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AI LETTO Ri 

V 

HERCOLE' CATO. 



I OXf ^0^7,^ cbenifisitna<ofaipiùdokef e foaue della quiettcan lefa- 
tiche Mqiuflatote del godere vna yeratranqmUità di mente riunita jfem • 
■pre dferuirepiA clte pofsibite fia alla Maefld di Dio, & all iconferuaii >- 
__ ^ ne dife mede fimo » e delle co{e ,e perfine da lui allaeura nofirx commef- 

'JérìTt'qui è, che trouand(mtio.alsaidebtla«todeUa completane per gUeccefsiUi tra- ^ 
uagU , e cure patiti per molti anni{nfcruitio d’vngrandiftimo Vrerxipe nella Corte * 
di B.oma , & in altre parti del mondo , non nò Qucceauta la morte di ha) hauuto alcin 
deftderio, ni bifogno maggiore , cheeTattendereconlongoliudioirkuperarequeUd 
foniti , che haueuo nella Jeruitiì interamente perduta , i viuere poi tfueipoehi m • 

ni, cbe mi aueaaamno, in liberti, &■ in vn'heneflo otio,òripofo non otiofo ; pereto che 
trouata ie^ualwecommoditidi foftano^patrimoHtatiHelVolefine diS.ouigOf oltra 
quei me fi , che m'accade i éifpenjare in queftagenerofa Città di Ferrara patria mta » 
non hò maggior gufto , che di trattenermi nella nobile Terra di Lendmara, doue per la 
brUeTixadel filo , per lajalubriti dell'aere aprico sù le Kiue dell’amenifsimo Adige » 
per la fertilità del Territorio^ per l’elegamga de gliingegni di qnefta età coft nelle cofe 
delia Toefiakome in fdtre forti diletterei cinile cZuerjatione,la jlanga vi è tanto gta- 
tondak commoda, quanto po[Ja efsere in altra Terra anco di ma^ior qualità, e condì- 
tiene. Attendendo io quiut con ogni dUigcKgq per vtile,e per occupatione alle cofe del- 
tAgricoltura,profefsione di quella ricreatione, e d^tà, che i tutti è noto. Ter il che 
fendami occorfo à leggere molti libri antichi, e moderni, che ne trattano, e fendono fri 
quefliperuenutoaUemantvno fcritto modernamente davnvtUentbuomo Frante fe • 
deliberai dt conmuntcarlo à inoflri Italiani per mrgp della traduttiondt tirato idi 
dalla mia patticolar dilettatione, e dal dtfpiacer, che fentiuorcbe la mftra natione fofte 
pe’l commune v/o priua della lettione d'vn Libro, che h giudico sì copiofo, sì diluente» 
sì vago, e vario,e si fruttuo/o^ome alcm'altrofe ne truoui in quefia facoltà, & in fon* 
ma tale, che nè alcun Caualiero,gentit‘huomo, ni padre di famiglia può (al parer mio) 
fetida detrimento delle cofe fue mancarne , Hauendovoluto imitare tnque/lo la dUi- 
genica de" medefmi Frantefi , i quali hanno trafportato ( comtintendo ) m lingua loro 
K le venti giornate delCagricoltura di M. Agoflino Gallo , per l‘ecceìlen%a , leggiadria « 
e dolcegg^a toro . In modo che io/ìimo debba e/sere non foto caro, magioueuolea' milìri 
d riceuere il mede/ m$ fruito delle fatiche de’ Frante ft , ch'eftì hanno volutoj0itÌMt\ 
noflri in qutfla materia , tanto più , che if empre bene d vedere , come $ 

ema/smeiFranceftd'eleuato , e fottilifsimo ingegno intuttele facdtà ' 

gouemam netta loro Economica, per imitare fecondo Sopportunità,oltra cbe p^tftiqt 


fJiMtCft Medico EeeeSentiUfmof p {e^we m libro hffimti bei partkeÌMri,e ff • ' . 

treti dette cc(e della natura^ della Mafia naturale^ fopra tutto rmudif ^alorofijfimh > 
t(^tntel,ehe importa afjai ) di commodattfactle prosatane da curare Cinfirmitàde 
gUhuttnini, e d egni fpeeie d'anmaliforbori piante, éf herbe tcon la defcrittione anche 
di molte forti dipefcagwni, di cacete dt jnad, ttpedx, e d’nceeUi^ mmere itauueT^e 
àqualle , e cani > & vccelli > in eomiuftone con moUiffime cole de^d'effer notate, 
Jononhd9i)lutoobligarmiàofferuttune diimgtta , perche non afpiro da i^fio diede , 
alcuna, Mii bacato fola à fcrmere puramente con voci , e vocabolt pai communi dm- 
teUigetrga di tutti. Se io non foffi flato amo si dittante in ripértare in veri vocaboli 
Italiani leijuafl innumerabiti forti d^hetbe^iatiteSemi£orhfruUi,granhpefti/mim*. 
Ììt& tnflromenti, & vtenflh rufticaniì fora cortefla de’beni^i Letten d efenfannem* 
perche farut gran cofatche vtf Italiano haueffe quella perfettacognitione di tutte que- 
ftecofe in lingua firaniera» ebeio nonprefumogtdd'hauerneUamiapropria. Bafia» 
che di quefli non intefl voccdioU vi i picctoUfsimo numero , e thè dalie cofe vmueffa/i • 
tradotte potrà cutfeuno intèndere, operare, e coltruare d fuo propofko fecondo tv fa del 
fuo paefe, &dme parrà fempre di rteeuere affai premio di molte ctutofe fattebe vfate 
tntorno a qurfta traduttme,fegU anurètadi Lettori aggradnranno U fola intentWK o ^ , 
eheiohihauutodifarmctècofagrataaitvniuerfale, Kmttlieti* 
tfiFerrarnt À xv^di Mar^q . .m, D. 
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tavola de captoli 

D E' SEI LIBRI 

DELL' AGRICOLTVRA . 


Tdnola dé' Capitoli 

Q Val forma d’agrìcolcora fi trat- 
ti! cip. j* 

La materia dal I ibrOi cap.i j< 2 
Quai cofe fi rmrCano prima , 
tdicfabnearelaMafTariaiCapAip J 
Sito defh cafa di V.Wa con le fuc prrti- 
oc0tie> cap<iy< 3 

Sito» e forma del cafaitJCrttO»Cap.v< lO 
. V\ {Haa del Padre di famiglia, cap.vj. 14 
L’vlBcio del maffato , ò lauoratore^capi- 
lolovi}. . . *5 

Che il lauoratore dee haucr coenitione 
de' picfagi delle pioggk, venti, bei tem- 
pi, « altre varietà de' tempi, c.vij. 17 
Le cofe , c’hà da far il lauoratore ciafcun 
mefe dell'anno, cap.i*. ìi 

La <ortditioOC!d< vfficio della lauoratota, 
cap.x, - , , 

1 nmedij, che deuc fapere la lauoratora 
per l'infiniiità de’ Cuoi, c.*j. *3 

Delle vacche, cap.xij. 

11 modo di far gioncatc , butiri, c fomui;* 
gi,Op.xiij. 

De' pollami, cap.Xiv. * 37 

Dell’ocche,cap.xv. 44 

Dciranitrc, & altri vccclli d'acqua, capi- 
tolo xvj. , „ ^ 

De’ faggiani, bcCcazZe, o galunaxze , 
cap.xvij. 47 

De’ paucmi. cap.xviij. 4® 

De' polli d'liidia,cap.xix. JO 

Delle tortore , permei , quaglie , colombi 
f(.lu.tici,totdÌ,a(C.cap.xx. 50 

Della colombara,cap.xxj. 5^ 

De’ buoi, c del boaro, cap.xxj. 54 

De’ porci, e porcaio, cap.xx.ij. «5o 

DcU’ouile,òpecotile,cap.xxiv. é2 

D 'Ile capre, ccapraro,cap.xxv. 67 

De’tani,cap.Xxvj, ^ 

De’ caualli,e cui r. tticro, q.xxvij< 7* 
IXH’afitio, cap.xxv’ij, 70 

Dc’muh,cip.xx.*« 79 


df! primo Libro, _ _ 

TAVOLA DE' CAPITOLI 
del Secondo Libro > 

1 Giardini, 

I L (ito , e ritratto de gli horti, e f^ardini 
tanto da herbaggi per raangiarc.qua^ 
to per comparànKiui d’hcrbc » e fiori * 
cap.j. ' 

Del terreno , e coltioationc de' giardim « 
cap.ij. 

Forma delle fifpi de’ giardini , e del mo- 
do di piantarle, dt intrattenerle , ^ 
pitolo 11). 

Dclh pergolati dell’hortojcap.iv. 81 
LacoUiuactoncd«irborto,cap.v. 8a 
La difpofmone delle colle , ò vancie del- 
l’horto.vj. *3 

Sito delle colIe,à vaneze, cap.vij. 

Stagione di leminar l h<xto,cap.viij. 84 
In quanto tempo 1 grani feminati comiiw 
ciano ad apparir luori di terra, c.ix. 85 
Adacquare , zappare, rallellarc, curare, 
e tofar l’hcrbc da iiuncftra, c.x. 8<5 
piantare , e trafpiantare l'herbe da ininc- 
ftra,cap.xj. . 

Cogliere, e confcruarc i femi, radici, 

. c fiori dJI’herbe da ininelhc,c.yij. 87 
Dell herbe per le mineftre , c brodetti in 
partico are, c principalmente de cauo- 
li,ò verzcjcap.xiij. 88 

Delta lati uca,cap.xiv. 89 

Dcll’mdi».a,^ap.xv. 

Del Macaone, cjp.x vi. 90 

Della cicocea, cap.xvij. _ 9<> 

De ghattichiochi, cap.xviij. - 9* 

Dciracetofa,e pimpinella» cap.xix. 91 
Del corno di cciuo, c trippa Madami , 
cup.xx. 93 

Del finocchio marino, cap.xxj. 93 

Del fiore d’ogm tuefe, tap.xxq. 93 

Della bietola, c porrea, cap.xxt j. 94 
Hcrbecic,altrimcnte lchcnuole,c.xx!v.>/4 
Aiuc bietole, eroe b.icli-»c rt>ir.,c.x^.94 

a $r De 
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/Tauola de* Capitoli. 


De* fpinacci, cjp.xxvi. ^ 94 

Boragìnc. e buglofa, «p.xxviì. - 95 

l^orrì* c^onccapicatc, e cipolle diflefe 
dette m»ligic,aj-.i.xvui. 9j 

Della porccirao3icap.xxx. 96 

Delle cipolle) cap.xxx.' pd 

Dril’agl iO) cap.xxxi. 9 7 

Delle fcalogiic, cap.xxxii. 98 

Delr««>f^l^o«cap.xxx.ii. 98. 

DcHa rucola, capjixxiv, 99 

Dcir»ppiO)& hjppofdlinojcapjtxxv. 99 
Del ccrìbgljo, cap.xxxvi. loo 

Coquo, e !>ancmon<la, cap.xx»vii tco 
De gli afpwagi. cap.xxxvUi. ico 

Dd'dragooe^Op.xrxìx. ica 

DrlcreCcionfjCap.xl. lOl 

Del 2all/ano>-cap.xli. 101 

D<'Nauoni>eNauonciiii.cap.xlii. tot 

D- Ile rape, cap.Kl:ii. loa 

De rauandli, cap.xJuv lo2 

Delle pailmachc, carroue>caao,ò carui , 
cap.slv, 103 

Della lenapcjcap.xlvi. , J04 

‘Delpapaucru,cap.xlvii. 104 

3De'cocoiueti,cap.xlviii. 104 

Delle e JCU22C, ó>2ucch;, cap.xJis» i&5 
De' Meloni, &pcjx>m,cap.l, lo-j 

D’alcunc Ipecialitàpetlicoconteri, te- 
- dnuoli , -zucche ^ iudon}..ÌK frutti lì* 

' nitli, cap.'j, J07 

IX Ile Fragole, capJ li. 197 

Brciie difcorfo deÌThei bc medicinali , pc 
' principalmcnx della MaJua)ò(iiiaiùa- 
Ulfcl»10,t.llil. 108 

Dcll’l^nula,cap.!iv.. 108 

Dell ibcri(ic,c.Iv. 109 

Della Chelidonia maggiore, cJvi. 109 

Dcll’AfarOjcap.lvii^ i(^ 

DelPi.iFoucro ValerianaicJviiL. 109 
DiirAiigcIica, cap.Iix. 109 

Del Cardo lauta, cap.lx. ila 

Della Scolopendra, capdxL ila 

Della Betonica, cap.'xii. no 

DellaBjglofa ,confolida grande, & lam- 
cula, cai'Jiui. no 

Di i ChanKdi,o,oiier Quccciuola, cdxiv. 

1 iJ 

Dx 1’3 TofTiIaginc, c.’xy. ■" m 
J)i ila i^>e,ria,d!t Vcfumca, c.Ixvv n I 
Della Maireliljia.tapdxvii. 112 

D'.liaPetf«uta>.cap.lxviiv 112 


ns 

IT 2 

II? 


Deirjua arcetica, cap.Ixùi 
Del Verbafeo, cap.70. 

Della Mercorclla, tap.7u 
DcgliEboli,tap.73. 

DcIl’Qi tica, capu7q. 

Della piaiitagiiic, tap.74, j i , 

Della Pancuria , g V etriria , cap.75, 

llidr- 

Della Nacotiaiu, ap.7tf. nT 

DeLCompartimentoy òCiardmg- 

defioM, • 

I L profitto » & piacere , che apporta il 
guidino de’ fiori, c.77. 

Il fi» > difpofitionc » de coltiuarionc det 
giardino da compartiuicnci , cap. 78.. 

La difpofitionc dell’hcibc , di fiori de’ 
coinpartiuicnti, C.79. 

Dt-a'lieibc per le ghrrlandc, & fcKiin. 
parucolare , Se pniua delle viole di- 
Matzo,cap.8a ng; 

Delle Viole, èeCIarofl&nibiapcfri, gial- 
li, &ro«rtrap 41 u II- 

Delle Margarite, cap.82. 1-19* 

Gclofia, oucto fiore d’amoie, cap. 8i„ 

H9 ‘ 

G arofià netti, cap.84, >19, 

De- Gareffaiii neri, £.85. mar 

8‘alhgraiidi„ c.8* jao 

Dell fritte, cjp.37. J20- 

De Gigli, cap.88. 

Meuuts-pcnrcts,c.89. 12f 

Dell ficrlw odoait-re irr paTCicoIare , Se 
puma del Bafilico.c.90. I2f 

Della Kuu , cap^i. 122. Menta, cap^a, 
*23. Ihimo, cap^j. 12>. Origanov 
cjp94. 124. Hiloppo,cap 9j. I24.Sa- 
l«fela, ò 1 inibra, cap.j^J. 124. Corian^ 
doh , cap.97. 1:24. Sa ma ,cap.98. 12 jv 
Afkmio, Cd|\py. y2 5. AbroCanoìC. loo*- 
>25. Rofm liiiu,, cap.iiOU 126. Gelfo- 
miiiO, CJ02. i2<5i Serpillo, ca. 103.1-21^ 
PulcglOvC.104. 1'26,AiKlOrC.I05.I25;. 
Amlo, cap. 106. 1 : 8 » Coraino,cap.io7.- 
127 FuiocclMo,capjo8.i28.Maioranar 
C.1-09- 127. Artl5vmi(ia>c.i lo 128 Taw 
i)»ceto,cap.n 1.128. ParthtniojóMa- 
tricaria,c.lI2. izS-H.iba g.uj, c.113. 
128. LauanJa ,cap.i 14. 129. Horir.rno 
detta fclaicajOuerocieUa di GaI’o,cap. 


Tauola Je* Capitoli 1 ' 


llf. 128 * MclifliiàGtroncUa>cap.Jitf. 
129. Cimonii la, cap.i 17. * 3 ® 

l)c! Meliloto,cap.it 8 . 13® 

Del modo dt confetuare, 8 c cófeuare her- 
be ramo da mangiare, Se medicinali, 
quaiico odorilo e, cap.ii?. . * 3 ® 

Breue difcoiTo de g’i aibon,(lcipi, rirgul- 
ri ,& arborcelli tanto (Iranieri , quanto 
domeltici , eh.* fono piantati ò iran- 
fpiantati net giardino dà compartimen- 
ti, cap.i2o. *33 

Delle piante , ò virgulti , di eh: fono fat- 
te le cerchiate , ò fpallicrc del giardino 
in panicolare, & prinu del CipreflTo , 
cap.121.' *33 

Dc’Rofari,cap.i 22 . ' *34 

DelJioni),cap.i 23 . 135 

De! Ginellro,& cedro, C.124. 135 

D Jla Saoina, Se Ginepio , cap. 125- car. 

* 3 S' 

Del Sambuco, cap.iatf. * 35 . 

Del Rofmauno/Jt lofmino, cap.J27. * 3 S 
Deir^edera,cap.i 28 . *?<S 

Della Vitalba, cap. 129 - ^ 

Dcirherbc , delie quali fi pofiono far le 
fpallicrc de’ pariimciKi , Se mima della 
Zucca filuatica, Cocumcn,« Zucche , 
c.ip.130. * 3 ^ 

De*Lupoli,c.ip.i3i. * 3 ® 

Della Balfaiwiia, o Caianzc, cap. 132. 
136 

DelCrifpino,cap.i 34 . '37 

De g'i arDori,& atboicclli tanto uranicn, 
quanto domcftici , che fono pianuti , 
o Icminati in ca fletè, òvafi nc’pattimcn- 
fi ,inpaiticoiarc ,cap.i 3 >. *37 

Del Mirto,cap.t 35 . * 3 ^^ 

DclTamjrigi,c.ij7. ijb 

Della Colu!hea,c.t 58. • * 3 ® 

De’ Capati, cap.i 39. ' l }9 

j)cil’Agno cado , detto altriinentc V itn- 
ce, cap<H®‘ *39 

Delle Carobc,ò Silique, C.141. 139 

Della Palma, cap.142. * 39 

Del Pino, cap.143. *40 

Del Fico, cap.*44' *4° 

DeirVliuo*cap.i45. *41 

Dc*Piftaccni,cap.i4tf. 144 

De* Cedri , Limoni , Aranci j & po<*n 
d’Adamo, cap. 147 . *44 

Dc'Gt^aaUiCap.jq^ i*4<5 


Di due giardini in particolare podi in ca- 
po delVhorto , e del Giardino da com- 
partimenti, cap.i49r 

Della rubbia, cap.i 50. 148 

Del guado, guadato, ò pafiello, cap.i 51. 

149* • 

De' garzi da bcrettan , cap.i $2, 149 

Delzafirano,cap.i53. 149 

Replica breuc concemente i legami , cap. 

154. 1^0 

De’ rimeJii contra gli accidenti , che fo- 
praucngonoairhcrbe,c.i55. Ifo 
De!l'Api,cap.i56. 153 

il Sito del luogo per l’ApijC.i 57. 133 

La forma, efuuatione deglialaeariiper 
rapi,cap.i58. 13+ 

Come deuno eflèr Tapi, cap.i 39. 15$ 

Come denno gouemarli Tapi doraefiiche 
cap.i( 5 o. 

Del modo d. goocriiar l’api tutto Tanna , 
cap.i6i. . *5^ 

De’ niiiedii delle iralaitie, alle quali ibno 
foitopollc l’api,c.i($2. 238 

Il UKidu di coglier mele, c-ltf3. 139 
Del làr il mele, e la cera, c.id4. l<$o 
De’ fegni del buon mele, c.K53« 1^0 

Il modo di preparare diuctlc forti di me e» 
cap.i 5 <$. 16 * 

Ifcgni della buona cera, e la maniera di 
preparare diuctfe fotti dt cete > C3p.. 
*^ 7 » 

TAVOLA DE* CAPITOLI 

del Terzo Libro. 

il Ciardine degl' arbori fruttiferi^etto in 

^HuUhe pane d’itJia il Brolo . 

D E ie differenze de! brolo, c.i. jgi 
Uc! giardino da frutii,c.2. i6z 

DelTAcinicra ( per cosi dire) cioè luogo , 
douc fi mettono ofTì, nocciuoli , Se aci- 
ni di fruiti a nafcert-jC.j. X64 

Della pianta ,d oliò, cucio di nocciuolo, 
cap- 4 - i6% 

Del luogo da mettere le piante da incal- 
iiiarc , detto la calmonicra , ò la badar- 
diera.cip.j. X(55 

Piante digerii, rampolli, ò verghe, cap* 
6 , Idj 

Del 
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Dt! ficcare in tem i nmpdiii c.viir 
Modo di fir getti da pi3niaT»c.viH> Idp 
X)cf promanare rampoUt,òycig]bCjC3p.»r. 
t tfo 

Dcirinfitare arbori di imoltt fosti in di- 
oerfi modii e vari; tempi, c.» »7r 

Elcggcre>cogìicre, e tagjiare i palmiti per 
ineffare in fcfTora i i& cconco , c in 
- icona, capjci. r7J 

Come birogna preparare le piante felua- 
eicf^ , tbpra le quali fi tuo! mcaltnare , 

C3P.XII. 174 


Tauota de* Capitoli • 

Del granato, 


M 


Incalmarc infcffigaycap.xiu» 


iotapo de* tamil cap.giv. 
ITcb 


J2i 


t 75 - 


ni, c Iimoncdli, c.xxvii» 


rpt 


pii fico, cap. sxv il. 

Wt 

Dii pallio, cap.xxix. 

X 92 

Del pcfo»cap.xxx. 

*?? 

D.1 luljHjio, cjp.xxxi. 


Dii inoro, cjpoixxii. 

»s>4 

DeM 'acbncoco, cap.xxxiii. 

t 94 

Dilla noce, CJpJtx.x,v. 

Iv4 

1 )el('vliuo»cap.xxxv. 

igó 

p. I dattero, e palma, cdtxxa'U 

197 

Del caltagno, capjucxvu. 

IQ7 

Del pino, cap.xxxyiii. 

*9^ 

Del pruno, cap.x:aix- 



Del corno, cap.xli. 

199 

Del giugjolo, cap.xfii. 

199 

Z>:l lauro, cap alni. 

t 99 L 

LO iptio, che Ir ricerca tra gli àrbori' 

fruttifcrif , che fi trarpìamano , cap. 


2 CXS 


tra'l regno, c la tcofza, crp.xv, 177 

i ttautes cap.xvt. *27 

Incltatca feudo, cap.xyii» 
jytri modi d*incalniare Ibpra ogni force 
d'abori.capJtviii, 179- 

Sragolar d d’incalmarc , piantatele frnu- 
iiarc arbori per haute fructur<)tMnti , 
cap.xx. iSr 

Xxr tempo di piantare » c modo di traH 
piantare gli arbore incitati groU» c mé - 
zani» caprxx> id«5 

Di i liiogoU del Sole m gencrafe, cap.xxi. 

De! luogo , e tempi > atjuali ciafeon 'ar- 
bore &uttt£:io ricerca di ciJerc fcmi- 
ruco, piantalo, He iiicilaCD iu parti- 
colare, c prima del mandorlo > cap;. 

XX I. P 87 

Di 1 Pefco,at Arbricoco» c. xxiiu r88 
Dii Nocci nolo, cjcxiv- i8y 

Dille Ciregie, vidòle ,e nurafchc , eap. 

xxv^ 189 

Dei cotogno, cap.xxvi, 1^0 

De gli aranci, poiui d’Adamo,ccdfi>Iii»o- 


Altri precetti da pianur £hutaix>aip.^vr 
200 - 

Mondare , diramare,dircalzare, c nettare’ 
gli arbori, cap.xl VI, 208 

^dicaceifriKcari,cap.x]vii, 204 
Del conferaar 1 fi qui de ^'arbori per eS 
fcr colti, c mangiati, tumigionc, c ìuor 
di ffagionc.c.xTvin. 2o^ 

P modo di làr 1 viM di frutti , e fpccial- 
mentc di pomi, c peri, c.xf:x. 20& 
Alcune fìngolarhi per confettar ifrutti 
da conlcroar tutto l'anno, c.l. 209< 
Iji maniera di far 1 ogli r che erfono ere 
modi di preparar ogii, c.li, 21» 
Come fi £3 l'aglio d’vìioc, capJii. 21 X 
Coiw fi &nno per efprcflione gli t^li de 
gl'altri frutti, c fcmi, cJiii. 214- 

CuiBc fi. ffauDo gli ogli per imprelSonc r 
C3p.IlV, 2 i<5» 

DjfcriKionc particolare de gli ogli , che 
fi dnno per imprdiìone, cap.lv, 217 
Kepi ca de gli ogji, che frfanno per di« 
ililJatioBCjc Ivi, 2ify 

Defcrimonc d'a-lcuai bagni ainficiali , 
_ 22* 

Oijcorp) brtue delta dìffiUanone 
deU'iuejiee . 

L benefìcio del «Ultillar Tacque, cap, 
Iviii- 2211 

Che coi^c diffilfare , e quante forti ci è d> 
diltillarc, cap; lix. 23 X 

Inguai tempo Infogna diRiIlarc , e ciual'c 
la fjcolri, virtu,è durata dtU'atqgt Ihl- 
latc, cap.Jx, 223: 

Come hanno dxcfifercgl'inflromcnti,e va^ 
fi da diftillar Tacque, cap.Ixi. 223! 
Coinè dfmono clli, re 1 forni per diflillate 
t'acque,cap,lxm 229' 

In che modo bilogita preparare leniat^ 
rie iinunzi che dilUllac Tacque ,■ cap;- 
1x11;, 229* 

Prt certi generali per la difiiilationedeJ- 
Tacq uc, cap.Ixi v . ipi 

Come bilbg^ia difidlarc Tbcibe , feot- 

2 C p 
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te, fiorii Tn«d, cfaàici infarticola- 
te , cap. htv>. *5 ? 

Modo il diftillare i licori > vi. 234 
Come bifogna diftiHare ghanjmali,d par- 
iiloto,cap.lxvii. 2 J 7 

Come lì deono difiiHare ì refiauntiui . 

cap.’xviii. 238 

Modo dì ddlilbre Ktjue compoRe , cap. 

box. 239 

Dell’acqae odorifere in Articolare > cap. 

Ixib 24! 

Il tnamen didiRillare acqueda lifcie , e 
da far belio, cap.bcxi. 24I 

la maniera di diftdlaie «eque in baflò, 
C 3 p.l»cik 245 

Il modo di difiniare per Feltro, cap.78.|24<$ 

TAVOLA DE* GÀPITOLI 
del Qiiarco Libro. 

DfUe ‘Praterie % 

C He ci fono due batti di prati, cap, 
X. 218 

Quii terreni fotx> buoni per 11 prati , 
cap.!},'.' 248 

Qual coitiuatione ricercano i |mtl,cap.ii). 
24P 

Quel che bifogna feminarc ne' prati > cap. 

iv. 250 

Che bifogna etpìAre, adacquare, « tene. 

re ferrati i prati > cap.V. 251 

Segare, rifare i pr>t>* cogliere il fieno, & 
rinouarei prati, cap. VI. 252 

Deglifìropf»n>cap. vi). 2^2 

Del faliceto cap. vii). 25I 

De gli olmi, cap. ix. 2)9 

DcglionudalctatuentronixzijCap.x. 2J4 

Del LdgOi pefcbiera,h >m*ie de'pefti . 

I Lmododifarviuai, òpefchierc) cap» 

XI. 2^4 

De gli animali della pefchiera,cap.xii. 2S $ 
Di.quah pefci fi dee popolate la Àfcniera, 
car.Xnj. • 2)5 

Che bifogna curare la pcfchiera , cafk Xi v, 
25 <J 

Che bifogna haucr cura delle chiauiche,ò 
{bfiegni.dclla pcfchiera , cap. xv. 257 
Qual cura fi ricerca per la pefchicra , ò vi. 
uaiodc’pcfci,cap,kvi* 257 


1 


Dclnotritciperci,ca|satvi^. 258 

Della pefcagionc de’ pofci, cap, t viij, i jg 
Per fare adunare 1 pdci m vn luogo > cap. 

xt . ■ 258 

Per pigliarceli forte di percieofi picco- 
li come grandi, cap, xx. ^8 

Per pigliare i pcfciolmi,cap, XX'. 25^ 
Per dar ^ 11 ^ ceOudim, cap, xXij, 

Per le fcpie, cajK xx'ij- 258 

Pcrpigliareuud piccolo pcGce , che fi do. 

manda locnca, cap. xxi v, 2 jp 

Per pigliare perchtx. cap. xxv. ayj> 
Per p gliare falinoni tanto ne * fiultUaquan. 
toinMate,cap,XXvi. 299 

TAVOLA DE’ CAPITOLI 
del Quinto Libro . 

Della coitiuatione de‘ grani > & legmi in 
terre iauorate. 


D 


Ella maniera di cokiuait te terre * 

cap»i. «fio 

Come fono le terre lauorabili della Pran- 
eia, cap. ij. 2<$i 

Quante forti di lauorierò ricercano le ter. 

re lauorabili , cap. ii). ^ 2^t 

GrinRromcnci del lauoratort, c. ìv. 2<5a 
Spictrare , primo lauoricro delle tetre » 
cap» V, .. 202 

Acconciare, feconda fatica, cap» vi. 202 
Da che tempo bifogna ilcroorare le Terre 
cap, vij» 

De modi d ingtaflàre, cap» VII) 2O4 
Prima che fkrcorare bifogna dare la pri* 
ma , & feconda aratura alle Terre, cap» 
ik. ’ 204 

Che fecondo i paefì l’huomo lì ferùe di 
diuerfe beftic per lauorkre ia Tetra, 
cap,X. 

Rompere le Zolle , poi date la feconda ara^ 
tura, cap. Xi> 200 

Dare ia terza aratura , 8 c poi feminarc , 
cap,xip T 207 

Scelta di grani da feminarc, cap. Xilji 2C8 
Erpicare,'poizapprc,cap.Xiv. 

Del mietete, cap. Xv» aOp 

Del battere le biade, cap. xvn 2O9 

Come delie eflere il granato dì mettere le 
biade, cap. Xvij. 279 

Panificio, Od fiuta, che fifa del grano, 
cap.Xviij», 270 

u 


Digitized by Google 


Tauola de* Capitoli.’ 


cap. 

277 

cap. 

277 


1Ì4Coltif(atione de' minuti , & legumi in 

D partii o'are , & prima , 

Ell’OrzOjcap.x X. 271 

Dcll’Auena,cap. XX. 271 

Del Miglioi Se l’anizzo, cap. xx'. 
DclScfamoiCap.xxii. 272 

Della Lcntcì cap. xxiij. 272 

De’ Fagiuoli.cap. XX V. 275 

De’ Lupini, c.xxv. 27J. Delle Faue,c.xxvi. 
271. De’ Pifclli , c.xxvii. 274. de’ Ccci 
toni, cap.xx vili. 274. della Lifcrchia, e. 
XX X. 274. dell orobo, e. xxx. 275. della 
VCZ2J, C.XXX'. 275. del fieno greco , co- 
tnino , & fenape, c.xxxii. 275. del fieno 
di Borgogna , e farro d’orgio , e. xxxiii. 
275. del canape, e. xxxiv. vjC. del Imo . 
c.xxxv.27«5. de' Nauoni,c rapc,c.xxxvi. 
275. 

Deliayite . 

L Vcile della vigna ben coltiuata , 
xxxvii. 

Che lorte di cerrcno ricerca h vice , 
xxxviii. 

Che niflfuna vigna fi D d’acini, fc nó vuoi- 
le farli per piacere, c.xxxix. 279 
prima che piantare la vice bifogna fapere 
che vino produrrà la terra , douc la fi 
vuol piantare, c.!x. 279 

Scicita de’ magliuoli, ò palmiti di vite, ca. 

xli. 279 

Modo di piantare la vite, c.xlii. 2to 

Qual terreno, & coltura ricerca la vigna 
pianura di nuouo, c.xliii. 2S1 

In che tempo bitbgna piantar la vite , ca. 

xliv. 282 

Piantata di vite nera, cxlv. 282 

Piantata di vite bianca, c.xlvi.' 28} 
Il lauociero delia vigna cieiciuta , c.xlvit. 
284. 

Modo d’incllare la vite, c.xiviii. 28<$ 
Alcune picciole partioolarità pcrdnesri al> 
la vice,c.xlix. 28d 

Delle malattie della vite, & de* rimedij lo- 
ro, cap.l. 287 

U modo di far le vendemie, c.li. 289 

Del tempo di forare le botti , Se guHai e il 
vino, c.Iii, 291 

Alcuni leggieri auucrtimenti pertinenti al 
vino,c.lni. 2pi 

Difeorfo d'alcnni vini per yfo deHa medi- 
usa, cd)v. 294 


De' viti), Se accidenti , che fopriuengono 
alvinoiC.lv. 27 j 

Modo di fare aceto, c.lvi. 297 

Alcune parricolariti pertinenti all'aceto , 
cap.l vii. 297 

Il modo di fare agrc&c, c.l viii . 299 

TAVOLA DE’ CAPITOLI 

del Serto Libro. 

Della garennat cioè luogo perii Conigli. 

S ltuacionc della garenna, c.i. joo 
Che bifogoa ^arcvna gabbia per po- 
polare la garenna, c.11. 

Come fi hanno da goueraarei conigli dt 
garenna, c.iii. ^92 

Che dififerenzaéfràil Coniglio di garcn« 
na,e quello di fcrraglio, c.i v. 30J 
Che bifogna confiderare le qualità del ter- 
reno prima che p.àure il bofco,c.v.303 
Che la quercia, il caftagno, c l’olmo fono 
i più nobili arbori del bofeo, c.vi. 304 
Il fito, e difpoficione del bofeo, cvii. 304 
P modo di piantare gli arbori del bofeo di 
furto alto, c. viii. ^0$ 

Del tempo di lauorarc il bofeo, c.ix. ' 3015 
Che il bofeo curiolamcnte lauorato prò- 
fìtn artài più di quello che non è Jauo- 
rato, cap.x. 307 

Del trafpianure gli arbori, c.xi. 307 
Del mo^ di rimondare, diramare , e net- 
tare il bofeo, c.xii. 397 

Del modo di feininarc le ghiande per fare 
nafeere querele, cjtiii. 308 

Oclmodo di fare venire gli arbori fcluati- 
ci di femcDze per cnfpiantarli,r.xiv.309 
Il piacere che fi riceue del bofeo feluacico 
pianuto,c)’vtilitàdiquclloK:.xv. 310 
Trattato della natura , proprietà , & dirt'c- 
, renza de gli arbori fcluaiici,& qual for- 
te di terreno ricercano, uxvi. 3 1 2 
DcH’Onaro, pioppa , faJice , & altri legni 
da acqua, C.XVII. . 313 

De’ FralDni, Cerri, & OImi,c.xviii. 3 14 
De’Caftagnijcap.xix. 315 

Delle querele. Se delle loro differenze , 
Carpini, fàggi, c legni fiimh,c.xx. car. 
Jitf « 

Del Parco d’animali feluatiei , c.xxi. 318 
Sito del Parco , e goucrno de gli ammali , 
che VI fon dentro ,;c.xxii. . 3x8 

DcU’aierooicra ,.c.xxMi. 

11 
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UCacdaMCeruo: • LafacciadeglivccM. 

QValiCanif^buooipctlacacda , He gli antwhi ncal hanno tenuto 

Coinè bifogna aucmré ì Orni giouani ‘ cap.xlir» - 34 * 


per la caccia, C.XXA _ 

Che i neceflàfio ditonofctre f 

e fapetc ilfuo^njlwdcre »t rìMpt^j* * 
ma che farlo correre, c.xxvj. 324 
CorachiGagna f are correre il Ccruo, cap. 

L’vtile^ che fi può haucre ^«lla preCa del 
Cetuo.bxxviiji 

Lm Cmòa del CingbtaU . 

, he tempo I ^ 
phiale, c,xzoL 



w«rÌ 4 i, ^ ^ 


;ohC(ia M 3 

folio blioni'f cria ^l- 


_ UF 

_ juali vec 

coneria, cJtlvj. 343 

De gli vccelU da tapina in particolare . 
fdcl «alvij- ' ' I 

330- Alcuni altri modi di caccarc a gli xfocl- 

li,c.xlwy* 348 


thè tempo bifogna tacciare , il Cin- 
ghiale, C.XX 13 L ; . - 33 * 

Del Cinghiale , porco domeflicO 1 ma- 
* fchio, e femina Cinghiale, c.»»it. 332 
LaflanxadeiawhuIc.cJtxx)» 332 
La preladel Cinghiale, c.*xxij. , . J 3 * 


• , ‘ Là Càccia Jet tttpo. 

D b Lopo,e fua natura, c. j. . J 51 

De i rimedi j,che poflòno tirarli dal- 
le p<nU|& clcrcmenti del Lupo,c.i ).3 $1$ 
la che modo dee auuczzaifi il cane litnic- 
y ro per la cacca del lupo, c.iij. 357 


La Drelanei t^ingniaic, c-xxxii. . y tops» •« '■«-'V ” ",r su 

L’vtilc che può apportare la ptefa dclCin- Come fi dc^no ainmaeftrare 1 bpcchi per 
.;-i- JJ2 , la caccia del lupo, _^c.iv, ?ro 


ghiaie, «Mxxiij 


318 


làCaeciaétlLefrel , 

D ei piacere della caccia del Leprfe • 
t de* Cani , die vi fi nehiedono , 

• cap.xxxivk : . 534 

J fegni del buon Lepm, del mafchto , 
e della femina > f delle fuc ritirate , 

• cap.xxxv. - . 334 

la ptcÉa del Lepre, caD.xxxvj« t * . 135 
peH’vtilc della prclà del Lepre , c.xxxvip 

337 ' 

La Caccia della Folpe,e del Tajfo . 

L 'Velie della caccia della Volpe, cdel 
Taflb, c.xxxviij. 33 < 

Due fpccic di Volpe > c di Tallì , c.xxxix. 

, 338 


P modo di fare traine , c macchie perla 
^'cciadelIupo,c.v.558. coriKiìcac- 
^ ciatort, deue andare alla cercale fare Ic 
l macchie per la caccia del IupO]C.vj. 3 dò 
1 come debbono cacciarli i lupi co’bracf* 
chi, c pigliarli per forza. c.vij. 351 

Come dcuono cacciarli i lupi fenza li- 
uricri, c.viij. 3^3 

Come fi dcuono pigliare i lupi con i cani 

Jiuricri, C.IX. ’ ' 3ÌS4 

In che modo fi debbonó cacciUrt , c pi- 
gliate i lupi fenza hurieri bracchi , c If. 
V uricri con le reti, c lacci, c.x. 368 
Della forma di pigliare i Lupi con le 1 ra- 
pole, & altri inllrumcnti, cap.xj. 

Modo di teud<;rc la irapob, eoo]. 307 


. Il jine dcUa Capitoli» 
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DELLE COSE NOTABILD 


CHE SI CONTENGOMO 

' , NELL’ AGRICOLTVRA 


< " 



V. 


f ■ 



, BROT ANO. 125 

Afitntio.' 125 

Acimcra. i3.Td4.120 

Acconciare acquaiicis 

cpantaaiofi- ' , t6 

Acccmctarc vnkio^fabtoiifuo'.' ' 8.J 

Acconcurc olkic ; ' 'f 214 

Acconenre terra > doaeiXMHcrefcaAorc 
. nongionchi. •’ ■ *8 

Acconciare terreni pictrofi. ■ " g 

Acconciarcic terre daccela. 
4|(jccnppiare bene 1 buoi. ’ - • -jd 

Aceto comefifà. 94130 

Metodi portli . ' ■ • « “ 4 

Aceto diftillaio.' ;••>! >.. •• j 
Aceto feccò. ^ ' '”, '' 393 

Aceto fatto di vino guaito. '*S>7 

Aceto, e vitto del vino . 2 ^ 

Aceto. 297 

Aceto tbrtillìnio . . ' ^93 

ACctodolce. -"“e/"! *'■' ' 293 

Aet IO pipe rato. 290 

.^opoflìme.’ • •> ■ 

A^if to fatto ftnza vino.' ' iftg 

Act toro l'aio.' 

Accio Icillino . ' ' 299 

Àcetofa , ' '92 

Acinicradi viti non e budna . 279 

Acqua del Cielo lì conicrui. 4 

Acquabtiona pcradacquate l’hetbe, Só 
Acque dilli Hate quanto dorano .^2^.224- 
Ac(|ue liillatc con lambicco di piumbo 
eccitano difentcria > fentono di fuiiK) , 
e non fitoigono le qualità delle lor 


jnante. 31}. ftilhite i bagnomaria 
tengono I odore, e faporc dille loro 
piante. 22tf. 227. d ‘abfinch10.aj7.au,; 
Sillata di noci coniinoni. 233. difira* 

f 'olc Rillatc.222. di mcIiflra.234.d'euo- 
1.. 333. di pitatro . 234. fiillata di fraf> 

' Urto. 233. d’olTadicircgic. 233. fliltat» 

‘ difogliedinoce. 233< dilli Hate come 
■ fifchiarificanb. 233. di bcioijica. 233.*. 
- d'Ifoppo'. 234I diNioatsana .334.'di 
petrolello. 234. di finocchio > 334. dt 

f jentiana. 234. di veronica. 234. d’ou» 
ràfia. 234. rofa.235. 241. di Cantila^ 

' 235. diyKa.23^. di vitali diftilla òdi 
feccia di vino > ò di ccniofa. 230. della 

'vd^Fià;23^. diftillatadrfanguchu* 

' Umanòidi volpe,e di facccoc237. d| 0ejp 
' fio'iuunano.238.diil^rco di vacca.23p 
di colombina . 238. eli gaze rane. 239; 
difiillata’dìciaignà. 238. dicami. 235^- 
' di polmone , e fi gato di montone , e di 
volpe. 239.compofic.240. thcriacalc. 
S41. d'angelrca. 240. di (alma. 240 
■AcquàdiCiuIidooia*. . . . .v 
Acqiia di vigna. - 240 

Acqua di roimanno.'. .ì / • • ' 241 

Acqua di pimpinella. . ’ .'24» 

Acqua di tondini. 341 

Acqua deirhaba detu cpdadicaualìui 
241 , - - ■ 

Acqua di faflìfragia. 2 .;l 

Acquadi chiodi di garoffani, 241.2^2 
Acque che ptilgano. 242 

Acqua di iauanda. 242 

Acqua odorifera. 242.143.144 

Acqua tofa uiuichiata . 2.; 3 

A«- 
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/kqui di rpicO » 

acqua d’aranci »43 

acqua' d’aina(ahina«f »41 

acqua nanfa *• »45 

tcquipcrgliabcllcikamenti.». ,■ - ■3i4j 

acqua di WiMa a óra *44" 

acqua di fogTic di pcfchc , i .5 *»4 

'icqua <& fiori di feuc < ’ji t.’ 
acqua di bianchi d’voua •' 344 

• acqua di fcrpcmaria 343 

adequa di lumache . 344 

acqua «T» legno n»aiacò< *44 

• 3cqua di nndoila di pane. # . 344-14 j 

acqua di femola ^ 344 

tfcqua di brodo di capone n 344 

jcqna di laate di vaccai 345 

acqua d’Vo'ua # . . 34 J 

acqua di lardo * 

acqua rofa ftillata per defeenfum, 3415 
acqua di fciHa ftillaca . 246 

acqua de' fion gialli delle viole di Mar- 

acJ^ *47 

acqua flillatt d’auen* # 371 

acquarello* • - *><9 

acqua come fi fcpari dal vino* 393 

acquarello buono * *94 

acqua di foglie di quercia fiillace * 39^ 

■adacquare gir arbori * 301 

adacquare l’herbc *■ Só 

adacquare 1 prati * 351 

aieromera. / ^ .3*9 

affrettare gli arbori a produrre frutti . 305 
agluÉinarcpczi^cUvettotom* 34 

aglio* 97 

agnclfì * ^4 

agno callo * 139 

agicfla* I 399 

agrdla fccca *• ip 9 

agrefli di peri > & pomi (clcKltici • 

al inorfo di cane arrabbiato* xio 

allargare gli arbori. aol 

atmagrir terreno troppo grallb * 4 

aOiagrir terte . ... J 

amandole amare come u faccino dolci. 

<^4. 

amandole fcrictc * 18) 

angelica * I09 

atiguil le , & anguillare «■ 356 

angeuino* 17 

aneto* I17 

anùmU di doppia vÌMf 330 


anifi, , t:i 1*7 

anitre* , r . ^ 

aniirefennoPrewSio* venti, 18 
anirre feluarice inebriate faolidaprcn- 
- derlì * 47 

anitrelU, & altri veeeJR d’acqua * 47 

api* »53 »54 

api mutili r,. reo 

api come fi tanno vfeire de' loro alveoli . 

api iiafcono da gioucnchi , , 135 

api come f» ritengono . 1 

api iROtiIrceoic u cacciano * • 130 

apii perche viuemo longamcnte * idi 
apio I Si hipofellino . loo 

appoggiare ie vili. ». 377 

aquila Keina de gli vccclli* tw 343 
aquiiama fertile . . 9 

ara da battete i grani * 370 

arbrrcoco, , . 189 

arancio, I4J I9Z 

aranci come fi conferuano * xc8 

aratri di diucife forti. 2d5 

arbore vcide da ogni tempo. 183. d* ac* 
qua. 313. che prodoconofrotiudr vtia. 
X 8d. icluacici da incalimie. 174. fclua. 
tiei d'onde vengono . 308 

arbrieoco. 194 

archi da tirare. • 31^5 

archibugi fanno morire ipefei, 2^7 
anhemiua. 138 

artichiocbi . pi 

aueoa. 372. afàro. 109 

afino. 79. àlauoraie. 79 

afpatagi. loo. conditi» 131 
anorrc . 345 

5J 

I 

B 


attuare colombi» 


B Agnoli . 5 

Bagnomaria infiromcnto da difiil- 
tarc. 32d. moltiplicato. *27^ 

Balfaiuina^ò carancc. j^o 

Bafilicò. 122. battete le biade. 269 

Becco. . . 

Bduedere. idj 

Bcuanda, che habbia colore di vino. 1 ;o 
Bietole roflc. 

Bictolci é porta . 94. 

Birra come fi fi. 272, inebria. 232 

B.- 


Tìfirolt delle t^&simbìiK 


contcmarfì di quel » che Dio »e 
■- la Natura GQueede ». . <.■ 4 

'Boaro,. •■■■■ • ■’ ‘ i. "' • ' 4 J 

Bòn>^r<k*vÌDÌ» •' 9^ 

Boraginc. , ,.‘,.96 

Borguigdqn bitnéo fpfci* dà vite Bian> 

•Borcoh.ìinfetrccommo(!ità. : • jet 
•Bo(S>. '1 ■ ^ I - . .. . ijj 

Botte da vino, ••^*90 

^Bottc meffe ÌM>catìciia: ;• -• *00 

‘ Bourdclais, fpcac di vite firn , aàf 

• Bra echi. per fa caufattd lupo-» 

•Briafo» -'.ir '■ ‘f - ; • 17 

Bra. . . * (0^ 

iBtolo . 54. e fuc diflèteiiKc » “ - 158 

? i-ida frutti »■ ' >"• • d 14 

Budel longo paefc » ■ atff 

fioe zoppo. . r'.’- yg 

■BufTalidalauorare» , ■ ’tJo 

iBugoIbfa . tir 

‘Buoi calirati piìapropofìco-acDlgiuafc 
è la terra de i Tori , ' -jy 

Rudi da'lduorìrro . 5<S 

• Buon gatkr. 59. Butiro'»- ■ > ' ■ jj 

! 

'il ■ '* 

C'- • V ^ 

Accia del ceruo . jar. Jcr€inefiii. 
-, ' 33 *^ ‘1*1 ' 33^' de! lepre 

j 'iii piaceuole » c di minore fj^a* otl- 
’a.'tre.jjf. della volpe conuie- 
' - ne a i gran Signóir .^jar» de gli vcCClli 
^ ' èfernilc. jzo. di tre forti, jto.' d’ani- 
i liliali de>* laghi t-dperrilRrey^ jjj 
Cacciar col fuoco ,413. dinoto: èpro* 
hibitojzo. le lumache, ry*. feorpio» 
ni. 15J. le talpe, ijj. pulci, ecimi- 
ci. ijz- beftic v^'enofe. 148 . a vccef- 
li . 1 89. ferpi , bifeie , c bcftic velc- 
nofe. iz?. 1 ferpi. IC vtfpc . ry9. 
le rane. iff. i grilli, e locnfte.ryt 
il Lupo . jjz, iprfei. 310. in terra i 
p tciolirami dclHicrbc , c virgu'ci per 
il giarJwwdagfiodori .» * 9 ó 

cadere Jc' frutti da gl: arbori . 205 

«cambiamenti , aoc inganni de’ Cctui.- 

t ^il. « V - .1 

camera del lauoratore- 12 

camedrio, òqucrciolar rir 

caii.0tnilla» . >30 


Cfmpagna. ^ . ' . ' ■ . 4 

‘cdmporeliibulato^ . $6z 

fCimpc. • - 

cmclla diliillact . 1 s;y 

Cine morto-r d akn cuogRI iBCflà al pie 
^ -d’vn’arbote. . . 20: 

< Cine muto dietrtf'riCcraor g 

'caoiMi tre forti per il Cerno r 
Cini da accia-di qoattroliaitibtanuii» 
e- melati,grigiineiiy deifcgnzdcbuoni 
f amdaacciir 3^8 

da caccia come fì noteifeaBOr .JUS 
• thApralaUb-r' • • gi» 

cloro malattie» 797I’3>2*3.» 


3Sr 

31% 

3»J 

t9or 

36y 

964. 

«« 


-teuriero per ht taccia del lupo, 
cabile» 

de i cani da caccia » ■ ' 

camouz da vini » 
cantare finninatido r 
canumc fcruc di letame » 
capro-» 1391 cfu*coofcrua» . 
capello’, apircllo, cinipana nome di vno 
. de' vaircK' lambicchi « 
czpretli di lambicchi » ... xpj, 

capone come fr ùvea cxiccett pu 0 o «■ 

ryy^ ^ 

coitK S'ingrafRno.- 
come fi fanno condurre polcini»- 
di Manstc Bretagna» 

•caponarcipotfi» ■ 

_ caprai c file malattie» 

'captare/» • . J‘‘“ 

■ capretti vhianda-ftirtiaei r • - 
Carrateierov 
Cardinale di Bc]Ia]i’ » 
cardo finto» 
carico di fichi fa foccombere icaiulli > 

'—•afini, emuli folto la fomt» ^47 
ceibe fi cónferba » ‘ taj 

• 'come fi faecrr cuocer prc fio. 107. rt4» 
^ura come shmenenfea . tòpi dcir»o 
•• ione dora*. Jlo. d’afino . 791 <h caprai r 

■ 58 . di Cinglualc, 333. di-coniglio ritie- 

ne l'odore de' CTÌJi I- che ihangia . 303^» 
di coniglio giouinc. 304. di lepre» 338 
' di pauoitc malincolica »• - 401 

•'di ijutigfialafTatiua.- • jt 

^ -di volpe fciocea’i' .. gj8 

di volpe buona da mangiafe duranri* 
le vindcilirtiic .• 

cKm da dare ai cadi» 322 

Ctr 


■ 4Ì' 

4» 

4J 

épijo 
. 68 
68 
.. 72 
- i'4y 
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Cariti ò ccrrtcj 2io 

Carpini. Jltf 

'Corrotte. _ IJ9 

Carrette» carro, ò carui . 130 

Carta piglia ogni cora> j 5 

Cartilagine de gli occhi de' iuoi, 57 
Cafa propria . j 

Cafi di villa hà diucifì nomi^ 2 

OfadellauoratorC;. li 

Caftagno^ 19^.304 

Caftagne come (ì confemano . 207 

Cafirarcvitelli. 35 

Catarro de' buoi> 57 

de' pollami. 40 

Catone agricoltore > a 

Caualli. 7* 

Cauallo inchiodato,. 77 

Cauoh. _ fo 

Cauoli conimunì , CapUcci crctpi » ^or^ 
Romaui, roflj . ifS 

Cauoli dannofì nelle vigne . 2^ 

nimiddell'origanoiedcllaruu* ^ 
ululici della vite • fS 

Cecitoflì. 375 

Cedri. 144 

rolli, 145 

Ccdriuoli.' 107 

Cedro. 135 

Cemento da Tfar per ferme bene i lam- 
bicchi, 230 

Cenere fatta d’herbe « «3 

Cerfoglio. 100 

•Cerri. 314 

Cenu. 325 

Oraello di ebfliglio appetta obliuione. 
304 

' di lepre. 337 

Cerui in che tempo muuno le coma • 

325 

-Ceruo amazzato. 330. in amore, ilj. 
maltratcato.3 29. non è fouopofto a fe> 
btc. 330 

Cerufa come fi f 3 . 227 

Che cofa c confetua . 131, che non cal- 
chino i fichi all'arbore. * 1S3 

Chelidonia ma^iore . 209 

Ciambellocto mpelto di capra .' 6S 
Obi del coniglio di gabbia. 302. del co- 
fitglio di garcnoa . 303. de' pefei . 2915. 
de polli. 42 


Cicogne. 8a 

Cicorea. 91 

condita. iji 

Cicuu mortale aQ’ocche. 46. nuoce a* 
porci. 6i. morte delU rccelli . 45 

Cidco, 209 

Cigni. 47 

Cilindro. 257 

Cinghiale bcccaro di cani. 332. che doc- 
iiK.jji. come fi caccia . 333. cfora- 
i^icro.332. marchio, cfcniiiu. 332. 
non fa cambiamenti. 333. inuecchuto 
piflati quattro anni . 358 

Cinogloila, ò lingua d 1 cane , 96 

Cinque forti d’ineftatc . 171 

Cipolle. 96. come fi coafciuaao. 98. 13 5. 

c cipollini. 95 

CiprclR). 135 

Cua come fi (3. ido- come fifaccia nera * 
verde, rofià, e bianca. l(Sz 

Ciregie come fi confcruano. 190. da ogni 
tempo. 185. grate al gufio, & odotife* 
re, 183. grolle. i8tf. o altri frutti fimili 
fenza nocciolo. i8i. pcitui^. 183. 
Ciregie. 190 

CHcrchia, ò cefara . 273 

Ciflernc come fi fabricano ; 4 

Cocomeri . 104 

Cogliere , c confcniare ì fccui dell’herbc , 
oc i fiori. 87. l’hcrbc da mhieflrc . 87. 
cogliere i legumi . 294, e confcroare le 
radici . SS 

Colle, ò vaneze dcirhofto • Si 

Còlle dell’horto . gj 

Colombara. jx 

Colombi. 52' J4 

Colombi fuggitiui come s’attirano , 52 

feluatici. 53 

Coltura dc’jprati . 249 

Colucea, ò Colyxca 138 
ruaconfcrua. 231 

Come bifc^a pianure gli arbori. 201 
Come polla fapetfi qual vino produrrà 
vn terreno . *79 

Come fi debba predare . 1 5 

Come fi confcruano i cedri • 207 

Come fi notrifee Tacrone i 323 

Come fi nocrilcoDO i pauoncini . 50 

Come fi notrifeono le tortore . j» 
Cotfac fi poflà far abbonre il viuo 204 
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Come lì polTa leuire la forza al vino. 294 
Cornino. 129.275 

Compra de’ buoi. . 55 

Condire herba {Iella . 131 

Conditura» e conferua di peonia. 131 
Conteteare agrefta . 211 

albcrgcs. 21 1 

arbncochi. 2ii 

cocomeri. 133 

ciregic. 211 

corni. 21 1 

finocchio marino. 131 

noci . 209 

pera. 21 1 

perche. 210 

penula. 230 

Icorze d’aranzi . 2 io 

feorza de* cedri . ' 210 

vuafpina. 210 

Confettura» che cofa fia . 130 

Confetture come fi fanno . 131 

Confettura de* cotogni . 2o5 

Conigli fccondifiTinii . 304 

Coniglio buono muore Tempre alla lua 
tana . 304- che efee della tana > per- 
che fempre corre. 304. di garenna . 
303. di garenna» e di gabbia» inchc 
lono dificTcmi . 303 

femina grauida non lafcia difupetfe- 
tare . 303. mafchio n^ concepifce » 
nc genera. 303. non hà punto di me* 
tuona . 304- non fi feorda mai della 
l'uà tana. 304- teme le volpi . 304 

■ Conofccrc innanzi le vindcmie l’abon* 
' danza del vino . * 287 

-Conofccrc fc il nello a fclido é ben fàc- 
‘ to. ■ 179 

-Conferua come n fi. 131. di betonica. 

132. dicami. 131. dicarrotte. 131. 
■ di cicorca. 132. di co'utca. 131. 
d'cnula. 130- di fiore ogni mife. 
'132. di gemiana. 131. di gigli . 
' 132. digincftto. 132. dimèlififa. 

132. di menta. 132. di nauoni . 
'^131. di pallinachc. 131. di prune 
danufchine. 208. di rape. 131. 
di rofe. 132. di rauanelli. 13 j. 
di rofe fecchc. 13). di rofmari- 
no. 132. di viole. 133. divio- 
• lefecche. 133 

c Confcruarc amandole . 307.' fiorile 


remi . 87. pefehe , & altri fratti .. 
208. radici. 88 

Confolida grande . HI 

Centra gli vcccUi » perche non mangino 
ifemi. 150 

‘ Contra il carbonchio» ò malio . i fz 
.Centra il veleno . 1 45 

Contra il veleno dcuorato davncauaU 
lo . ' 78 

Contra le fomiìche . 289 

Coquoicfancmonda. loo 
Coriandolo . 125 

Comaro . 

Corni, come fi confcruano, 207 

Cotognata fcmplice»òla(ratiua. 191 
Cotogni come fi confemano . . 191 

Cotogno. , • ' 190 

Couare delle galline • 4 1 

Couarc vuoua . 42 

Creanza de’ cani . 3 

Crefcione. 141 

Crefpino. ijS 

Creta, &arduofa. 9 

Cucina » la prima fabricata in vna buona 
cafa . ' 3 

Chiodi gallina attira il veleno. 49 
Curare le terre da coltura di pietre . 25 j 
Curiofità eccclCua ruma da' begli inge- 
gni . • 2 


D a che tempo i vini dàtino volta • 
295 

Danmartino. lift 

Dare (ole aH'atbore . 2o2 

D^uco. 2)0 

Dattero. 197 

Dccipoledclccruo. ' 317 

Decipolc del Ici^rc . 335 

Decreti, vie ficure di comprare . 3 

Dedalo . 84 

Del compartimento» ò giardino de’ fie- 
ri. I17 

Dclfinato. 3 

Denti di cauallo, fegni dcirctà fua . 74 

Dieci verri per cento troie . 5 1 

Disherbare . . 25 j 

D^erenza infra i cinghiali» Se i porci do- 
mcfiici. - 332 

Diff ampinarc ■ ’ ’ ^ ‘ 285 

Di. 
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D»n*n2a fra gli aifeori . ' loo 

Dillillare acque odonfere»- 242 

Diftillarc gli animali. ’ 2^7- 

Diftillarc i fiori fenza foco . ' 

JD.flillarc i licori. 255. Tacque perde- 
feenfutu. 24d. le carni. 23^. per fel- 
tro. 247 

Diftillarpcrfredilo. 247 

Difiillare più volte Tacque . 247. fenza 
calore. 247. fenza lambico . 232. fu- 
bito. 232 

Donna menlltuata fi morire i meloni . 
108 

Dragone . loi 

Due foggie di difiillare Tacque. 246 
Due modi di difiiilarc l'acquc . 222 

Ducato di Borgogna cuiiofo di vigne . 
*77 

E Lrttione di femi buoni . 84 

Entrau della cala del padre di fa- 
miglia. ’ ** 

Enula . *o8 . 

. Erpicare i prati . 268 

Erpicare le terre . 2<58 

Ernia» ò crepatura di caoallo. 76 

Elea da fucile ecccllcDiilIinM • IH 
Efccmcinidclcciuo. 325. dclcinghia- 
Jc. 332. delia pdchicta. 257. U quin- 
ta cflenza . 232 

Efperienza delle buone caflagne . 2od 
Efpcnenza dicoltiuarc» ò noncoltiuare 
gli arbori. 3°7 

Età dc’cauallicotncficonofcc. 74. del 
bue. 55. del ciruo come fi cunolce . 
32d.dc'fciuiaiii3fciiuiutfi. 8$ 

Euoli. 1^6 

f 

F Aggio. 518 

Fagiani . 48 

Eag'ani» e gallinaTzc difiùdi da adorne- 
flicare. 48 

Falcone . 344 

Falconeria . 343 

Fagioli. • _ . >73 

Falconi di diaerfefpecic. 344 

Falfa camomilla , ^ 262 

Famigliariiauoppo grande» 15 

Far butiri • 37 

Fatabfiowcjlyiuo» 


Fare oooarc oua ne* forni . ~ 4^ 

Fare di vino bianco nero» edinerobian- 
.co. 349. fuoco fenza fumo. 2 13. getti 
da piatuare . 169. i vini , e 1 frutti . 208. 
imagini,& mugliar finiulacri.116.13^. 
morire i fcrpi . 125 

Far nafetre polli fenza galline . 43 

Fate prati nuoui. 248. vino claretto. 293I 
vino vecchio di vino nuouo . ' 294 

Far nafccce oua fenza calore di galLna . 

Faf pace & amicitia co* vicini . 3 

Farro d’orgio . 27^ 

Fatica, Si aite neccflària al padre di fa- 
miglia. 3. fauc. 274 

Faue come li conferuano . 274 

Fedare delle gallinazze . 48 

Fecondità de' lepri . 2^ 

Fedare delle galline. 4^. dell’ocche . 50. 

de* pauon1.49.de’ polli d'india . 51 

Fuma bue .261. inafiariadauoranzaiò he- 
iedi(àcampeltrr>ètuao vno. . 2 

Fermarli al latrar de* cani . • 242 

Fermarci fu'l latrar de* cani . 329 

Fercilitgde’pefi di Francia. 9. io. 
Ficcate gli arbori in terra di rampolli , 
ò virgulti . i<^ 

Ficcare in terra rametti di moro . 169. m 
terra rampolli di cotc^no.170. rampo!» 
h di fichi in terra . 170 

Fichi bianchi, c rolli . 1S5 

Fichi,coine fi conferuano.199.rcritti.183 
Fi«.hi verdi di dmcilicoloti lallàtiui. 14C* 
141 

Fico come fi pianta alTvfanza di Ceno* 
ua. 154 

Fiele di pernice . 275 

Fieno di Borgogna. 278. greco. 276 

Filo a gli arbori. ' 30^ 

Fieno tanto. 2JÓ 

Finocchio. 128. Efuaconfetua. 131 

Finutchionurino. 93 

Fiori tome fi confettano . l j2 

Fior d'ogni mefe . 93 

Fiori di f.iua eccitano pazzia co'l loro u. 

dote . 275 

Fiume vicino . 4 * 

Flotabile detto da gli antichi Galliou. 

250 

Furiato, (pecic d'vua bianca . 283 

Foioccomcficacuano. 122* 

b 2 Fo- 
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’fblichc- . 47 

forare Fc botò • 391 

forma del Cafamentoi •* la 

forma£;gi alla fciardoncra . ^ eomelì 
contcruano. ^7. duri. ^7. come fi fanno 
morire le formiche . Z 89 > come fi fcac- gincfiroj e cedro . 


giardini, e loro diuifioni. 8t.n8. de fru^* 
ci. 16^ fiano pendini . 8** 

giardino de’ fiori . 1 17. delle ghirland® 
ò ferri. i^g.dell’herR odosiicrc. u* 
gigli, no. gigli rolli. 12®“ 


ciano dalle vici . 
fornelli da difiillare. 
forza de' buoi come fi cottofee • 
fragole, ò maiuole . 
frafiìiii. 
fiefco . 

framentao, fpede di gire bianca 
fnirci, ciac hanno faporedi quattro forti 
di frutti. 181. conia virtù della The- 
riaca. 1S2. d’acini. r< 58 . di ncfto riten- 
gono Tempre miglior forma . iCS. da 
noccioli groiTi. 184. di che fonnaifi 
vuole. i8g. gtofli p.ii del loro naturale . 
lailatiui. i8t. odoriferi. 181. 18 


28» 

230 

S2 

102 

2%‘i 


li 


tenga fiorire. 183. catdiuu 


Hf 


200 * 

il 


C Abbia , ò ferraglie di Conili . 42 

Gillmazze. ^ 

Cai ina arrabb ata . 52^ buon* . jg. cnc 
canta ingallcfco. jg. giouane a tcdarc > 
& vecchia a condurre polcini. 39. trop- 
po gioiunc che venga a couo : troppo 
grafia . 59 

Calline, ^ 

Galluie come fijànno feconde» 3 g 0 

Gallo. ' 39 

Garenna di molto vrife . 298" 

Garofifimetcì da cim^ue foglie . 120 

Garoffiinibianchhgialli, e rolli. 

fiori con l’odore di garofiàni difpicia- 
ila. 120. gialli, cgaiofikni d'india det- 
ti Petilio. 121- neri» ^ 

gai zi da bcrctcaii . 24^ 

gatti come fi cacciano d’vn luogo. j24 
gauinclìo . 348 

gaze , e paflàre » ^ 

geìofiaa'vfcclli . ’ ' ' il 

gelofìa.oucro fiore d’amore» ]2o 

grliumno. 
getti da prouignore . 

ghiande comi fi piantano, ò feminane» 
30* 

gMcituradelCingh-ale, 532 

guiiczu de gir atnou . 20$ 


ginepro, yj. gtoncatc» 
girifalco . 
gl Ittiolo. 

golbficà d^oca.4C . d’ocche. 
gouelto, fpecie di vigna bianca » 283 

gramigna . 2j» 

granaci. 149. 199. roU 5 . 147. come fi con- 
feruano . 248. fertili . 147. dolci . 247 
coni grani bianchi, òfenza acini. 147 
gran (juantied di pomi . 
granaio da biaue. 270 

grafilò di coniglio. 349. di volpe » 43^ 

e lingua d'occa . 46- 

griues ipecic d'vcccllr» 5> 

• 47 

urau, d pamtelìa d'anena » ^ 

Guefpiiu d-'Oilicna. curiofi delle lor vi« 
gne. 278 

Guado. 49> 

Guado,ò gttadecto,oueropaflcUo. 
Guflaxcivint» 999 

B 

H Abiezione d’anitrire. r. de 

chi . IX di capre . 12. de' pauo* 
ni. 12- di troie. ' iT 

HabinrofR. 24 <» 

Hcdcra . 13C?. Heboli , iij 

Herbe come fi confettano » yr 

catiiue s'cfiirpino.2oj. line. 4^^ 
Herba gatta . IQ9. tenere . 8 l 5 . moflrano 
la>c]ualiù del tetren». 242 . medicina'' 
li. log. 

Herba dcHa Rema . ix2 

H':rba dd tifo, cioè Sardònica . 2S1 

Hormimo. 2291 Hono. 

Huomo non vuole cllcre afprcggiato . ij 
Humìdicà dd vino come fi corregge . ìQ» 
Hyfopo » 


I BcriJe , 109 

il cacciaifi il ceno fri le frondi, e 

ira‘ 
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•frami.. 


.„S 


Il conìglio maCchio deuora i figliuo 
}02 

Il tar longamence ripolàre le cerct le ama- 
grifee . 2 t 52 

Il lauoracore nondee'fapere leggerei né 
fcriucrc . Ili 

Il nello paKteipa pki deirarborefu'l qua- 
le è fatto . 171 

Iraprcflloni del cinghiale . " jjt 

Jncoiaioodki del vento di mezo gior- 
no. 9. 

Incommodità rteompeoiàu da «ointno* 
diti. ^ 

Indiuia* 90 

Indiuia condita.' gjl 

Induftriadclpdrediramiglia^ J 

inedare in canna. i8o. ingcnnoglioi ò in 
bottone. 1 80. a flauto. 2og. a ìcudetto. 
178. fra illegno»e lafcorta. tT?. gliar» 
bori . i8q. in capo de’ rami. 175. in co» 
tona. 181. in gctto.i 8<. in figura, 2oX. 
in pertica. iSi. in falìoe . i£i.infca- 
uezzo I ò tronco . iSt. in tronco. 180. 
fopra ogni fotte d'arbori. 180. vite fo» 
pra vite . t8a 

Infondere le materie prima che dKliUar» 
le. 230 

Infufione dee augumentarc > è aiutare 
la vimi delle materici che C didilla» 
no. ^ 230 

Infufione fatta in aceto. 230. inacqua 
di vira. aao. in fangue di becco . 2V0. 
in (angue di porco . 230. in fangue hu- 
mano . 230. in fiero di lKte . 230. in vi- 
no . 230 

Inimicitia fra la vite > il vino 1 e’I cauolo . 

Inl^omcnti del lauoracore . 301. da in^ 
(lare . - 173 

Inucntore della didillacione. 222 
lotta. ■ 94 

Iride. 12^ fua confcrui . yo 

luaartftica. 113. lunicnte. 73 

lufquiamo 1 e cicuta mot te de gli vccél- 
li. 46 


Aberinti di Dedalo . 

I La fatica delUtuomoadotiiedicao» 


gni cofa. g 

LagodiCouuieuic. 

Lago di Norrc . ^ 

Lampreda, pclccveicnofo in Mate, 2^ 

Lambicchi. 223 

Lambico di piombo vecchio niigliprc del 
nuouo per diftillarc Tacque. 22» 
Lana di montone . , ^ 

Lana di montoni morti, ò araazMti . ó7 
'Laniero . . 5^ 

Latte. j6. d’afina. 9 f . agro . 37, 

Law^capra.-^;. di capri^i(linato,237. 

Chiaro , nuoce a i pauoni . ^ come fi 
confetua. 35.diftiilato. 23.7 

Lattuca . go. confetta . 130. capucinaT 
•communci ctclpa, e Romana, go, odo- 
tiferà. go 

Lavanda . j 20 

La lauoratora ieue hmer cognitione^i 
rimedi j delle milariic . 24. non dcecf- 
fcr vagabonda . ^ 

Lauorarc le terre di feconda mano . 2fii 
Lauoratori in&dcli . - ^ 

Lauorare in tempo fccco, none buondì 
2TS& le terre di prima niano.252. le ter* 
B diucrfamcntc fecondo la dmctCtl 
dc'pacfi. I 

Lauoricro de’ buoi , non è fe non per ne- 
ceffità. je. di caualli, 55. 2^ de* giar- 
dini. SiTaèl Toro non é buono > 

Lauro . 138. 2 30. nelle vigne é danno» 
fo. 5j 

Legno bianco. 

Legne da fuoco, e da opera « 2 

Legature di pcnichc de* pergolati . 8l 
Le gabbie grandi 1 non fanno gli vccelli 
migliori. 9 

Lente • 273 

Lepre mafehio, non fa figliuoli , 335 

Lepri viuono fette anni . 3.7 

Lepra de’ porci . 

Lcpfa de’ porci , fegnt , c rimedi) di qucl- 

• . 6j 

Letamare le vigne, cofa perniciofa . 270 
Letame buono, ò cattiuo, alla vigu^ 

Lct ?mc buono, come fia . 

Letami diuerfi. 

Letame riftretto inficine . 

Letamare le vigne . 

Lmrc il fctOK'dciraglio 
b 
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V chica'inchioIlrodiilìidrappL i 4 < 

Lcuaoic . 12 

tioiieri- ' ^ J58 

Limoni t 145 

Lino# 377 

Liei) come fi debbono fàrgouemarc. 14 
Lifccca. 2^ 

I,t> fpatio I che bifogtu infra gli arbori 
piaiuitt . < 200 

Lo ft ercorarc troppo nuoce . 264' 

Luccio . 25 <S 

Luccio tiranno di pefei d’acqua dolce. 
255 

Luogo aprico a ptopofico per gli arbori. 
287 

Luogo da preflTori» e folatorì . j 2 

Ldoght acquatici » e paludofì . ?. che pro- 
ducono pietre. 7. douc i cani non iun- 
no punto d’odouco. 39. (àfiòfi propria 
a’ vignai làbbioniui . g 

Lupini^ai 3. («uono d'horologio a i con- 
tadini.271. fi confcruano al fuuio.371. 
fi voltano fecondo d Sole. 37 » 
tupoli . 

I.upoi e fua natura , 

Lupo detto piede di konC'. 7 

M 

M Acetone . 01 

Macchie>e fufiufioncdejjli occhi 
di cauallo . 74 

Madrcfiluia . ' 112 

M^gnacoue come fi cacciano dalle viu . 
289 

Malattie dcll'Api. IJ 9 ^’ buoi.S 7 - di ca- 
ni da caccia . 324.01 capre . 69. de' ca> 
ualli . 74. delle galline. 40. de gli atbo- 
ri. zcdTaè’muli. J9 

Malattie dell’occhc , 

Malattie de’ polli d’india • $0 

Malattie di pecore . É& 

Malattie de* puoni. 49 

Malattie de’ porci. 62 

Malattie dello fpatuiero . ^ 

Malati a della (corza dell’arbore . 2^ 

Male del faoguc alla pecora • 07 

MaJua. IO» 

Maluauifchio . io8 

Malifcaltiadt Vcgeiio. 79 

Mandorlo. 4 SS 

ManicU di llillaie gcque • 221 


2^ 

ISO 


Maniere di fuiznaggi. 

Maniera di piantare . 

Maniere di tetre lauorabili . 

Marafclie. 

Margarite, alias Crinthcsi fiore. _ 

Mafiàna > lauoranza $ e guadagno e tutto 
vno. z 

Maccriadc’ condotti dclleibntane. 
Matricaria. ò ptxhcnio . no 

Mazoraoa . 128 

Medicare gli alberi . 204 

Medicare j porci. 

Medicine peri polli» 40 

Mele . 

Meleanchofato» altriineRte detto di rol- 
tnarino . iga 

Mele bianco. i6o' 

Mclcbugolofato. 

Mele buono nel fondo del vafo . 

Mele I come in diuetfi modi fi prepara . 

Mclcd'atucardi. lAa 

Mele di Mino. 1^2 

Mclediflillato. 235 

Mele d'vua di I>amarco . i<$2 

Mele nuouo migliore del vecchio . i6l 

Melcrofato. 162 

Mele violato . i/ta 

Mcliloto. 130. Mclifià . 130 

Mcllicm. vua» che c la mai gialla . e la 


metà rofifa . 

Meloni. - -- 

Membro di volpe. 

Memoria d’/Occa. ^ Menta . 
Mcnuicpcnfica. viole zoppe « 
Metcorclla . 

Metà pero, e maà pomo . . 
Metc.fpcuedi birra m Fiandra. 
Meza pefca,e iticza noce. 

Midolla di bue. 

Mietere le biade. i. 

Miglio. 272. Mirto. 
Miìurarci grani. 

Modo per far acqu fi: ficuramente . 
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340 
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372 

182 
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li» 

271 
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ModQ di piantare la vigna in Linguadoc- 
ca,& Frouenza. 

Modo ili cogliere il micie . 

Montare delle giumente » 

Mofiaida . 

Maliarda d’Ang'il, 

Moltarda di Digiuno 
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r come fofh hancrfi lutio Tanno v 

i9i _ . 

Hiolloi come G fàccia efler preftonpok 
fato-. 

Morto, cBjc ^mincia a itiacecue 
Morto,'COine fi purghi ,* 

Mortofcht nonvetTw 
liferc biancf #: , 

More, come fi oonfcruano # 

Moro’’ 

Moriglione di tre foni - 
Morfo di cane arrabbiato ,■ 
Morfodibertievelepofc. 

Morfo di Cinghiale peneolofo < 

Morfo di cane, ò-lop© arrabbiato 
Morfo d. ferjx . 

Morfo di vcfpe - 
Morfo di V pera . 

Mofeioni roiB, che vengono ne totchi 
aicrcintreanm» 2^ 

Midatiero £ 2® 

Muhalaoorarterrc» 

Muhd’Ouuergna, ^ Mulo. 38 
Mulo buono» cauiuabèftia. ‘]9 

N 

N Ebbie.e rimedio cóualoro.iSi-a»9 
Nccertàni. “ 

Mcerara.fpecic di vite nera. -61 

f^irnifufionc fi confidcrino due cole . 

Car «230 o#T 

Neralo.fpecie di vite nera. 2»l 

Nefpolo. 

Nefpoh dolci, e lenza ofTa. 

Nello dee far proGuo il prim^nno . 122 
Nello facto (opra l’olmo pruducc fruito 
di niflun fapote . » «2 

Nertodi pefthi * 

Ni Ilo di pomo. linz 

Ni do f:.no sii la quercia produce fretto 
di n-rtun lapore . 

N fio fopra vft tronco dicanolo non vai 
mente. ^ 

Nello di peronco » ^ 

Nirtc. oucro ftuorc 
Nettar gl'a’bcri. - ^ j rr- 

Natura del Borgognone . Id. del ^rwpa- 
anefe . del Francefe . dei Limo>- 
fino. i^delGoalcone. i^delNor- 
mando. 15 . dell'Ouergnaco . i^.de» 
^oytcurino» lé del Picardo • 

Natura paflà in tutte Ic wfc r 42 


Natursi delle terfe (f conofet Il 
Nauoni, c nauoWeini . lo^ 

Nauoni, e rape . io» 

Nefpolc come GconferiXfno. 208- 
Niente è nin caro del letame t ^ 2&f 
Niente dee ueghsere il padYtr da fanii- 
gTia . J 

Nicotiana. lZ4. tWScc* 

Noci come Ir conferuano . aoS 

Noci con la corteccia ccnerilSiiTar. 195 
Noci groffè . l8r. r^. 

Noci ì^uza corteccia . t 9 X 

Noce come G fàccia morire . 19$ 

Noce fenea fòglie , ni frutù fino a 
Gio'. , *8<f 

Nocciuolaro. ’ i8sr 

Nocciolari danirofineire vigne . 289 

Non è buono trarre con gli archibugi i 
gli animali delle pefcbiere. 2^ 
Non fi dea lafciar andare a male niente 
incafa. 2} 

Numero impari ddlVoiM i che fi metto- 
no a couo « 

O 

O cchio del patrone ingralEi il caual- 
lo. ' 2 

Occa vccello di gtande velie , edi gran 
danno. .. .. « 

Occhc domefliche, e feluatiche . 4$ 

Odore di cotogni goartagli altri frutti * 
car .207 

Ogli, che li fanno per imprclfionc . 2ia 
Oglio buono m cima del vafo . 214. che 
puzza . 214. chiaro. 2l,t. come filaua « 
2 i 8. d'ainandole dolci , & amare . 2X2. 
di camomilla . Zt8. d'abrotano. 2t8. 
di cotogni . 214. di fieno. 220. di fiori 
' d'arbicoco. i94.di fiondirolmarino. 

' alt. di fiofidi verbalcoè vlrbalfamo. 

' 221. di tormento. 220. di gigli. Zl8> di 

lino. 2x8. di ma (lice. 218. di okIiIoìo . 
218. di mirto.2i8. nimico alle piante . 
2i 5. nimico di cocomeri» 105. di fam.' 
buco. 2l9-di fenape.2l9-d ilpico.2r9. 
difolfò. i2Ldi vita . 2likdi tartaro . 
aaoi di vetmi.220.di viole gial!e,2i8. 
di volpe. 2 I 9 .d'oliuacomcftfi.^L 3 a 
d'oliua impcdifce il vino da dioenir a- 
gto. 29d. d'vooa. 3Q9.gelato.21 3. gua- 
ito. 248. laurino. 2ld. nnitchiato.ll^/ 
h,illàpoj di baUaiama . 1 37. 22t.o.lo« 
k 4 r»- 
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rifero . Il 8 ^ rofato'. 217. rofaio di tre 
forti^fS. rofato fenja luiUione d'ogJio. 
"31 8. fporco. 214. corbtdo.214. vergine. 
2 1 7. vietato» 218 

Ogni terreno per lungo ripofo ajiugnrce. 

83 o 

01 tue comf G confcraano » 208 

•liue per foglio, e per li-banchecti » ^ 

eliuo. 142. ì>} 6 . anuco della- vice . 197 

elmo come G pianti dt^ rampollo ^ éS- 
«Jmeco. 254» olmi. 254. di tr« fotti - 314 
«Imi niafchio» e tt-iuina . 314 

-«mbra di cornato incita la rabBia » 200 

«mbra di fraHino nemica a ferpi - 
«ni, Q onari>òoiiizzi. 254. ono* 

Oppiliat ione de I cauallo . 

«rigano. 124^ fua cotderua r 
erma di Cinghiale» 

2 fina di volpe puzzolente *. 

robe. 27,5. ortica» 

«tzo. 271. orzo mondo » 

«Ga di dacteri . 

,«110 nel cuore del Cerilo» , 


ili 

•i" 

*11 

Mi 

27* 
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P Aelc nioiKuoro » 90 

Paefe fecco » j 

Paefe ferule lu Frane!»» 8- g 

Paglia frclca alle vacche » i< 5 ~ 

J?apagalIo gh.otto dtl cartatnCj-ciod zalra- 
no feiuaaco » 

■pagare lèruicoti inanai trotui-inutile . 
paraucro r<H- pairua . 1»^» 197 

^alma tualchio, e ietnina » *40 

palmiticomc Spiantino . ae* 

panace»2je. pane da cani» 324 

pane duro. 23. pane di miglio. 272 

■pane d'orzo. 27*. pane di pani«>. 272 - 
panieri , ò celie da fedarè » 30 

panificio 270, panna di latte t ^ 122 
parco d’annuali feluitichi » 313 

parco delle ptcorc d'tllatc . ^ 

parigini poto accuratincKc vili . 278 

spariglili Gercotaiio le loro vigne . 27g 

parirtana , ò v. mola . X14 

parte, che fi dee fare a’ cani da caccia Ji 
alcune parti dtl-c'jruo , cinghiali , ik le- 
pre da loro ammazza ti/pv pafcerl .3 30 
palla dtpruhc. 21 1. paftinaci'ic. ìei 

paliJteinpid<l bolco, 3 ìc>. paugiù, ^ 


f auoni cacciano i vermi.. 
auone odia i Tuoi pauoncini GhcHe Eao- 
biano la creila . ' 4^ 

pccorari inuentori dell’afirolMia . zéJj, 
pecora cognofa come fi guarii^ . ód^ 
pecore. ^ ^ 

pelle di montone . ó7, 

pelle, che s’attiene alPoGì de’ buoi.- 59- 
penne, e piumino di pollami nuoce alle brs 
ftic canallìne . 58. 

peonia »H2. pcponi» 107 

peponi di più forti . Tei?, ros- 

pcponi zuccarini , rotf. 108 

per conofccre le il vino e puro , ò mef- 
cbìato . 292 

pcponi fenza feme laGàtiui odoriferi .108 
per cacciare le tarme dc’ drai’pi. 21 j 
par cacciare la tempeGa, e folgore , 2 qcv 
per tlar guGadi maluafia al vino » 129 

per fir le biancaric odorifere» i20' 
per tàrfi feguire da 1 cani » yp 

per guarir Mici lazaroii» ific. ÓZ: 

per haucr buoniQìino vino » 257 

per hauer pomi fino alti ogni Santi » 
per hauer vino mofcatello .- 
per hauer refe luufchiatc » 134 

per hauer pera mufchiatc » 
per iuucr voua ratto lo inucrno» 40' 

per hauef vua nvabbondanza » 287 

per impedire il vino-noivdia volta » 2^6 

per impedire l'acinuoniadel vino . 
per Icuare il cacciuo odore al vino. 103. 
per Icuar il catàuo odore all ’acipia . 103 

per Icuar il veleno dai vinb * 298- 

per vino niuGò . 298- 

per il vino fuanito ». 
per leuarc l'agi urne a i porri » 
per nettar bene vna pignaia » 
per aon cUet aGàliui da’ cani . 
peroumarc, chcgl?vccclli noulucciano 
danoo-a ili Ulti . 
per ouuKirc, chele galline noitycngano 


i 

71' 


a cono » 
per fapcre fc ci e acoua nel vino . 
per tepararc facqua da! vino » 
per vino darò volta . 
per vino,» che coiiiincia aguaftaifi. 
per vino tOibi do » * 
j)Cra,ptr metà pera, e per metà pomi. 

non grancllofc . ^ 

A tomcfifoufcriwiiQg 
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136 
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Pcratardioer rSj 

Perca, cioè vino di pera ^ 209 

Perforata. 112. Pergolati deirhorto , "82 
Peri temporini i l8y 

Pcrle,comcS’amollifcairo, tifi 

Pernici. 

Pernici indarniatcdi macchie biaflche.51 
Pernice concepifco alla voce foh , ò al 
volo, ò all'hibito del marchio . jl 
Pero.192.pcro d'angoirte, ò de ptwnaino 
tcmporiui . I2Ì 

Pefcarc in dmerfimodi . 258 

Pefee branco. 256. pefciamalsti , gg 
Pefei per popolare la pcfchicra . 
Pcfchc.chcficonfcruano. 2^ 

Pcfchc , ciregic , St altri frutti conodorc 


di fpccic.r 

Pcfchc di che colore fi vuole « 

Pcfchc, e cotogni inficine t 
Pcfchc, c marr.lfxle inficine . 

Pcfchc roflfe. f8j. nonamarcino . 
Pclconocc. 181. pcf^arbiicoco 
Pcfchc noci come u conferuaao • 

Pelche pomi . 

Pcfchc ienza nocciolo . ^ 

Pcfchc fcritcc.i€j.pcfche tcmporitie.iSd 
Pcfchicra, ò vwaiodi pelei » 

Pcfchierc, come fienrino . 

Pclco t i8q. pelle di pecore , 
Pctrofcllo. pctaui» 

Peuida de’ pou^ . 

Pezzo di fèuo contri i tuoni t 
Piacere de’ Principi < 

Piaceri del bdeo fcluatico # 

Piaghe de’ cani. 

Pianta di pcrofico • ' 

Pianta di prfchc.ld7. phnra di pino, 

Pianta d' pi oive.itfd. pianta di v licita. 2^^ 
Pi anta di vi^ia in l.inguadoca , 

Pianta di vigna 111 Proocnza . 2X1 

PiaaKagine.i 14. piantare a doppio . 2Ììa 
Piamarc alia barra . ilil 

Piantar arbori di rampolli, ògettì . 
Piantar alberi fenza radici . 201 

Fiancar in fuHà tonda • 2X2 

Piantare la prima volta fi faccia b:nc,c fi- 
puramente. Ji+ 

Pianta,''* ci cfccre della Lu.na , 26% 

Piantare NocC.'^'^fl* ^^9 

Piantar li alberi (Il lutto alto. 

Piantare i Mon di rainpoUi . 
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208 

180 
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IM 

42 

40 

4 
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324 
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piantare vigne d’voa fola , non di diiierfe 
forti • 28a 

piccioii alberi . 200 

pidocchirc vcrniinuzzi delle galline . 4*. 
pietra , che fi troua nel iìel del bue . 6a 
pidocchi de’ buoi , ét 

pigliar vccelli al fìfchio t 349 

pigliare xficdli alla toncll 3 ,ò tóbareUo349 
pi^ar vccelli con l’arco, ò baleftr», 349 
pigliar vccclli con le mani. 349 

pimpinella . gz 

pincco d’angid,fpc«ic di vkc bianca. 284 
pino Ì.U. 198. pifclli. 2^ 

pittaccm . 14^ piuieri. 42 

piuma d’occa motta non c si buona come 

J uelladcllaviua. 45 

agra di lino. 2^ 

pomi caliimni di buon’odore. 193 

pomi, che ftconkruano. zm 

poli* di b!ondurelo.i84.diduc fapori.i^ 
pomi d’Adamo. ^ »44 

pOlB! dolci. l8<S. toflì. 1 ^ pomo . Ì2Z 
poltaio.3^ pullaiocenutonctco, 3? 

pollo, c^lo d’india . 50 

polcinididiuerficolori. 43 

polcini nouamcntc nati come s'hanno da 
far condurre . 42 

-polire, eluftcareglivteofilidilcgnofi^ 
logne . ^ 

polmone di moncone, 67, di volpe . 339 
poltiglia di iiuglio . 372 

polucic di lepre , . 3» 

poputar la garenna. joi, porceUaoa . ^ 
porcellana condita . 1 jo 

porci più voraci d’alcun’altra forte d'ai^ 
mali, ciac fi notrifcano. 75 

Porci foitopottt alla pelle , Sdafiazione 
della milza . * 6z 

porco, ^ 

Porco impaticntc della fame . 61 

Porca non jieifctta fc non tre anni dopò 
cfkrc fiata femmata . 

Porri. 9 s Potare la vigna . 

Prati, o palcoli. 1 2. di due forti . 

Prato . 

Pidagi d’abomlanza di piaggit . ___ 

d'abondanza di formciuo . 20, d anm 
fertili . 20. d’anni ftcrili . zq. d.in. 
ni di malattie , ò lanità . 2 q, de gli 
anni trmporiui, ótardiui. 1^ J.tlia 
collitutwiic di ciafeui) mefè deiran. 
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00. 2i. delta coQimdone di tutto l’an- 
■o. ao. dcll’cntrae> & vfdrcdelledaw 
gion1.19.d1 bel tempo. i9.di freddi km* 
gh». 19. di caldi grande ncll’cfhtc, 2o.di 
gragnuola. il^di neue.i8.di pioggia.ry. 
d’inuetno longo. 19. di tuoni , folgori , 
tanipiibnra&ÌK.. 18. diventi.. t8; 

Preferuar i polcim. nuouanacnte nati dalla 
potuda . 47. 

Prcrenutiu&di malia i buoi .. 56; 

Primo lauoricro della vigna . i9j^ 

Produrre fugala coturaìa natura della Bc- 
olft... 7. 

Profittodelbofcafcluatioo. i2r. 

profitto della caccia, delle h(lHe da ^at> 
tro piedi.. 23 

Protumi della colombara .. 53.. 

Pioucrbio , Chi vuol piantace fuofadrc , 
gli tagli la rella.. 20».. 

PtoucrHio, Piantare nc^crcfcere, c fe- 
njinare nel difcrcfccre della Luna ..205. 

Prouignaredi tre (orti .. 170. 

Prouii^arc i.ramjHjIli , d-vcrgclle . 34,5.. 

Pi uno ..199: da ogni tempo. E821 grof. 
Ir..i«&.lallàtiuc..i9su fiiiuJuiraman. 

^ - 182.. 

Ptilana .. 

V • S 

Q Vaglie.. ^ 

Qual fabbia< buona perle biadc..g. 
Viujiido efee la fkiimii nelle dilhllatio* 
ni- 232. 

Quel clK dfuc fareil lauoratorc ciafeun- 
inclcdciranno.. 20, 

^ucl che richiede di fapero illauorato.' 

.. , 316 . 

Quercia ccntoanni erefee-r centaanm Hi 
in (tato, c cent’anni deferefee . 

Quacjola 


m 


K 


R Adlci di-cauoli fiìritornarc l'aceto in- 

''ino 

Kj^ci di Moand'o Cinno l’aceto . 298. 

Radici propnc a fijre aceco.. 298. 

RaJriz.^arala vigna. 2&S 


^nc.297. Kapc. 102. di dire forti .■ rOK. 
Rapportatori non fi dcnnovdire. 2?> 

Rauanclli . ,o|^ 

Kauanclli cedrano rutti,* il rimcdio.itxi 
Rcdell'Api^iJ7;.Reintpcfce.. xetf. 
liclaBÌonc del cacciatore al Re.- >27^ 
Rendere Plppetito a i buoi . 
RcftauraBiMdiftillati.. 238 'ediuin<y^ 2?o.- 
ReubarbarodifHllaeo-. 

Rimcdioal lawimar delle viti .. 

contra-il balenar del ciclo .. i ji. 

Rimedio centra la- ccmpefla .. i« i,. 

Rimondare gli albori 2o2.- 
Rimondale > sbrancare r e nettare il bof^ 

Rimutare Ifc biade 2^0^ 
Ripofofii l’afiuo pigro 70.. 

R.tirata dei ceruo .- ?37.- 

Rogna.«o^,fcorcigliaturc dc’cani. 324!. 
Rogna de buoi, 58 ,dc’caualli, 77. delle 
pecore .. ^ 

Rompere le zolle 

Rolari .. A/' 

Rofciclla fpecic di vice neri.- 28^ 
Rolc odorifere ,.ccmponuc , verdi, gialle »• 
0 recenti'. 154;. 

Rjofc tofle come fi confcruano'.- 87.- 
Rofmarino . 125 . 136.- 

Kolps detto vcrdlero- 15 1,. 

Kubbia,-i48.Rubbia maggiore.. 1481- 
Rucola .. 

Rughe , & vériui comefi pnnghino da!l’- 
herbe ^ 1x21. 

Ruta J22;. 


S Abbia come fi conofee 

Sacro .. 

sangue d’ala di tortore .. 
sangue d-anitra difitllato.- 
singue di becco diHillato .. 
sangue di lepre, 
sangue humano difiiHacòv- 
sanguduga inghiottita da i buoi , 
«ilice .- 

salice anierino’.. 

StfllCCCO .. 

SA la' re carne di porco . 
salafTarc gli arbori. 1 
saiiarclltdiBiia^ 


7 ?- 

349- 

23-7: 

2 tef.- 

338.- 

207i- 
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si!uia. 144- san^b-uco . i ;« 

sainorco di trcforti. 284 

■siinorco fpccie divice nera . . '284 

«jnicola.ixi.atnitàdelpacfc. 4 

sancerra. , 

ypf rp leggere^ c fcriocrc>tiouctw?Ccu 3 * 

■ fio a vn laooratorc-. 16 

Tipcrc fc ci è acqua m Ynviaò . 291 

wurcia /òTmlbra-. T25 

c Sucxonfctuc*. '* 3 * 

-sauina. . , 

sbelldXKCa eaibcUettamcnu'ddlc Don- 

calo* e ^ 

sSluf^W ài fontane ccmnc C*^ 9 

schenuolc. 

»:iclta di maglraoli> ò ^Imat di vite. 280 

sedia diftiìlata per ddfccrifum» 24I5 

scolopcndra.-ò Lingua ccnio • 1 ro 

secchezza de gli arbori. 

secreti dmaruri . 4 I 

segare, < nfegarc ipriti-. 

segni della buon’acqua di pozze, di nume 
ò di fontana .5. della rabbia de’cani.514 
dell’età dclcetuo . 92». de’ luoghi pie- 
trofi . 7. di buona gallina. 39. d buona 
vacca . j 5. di baon butiro . 37. dibuon 
' «ane da caccia . 322. dibuon gallo . 39. 
di buon latte .36. di buon mele. Ttfl. di 
buon lepre. 33 5. di buona t»ccora.'tf3.di 
buon terreno. 8. di cinghiale, che meri; 
èid’tnrerc weaattf. 331- diltpretnaf- 
chiOfctcmina. ' 335 *<^* nuoniortJiaggto. 
38. d’vn buon pollcdro»8e anco d*vn ca- 
uallo. . 73 

Sci fccchi d’vua, nel ventre d vna troia.oo 
sci torti dilawibrchi propriia diftillarc le 
acqnc, loron«*ctJC> cniaflicrcdi go- 
ucmarli. _ Z2S. 227 

seme dicanapc, mafchio, e femina . 276 

dilattuca. 84. ditofc. 134. di «>c to- 
ni. 107. dimoro. I65. troppo vco 
chio, ^ , 88 

Semi come debbono cflère . 8 ( 5 . difficili da 
far nafccrc in Francia . 84. di limoni • 
cedri, aranci , pomi d’adanu e fìmili.^.. 
in quanto tempo Ciafeuno efee fuori di 
•.'terra» 8fi 

seminare caniaìidt). 354. ineftate. 85 
st-minarc k terre da grani . 2(58 

« .luuiarc nel calare della luna * 2 t 5 f 


Senape . Ì04. 37^ 

serpentino vafo da diftiflarc» 22^ 

serraglio de giarafni* ^ 

serraglio di terreno perparcolo» 1 1 
sefamo . 2-j 

sefaiso fa le terre fterili» 271 

sfrcddiincnto de’ cani . . 22* 

S icpi de’ giardini . \ 

siero di latte» 

si leni il legno fflortodaglisrborì» 202 
siliqoe» 120 

sito deli Aeronicra . 
sito della ga renna . 
smagliare gli arbori» 

SobrKti. , 29C 

sobrietà a potei c noccuole» 62 

Solmoniera. 

sopraliflò» ,2g 

sorzi , c rrtti conie iì fanno morirfc . 44^ 
sorci nidittcìnQ sii la febiena a porci» itft 

sorci fcluacicicomeilì cacciano» 

sparuiero» 

spela delle pc'fchiere » 
spiaritaro diradicare gli Serpi dalle tcr- 
- xtìx 

Spinacci. 

spinacci vengono Hicglio di fentó vec- 
chio» , gjj 

sporzanc& altri vcccHi d’acqua. 47 

squinanciadc’canafli» Zi 

stagione di cogliere i fertii.^ di pigliate 
1 lepri. 33». dicofarckpccocc.«7. di 
Tcminareh(>rti. 

Stalla de’ buoi» 
stalla de’ caualli» 

•Stallone» ■ • Li 

stanza dcirogìio » i 

stellette» jip 

stcrchi , portate , paSì > Se abbattilure del 

CCTUO» »2e 

Sterco di bue. 3f. di cotombri^-dijia. 
uoni. ?0.dc- porci genera pcflc. tj.stcr- 
corarc le terre» 

stcrcorarc le terre nclfceniarci &j prati 
nclcrtfccrc della Luna» 4t4 


strame, oueto foraggio > 
stroppari 1 


'269 

252 


stiopparo» • 2^4 

succhi de gli arbori incannati S debbono 


meonuate » 


*74 
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T ^liarCid potare la vigna. aS4 
Tadiuoh) da piantare . 380 

Tagiiuofo di vite come lì pianta . 279. 
‘ 280. 

Tamarigi . i 

Tanaceto. lat 

Tallì porcini, e canini . 

Tempi da cacciare . 321 

Tempo da cabrare i porci, tfi. da pian- 
tar arbori.^od. da piantare, e fcminare. 
84. da piantare falici ,oni , &c. 914. da 
fegare le biade. t69- d’alTàggiare i vini, 
fecondo gii antichi . 291. di cacciare 
i cinghiali, di far copritele vac- 
che . 5 5. d'mfitar nefti . 172. di calfra* 
rei vitelli, j^. di far coprire le troie, 
di. di piantare . iSa. di piantare le vi- 
ti. 282. di prouignare . idp. di dirama- 
re gli arbori giouanì . 203. di fcminare 
l’horto.Si. di fniagliare gli arbori. J07. 
di Ilare in villa , e d’andare alla Città . 
ij- per far couare le galline. 41. per 
fohiudere i poicmi . 41. 42. tiitrette le 
figliuole . 2 j 

Tirinentinadiflillaca. ajd 

Terra argillofa. g 

Terra argillofa a che frutti è buona. 8 
Terra buona, 8 

T erra caualcata rac2a mangiata . 1 c 

Terra da qucrcie , 317 

Terra inculta , | 

Terra inculta, ò ripofau i ad8 

Terra mena guerra. • 3 

Troppo mollo, 201. troppo trauagliata 
fenza ftcrcorarla , dura poco in bontà . 
8. terre a propoflto a gli arbori. 187. 
da grani . 2. forti. 4. lauorabili di Fran- 
c«. 2dt 

Terreno crctofo buono perla vigna. 278. 
da vigne . 279. de' giardini. 81 . di cre- 
ta , e d’arduofa qua) frutti produce , 
e come b ifogna acconciarlo . 8 

Terre nouali , 8. ripolatc. 2di 

Tcrzarc, ó lauorare la tctTa vola le tene. 
2d2 

Telia di ceruo vecchio. 32^ 

T cfticoh di capone icftaurano le perfonc 
cilcQuate. 44 


Thimo. 124. condito. Tjl 

Tordi, ò griucs. 50 

Tortore . jo- »*>n vuole elTerc rinchiule . 

51 . più eonuuode da addomcUicare , 
otingralTare. jl 

Tofate l’hcrbc . 8d, 

Tofiilagine volganncie detta Faifira.iic 
Traccia , giacitura, efcreilKnti di cin- 
ghiale. 3 Jl ^ 

Traine per la caccia del lupo. 359 
Trapolc per cacciar lupi . 2^ 

Tra fpiantare l’herbe da mincftte . 80 

T rauafare t vini . 290 

Tre buoi non lauorano , quanto fà va 
buoncauallo. 

Tre lauorieri per il bolTo di fùQoalto* 

307 

Tre modi di ftillarc acqua rota . 233. e di 
far gli egli. 21» 

Tre (orti di bagnomaria • 22ó. di broli. 

16^. di caccia . 320 

Trippa Madama . 93 

Troia. .... ^ 

T roie mangiano i figliuoli , Se anco tal’- 
hora i fanciulli . 6 t 

Trouare la ritirata primo punto , per pi- 
gliare il lepre. 33<1. le forfè de’ pozzi. 5. 
TrutM. 25^ 


V Acche fterili. ^ '55 

Valentiana, valle di Cigni . 47 

Valeriana . IC 9 

Vafi da vino come fi diljpongono in cane« 
ua. 290. diuerfi da diuillare. 2i2.di ho> 
dera. ò di vetro . 223. Foglio . 21 3. per 
vendemiare . 287 

Vbriachi come fi polfiino far diuentarc 
fobrij . 294 

Vccelliera, e colombara . 52 

Vccclli d’acquc.45. da prcda.343. da pre- 
da amalati. 346. da rapina. 344- 
lagio, 34 j. di riuiera . 344 

Vene di pietre ingannatrici. 7 

Vento di mezo giorno incommodo. no 
Verbafeo. 113 

Vermi de gli arbori . 

Vermi lumibrici de’ dualU • 7 ° 

Veronica. 112 

Vubeua . 6 

Tez- 
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VtVA niimca deUa vigi» . 375 fa""»* *87- come fi difftodc dal gelo • 

Vefclli . 4 388 

Vellica vafo da diftillarc. 349 Vitelli feparati dalle Madri. 

VclUmenti di conudini . 15 Vite ftcrile come fi faccia ferule . 

Viali del giardino . 8l thcnacale. 287. troppo fa rmcntol 

Vigna . 277. bianca da piantare . 38 J. io Viti] de* buoi come fi cattigano . 

forma di pergolate. 279 Viti nere di quattro forti , 

Vianaiuohcatuui. - 382 Viceré di buoi. 

Vrgnale buono . 280 Volpi come fi pigliano feaza cacaa 

Viena nera di piantare . 282. piantata di di due forti . 


Vitelli feparati dalle Madri. 35 

Vite ftcrile come fi faccia fertile . 288 

thcriacale. 287. troppo farmentofa.289 
Viti) de* buoi come fi caftigano. ' SS 
Viti nere di quattro forti > ZoJ 

Viceré di buoi. 58 


IKiia ixv • - - - — - , 

nuouo.28l.da prouignare.s 87 . ii«ua- Vuoua a couo . 
te . 281. norl dibbono effcrc accufatc che fi conferì 


te . 283. non debbono effcrc accufatc che fi confcruano affai . 43 

di fte rilità. 277. sii arbori . 277 come fi confcruano d’inuctno ,cdc- 

Vindemi 8 rc,evindcmutori. 3«9 fiate. 43 

Vini non danno mai volu. 550 rome s intenerifcano . 41 

Vini medicinali. 293. torbidi come fi fan. d anitra couati da gallina fono migfio- 

noripofare. 394 ri, che couatid anitra. 47 

Vino, cfc porta molta acqua. 293. che fi di pcrm« . . ^ 

conferui affai . 294. come fi folli . 289. di polli J India . 5 ® 

«ame fi goucrna nelle catuinc.295.cot- groffe. 43 

to. 290. d’abfinthio. 294. d'aneto. 21 5. per hauer polli mafchi, o fetninc . 41 

d'àmfi.294. d’hifoppo.295. diafaro. fcntcì. 44 

395, dibetonica, 295. dicornari. 295. fi iciclgano permettere a couo. 41 

diOTtoenij95.d1crefp1no.138. dima- ftraniacouo. 4 * 

nati. 295. di la uro. 29^. d. mai ubbia . come fi cuocaa lenza fuoco . 44 

395.du11atregoccia.a89.d1m1rto.295. Vrina di cinghiale. 334 

di ^ri.aoS. di prugnoli. 295. di fallila. Vtilità della vigna. ^ 37^ 

395 di thimo. 295. dolce tutto ranno. Vulità del terreno coltioato à bofeO . 23 

c migliore nel mczodcl vafo.29a Vua co i grani roffi, c bianebr. 2t 
e fuo tollire. 189. fà gl i huuuiini robi». come fi conferua . ai 

fti 277« greco . 292. induce obhutone in primo tempo . ai 

allctOTiore.5i.rofato,a94-fcn2anien. matura come fi conofea » 

te dì fiori. * 9 » fenza acini. ai 

Viole di Marzo, ò inainole. adì - 

di molli colori. « */*• t n j 

Virginità *43 'V Affrano baftardo . 

Virili del crcfccrc della Luna. 85 Ziffrano ordinano. li 

deiracqucdiftillate. 223 veleno pamcolare peni core. 15 

dcU-ohno, ** 

ViM delle qucrcic . 3*^ Zappate 1 herbe . 7 

Vira’ba. *3<^ Zappare le terre. 2t 

Vite adula da lauorarc. i^q.amalatavca- Zappare le vigne , 2Ì 

duca. 2 88. eh: germoglierà per tempo. Zucche . Je 

287. che piagne. 288. che produce VI- amiche de cedri. a] 

no con faco’tadifat dormire. 287. laf- fduaiichc. 1; 


in primo tempo . 
matura come fi conofea « 
fenza acini. 


A# 

Z Affrano bafiardo . 

Ziffrano ordinario . 
veleno particolare per il corc. 
Zapparle vili. 

Zappare Therbc • 

Zappatele terre. 

Zappare le vigne , 

Zucche . 
amiche de’ cedri . 
fduaiichc . 
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A' 


I RlMEOIl DELLE QVALI SONO 

defcruti netrAgricolcura di Carlo Suùno . 


Ccd!b di fcbre > caM3a.i9<f 

A colorire la barba . 2^7 

Acre cattiuo . u» 120. 127 
A fìrnera h barba » 12<S 

Aff trioni fredde della madre. 2^1 

alloiigarc la barba . 337 245 

apop!ctia. 129.33+ 

apoflnnc da rifolucrc. »oi. £ar mature. 
33. < 52 . 92. in. ficddc . 92.2id. in» 
tenori. 234. di mamellc .114. fcirro* 

• , 33 . 

apfx uto perduto . 93. loi. 125. 134.139 
ardore di ftbre. 9j.ro<5jo9. d’orma. 30. 

nelle parti verdognole . 1391 

attirare il ve'cno di fiualchc carbone pdti- 
' leiKÌalc.123. da (gualche parte del cor- 
po . 44.9&99I 

B 

B Agni artificiali. 221 

b.ilotd:mcnto di capo. t»9 

b( uei vino alilài feim inebriarfì . 89 

bocca cuEit.i . 1V4 

buona creta delle Jounc. 79.127.91.14^ 


C Arboni . lOI 

calcoli nelle renc.30j5o.<59.lor.io7 
I10.II2.Ì14.I2 5.K8.1 35. T37 290.194 

3 } 3 . 234 . 237 . 24 Qi 24 tci 72 . 30 i. 3 i 4 . 33 è 

330. 

caiidità di fegato. 28.9l.d‘occlti . 24» 

241. dj rene. ioy.107 

cc.tri detti Noli me tangere . 11 j 

C« 222 . di bocca I I3<5. 198.2.31. in bocca 
XjtS.cancaro.jeij 15.1 3(icaDcrcnc. 22 1 
cattmoli Ito. 28. gallo. 104 

caiiare piiacc> ò fpini . 1 29 

Ceni- llotreddo. 233 

cicatrici come fi ’cuano . 243 

cicatt. rare viceré. 2?J 

co'oi ire 1 caprili . 237 

tc. f.)rtarc la d:g.t elione .133.127. lofio 
mieo. rzd. 191.241 

Gonfcreure la vifh . 240 


confolidare Te piaghe. t12.12t.r3x 
contra veleno . 47.5aio9.iia23j. 

233.330. di ferpe» 313 

cuntufii me d’occhio . 5 ( 

conuulfìonc . 2294:37 

crepatura. 33. 11 1. 12Z. labi a> « dà 
raant. ' 3 Ì' 97 -* 3 * 

D 

D Enti afprr . 9<5. che puzzano . 28» 
99.. 127. marci . 28.27. neri . 28» 
43.99.127. fmoflì. 28.33Ì 

Dlb.-ntcria. 3r.92.95 

Difficoltà di parto . 33.95. 99. 209. 1 rp». 
t22. 128. d’orina . 31.47.92,94.95. 
124. t25.i28. 199- 125- 234.272.330 
Difiillationc d'orma. 52 

Dolore d’cOTOroide. 30. 98. 137. dicapo 
' procedente da hauci beuuro troppo. 
25. 329. i^5.di cuore .92. dtdcmi.zj» 
94. 98. tor. 104. 1 29. 234^3 3-dt den- 
ti de’ bambm-. 303. di fegaui. 295»dà 
gionturc.220. di gotte. 89.22a.d1 ma- 
trice dopò il parto. 1 28.di ncrui.2n9- 
293. da renc-tia U». 194.234» 
233. 3<x4.per laicagioacdi>rcndlaac3» 

. 3»-^ 

di l'chicna . >34 

difiomaco» -29428.293: 

di cella » 55 

da tclla procedenae dal calòc del Soie - 
25.129 135 

di occhi . 25.3» 

d’orecchie. 25.45-22E 

colici . 30. 47. iar.108. tr4.2US.217.. 
3,30338.. 

(Lpxrra.. I14 

Òc torfioni di corpo » 241.295; 


E Cerare alle cole veneree . 98473: 

Eioltunc d’occh .240. uUnuaii Ja 
iiulataa . , 2^9 

F 

F Ar bella f.icc!.i, netta, c luH 13 . 243.- 
244. F>r conce p. re le donne lletiii . 
51.129.137. 

' 1-as 
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Far graffe l« Pirrone . . 241 

Far iiiuer t mcffrui alle donne.32.94 loj. 
294. 114. 119.125. 12<5. 128. 249.351. 
255.240. 

Far 1 capelli belli , elonghi.245. biondi» 
155. 198. 245. di colore tirando al vci> 
de. 245. Iuftriv245. rolli . 13J 

Farle perfoncrrerchcj e giouani. 245 

Far nnatecre il pelo > 44*98 

Far fputarc. 109. 115. miturarc carboni . 

121. neri icapclli, 125 

Fa r perdere d latte alle balie . 28.98 

Far vomitare. 117. i55.frafcino, no 
Fcbrc ardente . 9<5. 105. |o5. 115. conti- 
nua. 24. di piccioli ligliuoli. 105 
quartana. 24-94-ID9.n5.250.194 
quotidiana. 24.110.150.194 

terzana . 24.95.95.96. 121.196 

Fegato debole. 338. fclTure della pelle . 
220. fiato buono. 146. jqr. puzzolen- 
te. 28. 99. 127. fioribianchi delle don- 
ne. 31.91. 120 318. fiflole d’occhi. 2«. 
108.186.1 58. nella pelle. 221.222. Buf- 
fo dVmonoide . 29. di corpo . 29. 44. 

97- 93- 12 1.200.207. di fcgato.317. 
di fanguc pc’l nafo. 2744.96.1x3. fred- 
dodilebre. 114. 126.frenefia.25.fon- 
00 caduto. 113 

Fooco di S» Antonio. 220. feluatico, bro- 
2c , e crofte . 33. 99- il 5- 220. 227.338. 

c - , 

C EnghieguaRe. 19'43l8 

Ghiacci , emarchia d’occhi . 109. 
213.237.240242.244. 

Gola infìainmataiò innata. I94 
Gotte frigide. ai6. 140. roffe . 247. feia- 

VP- ... 3 »- <^-101.104.109.199-1 14 - 

dogmfoue., . 33.167.x99.206 

• - t • 

H ' 

H Aocr bei figliuoli. 191. bebetare 
I veleni. 214. hidropifia. 288. 117. 
97-I2<5-135-137* 

I Mpcdirerabbrufciature del foco. 44. 
la coagulationc del latte nello floma- 
co . 1 12. le malie , incanti > ò fa- 

fcinij. 1,6 

Inhagione rolla, c veniofa > 34 


Infiammationc del membro . 33 

d’occhio . 2.6 

Itcricia.ò giallezza . 282. 91. 95. 95. 103. 
108. 199-1»$. 


L Affìcudine.i3D. Iena debole. 95.1 16 
lencigini del vifo . 245. lepre. 237.. 
338. Icuar le Crcfpc de..a pelle . l ii. le 
rughi della faccia « n 3 ' 

M 

M AccatUre.67. macch c bianche di4 
vifo , & altre pai ti del corpo . 44. 
97.220.233. e puffole procedenti da le- 
pre. 108. toilc del vifo . 247 

Mal caduco. 124. 190. 233. 237. d’occhi . 

26. 1 23. mamellc dure . 99-^98 

Mancamento di latte > c far haucr copta 
di latte alle balie . 28. 5 1. 90. 103. 1 28. 
mani come lì tengano nette. 24! 
Matrice caduca . 31. 129. infiammata. 3 1. 
sboccata. 38. (ufTocata. 31. troppo ha- 
mida. 338. melancolia . 1 12. 189 

Membra adormcntatc. 216. milza olfda * 
29. 69. 110. 136.146. mitiga re la fu- 
ria d’ vn cauftico .215. la feto. 97 
Mondificare le piaghe . 237. morfo di ca- 
ne arrabbiato. 97.98.a37. di ragni, ioa. 
diferpc. 35,96.98.101.315.331 

N 

N Arici impedite da oppitationc. ii8. 
negrezza d'vn colpo ferzo fangue» 
127. 1^. ncrui amaccati. 124. 2x1. de- 
boli . 125. 126. 219. rafiVeddati. 116. 
220. 255. nettate denti. 45. 245. netta- 
re gli occhi. 129 

Nettar il fiotnacD» l2$-23( 

.D 

O Cebi . che veggono male , 127. de- 
boli. 69. carrc».338. nero. 16. 51. 
oiangolofo . 26. 2 3 3 

odiare li vino. 294 

Opnilationc di fegatOiC milza . 136. 189, 
di milza. I05. ili. 136. 137 

Orecchie Corde . ^ 

P 

P Alpitatione di cuore. 28 

c sbattimento di cuore . 350 

P*. 
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Panlifi*. 101.ic4.120 

paraUfìadilinj^ui» _ 101.104 

parottdci ò panocchie . ^.124 

partorire innanzi tempo > 32 

per caftità . |i 39 

per hauer buona memoria . 234 

per non effèr fottopofto a febre » 3 30 

per quietare il ronuto . 28.23 5 

pefte, 92.98.l10.119.23j 

piaghe del capo.i 1 1. interiori. 34. 1 1 1 .neU 
le parti pettorali. 119. recenti, e vec- 
chie. 34.93.1 12. iitf 

pidocchi 3 c lendini . 94.95.98 

pietra nella vellica . 3044.103.233 

237.240. pifciare inietto . jo 
pleure fia. 27 II 0.290. podagre. 103.272 
polmonatici 112.123.144.193 
preferuatiuo dal veleno . 1 93 

profumi in tempo di pcftCi 233 

prouocar il fudore . 1 10.234 

ptouocar Io fietnuto • "1^ 

palici, e cimici, 12^.126 

purgar il cetucllo, 94.10^128 

il corpo con acque pur^due . 242 

purificar il fangue. ICO. puzzodiiufo.27 
dircaglic.92. d’orina, 9& 


o 


Vanto di tutto il refio del corpo ì 

R 


R Endcr buon'odore.' a4S.243.24d 
l'odorato a chi l*haperfo« 129 
Higoredifebre. 21^.214 

Rilarciar il corpo, 2944.89.9c.107 
Rifoluere porti. 3 5. reflnngere il nullo 
fuefirualc . 30.92.120.338 

rogna picicorc . 35.120.146.258.335 

rolièzza di vifo • 2d.iD0.146. d'oc^i. 26. 
240-247. rubigine di vtm , 344 

tutti, 38.i25.i2d 


S 


S BcUettacc. 243.244.24jl. fcolatiooe 
di verga .92.139.192. Icotature. 37. 
44.98.95.97. 1 1 3. 1 2 1 .1 37. fcrolFole. 27. 
1 15.120. tccondine delle donne di par- 
co. 32.95.128 

tegni di varuote. 144 - ferpe entrato in cor- 
po. 35. sfinimenti, e fincopc. 102.235. 
libillare d'orecchie . 2d.lM 

(ingulco , 28. fmagrire le perfonc grafie 
241. fonnotencia. 25423. forpiri.295- 
ffnitaredi (àngue .27.45.91.97 111.129 
189. fquinantia. *7 

•tomaco carico di funghi mangiaci. X93. 

debole. iot.295. freddo. 23; 

(upurarcfoconcofi, 33.i0i.1j1 

surdidi, 2d 

T 

T Abidi, d etici. 79. 140* 
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DELL AGRICOLT VRA 

N V O V A 

DI CARLO STEFANO. 

' t' 

Tradotta dalla lingua Franccfe nella nollra 
Italiana , dal Signor . 

CAVALIERE HERCOLE CATO* 

*■ 

L i B K O V IL l M O, 

•. Qual forma fi tratti, Cap, f, 

«NCORCHE la maniera del fal>ricare i che bolidi s’vfa nìtmfitì H' 
per coperto riporodc eli huomini, non (iaiìmilc a quella de la^- 

gli antichi: fi come vediamo ancora imodi del cokhiar la ter- tm» J$cmd* 
ra per alimento> & foflentationc diquclli variar grandemente u v»rMtà dt i 
fecondo i paci! pai , & meno aprichi» i fondi, c fin de' luogiù , *4^ . 
et non è perciò che la mucauonc de' linguaggi , delle vcftimcnta , ne de gli ^ 

Vtenfìli, et inftromenti, che fi cangiano fecondo le regioni, iinpcdifca pun- , 
to > che noi ne fìaino cofi bene « e forfè anco meglio accommodati de 1 no- 
(Iri prcdeccfibii ) fi può nondimeno chiaramente vedere la nofira agrieoi» 
cura moderna confesuirc il medefimo fine > cheiquclla de ^li antichi , cioè 
di viuere de’ frutti (iella terra per noi colciuata . Onde m’c patuto fuori di 

f iropofito a fermarmi del tutto alla diuerfità delle coltiuacioni de gli antichi 
econdo le contrade habicate da molti popoli di^uclk , ciafetmo de' quali 




riofità ( diflr«tioncde'be’gl’ingegni ) aCantenuoucfoggi'edifabVtcarc» 
co:iiu3re,ragiónarc,ò fcriucre.'conciofia che credendòfital’hora per quelli ,• ^,,/j 
niezi di riformar le cofe fenza conofccrle perfettamente , fi c molto Ipefiò . 
cagione di perderle, et annullarle. Per il che non vi matauigliace fc la labri» pinna tFa. 
ca, & colriira della nofira Cafa moderna non raffiiiiiglia in tutto à quella truf 
de gU antichi , pcrciochc la nofira utencionc ( feguendo il ptouerbio , che istanti Ubrt , 

A bifo- 
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Kfms dtlléL^ 
Ca[» di villm 

metM J 4 , « 

f<JI'!fi ntéUla 
tamp»ina . 
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Ci-irdin» da 
ftri , 
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Sommario 
dtl ) . libro . 

Giardino da 
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2 E^eii Agricoltura di Carlo Stc((anì 

bifo^a'farc.eicofìunii antichi, im viucr- fcctin io l’v-Tanze , & riti pre- 
C.mi ) d’in Irizza’u i modi di fituarc talli et tuicrc \na iiuf1.it la , vna 
'auo. 31173 , ó vna (loHèfli-inc campcflre , ( iioiii.naula come t piace ) che 
polla nodrirccon ville , !<. augumcnto vn buon padicdi (am gna con tutti 
1 fuoij da che nafce.chc (jii: i di Campagna la eh amaro ho.;gidi con voca- 
bolo, che m Iinv.ua i raiiccfefà confonanza .a quella voce Mtnagio , che li- 
gnifica buoni Economica , cioè gran guadagno , ò gran vantaggio • prrche 
non c’è cola, che apporti maggior vttlc a! paltone della terra bène lauo.ata, 
& con ragione tenuta . 

Lamaterh dtl Libro, Cnp. II. 

* ■ % 

P Er cfiTcmpio, & come forma d'ordine della noli ra Agricoltura noi vi 
prnponerrmo vn luogo Campcflre pollo iti quel fico , che fi po rà iro- 
uarc , & non eleggere , & quiui lenza ccc< lEua Tpefa drizzarcmo vna Cala 
con le fue pc!tinenzr,& comiividita,' fecondo l’v lo de’ nofln tempi) qua i, 
ò poco ditrimili !l buon C atone figurò fecondo qurll’ecà nella fua Ag ieul- 
tuia Rrimna, nel qual luogo tratteremo della cond.tione, qualità, & vflìcto 
del Maflàto , ó altrimcnte del lauoratore .della fua n.oglie ,dcl e fuc genti, 
de! bdliame, de’ volatili, & a'trc cofe tali . 

Da vna banda di quella Cafa giullaincnte dritto al Sol Lcuantc noi ft- 
tuartmo da vna parte l’horto, il quale (oltra la fua liepe viua) comprender^ 

I pergolati d’vua da far agreda inficine coti rh.rbc ncccflTaric per vfo delia 
Cafa , ancora il canape, & i lini, fc fierò non patelle meglio a r.fcruarc !a 
coltura di limili cole nei campi aperti in compagnia de’ legumi . Dali’u't a 
banda noi pofarcino il giardino per li fiori , & odori co i fuoi o nament’, Se 
compartinitnti . Et di là dalla fudecta liepe metteruno i , grani perjc mine- 
lire, come ccci, fauc, et altre forti di legumi. Et parimente i mefjjnijpeponi, 
angurie, carchiclfì, et limili. Et in quello luogo tratteremo deli'Api . ■> 

bi dietro l'horto noi coltiuarcmo vn luogo ferrato d’intorno per mct- 
tcrui i fruttarijCt fare il giardino, oucrof come ìu qu.i'chc pane d’Italia fi di- 
ce) il Brolo , et quiui fi preparerà la calmoniera , et altre piante per iiKllare, 
et VI fi farà anco vn quadro per gli arbofccllr vn poco crefeiuti ,H tralpian- 
tati. Continuando il giardino apprello d’vn picciolo rulccìlo noi lìiuarcmo 
il pr.ato d.i pa fiutare , Se infieme g'i fìrop pan , g'i cimi , gli ciiari , & i lalici 
d’intorno via. Et di là da quelli fi data luogo alla pefclmra , ò viu.no de* 
pelei , Si più oltre poi à i prati grandi perla prou.fionc de’ fieni entrata 
del ‘'ignorc. 

Fra me z.o di', Sf Settentrione noi collocare mo i cnmri per h grani.&' trat- 
teremo della lor qualità, & mexlidi colauarii a! d. (opra il lue.'go pt r me- 
tà pcndiuo,& per metà vcrlo la fommità del collc d^ u< più batter.! i! mezo- 
dr, pianteremo il vign.ale, defenueremo il modo di .'itme rnar le v ii . 

Fra Settentrione, & Ponente noi peneremo in vii’alrra co'lm.i , onero in 
vn lato di ella la gamma , cioèriiabitstione de'coi ig i , & pui ad a ’to i le’- 
gnami da fuoco , &daopera: nel qual luogo non c, (cordare mo niente di 
quel ciic appartiene à f.ire, Se à mantenere i bo'.chi . 

Faremo anco mcmionc del parco per ghanim ili feluatici, Si della caccia 
loro 1 ('brcuementc però) pcrcne non biìbgn.i , che vn biicn P.adrt eli temi, 
glia perda troppo tempo dietro alla care a . Rai ionaremo de’I'Acronicra , 
iSt finalmente infcgnarcmo con bicuita i modi , de indultiie da pigliar gli 

vccel- ^ 
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Libro Primo r J 

Vccclli . Et di quefta tluniera non rcKerà niente » onero ben poche cofc da jf* 
dire in materia dcl't bellezza > & vtiliti d’vna MafTaria cmipcftrc» quale de- CmrtU àt ili 
tie ciHre dclìdvr ta da co oro , che vogliono cunofamente >dt con ragione vtttUi , 
Viuerc della coliiuationc de’ loro poderi « 

Qjali cofe ft ricercano prima (he fabricar la ^ 

feria. Cap. I II. 


Q Vanto alla proprietà della poili flìone, fopra che molti auttori Greci t 
6c Latini hanno con tanta cunoficà trattato} nonmitcnnaròaltra- 
hKnie> prcfupponertdo oucro che quefta Cafa di Villa j co i terreni a lei 
loggctti VI fia peruenuta pcrfucctflìone , & che vogliate acconciarla à vo- 
fiio commodo , ouero che fc l’haucte comprata, l’H ibhiate ben diftricata , 
& liberata , & appropriata , prima che fabricarla ,'~pcrcioche ( fi come fuol 
dirli ) che la prima cofa , che fì debba tabricare in vna buona Cafa , è la cu- 
cina , c.oè la Buona entrata, & a/Ticuramento da intrattenerla, coG il primo 
punto d’vn buon padre di famiglia innanzi, che fabricare, & ordinare la Tua 
Cafa, è d’auuertir diligeniiiliinainente, ch’ella fìa del tutto fpa, & che non 
habbia da far con pupilli , creditori, aflìttuali, ò fuperiori, che lodifiragga- 
tio dalle (ue facendo : Che egli habbia fod sfatto à tutte le fpefe, grauezze , 
& folennità della giuftitia , Se fpec iaimente à licitat'.oni , Se decreti, che fo< 
no le più ficure maniere di compra hoggidi . Conciofìa che fì truoua mag- 
gior numero di pazzi compratori , che di pazzi venditori . Chefia pafTàto 
vn’anno, de vn giorno, per afpettar di vedere fc fono in tanto fufcitati 
nuoui debiti , ò pretenfìom fopra quel fondo , à fin di aflìcurar bene il Tuo 
pofleffo , né d' Uc fpenderui pur vn fol danaro prima che non habbia intie- 
ramente riconofciuto , & tirato i confini co i fuoi vicini , & fatta buona 
amicitia co 1 più fafiidiofi , de rilTòfì . In conclufione , ch’egli fìa libero da i 
palagi , & fuori d'ogni litigio , Se che qualche cofa gli refìa pur da fare, poi 
che ii d ee chi terra niena guerra , à lui tocchi più tofto à dimandare , che 
a diffondere . lo intendo quanto a i Tuoi dritti , ragioni , de liuelli domini- 
cali , di' quali deue cofi non lafciar perire il minimo danaro , capone, ò al- 
tro che fìa, come vn coppo, ò tegola de’ fuoi coperti, ilqualc non acconcio, 
ò non riiiiinbui d tempo , ne fa poi in progrcllò cader de gli altri , de porca 
gran danno al Cafamento • 

Sito della Cafa di "Pilla con le fue pertinentie. ' 

Cap. J 1 I 1, 


CatÌMM ptim 
m» dm fairU 
tttfi ig vetta 
iute» Ce/* . 
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tmtt* prrfTie , 
Durni , midi 
ptrfer effmi» 
Jh firnreief$g. 
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eipreten , dtp 
pe^ti x/tndim 
ttrt , 

Mtdt fitera 
di fer mrqmi* 

PrttmraT pm. 
te . 

Terre nune 
lettre , 

Ct/e et tene 
ni dietiipem 
drt di ftmirn 
llie Irejierem 
Tt . 


Q V.iutuntjue ciafeuno ricerchi in tutte le cofe le fue commod tà , de fi Ctnttmierft . \ 
sl’oszi d auuicin.irlì alla perf. ttione più che lia jxiflibilc , nondimeno 
Il j lud-ntc , Se modello padre di famiglia fì conttn-a diqu< I chi gli viene 
dali.i gratta di Dio riciue in grado dalia f’ua munificenza qiidla qualità di 
f jiido: di fico, che gli tocca in forte, fendo ccrto,chi nc lo tu gK'^rlo inriTa- 
nicnu a fuoguflo, nc il gfxicrlo in pt rpituo cofi non cui facoua fu.iiCoine paiìee «r- 
rè anco a' Pr ncìpi i Regni, iV grjmpir j. l.a onde,fv: il !uoa,o luo natio c di « r.e, y • </ 
fiicccfì'ion , («uciti d acquillo, non t n-t iia’innui S' buono, di comnioJo , ot /»- 

coinè ['o;r a deù.ferai lo, diue co rmdufirn Se arti d. cal forte accomodar ' 

lo ,dv sf'nzaili con li lui fatieh; d: migliorarlo con tanta diligenza , che fc 
1)^ pulii concimate pci aoduu le lUflo, Se hluoi, dedrizzaiutloj'ra vna 
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cimiti . 

Sitmfil* di 
taf» di billrn^ 
prftt» . 
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^rt», 
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dm €»mmnU - 
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ftfi r^^if i 

Stilili di 
(tf/i . 

f»efttiit,& 
Jlitnt . 

iSijitint • 

Ttrttnì ftrtì. 


4 DcirAgr icoltura di Orlo StcfFani 

buoni nuircriaroDociofìa che egli nonlàprcbbe defidcrar più ortrc,fc il prO» 
ucrbio c vero, che in cento anra bandicr3,in cento anni cuiiera,cioc feretro.- 
Hora a volere in quello prefapporrc il fico d’vnCalamemo di villa 
commodo, & perfetto, che mente poflà Riancarui,Q)i patebbe cofa lontana 
da ogni ragione.E' ben vero che fc fi petefle tronare vn luogo, doue l'aere^ 
t’acqua,& la »ena ci prcftaflTcro intero fouorc,qiuello farebbe in vero molro- 
d popofito ; ma folo i Rè , & griniperatoti potrebbor.o fqrfe contcntarfi 
de’ fiti de' paefi loro per elfcr l’vno pid caldo, più freddo, più fotttwfto al- 
Ic putrefattioni , vn’altro meno veile a podurre frutti , & alcuni ili medio 
ere qualità,& altri all’oppofito.Con tuuo ciò fe ben il luogo non c in tutto 
snferule come fi vocrebw , nè tanto cominodo , ^anto lodcfidera il gran* 
de Agricoltore Catoibifogna nondimeno ch’egli habbia per il manco quaU 
che lauore di buon aere .perche ndliin’huomo di giudicio deuc entrare ii* 
focTa di fiir lauorasc vn luogo pcfii£ero,& d’aere corrouo,quantunquc fol> 
K fcrtili(rnMo>^concioria chc,douc la vita c in concinno pencolo, non fola* 
mence la raccolu di frutti, ma ancorala vicade' lauoratoci è ogni hora inp 
dubbio, ò per dir meglio, vi c la morte più cerca, che il guadagno . Vero c r 
che ( olcra che dalla ncccfiìtà nafee l’indufiria , Se l'artifiao} non fi truouy 
mai iBcomniodità alcuna, che non babbea qualche altra commoùicàaH’in* 
contro per vicoiupcnra,coinc ne' luoghi ca,ldi vengono i buoni vini,& fruc« 
ci (fi conicrua ; ne’ luoglù treddi abondanaa d’acque dolci, Se qualche volt» 
falmafire , che apportano grande vtiliti. In-altri il più delle volte quando lar 
tetra non è firuttifcra nella fupei fiele, è ella nel ccnuo>comc in pie-cca, e ini» 
nicrc. Se altre uli, le qnali fi cambiano |ioi in mcglion , 

Di iiianicra che noi deuremo contcmai crdel luogo„chc h nofha natiuf» 
tà,p foggiorno potrà portare. Et fe non c quale poctebbe vna perfona curio» 
b , Se difiicilc da contentare , d<. fiderai lo , fi sforzarcino di correggerlo per 
li modi, che faranno deferitei :n quello libro 

, Pochifììtne Cale di Villa fi truoua uopo (le in tal luogo', ohcnoncìfùv 
qualche cola da opponcrc come uc' luogli. piani-, ò-eminenei mancamene 
to di acqtic naturali , Se viue, ancorché vi fia il terreno Rircc, oucro ntf 
luoghi alti, Se ili iiKxicagna troppo grande abboncbnaa di acqua in lun* 
vallate , Se difcefc , quali fi-truouano ìiMDoltc contrade di qnefii ng» 
fin paefi, nc' quali luoghi vi c.più.pafiura , che coltura. Altri paefi fog- 
lio naturalmente fabbioniiii , come verfo alle mare me , de fin di mare òal» 
tri luoghi fimili , i quali tuctauia non lafcianu di elfere acquoii , & hu» 
midi. Se altri crecofi, & giùTolà, come lianno vera iioeiua-gli.habiuttorii 
de’ luoghi. i 

Altri fono molto pictrofi , come fc ne vede in diucifl paefi , dbuc fi t; 
ua ù marmo. Si altre foni di pietre. Alcuni fono fafiòfi più proptoa’’ 
vign.ili. Ma fia couic fi voglia, rcdificio non potrebbe trouailii.nllia» 
uo luogo , ci-.e non fi p(;flà ercagcrc il migliore alpcua del Sole ()cr la fam- 
tà de gli habaaciri, Se accoiTiniodarlo à fuo gufio; ma il punto confi* 
Uc ntfa qualiui del fondo della terra, alla quale ò l’edificio di lucelTaà- 
laggcao, Se per cagjon della quale egli c pnncipalnrcute fabneato . Se 
aduii'iue il luogo alto, piano, haucrà mancamento dracqua , hdògn» 
fare tic’ prai, &beucraioi, nc’ canti delle vofirc corti, & vna ciUcina 
r.i’ voflri .lyaidini, Se canalatcaalmcmc i terreni , che ciliano de’ folcili 
per dentro, che ritengano rhuniidità longamtmc ; fc il terreno è fono 
non bifo^na coli fpeilo inguflaiJo , nc j;ortarm letame, nè l»f«at!o .n ni o. 

uc 


Die, 


O 


Libro prillilo* ’ f’* .. T ' S 

To jiiil chcdi quattro anni vno . Et iaccndoui il pono, hitò^na t che fia -ìiw- 
à ruota > éì coG lar^p> che polla cauarfencvnnialldlo di acqtia almeno 
fcr volta , laqualc farete mettere in vafi|3c aluci particolari per vfo delle 
voGrc brigate, Se bclhatni. E' ncccflàno l'opra ogni cofa via rtliligcnza 
pc[ laccoglicre bene luua Tacqua piouana > Ga in ciGernc,ò altramente. CnfitumfV^ 
Saia lactilemarituata inparte, che poGà riccuerc la pioggia di tutti i co* «rjM />»«*..» 
pati» Se deue cllèrc con moka cura pauimcntata di gefllb, &dibuoncc- n*-». 
tnento inicnicata in rune le parti in tutti i bwcJvi , Se. feGIirc turata eoa ,, 
liitflura di pece chiara ,& fcuo ,& calcina viua, il tutto ben milchiato m* . 

• f)cmc,& ridotto àconGGeuza di cemento. Lacanna farà come quella del . 
pozzo. Alcuni gettano anguille nelle ciftcnic , & altri pcfcifluuiali per 
noirituifi , à fin che per il moto loro l’acqua G facc.a piu leggiera , fit ne àfitmi . 
fucceda.àyn certo modo la proprìctd della natura dell'acqua corrente . i^mtgrir ttr~ 

In oltre per rincotiunodità delle kgna farete anugr ir la terra in qual- 
che luogo vicino al voflro alloggiamento con labbia , creta , óc cenere , Ptont» 
poi vi faninarcte, & pianwrccc quella forte d’arbori, chegrudicarccc 
a projwGiò] anoorchc priuu che far quefio, farà bene defpetuncncarc 
qual forte V i liefcc megho , 

be il vollro luogho£ diilcndc fìno al fiumedate che i vofhi prati non ne 
lìano tanto lontani, quanto hà da cflcrc la Cafa, la quale per la troppa vici- tieiià 
Diti de' fiumi farebbe fottopoGa àcatarri, & decadimento de gli cdiGcii . *' fiumi, \ 

> Non è già buono d ciiemc , anco troppo lontano , per la cominodiià 

^i tiundarc le raccolte alla Città, ma bift^na eleggere ilfito più alto per , 

la giacitura della Cafà.Lafciq il piacere de’ Prcncipi>& gran Signori,! qua- 

il per I^^^ettationc babhano l’cGace ne* luoghi acquatici eccdlcntc- 

nicntc colgaci» ornati d’acque, & preparati con tutte le delitie . Ma ^ 

aion bifogna , che il guHo del noGro padre di famiglia gli faccia in mente ' ■ 

eccedere il coflo, perche i Prcndpi hanno alloggiaiùcnti da mutare fccoii- 17 ri/f» luti 

<lo le flagioni , & fare bene rpedb à loro appetito di quadro tondo , Se per Hgi^c . 

ct^trario. In luogo Greco, & in paefe di montagna lubbiaxcauucrcenza 

ducuatem modo Uvoftrocaramento, che pigli rOrientCieqaiiiottialc,& Psiji fitn, 

riCcn^dcl Sol Lcuanicdc’ Mcfi di Marzo, & Ottobre . 

Se vi fono colli, edificatelo in groppa loto verlò Lcuantc, ma nondime- C«//i p«r ^ 4 . 

Ho 51011 vifetbate la parte di mezo giorno , nè patimcntedi Settentrione , * 

à frittura del quale farac la pianta del òofeo , e pct ooturafegno , & per ri- 
paro del voli 10 luogo , 

Cpmpartitc bene la malità , Se fondi delle vollre Terre , cioè i piU prò- VipmU 4 ^. 
prij per 11 flutti, per li grani, & per la prateria , & drizzate il vignale in m ritnemn 
faccia di inezo giorno , & per piacere fcminacc , ouero piantate qualche di tfftrftttt» » 
pezzo di bofeo fecondo dalla banda di Settentrione per dilRTa contra il 
freddo .farete anco qualche ordine di fincGrc funiitc delle loro contra fi- Ofnmtditi 
ncGrcvcrfo mezo giorno per aprirle in tempo di Tramontana. Tali luoghi difintfirt, ' 
lì truouano in paci! di montagna , che amano grandemente il J.cuante > mi * 

con tutto C.Ó vogliono participarc ancora del iiiczo giorno per il caldo no 
cclfario . In qucìlo luogo G ricercano fommamcntc t pozzi , & per ctouarc tn tht lu*gi 
il luogo à propofito di farli , bilbgna eleggere il Lcuantc in principio del tmnt dafarfi 
luo piegare verfo Settentrione, non rOccidcnte, Se ancora meglio verlò il 1 
inezo di . Quiui dopò haucr la fera difcopcrta in diuerG luoglu la terra da 
ere piedi per larghezza ,& cinque di profondità, & e llcrui tornato la niac» 
hna al Icuar del Sole bifogna afcouaxc come il terreno rifuoiu al tocco 
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d’vn battone d'agrifoglio fornito da batto di qualche rotella di ferro, & 
col ghjdicio dcirorccchio confldcrare il fuono di quel terreno, cioè, fe ri» 
fuona come vn mortaio, ouero terra agghiacciata, ócrctora.ò altra ben * 
dura , ò come vn vetro fctt<>iò altramente à guifa d’vna concauitd ben pro- 
fonda,& è il più ficuro gtudicio. Alcuni^KT far più pronta cfneTienza met- ' 
tono in fotte profondedi quattro piedi fpugnic curro palle ai lana bcnittì» 
'nio Cecca, & netta , Se le cuoprono di fronm , ò di herbe , &dopó qualche 
tempo le cauano fuora,dr trnuandolc humide,Ar moili,fanno giùdicio dcl» 
l’abondanza dell'acqua fecondo la quantità dcll’humiditd, & per cenerà» 
rio . Altri pigliano indicio deiratfluenza dell’acqua per certe picciolc nu- 
' uole , Se vapori > che in tempo fccco , Se fcrcno veggono leuarfi da terra 
in aere. Sia come voglia, non bifognafermarfi in tutto alla qualità del» 
l’hcrbe , che nafeono di foprauia , innanzi che fare il primo tcntatiuo, per* 
ciochc fotto il ranoncolo/auero la tottì!agmc,la phimagine,grainigna,Cin» 
que foglio I trefbglio , mille foglio , l’acqua non e molto da longi, ma ella 
non vai niente , non cauandofì ben più à fondo ,come fi vfa di fare (òpra il ' 
fabbione , & in altri luoghi . Sotto la Verbena lì truoua qualche volta 
buon’a^ua Se sfonda fecondo la natura della terra , Se fcaturiCcr dal 
fondo à modo di bollore fe e di fabbia rotta , òucro di roccia greggia ira 
iK non dalle bande > perche attài pretto fi guadano 5 Se fopra curro ptrlhaucrc 

, th* pozzi, che non fi corrompano mai, biCc^na eleggere terra fabbionma.ò ne». 
»*» ftimtfim- ra,ògiarrora,òpicnadirattbliniinonmailacrerofa,nèpantanora,ncfan» . 
9 tmm. gofa,nè quella rfloue il falicc,1e cannelle,lc cannc,ò altre tal piante, che fo» 
no generate d'humOrc di acqua, prouengono ; pcrciochc fe ben tai luoghi 
abòndando d'acque, nondimeno l'acqua nò e boona,& d facile i guada tfì. 
Wmttnr , fontane parinKnte debbono riccrcarfi in fimili luoghi , coli per la 

commoditi dcH'acqua , che e Tempre migliore, & più grata di quella de* 
7VM«r fiM- pozzitCooM ancora per bellezza della Càfa^. Et per crouar la loro (caturagi» 
mriyi Ài firn, ne, bifogna vfar di limili modi che fi d detto de* pozzi^eccctto che e nem» 
tfUM, farlo eleggere verfò Settentrione la parte infima delle montagne ahe, che 

4 habbianò gran ooncauità,&(ìano circondate da pianure,percne in tali pia» 

nure s'ammatta racqua,& fgocciola per le vifccre della terra. E fìanrlmen» 
te da auuertire, che tali montagne; fìano piene di gramigna, pianiaginc, co» 
da di volpe,calaminu,faluia doltra mare, che fiadunanda ad-anthos.milic' 
foglie, canuleonte, & generalmente d'altre herbe, piana ,chc proumgo» 
no fenza ettcr piantate , & per natura fono verdeggianti , rainotc , grotte » 
Ttmii di & ben fiorite. 1 tempi più commodi in tutto l'anno per troua re le fdifc de* 
irmat /#jbr- pozzi, dt fontane, fono imcfid'Agotto ,& Settcmbie , ccnolcendofial» 

^ rhora bene la forza della fortiua , quido la terra per gh ccccttìui cald del» 

Tettate non ritiene piti dclThumiduàdellcpioggic , Se bilugna lUt Hcuri» 
C«mA , <$• fimili fortiue faranno indeficienti.Se auuienc che la fortiua acil'acqua 
atmdnti di fi. ^ alquanto lontana dalla Matteria , potrà conduruifi per picc.oh rulcelli , 
tm»t ttmt bà- oucro piu comiiiodamehte per canali, ò còdocti di ( ioti bo,ò <ii legnn,ò di 
m* dm tjjm . ^ migliori fono di legno di olino , ò di pece , ò Ui pino, donde efee 

la ragia , percioche limili legni hanno in fe vnmuniore ni 'Ito ogiiolo , & 
caldo, che refifte validamente alle ingiurie dell'acqua . Dopò quelli ,quei 
> di rena, i quali vogliono cttcre gialli our U ta. Se acuti da vn lato diimzo 

P iede per entrar Tvit ncH’altio. Ipc^iou tono quei di piombo, pcrehe 
acqua, che vicurte per deniro,acquiita vnn certa mala qualità di piombo, 
donde auuiccc che uiolie Volte cagiona diflentene, Se altri fiinili mali» fe» 
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Biffimo I canati con minura fuu di calana viua^graflb di porco>ò di pece 
ngia, & bianchi d'voua» ò di calcma> bianchi d’voun,oglio,& limatura di 
ferro, perche tunc quche co(è rdìiiono alle putrefattioni dell'acqua. Et fe 

J uakhe montagna impedire il condur quelli canjli , bifogna far loro Or»- 
a>lfe fcndoci alcuna vallata di mc2o>dcuono drizzarli degli archi.ò pian- 
tare pilallri, ò tram atti à portare i condotti dcU’acqua . Hor non balla ha- 
ocr trouato le fortiue de’ pozzi, & fbmane,tTu bilogna anco mirare alla fa- 
lubrità deiracqua,conciolia cheK:onrillcndo la vita noUra principalmente 
nell'vlo dell’acqua , i ragioneoofe , che il padre di tamiglia lìa curiofo di 
haucr buon’acqua , poiché c la prìuc palebeuanda de* funi leruiiorid’ac- '* 

J pa, & perciò la migliore, & p ù lana acqua di tutte c qm Ila, che cade dal . 

itelo in pioggia, & fpecialnK ntequandotuonaforte. Dopo quella, l’ac- 
qua che fecnde dalle montagne , & fi rompe fra i lalTì , & te balze . Dipoi 
quella de' pozzi, ò quella, che forge nelle pendici delle montagne, ó quella 
che è in fondo delle vallate . ha p.ggiorc c quella di cuoro ò palude , de 
pegg ore ancora, & niii pellifcra c quella, che non corre punto. Et quanto 
annacqua di pozzo, oc di fontana, la quale non c fimprc,nè in tutti i luoghi 
trouata buona , potrà farli giudicio della Tua bontà , le non haurà nclTuno 
odore,nc fapore,re farà chiara,& nctta,tcpida d'inuerno,& fredda d’eliate, 
facile à rifcaldarfi, Se prclia à raffreddarli. Se nella quale i ccci,fauc,dt altri 
legumi li cuocano facilmente, & la quale, hauendo pofato qualch-' tempo 
in vaiò di rame, ò d’ai grnto,non vi lafci tintura a cuna,& quella, che infra 
gli altri frgni, farà molto leggiera . 

Tali luoghi producono anco communrmente le pietre. Tchc li conofee itd 

al maneggiare del'a terra ruuida , Se afpra , Se dall^ietre focaie , che fono prtdHcincftt^^ 
fopra di qudia, le quali nondimeno pocrebbono ellcrui altre volte,ò cadu* • 
le, ó Hate gittate fopra. Di maniera che li troua fpeflo in quelli luoghi 
inculti cofe à f< mbianza di fi otti , Se grani amalfati , Se congelati in pie- 
tra: llchclivedcmo'iolpcllodouc il legnodcondcnfato in pietra, oltre 
che co’l cauare fc ne fà fubita, Se pronta cfpcrienza. Quelle pietre potran- 
noferuirui per ferrare cofi il parco , come la volita vigna. Se di altre coni- 
modità, feiiza l’vtile della vendita delle pietre da far lauorieri, df onere 
di intaglio, ma guardatcui dalle vene di quelle limili pietre, dt da’ loro 
inganni , perche ci fanno fpeflfo collare care le nollre fatiche , l'opra tutto 
fate prusua voi ò per volita cfpeiit nza,oucro per buona infnrinaiione de i 
vicini, quHffutci>qiui granijdc qual forte di arbori vi frutti li eatio meglio. ft» 

Tali luoghi peni pili non producono fe non fegala,chc c contrail imura* • 
le del fuo fondo . Tutti i terreni hanno la loro proprietà à produrre frutti . Jrt 

Alcuni amano fo'amcntc il paro formcnto . Aliti ricercano i legumi , Se di 
qua th? voltai’ lormemo.dc legala inficine imlli.Qaali fonofecoiiJiflimi "•tgUm . 

1» giardini , & arbori fruti iteri , come fono tutu quelli die fonolìtuati fra ^ dt 
dui fiumi . Producono frutti ,dt grani in abondaiiza,& oltre di ciò quelli ihtm.ai 
apportano vn’infinuà di fieni.CJoii tutto ciòda diligenza dd buon padre di •ddtmelium^ 
famiglia può con l’indullna correggere la di boli zza de’ fuoi terreni, fi co- . 

me tutti gli animali pofiònodoiiKlticadi con la tanca , de cura degli huo- 
mni. 
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ddì’acque , diucrtcndole con chiufe, follegni, de canali à beneficio, de cor- .• ^ 

jcuionc de’^fgoli*vmai,ò pcfctÙCICpU'uuoioo de più conun >di, de ‘quali S 'fi •. 
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'(difponet'f tc f)?r 'ordine rati arbOri> & piante vtìli/fuaU ftperete 
(krate dall’ac^ i' ' ' - ' r ». • i ■ . >. 

TiiuU Jtlti ’Eièncccnàrio offèrmrefc^raogmcofahrditMrCcàdclfbndoddlater* 
a*rf« Mtjiuti- rajcIrcM' luogin acq.uo(l fì tcuoin Tpeffo di^cnte>& ftsana>alla naturftli 
.ckj, cui far.T bene di appropriare b<{ualicà delle [nante. 1 i, .r- 

. La Caia v olirà in tale iìto farà più forte i & più piaeeuole l^cflate» nudi 

maggiore traftenimento in tutti i tempi i circondandola d’acqua àguilàdi 
IfolettaiCOiTK fì vede in motti luoghi,Be 'quali quella cotnocktàèfaaùglia-^ 
redi potere à tempi opportuni pigliare tpefer, tk gli vccclli relùattci>:& dà 
' , . haiicrcigh arbori coli da frutti) come da iiioa}»dc da opera, fenza la coiu« 

niodiià de' loro pafcoli cccellenci > n» la famtà voilra • &.de gli voflripie 
Thlrhartj fentirà le fionc,aiafììraamente d’inocrnod^crciò è meglio à fabricarc all’al- 
^ alt» • -V to I & lafciar l’acqua à bafìb per rtcpeatione della villa , fc già non haiìcte 
' ''mododi ferrarcognicofa in quello pa reo per la voflnérazzai dcaItrobc> 
< fltamc , cbeiaqueAolu%o{cnde{àallu vàie > ccceuo «che nel bclliame 
* da lana » ^ ^ j 

fHftttìyHf- ^ voftra Maflària confìlle per lamai^iorpstne in deferti , & luoghi 
M Multt, ' inculti» uxticrcte la terra à lauoriero> c la renderete buona zappandoladi- 
ligcntcmcnte. Se vangandola fpelifo , perctoche il gioiKOil'hcrba, che fj l 3 
' cenere da vetri, il felice , Se altee tali herbe muoiono Cacilutentc quando la 
■terra c fpeflò lauorata , Se fc hanecc dcfìdcrio d’il'radicarle anco più 191^0 p 
' &piùricur«mentc,ilercotaretclatcrniducp(iini3nni. Se vi (ciiMnarpcc 
devliipmi) ò della fava , acciechc coircggcndoi vUijdc’voilriecrrcui 
polliate trarne qualche vcilc] & entrata» 

TrrW Lcterrcpictrofcj'oflòriOBcrtarfi Icuandofcnc Jepittrr, Se fendouene 

^ gran quantità, bifognarà ferne de’ moncicelli in alcnnc parti delibi tctra>Sc 

di quell o modo l’altrc pam ne rcilcranno porgatc, ò> p£t far meglio, quan-* 
do l’operc faranno à buon increate, farà bene à far lauorar la tetra aliai cu- 
po, Se lotcerrarui le pietre ben dentro, coprendole di terra » 

Seia voftra blaflaria confille per ilpiiìinbolcaglie, &i fbrcftc , potrete 
T»it«w »#. farne terre nonali, llerpandolc interamente gli arbori con le radici inlìc- 
ine, oacro, fc non ve ne fon moki , baflara tagliarli > abbrufciarli »Sc 
poi ’auorare , & cofi latti terreni fono folkià rendere per li pi uiuannv 

5 randilliiBO frutto, pcrciocbc fendolì ingraffàti per le foglie , St hei be 
I molti anni, le quali per propria natura produccuanoinnanzi cht foli 
fero dcfcrtaii, è ballcuolc à notrirc di poi,Si à produrre gran copia di li un- 
ti , ma poi derelitta cofì dal fùo primo alimcoto G là co'l iciupo magra , Se 
non coli fertile . 

iMcihì fmi- 1 luoghi fabbioninrpoflònocorreggerfì con letami. Se altri tem ni, Se 
iiunni . cofegraflfe, iquali contuttociò fcn7a quello con l’aiuto di qualche ac- 
qua foittrranca in alcuni luoghi, non lafciano di rendere ville ai patiuiik > 
ma riccrcanq rijxifo , Sf varietà di femi , come legumi dopola fegala . L» 
Nttìti» Jt:~ maniera di cóaofctrgh c communc . Quanti» la labbia c graflùi ^ gialla, 
U nefttra d U ail’hora c buona per 1! grano, cc quando è bianca , et fccci , c buona pvi t 
U [Ubi» » kgumi, et tiuiu feluatici. Hora bifogna accoiTunodaifiallanauiradc- 

fài ct/i j^ìc. fuoi terrcoijcc IccondoquellapiantaTCjCtfetninarcne’luoghi àpiopuliu> 

• ]c cole proprie, coinc legumi, miglio,panico,rifo, lente, vczzc,ct cote die 

non ricercano moltagrafìà . 

Tirr» Mtpl. terra argillofa, et forte, come è in molti luoghi, ricerca maggiori) et 
i »/<» . più ptofondi folcili lalauoiailà t tc per tuuo ùi altri luoghi per lo icolatc 

— • dtlT» 
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^Il’acqne > che vi fono natuialmcnte infra mifchbte ^ & per la vifcolìci 
j ;delia terra non po/lbno cofi conunodamence fcolarc . Simile luogo non d 
cofiacconniiodato per gli arbori} neper lo vici > fc non per alcuni arbori 
fiurtifcri bea co!tiuati, & inantruuti . 

Q^i dooetrfabricarc aH'ako aflài pre&o dcl&imeidc pigiare rafpct- v*,., 

IO pcrTnetà à òricn:e,ac per metà à Scttt ntrione,perciochc si tatto luogo c . •/' ^ “ 
-foitopoiloàratrcdinej&afsaidialfano. ' • Ttrrtliitr*, 

Più faiK> è il terreno di creta» <k d>’arduo(a con tutto che fia men fi-rtilc » ^ j< 



Ardu^f* ì 

•i che gire contrario per qual fi.vic^Iu bonificamento »“ che fe gli lacci» che 
*' non piti frutto trahe l'huomo dalla urrà per forza di quel che fi caua dalle ^ .. * 

’ beltieperviolcma,pcr«he,faccndolcfetuirpcrforza»èmaggiorcildaa- 
■' no» che no fenute per le pcrcofiTc » ferite » malaU/C , Si altri inconocmenti , 
ijn chc'incortono , oltraclic non durano lonpmente nel Idt buonefsere. * 

• " IHceil proucibio antico , che il buon padre di famiglia ,deuoclser piU in- , 

•'Wntio al profitto, & longa dorau delle cofe fije , che alla IpcciaJe fatisfau iamiuhc^ 
none. De nilità prcfcncc . 1,' ' {t,&fÀmiìto 

4«:o > Tutto il paefe buono per le viti deue cfiere iàrsofo, & giarellofo, ouero 

pictrofo , « li troua migliore in cofticra , ò pendice verfo mezo di , ouero qu/nUo Vv./. 
verfo la ^fccfa^l fiume . Quella pane non c s^à propolko per il grano, ma f j 
doucella è pili piana bifognacorrcegerla con (IcrooraiU . fa« tl voflro *dlu$ 
Cafamemoinpendicc, pigliandolamotà dileuantc, & la metà di mezo 
giorno.» doue non haucu daallonunatui molto dal fiuoie per quel » die di sì temtftéild 

forra fi è detto . * - thtmrMdtl ttf 

Xa miglior qualità di terra è la nera afregolofa , & che fi maneggi facii- “ 

- mence in frà-lc mani , 8t che fi fente leggiera » dolce , Se grafsa à mancg- aiùntùrtà 
giare della qualità, che fi truom in molti paefi . Qjiplte fono accommoda- • • 

re à ognvfcrtiliià» Se copia di beni» ricche di colline» vallacci pafcoli, biade» fuMirih g. 
vignati» Si tutte Iòne di fruuirii» di ragione cedono a guelle pioutncicdc- (,■„ . - * 

qtìali per il calore del Sole meridionale producono non iolamcte in moàto yiln»U itt»2 
maggior copia»ma frutti di ogni fotte molto migliori»^ di maggior forza, t ' 

^cìlo è il paefe che fi può dire di promiflìonc » e che non hà laJuo la m • xìrt* iutna ' 
commodità dei vento, meridionale, il quale fenza il bcncficiodclla Tra- ftrjiH . 
montana ci genera quafi annualmente vna infelice calamità per gli huo- lictmmtdi- 
mini , de per gli animali . Et per ciò bifogna in quefio paefe portare Thabi- 
tallone airalto,tìt coprirfi del tutto dall’acre dì mezo gioino»fe non quan- „,ridit>ntlt 
(in ne’ maggiori freddi ve ne farà bifogno. In generale lì conoiccrà la bon- ’ 

ra I Si fet tilirà della cena per quelli modi » fc ella non fi diiloluc quando è 
mal coltiiuta,fc ella non diuenta fangofa per la quantità dellcpioggic» ma 
imbfiK tutta l’acqua » fe d’Inuerno non li fà dura nella fupciiicie , fe ella 
produce albori di f jilo alto dritti, gro(Iì»ncchi di rainc,ik aboudcuoli de* 

(ore fi utri . Se diflenipcrata ncU’acqua rapprcfeiua vii gullo , Si vn faptirc 
dolce, fc cauata d’vna folli »& ripollaai figontia.òi foprauanza. Se irroiau 
di pioggia rende vn’odore grato.Per contrario ogni terra, che non h i tu.ti 
quelli legni di-bontà»deuc dici giudicata di niun va!urr,Ck piincipalmcn- 
tc quando hà vn gullo fa]ato,& amaro»che produce herbe, arbori anni i, 
freddi, & fpinoli, come bollì, brulle, alleluio, felice >ginepro,lauanJj,gine- 
lUo; pongicopij ^aluifitutU;coiiieall'oppofiio]gionchi;lccaniuilcj 
r*' - ' l’kr- 
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■ rbcrbicne i il tiif^gltokcuc^rouettìi pruni ffcluatici»etiItrccorc calidr^ 
moftrano la bontà > et fèrtiUità deli» ccrn^ conciofìa che le Ibprad^tte co^ 
< ^toalluutHianoiwIiìooaiCBOnofciKmmvcQcdolcideDaterta*. 


Sita,&fortmidttCafimtiK<nttf^UUt^ Cap. 

X0 fW»j T^Acta ta^ce>&ttaIaCar«(.«{iceiIbuonpadre<Ii fàmÌ£lhr>ecrautore 
pm»dt J 7 delbGcoreica Latina moAra ben di pregiere alfii le Ca(e grandi , ec 
■# nifilMTi |i( che hanno raofii appammenet» tnapoi coniglia di coiciuaKfolameote 
mtf Ui . ^uelpocos che l'hooino puÀlauorare; peTCtochc^^] come le gabbtc grand# 
Tnrttstti»- nonbononuglioct^tvcccllii. cos non dHn tuti0>il più (ìcuro-l'iiauere s# 
•* $T0pp0 belfaCaraniento la Villa» nèdi « ^aaquantieidi cainpi,nè di roloe pof- 
W0tjftr*temm. lèdere uaoJài&fupcrbenufTàjùeachi noahàpoflànzapoidicoiKuareIni 
^«r< fua ponclTionc-», fc ^ràl buoino noi^molc rimerbcrfralla difcrctione de*" 
p««« >'• ÌM/i . laooraeoti» & comadinà» iqpaJi penF lor proiittoi à guifa de* catcìui carta- 
ttti0M0ti tieri > rau^lianoit & aTcòt^ano unto le ccrK fenza bonificarie» che molto» 
TOCO » òtnicnGc darano>ia bontà ..Si dice » che l'occhio del pacroneiagrallii 
L‘*ccbi0 dti lì cauallofdt che non v'è cofiibuono£conoino quanto fe iDedcriiitoqìerche; 
fatrtm fttruouanopochilaooraturiòà parte» ò-adafiìuiichchabhianotatoàcore 
Jm il rvcile del patrone » quanto il pcoprio». ìl che noatakrcuGinaquaichiB.co(iu 

Mlm £<mm- ogni giorno. 

m0 tmem» quM, Deitc adunque Aimarfi piti vna mediocre fàbrica di Buona qualità^ 8 C 
ufimrdifim», inaKtia »^ & benfatta ». poco (bntuoià »- ina ben poAa » diaccomnioda^ 
Sdi/fri* fie- (purché habbùi VDpcam>di ogni colàj che vnluogp SI ampio» dtrrui^ilì— 

. édt iimfvni, cotchc bccit inaidta à i pkàgrandi»oiicro che in progrefib di tonpo atiriii*' 

^ 0 » <M/pM»d>»niliutioncàvenderIo»pcrcocdiceilb'iionagricoItoreRoaiano>cheilpaf^ 
^nnuji dif. dr« dà Simiglia deue cauare tanto con.le Tue fiitichc del picoolo podere » 

. che hal^ia piiàda. vendere che da comprare » & che riafemprepiù gagliar-^ 

ifM ii^fgnmào de' iuoi campi>potchetXendo bifngno»che il patrone coatralk,&- coin-- 
U/fi0r drr«~batuconunuamcMeconloro»biIluogocilpiùibrte»il pacconc rdia per- 
40 t$ »/« mU ditorc>dtcon 4 laono.DcueelKrancoraùca£imcntotdtluogodtVillaiVifi*- 
tm*m f*r. «mì. tato» & rip.'iraco.fbdlìx» perciocbc la rouina di qualche parte, ò di qualche 
•*iK 4 r 4 «yi«. cofa» che in quelle Ha abbandonata » dcneglcttavn'anno{ulainentc coll» 
Xvrra tauml ue volccpiiii rcl'arcirl»» che fc IblTc Hata aceoncia vn itKfc » òquindicv 
«aia Mr«« giorni ptiina .. Etnon è in quello puncod propofiio il detto tà'alcuni »• che 
• Terra caualcau lucza mangiata,» & che Wla lontana non apporta le nom 
fiafehi, de fiakhctcì; conciolia cofa che io intendo»chc il patrone vi habiti 
pili orduuriainnut che alla Cuti » de nc faccia capitale per fuo noirmun» 
to, & nfparmio, altrimcnic egli hauru vna.Caia» dcvna Madària più per li. 
. luoi lcruuoci,chf per fc.uicddimo,dÌ£ di maggiore fpefa clic cmrotaj & pet 

il redo io incendo che iiKUice llacà in Villa pigli if tuo palTatcìnpo a filolo^ 
fare, de à goucniarc le cole lue lenza difuiadi ncalla caccia, nèà banchetta- 
re» nc à molte compagnlC^à beucrc,dt iben trattare i padàggicri,DC àdcdi- 
earlì oltra modo ài fuoi Ipa di, de ricreanonc d’animo.. 

Sita dtl< rs mito adunque della volita fabuca deue cdcrcin codierà dlvnapicc:o!a> 

Umtnt » . collina, ò di qualche roccia, fc il paefe c fadbfo,dirucato»d( montuofo.ac— 
paijt mtn. ciòkihc non ita raffreddata d'muuno da igch,nòuuppu tcaldua dèli^tc »• 
•«o/*, & d$ de che li correre dciracquc, dt ddhcidijdifcendcndoda alto dalla monta- 
pcncrrino à far danno alle fuiidamctica j Paruneme che non iìx. 
uuppo lug^cuo à i £iog^ic di tutto raAOO>dc pigliata le lurvcduic 
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yrìnclpali veifo il Sol Lcnante dclmerc di Marzo , ò di Set teirf>re .perche 
4 venti, cheroffianoda quelle parti, fono mol-co fani,& quelli raggi tiepidi 
del Sole, che viene à entrare lamactinaiflcafa .uiitigano.&roùiponole 
denfìtà dell ’acrc.gionto ancora che quanto phi la voflra fabrica farà volta 
verfo il Cudetto Oriantc.taiito pkì facilmente potrà d'eflate riceucrc il vetr- , 

«o, 6c d’tnnemofarà manco .percolTa daIIcborarchc,& geli.i granari faran- 
■no daPoncntc , lelhnc S mezo di , & il refto à Settentrione . Et, ancorehc 
«laCcuno fabriohi afuomodo, nondimeno la ragione deue elit re fempte ,/ '' 
prtferaa farebbe rhuomo ftimato di poco giUdi«io , Se hanenJo fico , *^^*"J* • 
■€t;commodirì non compattare le ftanzein modo, che da vn lato della fua 
-ca'nicra haucflcla veduta fopta il fuo coitile , et Ja principale entrata dclìa^ ' 
lui Malaria# et dall^ltrofopra iTuoi giardmi 9 et terre di maggior mipor- 
*anza . ex per <riò per ordmare piU conuiiodanacntc vii^'iiabitacionc fatta 

dumouo, onero ripatarla a fuafantatfìabifognaràgouernatti della manie- ' 

ara, chef.-gue- “ * 

f igutMeviia C^rtc^rendc.ez fpatiofa ben quadrata in tutte le parti, ne? ferma Jd. 

fOiezodclla qualiTautc cauare duegranfoirepcr il manco, fvna per bifo- raUmtnu 
fino dc.l o^hc, anitre, et a:tro bcfti»mc,raftra pcT»maccrarc,crmoH.ficarc fr/jv 
Ctoppe, vinc ,r^ic,cci'chj»cr altre cofe taIi,cncdcnmanioncc,pcrla putte- 
xatcìonede yoitri letami, ^c.p: li oltra vn ptazo con duc,ò trcgrandi aUic4, ferra 
ouero vali di.pietra ta^ha ca per abbeuerare i beatami , tSc pollami, (e però 
iiran tu liete la coinmodita dcnai'ontana.'Fàte ancora duefollè da letame, 
il vna pcr^iceucrc» e inarcire iTctaminuoui , econfeniarlipetl anno fc- 
^cnto 1 qaella i lutami vecchi , cimarci, 6f portarli-sii • 

* •^3pi.^u(mtdufioiIc'da?ctaiiic dcoono ellerc in teoga pendete aiquàto, 
cupo,ot •felicaio infondo, acciochc la'icrravion iitdieua inuiiiidiiì.pcrcio- 
<hc bilDgna ciu" il Iccamaro ftia in cócinua 4iumidità,d fin che, ft per forte 
*nm«ott<gli«r»nnH9ie in fi getta ncvciiblTcmifchiata qualche hnbacat- ‘ 

»ua,fi marcifcainciw^ pullularcquando iMotaniefaràfpacfo ne I campi. 
litpcrqBeltogl intclligentt Agncoltorifoglionocoprircdigratrici le cu- ‘ 

*^*l^*^ ^ ‘"***'®* "il vanto non le di/Tccchi, ndil Sole !c abbiucci. ‘ 

^'.dBC «igcriinquadrodcueeflcrcfctratadi MarifflitM- 

'muraglie di duc,o W.tc(lc,e di dicci,ò di dodvci pifcdi d’altezza fqpta ter- Uaert* . ’ 
j* « yoflrcfabrichc per dl‘demro,6f pcrouuiare al danno 

»c ndrt VI uramiodi buoni ^occbi,ò punte di ferro, ò d’altro fitte intcr- 
fiouiatnntc di Tqprauia fecondo la commodirà de! voflro luogo, & la ina- 
jena, criej>otrete.l^ere. Jn mezo della-muraglia per dinanzi, che haarà il 
fuo afpetto vcr^Poncntc , farete la vcilra porta co’l fuo portale di fopra 
|>erpotern]GReifiacopcrtO'qiiandopioQe, farà la porta coli alta , * 

larga , 'CIK vn_gran cario m fieno, fò di paglia ■polla conuncidamcnce 

All incontro di-qudlanorta<vrrfo fatfrada corrcmcfarctc vn fcrraglio 
■di dieci I ffOMcici lugeri ai terra -con buoni fofij attorno pcrpafcolo jcllc 
Vourc^bcitic nanche., òainmalacc|,-chc nonpotranno andar con Taltrc, & . 

anwra per lafciarle npofarc ,-3t ruminare al fcrcno ne’gran caldi- 

L alloggiameato per li voflro lauoratorc farà tàbiKatobcnc da vnlato r-A, 
della porta grande a.nian finifira , '8t pigliarà luce Ibpra la flrada verfr, ; 

1 onente, non^ollaiut che il fuoportico, éc camere faranno fopra la Corte * 

vcrio Lcuante. La fua cucinafarà alca.'sfogacaidt grande,acck>chc il palco 
m fopra oon uà a pencolo dclfiioco , c ebetutei i tuoi faungliari, &icrwi- 
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cori poflàno da oeuttmipo comiT.od.iincjuc capirui . II forno faaurà 
colmo fuori del Cafani^nto > ^ U bocca riufciià picilo alla caminata > oc 

haurà il luo^odaburartarclcfarincdifopra. ^ ^ , 

KUfttf P*T A man fjn'iftra dcircctrata del de t to porr reo vi fard vn ridotto per i latti- 

l» lautr»w*t cinij della lauoratoraj & per cófcruar le fue cofe da viucrejC di fotto la ca» 
ncua» la difcela dcIla<]uaJc Tara à catcrata per drfccdcrc dritto a fóto all c- 
liata del porrKO>c le fcafic da piattiic fcuatllc dttro il ridotto fopradetto • 
e«wfr4 del pjii’aìtra banda del portico farà la caiiKra da dormire per il lauoratorc, 
UturMtnt, gj vn’altra contigua per li luoi fig'iuoli , & ferue , e cominuando t)m,fle 
due Camere ne aggiOgcrctc vu’altra aliai capaccd’cntrata di cui farà fopra 
la corte, per incttcrui le fut Icgnaj & li luoi inlliomcnti da lauorarC;& al- 
tre cofe iieccflàric} e la parte d' fopra di Quella Cala feruiradi granato pec 
■iSrjmJri , li frutti» legumi» ftmi» herbe» & radici, cne vorranno confcruaifi . 

$fU d(’C4. Amandriita del portale entrando faranno le Halle dc'caualli, con viKI. 

mM . camera terrena aliai grandc»che s’abbracci coT portale per farui dormire S 

C*tmrM di' carratticre > & altri Icruitori » Si ancora per ridurui i colbri» felle, briglie j 
/tridicri. Si altri 3 mtfide’caualli»& contuiuando le fudette Halle de caualli farete 
Sisifi dt'ÈHii. anchora le Halle de’ buoi, Se vacche» Se qui aprtclTo la flalla de’ canh & di 
Sun^i di fopra a tutte quelle Halle il luogo da riporrei fieni, paglie, & giti iuraim 
furi. perglian mali,. £Èt 

XnirmtM diL All’oppofito della porta gra^R della voHra Maflaria deue drittarnente 
ÌM t»fm dtl f». rilpondcrc l’cncrata della vofira habiutione , la quale per vna fcala di due 
4u Ài /Iraaif. rami > d’otto , ò nouc gradi al piti , et co'l fuo vcrrouc condurrà al prmio 
Vittimi, piano di quella, et dalla banda dritta della delia fcala locarcte la yoltri 

f^citiA . cucina , et Hanza per due ‘, ò tre fcruitori per la vollra pcrfoiu • Poi cor>> 

‘ Torelli, rJ. tinuarctcilluogodc’ voflrHotcoli, et prtflòrid’vuc, cldafari vini , cc 
frtjfiti. dall’altra patte la cancua da metterli • Farete Tcntiata nella voflta came- 
Cahiui . ra , retrocamera , et guardarobba per il lato dritto, et lafciarctc altrettanto 
Veduti fritti, alloggiamento dall’aura banda per gli amici , et fotaHicri , et farete le vo« 
pdi ÀliMAM- Hre principali vedute, et fincflre al Leuantc , et rifcruarctc auto alcune 
fineflre lopra la Corte per haucr villa fopra le yt/Hre genti , et fapcrc ehi 
và, et ehi viene a Cala voHra : et in fine di ciarcunà.rctrocameta farete 
Jfìetjpirf, vn neceflàrio per bifogno d’ambedu? qucHi corpi d’allóggiamcnto, et i lìti 
fiTMAti, inferiori de i detti ncceHTarijfeiuiranno per ìlauoratori » et loro brigate. 

J1 colmo , et la parte fupcriorc delle voflrc camere femiranno per li grana- 
1 ri , da vn Iato per la fcgala , et fotmento > et dall’altro per li legumi, i quali 
VÀAiili. granari hauranpo fineflre picciolc verfo Tramontana, per cllcrc quella 
di parte del Ciclo la più fredda, et manco humida, le quali due cofe yaglioix» 
dcletnimtAl molto a confcruarclongamentei fornimenti. ' e ■ 

j4»; . In capo delle caneue pofarcte il pollaio , ^ct coperto per altri vcc^clli , et 

ptr parimente in capo de i luoghi de torcoli , et tinazzi metterete la colom* 
gli vttiUi dm oara de' coloiiibi calzati . li pollar» farà fabricato di (uanicra , che la parte 
mtfMa. inferiore pejflà Icruirc per gli vcccllida acqua, come occhc, anitre panita* 

fdti d Indim' mente, et al di (opra gli vccelli del cortile con le loro nidaruolc, et ccHoni 
fmiimoi, dacouarc .etfcdarc , et farà bene a far di fotto dal Pollaio qualche fcpara» 
ficorih . tionc per li polli d’Jndia , fotto il palco de’ quali alloggiarctc i faggiaui in 
tireih . ferraglie di cantinelle, ouero latolc di Icgno.Qvwnto a i pauoni voi lalga». 

StmaTm ftr rete loio la libertà d’alloggiarfi per tutto douc vorranno . ' , 

itiignuli. Appoggierete le voflrc flalIcMa pecore, et porci centra il mezo di » 
simnim dv dilivte^cuoaiubbùioliiccfcponiopralaCoric, et al principale ouilc 
htfhit • * la- 
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farete vtnCepirac'oncdrgrariccfaflài alti per Teparare gli agntlli dalle ina- Stamx»d*Ué 
iri, Se 1 becchi finiilmentc,& giongendoal pecorile inàlzarcte due ferragli /rrtjft . 

^1 muro ben cementato da tutte fé bande , l’vno per feroffe > l'altro per li , SiéUlx ftr k 
verri . Del mede fimo modo farete vn’altra Ralla a pane per le capre j or ca- . 
pveui > ^ l 3 parte di fopra fciuirà di granare >& per maini altri cibi 

da nodnrct^utftì animali. # ^ . 

All’oppofito di quelle ftiJlc d’animali farete fa tozza i ò tezzone conia » ** 

foa porta grande della larghezza del trauc di mezo per dar luce à i battito- » 

/i, oc acciocfie fu’l portale poflànoglivccelltmcttcrfi a coperto quando 
piouc I oucro quando il Sole e troppo ardente . pianti fw«w 

L*vn 3 delle bande del lezzone fiotto i tre traci perii lungo fcroirà per A ^**A’’“* • 
mctterui la fegahj & forincnto» Se l’altra banda dcH'illdTi mifura per mec- 
terui i Iceomt . Lo fpawo di mezzo fari della larghezza del portale eo’I fuo M'"'”" 
folaroJi'fonra. , ^ ^ ^ ■?'/ ! 

Et fili le uallcs.'l'c pecore, & depporci giultamcntc dritto al partale del- • l'i 

fa tczza farete vn luogo dj altezza competente in forma di foggionta per 
mettere a coperto i voìlri carri, carrette, carrozze, aratri, erpici, & altri in- » * *" 

flromenti ,ìi£ arntlìda lauorare jfepctònon VI piace più di far quella fog- 
gioma fono la colombara polla sii le colonne, fe nóliaueteauttor.tà.come 
«annoi gennrhuonnni feudatari)» di far colorabara malficcia fino iu terra * 

aguifa di torre . l' che e pcrmclfò folo a i nobili , che polTc dono feudi . 

Per dirotto via, ouero da vn canto della vollra ficaia fecondo la larghcz- ~ 

aa del corpo della CaS», il vollro lauoraiorc entrerà »cgU bottali, ma voi 
ti cmrarctc per vn’altra fcala» che farete dcfccndcrc «alla voflra camera • 

in quelli. L’vnode’quahhortidabandidcflrafaràpcrl’hcrbc,& cofeda j* ‘r ' 
inincllre. Se l’altro Berli compartimearim tetta, « legumi infieme co’l '*!/'***• 
luogo de gli alucolidclI’Api . 

In capo del gran viale, il quale tirerete dalla voRra ficaia £no al muro 
del giardino de i fi uctari infra li due hortali fenz* altro ferì aglio , ò ftpara- 
f ione che di due fiepi viuc , farà il giardino dei frutti fieparato da gli altri 
giardini per vna muraglia , che attrauerfi da i due iati del ferraglio di tut- 
to tl voltro Inogo. Et nel mezodiqueffogran viale vi faranno de’ pozzi ft77iiudi 
per adacquare per condotti, òcanalidt legno quel che farà di bifogno ne’ hru, 
giardini, fe però non vi piaccflTc più di farci venire la fontana, fir cerca- 
re le foreiue, ò farci vna cillcnu ben cciucBcata per cooferoare l'acque 
del Gelo , 

Il giardino de i fluiti faràtlferraglio del voflro alloggiameiKo , perii Sr»U. 

2 Ville voinurcrcic nel voftio pdfcolo lopra il picc.ojomfcello che farà ver- t»fcoh j 
cggiarc il giardino de i fratti , a lungo delqual mfcello , ife anco della pe- 
feh'.cra farete le vofirc piantate di teggk , ftroppc , vinci, ile vimini . AH’tn- ^rìaitré. 
irata del vollro giardino de i frutti al dritto dell horto farete da vn lato il heflarditrM. 
luogo dn hr nafccrc gii arbori de gli acmi , & Aill’altro da iiKtterui gl: ar- immiti. 
bori bafla: , ò fcluatici , che vorrete intflarc , Ci( per mezo l’oid iic de gli P^rtalt dì 

albori Citi i già grandi , &incflati, 3r al capo lii fiotto piaiucn te per oidi- dittn , 
ne altre tegie , U fl.oppe , le quali potranno per lor eoniiTiod ta nccuctc il 
frefeo. Se l'Itumidità del pitóulo rufccllo . il portale della banda del prato 
perla voftra vfciia paiticolar», fàra fornito di due trauatc picciolc lopra 
vn’archuraiK knza p;u con ouattio, o cinque merli di fopra, Se clnufò con 
vna buona porta, cor, ciolia cnc per quella voi entrerete in Cala, A: n’vfcire- 
tc fccictanccc à voUro piacere lenza faputa de' voRri > nè hauercte il catii- 
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• iM féhitM uo odore delle flalte, & del voOro cortile grande. Et a qucRo fine hauerettf 
itui iffir fi vn'vicita particolare della ftalla nel giardino per poter cauareicaualli. Io 
€$nd» intendo nond i meno i che la fabnea (ia fatta fecondo la rendita delle Terre# 

M . & che (come dice C ato) la Cafa non cerchi le terre, ne le terre la Cafa,pcr- 

ooche 1 gran cafamenti, & ferragli coflono allài a farli, Se a mcntencrli, 8C 
i cafamenti più piccioli di quel , che conuiene alla rendita delle terre, fono 
cagione di far perdere , & guaflarc molti frutti . 


L'officio ielTadre di famiglia, Cap. y I. 

M padri di f*- "TN Ifpofto in quello modo redificio, io prefuppongo il padre di famiglile 
multa dtut^ fia huomo molto intelligente delle cofe della Vi Ila. conciofia che chi 
kauir Mini- non le sa,ouero piglia altro piacere,ct occupatione,bifogni che di iKcefliti 
tt»»t dtUtea. li (btcomctta allaconfcientiad'vnlauoraiore , ciac ingannerà (u gli occhi 
firi^itam, fuoi,etgli deteriorà aliai le fuc terrc,ct la fua Cala,vn iiejr.lo di liu,ehc gli 
fufcitera, ò ch’egli fi fidid’vn fattore, goiArnacorc.ò coiiiindló,che haurà 
tifi fi imel’igcnza co’ Contadini,ct gli farà pciderc la metà di quel che larà. Noti 
dtaitKt afiit- VI c di meglio che rotchio,& la prefenza del patrone ben intelligente dell’- 
tara. Agricoltura, dt che ne cien conto perfuo vtile propria.dr l'erba in le il prin- 

cipa! carico ,& hà continuamente cura di tutti i funi huoinmi ,né ametaS 
robba , ò danari fc non quello, che non vuole goue mare con l 'occhio pior- 
pno . Io non vorrei anco ch’egli faccITe alcuna lotte di iiKrcato con imer- 
Hcntodi Notari, nè per ifcrittò, perche in quello modo li priuadc'la fua li» 
hcrta.Che egli conoica benilfi no la iutura,<St differenza de g'i huommiKlc’ 
be(Iiami,& delle terre, & non vi fia opera, ch’egli inedelimoa vn bifogno no 
fappia farciouero molto ben commandarla. Per il manco, ch’egli nc nuenda 
i termini, le llag^ioni,& le maniere lolite, prrciocht ,coinc colui, clic non ve- 
de lume per le udlò, non potrà mai dar luce alti ui. Coli il padre di famiglia# 
che non intcnde,nè sài modi. Si le vie de' fatti iuoi, non (apra mai c>.iì bea 
commandare, nc farl’operafc non con dilpiacerc,dr fuol prenderli bui la di 
coloro. che comma ndano,& vogliono cole iiiipertinentiÀ ic qvuli bdegn* 
ritàie, onero che né fonod’vtilità. La onde Icnue il grande Agntoliorc Ca« 
to.chc quella terra c maliflimo trattata, & graucim ntt punita, il patrone del- 
la quale non si infegnare,òcommàdare quel, i he e ilibilogno faiui.in., fi ri- 
porta in tutto al fuo lauoratorc. Io prefoppoi.^o ancora, che il loggiornare 
nel padre di fam glia fu nel luogo della lua pcHtOione , c ch’egli liabb.a la 
fopra imcdenza.À: le chiaui principali d’ogni cola, e li ii.iii d, (. ala in feett» 
to quando gli paieià a prc j->olito pi r tcncie i tuoi huciiKiu eócmu. ilH-mt in 
vfficio. Et per quello gii hibbiAiiio a/I.gnaio nella (.ala vi.a poita U' du tic» 
Ili capo del luo Icrraglio. Nc vada alla Luta, eccetto.cfK- per ii luoi ne^oii j 
principali , e faccia goucrnar le fuc liti da vn fide le folIecKaiorc , a tui non 
iLirà anco la'uo che la cO|-ia fojamente delle lue importanti lcruture,nè v a- 
d un pcrlom ai a t itta.fe non vctl'o l'iiiucrno,e)uando i luo: iit«,o tifaiau- 
• no gi.i lau:,e fpcdiie le lue femenzc,c fauclrc priimere,aceioehi Jl’vii ,ltel- 
fu modo egli atterkia alle fue caufe, e all’illattione de’ liioi ktedin. iodi !i- 
.ileio, ch’eglilia piace uole co i luoi ;c che non comma nd: lor mene iiO. .n 
I hurma it coLia p-cichc l’huomj non piu.che i! cauallo.non vuole eli r luuidemu. c 
». .,?«,« ptA- tiattàio.C he pili famigliarmécc con dli,i ida,èSe burli con ' oh, aieuiK ve.» 
trsnlmtnicj te, e p.imctta , o dia loro occalìone di r dcrc j’a, iMieiue N aUcgiailì, atte s- 
trattala . che k loro goir.inuc fatiche vengano ad’alleuiaili in pane, quiao coiiolicO- 
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no la benignità, & gtata concfia del loro fignorc.Non vorrei però, ch’egli li 

faciflTc loro troppo domeliico perii pericolo di non cflère pot fprczzatoda 

quelli. Ne bilbgna,che fcuopra loro i fuoi difcgni fe non qualche volta per flukti 

modo d’intcndèrnr il lor piacere, e finga il poi delle volte di far cofe fccon- 

do i loro ricordi , quantunque egli haueflè ben prima cefi pruiieditatc, per- 

che laaiorano di miglior animo, quando pcniano.che la cofa venga per loro mmUiunc . 

orinione.S’imrattenga bene co I luoi vicini,e li foccorra nel e lor ncc.;nìtà. A*# 

Non ptcftì però loro fe non molto aflegnatamente , e quello , che amerà al- ' 

tretanto di ncrdere,quanto di ridonianuaic due voItc,fc non in calo di loro 

cRrcinobilogno. 

Sopporti rimportnnita, e faflidioCi natura di coloro, che conofeerà por- 
carglnnuidia. e non faccia mai lumorc con c(Tì,nc h dia occaflionc d’alcu- 
na mala fo.iisfattionc,màdilliinulando qucllo<he conolccr.à del'a loto na- 
tuia , li faccia piacere , quanto potrà , e larà a propelito, fe ben faprà di non , 

haucrne a riceucre alcuna ricogniuooc gainai . Di quello modo potù tro- 
uarc pace , e npofo . 

L' officio del MaffarOfòLauoratore, Cap. VII, 

F Ateelettione d’vn lauoratorc frà le due età, forte, e robufto del paefe,e 
territorio della vollra mafifana, fe è pollìbilc, e che ò per voi (ItlTo, o- 
uiro per relationcdipcrfonefidciiloconofciatclongotcmpoperhuonio , 
da bene, la moglie di cui fu da fatti, e mtclligcntc delle cole a lei pertinenti, 
e I tigli ben couumaci.Chc nò habbia M .flTaria,ò beiedità preffi) alle voftrc. 

Che fia da giontniii iiidur.uoicbcn eipcnmentato alle lanche, e negonj di 
villa joucro per il meno d, molta diligenza, e buó volere per poter piu lofio 
imparare la profcnìoni delie cofe delia Campagna . (..he non fia pigio > va- 
gabondo, lingiofo, ne taueinitre. Che fappia regolar bene i fuoi appetiti, e . 

gl’huomcni a lui foggeui.C he non lafci andar le cole in légo, nè in rou na. ' 

Sia li pruno a Icuare, e l'vltimoad andare a letto. Nófre-qu-iui i mcicaci.c 
fiere delle città,e caficila,fe non pct luoi bifogni. Nò toltri,che fi facti.ino 
tiuouc firadcifencicriiò varehi delle fuc terre. Nò nceoa ad’al^rgarc alcu« , 

no,fc nò è grand amico del Tuo patrone. Tutu la iàmiglia, e fcruitori hi da 
cfiTerc ve fina più collo a vcilica,chea vo uptà . Sipra tutto per ripararli da' 
venti, dal freddo, e dalla pioggia, per i! che femaàno vediti, e mantelli fatti 
dipelli,cuoi.mantcllicócapucci,oueiotabaironi. Di qu< Ito modo non et 
farà giornata tanto afpra,chc non pofiàno lauoraic in cainpagn.i.Non tenga 
altri al luo feruitiojchc per beneficio del patronc.Nó deue negotiar,BC traf- ; 

ficare- per le mcdcfiiiio , ne impicg.nre i danari del patrone in belliami, & aU 
irc mcicantic, perciochc quelli traffichi difuiano, de impcdifcono i lauora- 
ton d’attendere a i latti di cara,né pollono rendere mai buó cóto a’ patroni. 

Et fe fi dimanda loro i danari, che dcuono, inollrano mille vfeite, e fpefe in 
cambio di danari . Si guardi di far contiatti dopò hauer bcuuco, e non lafci 
piecoriere mente fopra le lue fatichc,cóciolia che vn palmo eli terreno per- Uffi»* 
eiuio in vn anno,ne vale vn piede due anni d.ipo;.Nc e bifogno,ch’ci fapp,a UftUr ^fdt» 
leggere, ò Icriuerc /lucro che faccia tenere conto da altri dèlie fuc fpelè,per rt furunfaU 
eh. òu la carta s’acconcia ogni cofa.Non lo laic anco render conto di si ló- midi terra . 
goupo, ne di pili cofe, che la memoria la.i jiuflà coiiipoitarc.In fomim vo Saferleggtre, 
buo lauoraiote di ue eficic pacifico, pr. tic tc,atiiuo, e bifogna che fappiago feriu,rt ni , 

iK iiua, e br di nuoiio tutti gl’infirumcnci necclTànj a lauorarc,titramcte, $ neujiari» al 
fe non mancai j eh. vn lui iiuiiico a vna zappa, o ya chiodo a vn cauallo,ò lamtrattr* , 

alla 
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iS Dell*AgrIò>Iturà di Carlo Steffani 

alla carretta , hifognarà ch’ci;li tsabbia vn carrattorc , Se vn mircfcaTco fii- 
hriati.Cti’c^hhabbiadc i^liamcfiA mrtroiiKtjti rul^cani due volte p:ti m 
rifttua di quel thè ricerca il nuu.crojie'Iuoi operarli, per non andar per 
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diaccia con Dtiii. — , — ^ — ~ 

fcconda>pcrchc .quando fi vuole emendar quello, che per imprudenza, o ne- 
sliecnza fi e mancato , la cola è già deteriorata , che e danno del patrone t 
e iwn fende dipoi taiuo.chc ricornpcnfi lapcrdita,e poflà rerklcrcqucll’vti- 
!c,the fo'ca.Che egli habbia continuamemc l'occhio fopra i Cuoi huoirunif 
«le* vilki o<^ni fera tutti i looi animali ,& ogni mattina lo ftato delle fne ter- 
re, ne lala allcntirc le fuc b Jlic fotto la fatica, e fappia le medicine che bi- 
focnano loro per le ncrcoflc, torcunenti,& altri inconucnicntiA anco per 
le malattie de' fuoi famigiiari . Su fopra tutto vcrdadicro ,& ofllérui la lua 
parola. Non fia frequente nel giurare, edia uIc c/Icimìo di fc alli fuoi, che 
crmduca a portargli riucrenza; pctcioche fi come la icmpliccA vcritcuole 
parola fà (limare l’huomo, cofi la beftemmia, & il ciarlare mutile, lafcino » 
o da beffa infienic con la vita di catuaotfTaimio lo rendono a rutti con- 
tcnmbilc. Che mangi, e bcua delle medefime cole che i fuoi fcruiton,ma in 
tauola feparata . Che gli paghi bene . Li comandi piaccuolmentc, e nou dia 
loro nulla anneipatameme, fe non in difgratia di loro pcrdita,ò malattia. 

E fc voi II date pur qualche pezza di terra ad'affitto , percioebe intendo » 
che il Principal carico fia voftro, nó lafciate corrergli vn termine fopra l'al- 
tro per non farlo ncgIigféte,«Se ifcufando nódimcno le impurtunità de' tem- 
pi, e non nfparmiadòli nelle cofe che vi richiederà per fue ncccfiìtà.fia ò per 
intiattcnimcmo della voftra cafa,ò per reparationc delle cofc,chc viappar- 
tcneono.Nc lo ftringete tanto,chc habbia cagione di lanKntarfi, perche^ 
trcÉibc farui danno in tal conto, che noni ne dubitarcflc^ e notatc,chc l'eflìg- 
gcrc troppo dal Iauoratore,lo fà fpeflò ò ncgligemc,ò ladro.DatcIi pili lode, 
che biadmo,e confidcratc bene di che nationc egli cjpcrchc fe e Normando, 
vuole edere goucrnato pjaceuolmcntc. Se il Picard© ardentemente , Il vero 
Francefe e pronto,& inucntorc di cofc,ma non fi dà fretta le non per ncccf- 
fità . Voi hauetc a eleggete fra raduto Briafo, & il feroce Briafo, & il goffo 
Briafo. Il Limogirio cdiligcntc,& rifparmiatorcjm,fe non gli hauetc l'oc- 
chio adodò, farà piU rodo l’vtilc (uo, che il voftro . Il Gualconc e caldo, e 
fubito alla colera. 11 Proucnzalc fuperbo, e che vuole edere riprefo. Il 
Poitcuino cauiclofo , Se l’Ouemiaco patientc del tempo , Se della fortuna, 
ma, fe sà doue fia il voftro guadagno, vorrà participarnc (potendo) l'Ange- 
uino,Turcne fe^Manccnufe' fono aftuti',fottiIi,& amatori del lor guadagno • 
Il Sciartrcfc, Boccrone, e Solognefc laboriofi, quieti propnj, e che mettono 
in riferua . I Campagnuoli , e Borgognoni valenti , Se di buon volere , ma 
oftinati,& bifogna laVciarli fpedò fare a fuo modo fino alla pruona del con- 
trario • A tutte le quali compltfTioni non folamcntc il padre di famiglia, nu 
anco il lauoraiore deue accommodarfi , & de' peggiori eleggere i migliori , 
e guardarfi molto bene di quel che può fargli nocumento, ò impcdimcn co . 
Confidcrando, che fi come i terreni fono differenti , & amano particolar- 
mente quel che loro aggradifce,co$i alcune petfone fi ttouano più a piopo- 
fira, de atte a yoa eofit cb'à vn’ahn « 


Che 
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che il lauoratore deue hauer eognithne de’ prefag ij delle phggie, renti> bel 
tempi, Ù" altre diuer fui di tempi, Cap. 

S E ben il voflro lauoratorc non hi da cflirc letterato , nomi meno per 
longa , Se afllcurata cfpcricnza deue hiuerc intiera cogmtionc de’ p^ e- 
Tagij delle pioggic , de’ venti, de’ bei tempi, delle niutationì, c cambiamenti 
del Cielo , delle parti di tutto l’anno , e delle qualità di quello , deirimpcto 
de’ venti , borafchc , folgori, tuoni, freddi, geli, e gragnuolc fecondo le Ra- 
gion: opportune metta mano a i lauoricri,c faccia laùorarc i liioi operati j. 

Egli tari giudicio di piogg-a per tali. Se altri limili fegni . Se la Luna niio- 
U3 hi le fuc corna ofeure, e fé t flxndo piena lià viio,ò più cerchi neri, e Tpef- 
fi. Se la Luiu hà vna faccia, e colore langu.do . Se il Sole è rolli» al Ino Ittia- 
re.c fubito dipoi fi fa ncro.Sc airintornodc’ raggi del Sole kuante aiijiarifce 
vna picciola nuuola ofcura.Se al fuo tramontare hà vna pieciola nuuola dal 
Iato manco vicina a fe'. Se gfi vccclli naiuftri fi lauano continuamente nell’- 
acqua . Se la cornacchia bagna la telta alla margine dell’acqua , ó vi nuota 
dentro, c gracchia forte sù la fera . Se Tocche gridano, c volano più delTor- 
dinario. Se l’Api non s’allontanano molto dalle loio cafcttc. Se Tacronc va- 
ga , c fi volteggia per li capi tutto malencomco . Se i buoi mangiano più del 
Icilito . Se giacciono fu’l lato dritto , c guardando verfo mezo giorno fi lec- 
cano Tonghic all’intorno . Se i lupi fcocrono apprclTo le cale'. Se i ragni ca- 
dono a ballò fenza cfle rc.abbattiiti dal vento . Se i cani fi sfrcgolano fopra la 
terra . Se i co'ombi ritornano tardi al'a colombara . Se le uvìfehe mordono 

f i:ii fieramente del fohto.Sc il Tuono delle campaneiì ode più facilmente.Sc 
e gru lafciano le valli ,c fc ne ritornano di troppo buon’hora , Se ne TcHatc 
lampa p.ù che non tuona. Se gliafini, c Muli fciiza cagione prefente fi frega- 
li 1 longamcntc Torccchic . Se i galli cantano incontinente che il ^olc c tra- 
montato in altro tempo, che d’cltacc . .Se i garzi da bcrrcttari appefi in qual- 
che luogo della eafa fi Icrrano tirando dentro le lor punte. Se pigliando vna 
nuoua tonila fenza alcuna afprczza.Sc le pafTare garirfcouo la liiattina.Sc le 
rane gracchiano più del confucto . Se le vacche guardano al Ciclo, dt (pira- 
no con le narici nell’acre . Se loglio fcintilla nel c lumi ardenti . Se i| trifo- 
gl o (Iringc ,Se raccoglie le Tue foglie • 

Predirà fimilmcntc abbondanza di pioggia, fc le nuuolc fono orcure,pro- 
fondc,e grofiTe.Sc le goccic delTacqua,chc cade dal cielo, fono b:ancafirc,dt 
cadute fanno di gran bulle . Se la pioggia diftilla cofi dolcemente , c comin- 
cia a cadere con goccic delicate . Se ì’àtqua caduta in grande abbondanza A 
terra fenza vento c incontinente imbeuuta dalla terra. Se l’acqua de’ pa'udi, 
laghi fenza calore del Sole fi rifcalda più che non fuole.Sc le galline co’ loro 
rolcmi fi ritirano Tubilo al principio della pioggia ne’ loro pollai , onero fc 
la m.ittina efeono tardi , & quali per forza in pifiura . Se 1 arco cclefic det- 
to Iris fi piega verfo mezo giorno, oucro fc apparifce doppio, triplo, ò qua- 
druplo in Cielo. ^ 

Piene Jerà il tempo di neuc in inuerno.fc vede che le nuuolc d bfeurc di- 
iicntano come biancafircanaflìmc foffiando Tramontana. Se alTintorno del 
Sole, ò dellajuna fi veggon molti cerchi pallidi, ò rolli a iikzo . Se durando 
i gran triddijTaerc fi fa gioflo, fc con molti fegni di pioggia fi conofee vici- 
no d freddo. 

1 aràgnidicio della g'^agnuola , fc a tempo niiouo , òaJI’Autuiino vede, 
che le nuuolc d. iicic, Se olcurc diucntino buiicaftrc,ouero le circa il ihcCl* 
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d’ Aprile con a-<oIci fegm 4 i piog^ lopr^UiicnexaoiiCcuglto di nuuoIeoC^ 
cyrci & biincjftrc . 

d» ^ prcfagij de* venti fono cali.Sc il Sole ne! craniontare fi luoftra roffi). Se il 
v(Mt , Sole và a baflTo fra uuuole roQìgnc . Se il Sole tjitto il giorno > onero loog^ 

ipatio innanzul,cranK>ntarchd,hauuco vn colore di porpora>c fc coricadofl 
appanfee più grande del folito. Se lai.una hà vna^accu rubiconda . Scie 
^uuolc in tcniTO bc1l0i& (crcno fi Icuanoin alto. Se le nuuolc apparifeono 
in Ciclo raccolte indonna d’vn brtneo di pecore . Se i bofchi , e la foinmici 
.de i monti fanno qualche romofC.Se'lc fielle corrono da U)t^ le (undc.Sc le 
■flcllc paiono pili groiTe,e rKplcndcnti del folico. Se mona dtinatcina, onero 
d*imicmo . Se d’cftatc tuona più forte» & fpeflò che non balena. Se il Tuono 
. delle eSpane bora s'ode facilmentcjlxva -non può f»cirfi.Sc le pafTarc garrì* 

Icono oltra modo. Se i cani fiduolcano pcrtcrra.Sc le tclcide i piccoli £li de' 
ragni volano per Taerc-Sc ranitre difiédono fpelfò»& lógamcre l'alc.Se l'ao 
ronc grida.sii la terra volando. Se la fiamma dclifuqco getta molte fcincillc; 

Predirà il fucceffò de* tuoni]folgori,baleni>e fortunali .quando vedrà che 
la mattina » e la fera d'efiate « ò al principio d'Autunno il Sole e più caldo 
dclfolito,&chcneracrcappatononuuolcmoltofp^,cprofonde . ScH 
vento Turboichc e fohto d’c.ccitarc i turbini, foffia con vi(den2a,e che l’ae* 
re fia pieno di molte nuuole fpcflè,& ofcure.Sc i giorni d’cflatr»ò d'Autun* 
no fono più feruenti che la conftitutionc deH'annonon porta, & che alcune 
volte a! tramontar del Sole vn’Iride fi moAra verfo Occidente. Se per l'acre 
fi volteggiano molte knpreflìoni celefii, te fiaQimcIlc ardenti . 

Potrà alficuraifi di bel tempo, quando vedrà, che il Sole nel kuare fi 
inoftri netto , ò nel tramonurc lucente, e dilato, hauendo d'intorno molte 
piccole nnuolc Separate 1 ’vna dall'altra roflìgne, e delicate . Quando il Sole 
in tempo di pio«ia fi coricherà con la faccia rollà, e infiammata . Quand» 
la Luna doppò ìitcrzo, ò quarto giorno, che è nuoua,fi moftrerà dclicau,e 
netta. Se quando é piena , la fi vene diiara, e che quella parte del Ciclo, che 
volgannentc fi dimanda il camino di San Jacomo, apparirà chiara, e Iucca* 
te . Se inquaUiuoglùt Ragione dell'anno la mattina , ò la fera, cade rugiade 
in gran copia^ Se fa Tramontana fofiiìa gagliardamente. Se il gufib doppò il 
iraìiioiuarc del Sole fi fà vf dtre , e canta tu tra la notte fenza mterniiilionc • 
*'• ■■■ ' Scic mofche.innanzi che il Sole vada fotto,$'ainma(Tanoinficmc,e fi gpdo- 

■ no a i raggi del Sok. Se i corni s'adunano in torme, e gridano a piena voce • 

• Se la cornacchia grida la mattina. Se le nottole al tramontare del Sole efeo» 

no delle loro caucrne , e volano per l'aere ancora chiaro . Se le grù volane» 
molto alto, nd tornano si predo a ballb , Se gli vece! li di tiuicra fi slongano 
gualche poco dalla margine delPacquc . 

TnUti* iti- ^ f*’”' dell'anno haitiano il loro principio , e fine per 

ttntfìrt d» tempi > come per cilcuipio la Primaucra hà il fuo principio circa li 1 7. 

Febraro , e il fuo fine intorno alli 17. di Maggio , te Taltrc confeguen- 
icnKntc j nondimeno il buon lauoratotc (oltra quello) haucrà alcun fcgne» 


di 
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fttnft . 



altri. Se le grù fi raccogliono infieme, e ritornano a i lu<%ht,di dóde fon ve - 
nute.Se Tocche per ja paftura cóbattono infieme con gragridarc,oueto clic 
le pafliàrc fuon del lor coftumc garnfeono la inatttna/lir^che il verno è vi* 
cipo, e parimcte lì;vc<lrà,chc il veto 2efiro comincia fpirarc,c il fieddo mi* 
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d|nrn,fe Tf rondinelle ritornano a fchiere> fe Tatiitre hanno la pancia biàca 

fii. 'fine dcirinucrnoi farà giudicio» che ben lodo fubemrerà la primaucra. . . 

Se nell’inuemò al prinapio de’ geli s’accorge>chc gl'vccclli d'acqua fi ri- **t, 

«inno a’ fiumi» c acquo»chc nó ficógelano f\ctlmctc>ouero,clie le neui»chè f^*** • 
qadbno dal Ciclo, (ianotìiinute,e foccili. Se le ftellc apparifeono in cielo pili 
luccnci del fol'uo . Se al principio di geli viene a cadere della gragnuola mi- 
ontattód^c bianca. Se gr vCccflccci fi caccianonellc macchie, c cercano pa<^ 
fiurti pro(to1eCiuà,e vilÌa^i.Sc il fuoco imceriale r6«le vna fiama pili luci» 
da, e ta carboni più acccfì. x i drappi di lima, e lino bagnati fi congelano di' 
fiibico.Se l’cftrtmiti de’ còrpi de gli huòtnini diucntan'oTubicamftc fredde,. 

Se d’inucrno le cofe , che fono folice d’cflfcrc huiiiide , c molli fono vedute 
più fecche.Se le goccic dell’acquatile cade da i tetti delle cafc,caJono len^ 
lamcte, terrà per hmiorfilic il freddo è vtcido,ooero che quelloicbc è prese- 
le, (hrà grà^c,e di longa durata. Giudicherà l’inuerno douer eficr l^o,qu^ > Tenghf^tir 
do vedrà, che le qucrcic abSódaràno di fructCM>uero che l’anitra al fine del- J’mmnta , ' 
l’inuerno hmrà la pàcia rofficoia j onero clic le vcfpc apparifehino innati al 
fine diOtcoh.ouerojche gli aninuli'chcpafcolano in iUr[Ha,rumino la terra.- 
Cmdicarà che habbia da cdcr gran caldo l’cUMe , quando vedrà che i bcc- C»ldodtJl 4 m 
chi, 3 e pecore vecchics’accoppino inficmefpcnbjduranJo la priinmaa . 

In foimua per la conftitutionc d»vna ra rtc dell’anno potrà lacilmeDie far 
giudicio di quella dell^altra , perche orainariamentc fc vna parte dell’anno * - 

c chiara, fercna,dè-fccca,c quali di ncceflìcà,chc la fullèqucntc Ha pluuiofa. 

Si 6omefeÌ'Ì^uiuiovàbellò ,-e fecco, rinucrnoprolliiiioiiàdaptcrup'- 
porfi {ihauiofo'^' e parimente , fe l’inueino riefee pluuiofo -, la primaucra nà 
da alpcnat fccca. E-cofì cOnfirgucncenKntc l’àitrc parti ddl’anno vanno' 
procedendo in caldo, frcddb>huiiiido, e fccco . .. 

£t generalmente potrà far Monoflico delb conuitutiorie di ttatto TàtinO Ctnfiunn:m' 
^ per lo nato »« conftitutionc acl giornodi San Paolo , che fi celebra a 25. di ^*^^'*'*"* • 
Gemuto, conciofia che, fc qucfto giorno è bcIlo.chiaro,e fcrcnoifarà indi- 
cio di grande abbontlanza di tutti 1 tieni della tetra. Se in tal di fi Icuoprono 
delle T^bSie, predice motcalitàd.’3RÌmaIt. Se pione, ò'neuic3ipnàccmerfi di * 

cardila. Se fi vcntOj^fi ntnonerantio guerre,c fedétioni frapi^Ii, onero of> 

Icrucrà diligcnlcmcncc qual vento fomàrà la prima notte di Gennaro ; per- 
che fe fhrà^vLMo di Lcuante, moriranno gli animali. Se vento d'Occidentc,- 
morirà vn Ile, ò qualche gran Principe. Se quello di mete giorno,! anno fa- 
rà peftilentiofò. Se anello di "Tramontana, l*^anno farà interamente ftcrilc.Sc' 
lauottc fbrà beila, cniara. c fenza vento, farà abbondanza di tum i beni. Per- 
là nttdirmuoccafionc ofTeruerà cuc'ofainente cus^ 1 tuoni , che fi fentiran- 
1.0 ciarcunmcfc.PcrcìiefctuotM di Gennaro', faiàgrande abbondanza^ 
t'fofthranno iiupctuolì veou.Sc di Fcbraro,farà moitalita di molte pc rione». 
cprincipaliiiciKcdi ricchi. Sedi Marzo, birogncràafprttarc venti iinpetuo-' 
fi; fri tilitj .e guerre ciudi. Se d’Apri’ejl’ànno-farà bnono, i ptaccuolc. Se di- 
Maggio , regnerà Itine, c poucrta-. Sedi Giugno .farà abbondinza di miti' 
ibenì. Se di Lnglio.fiviucià a buon mercato. Se J’AgoftoJr coi'e del pubh- 
co paflcrenno bene, ma fi fcop'riranno moire imlatric. Se di Sr auiibrt 1 ’aii- 
no farà fertile . Se d’Ouobrc , i frutti , c btni delia tona fi rjccogliaanno in* 
grande abbondanza; Se di Noutmbrcjfarà gran quantità di biade. -St di Dc- 
cembre, fi viùcrà in gran pace, c buon mercaio . 

Potrà conofccrc la dilpolitionc di ciafc-.n: mefe dcH’anno perla dìfpofi- (if ghirba* 

tÌonedclgjoinodiì'JaMlc,cdellefericfcqu.Titi, di maniera, che quel tcha. diiu di/f'/i- 

B a po, ■ 
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dt mtfi , po,chc fari il giorno di Nanlc> tale fari nel nicfe di Gennaro» e coti fugcel^ 
, fiuamente gli alui niefì fucccderanno a proporcione come gli altri giorni 

delle ferie di Natale . 

jfttD* itmp». curiofo d’oflfcruare fe l’anno farà tardino, ò tempor no. Se doppò le 

jTMa iwdmt. vcndcmic pione maflìuianiente innanzi il fine d’Ottobrc , Tanno fara tcit> 
' * poriuo.Sc piouc intorno affine d'Ottobrc, Tanno fari mediocre. Se comin> 

oa a pinnerc ben prefio doppò il di d*Ogni Santi» Tanno fari tardino, & afo 
Thora fari bifogno» che il bnono agricoltore femini in maggior copia» per- 
cioche fo’l mezo del tempo aicnni grani fi corrompono in terra . 

Ncdructampocoignorarciprcfagijde’buomanni» ccatiini »perrfar 
parfimonia » c confcruarc quelle forte de' grani , che preuederà dover dìcr 
cari per venderli a tempo, e luogo, con fuo gtan gsadagno. 

E dell’anno fertile , Se abbondante potrà hauer notitia , fc vede , che nel 
flutto delle querele, lì genera vna moica. Se l'Autunno c bello» e féicno, lai 
Primaucra mczananicnte calda.Se nc’tempi opportuni cadono di molte ne> 
ui.SegTarbori producono poca guatili di frutii.Se le riuierc,c fiumi produ- 
cono poclu pelei. Se il gineftro c fccóJo nc’ fuoi fiori. Se le noci nel fiorire 
fon pili carene di fiori,che di fogIie.Se il lentifco «encra i fuoi frutti buonir 
Cfiagionati.Sc le fcillc gettano bel!o,c gr5fiorc,ilqualc nò fiapifcc si tofto. 
Per contrario temerà dell'anno fiorile, vedendo die del frutto delle 
igucrctc vfcirà vn ragno . Se Qualche cometa apparirà in Ciclo. Sebrpr». 
luaucra, e Tcfiatc fono troppo nuiutde.Sc la terra, c l'acre fono piene di rat- 
gni, verme» locufic , & altri fimili anima lucci. Se la noce ha piu fòglie che 
frutti. Se !t ri^iaii, eie gelate rengonofuora de' tempi. ScgliTccclli 
c gran fch.crc laìciano TIfole , c bofehi» e fi r.tirano a i campi , alle Cittì , 
Cc vill.iggt . Se k ciuctu non (oggiorna piti nc’ bofehi . Se ci è grande ah» 
fcondanza di faiic .frutti , c pcfci . Se qualche glande eccliflb de! Sole fi fi , 

? [uando le biade fioriftono , le fpichc nou haurantio grani . S* il Icmmai» 
ari fiato fatto di grani magri, Icggicn, c mezo coirotti . 


pmLiÀ . 




di 


Ancora per prcicruarc fc medcTimo, c la fua famiglia da iiifcnnità si coii- 


Jtf W OdjiUit. 


«*»i Ututi. ta.g'ofc » come d'altra forte » che vengono per la intemperie , c cattiaa con- 
” " ttitutionc dclTac re , (ari buono, ch'egli habbia qualche cogiiifoiic de’ prc- 
* lagi j delle malattie . Hora il più certo , c ficuro Icguo c . Se .il fine di prim». 

ucra , ò durando Tclhtc , piouc ordinariamente m grande abbondanza eoi» 
■ caldi grandi » c vehtmenti fenza alcun vento, oucro fe i veivi d mezo gior- 
no fpirano , oucro fc bi n non cadono pioggie, l’acre fia pieno di nebbie . Se 
il Sole paiifcc qu-ilchc ccclifiì , oiicrofi vede qualche coiiKta, o fiamme ar- 
denti . Se pile thè i,li arbori fiammeggino, deabbrueno. Se T.^uuimo , 
e Tiniiirno abhoiiilaiio d'afini brine non piouofc però • Se il pane cfpofto al- 
l’acre tit.i a fi ria citfs humidiù, ò mol'rtic .Se icani arrabbiano. Se li ve- 


dono fpt fio lupi anabbiatt. Segh vcteìli abbandonano i loro nidi, voua r 
V ligi uuli. Se c gran mortalità di pecore . Se ih' pa’uJi è gian qu;mt tà di 
lane. Se le mumg'ic s'empionodi porccllétti , ragni » iu;.he , & altri vcr- 
tum.'ZZi. Se perle lludelifconiranomoltabifcic» Icguri» fcrjii , c talpe 
vicite (kltc loro tane . Se gli vecelh cadono dal Cu lomorti . Stnclfiuttty 
dii a qiiireuGc uouavn ragno. Se non folamcntcifanciulli, ma ancotat 
g'i htioiiiiiii (uno tr3M3g'iaii da varuoli, c fòrza .Se le fuii.ncgrauide parto- 
iilcono innanzi il tempo . Quando d’iflatc dop,~o hau r pinuuto fi genera 
ne paludi gran quantità di rane con la fchicna di colore di cenere , c la pan» 
^lalk . >c t Koiào 1 , C!( gctiuoghaiio nooiu ficrind pnne-.n o 


Librò Primo ^ it 

Hcll’AtituBno.Sc pare, che Tacrc voglia tatto rifoluerC in pioggia>e nohdi- 
ancao non pioggia punto . Se dop^> che il Sole farà (bto niokò lucente» t<ì’> 
prauioic di Cubito va tempo nuuolofo (cua pioggia . 

le cofe, cheM da fareillauoratore tiafean mefedelCams* Cap. IX» 

P Er il rello>3ccioche ifaoihaoniini non ftiano otiofijnè p^ano par va 
minuto di crnipo lenza applicacio d ^ualdie opera > limitari i Cuoi la* 
uoricri a* tempi determinati» e uprà come sii le dita cioè che hifognetà fare 
ciafeun nicTc» ctempo deiranne- 

Ncl mefe di Gennaro» raalTiraamente vcifo il fine taglieri i legnami da 
fabrica>ò da altri feruiti}» quando la Luna c forco terra :perc:oahe la chia* 
rezza delia Luna rendei legnami pili teneri» & il kgnanx; tagliato di que* 
(b llagienc durerà lengameme fenza guadarli* 

Leumeri i fractari » atmertendo però che il leume non toccin le radici^ 
Jnederà tacci gli arbori«ò arbofcelliyche fiorifeono à buon‘hora>conie rofa* 
ai>prune damafeene» noci» pefche» alberiochi» arraclini> matadotiit e ciriegU 
Poteri le vici per bel tempo . Lauoracà le terre fccche » lenieri > e delicate « 
tdfhionine» piene di radici» fieberbe geandij lequaU non faranno date lauo* 
cace d’Octobre* Datila feconda aratura ai terreni Calli, & vi fpargeri fo* 
pra pagHe di faue» ò diformento, & orzo. Taglieri le pertiche»c pali di fall* 
ce jxrli petgolati» e depL Accoiicicri , ò fari di nuono i Tuoi carri, carrette» 
carrozze »& altri ordigni neccflàrij al fuolauoriero . Sopra tutto non remi- 
ecrà oofa alcuna «per «nere la torca airfaora troppo rara» graoe» piena di va* 
pori, e limile alta lana male carmignata. 

Di Febraro i Lnna crefcentetralpiantcrà le viti di due ótre anni, che 
fiauranno fattola radice » non moiiendo qaellc d’vn'anno , le quali non vo* 
gliono per anco eflèrecrapode per il lor poco vigore. Porterà i letami sd ì 
campi, vici,prati,e giardini. Fan le folle per piantare vignali nuoui. Poteri 
te radici delle viti , c le forniti di loro apràggi . Diramerà , e monderà gli 
arbori di tutte le fopcrllurti . Preparerà fa terra de* giardini per feminarùi • 
e pianurui ogni force d'herbe . Arerà la feconda volta le terre per le faue^ 
orzo, aueiu, canape» miglio d 'altre femenee limili di legumi,c minuti. VilV 
zeri i Cuoi vini ma dìmaineflce <quelli , che Capri eflèr d^lt, e delicati . Ac* 
pacieri le lìepidc' giardinL Coprirà di letame le colli delPhorto. Pianteti 
i legnimi, che hanno da venire lii gran tronèo>c le bofcagIie,e gli droppari» 
onàri» cteggie» &akrtatboric(Mifnxcireri» coinefeluatici. Nccieràla 
Colombara , Si il gallinato » e la danza de* pauoni , & ocche : perche quedt 
animali circa il fine diquedo mefe cominciano a metterli in amorciòc a c(^ 
vare. Vifìtcrà la garenna de* conigli per ripopolarla, & acconciarui le tane . 
Comprerà l’Api , netterà diligentemente le lue cadette » & ammazzerà ilot 
Re . Comprerà falconi» fpaniuicri, 6c altri vccelJi da rapina, i quali lu*i fine 
di qiicdo mePe metterà in muu . 

Di Ma rzo Icmincrà l'auena» l’orzo, miglio, panico, canapc,e limili grani. 
■ Arerà la ficonda volu quelle terre, ch’egli haurà lafciaio andar vuote, e che 
vuol preparare per la nuoua fcmenza.Cauerà l’hetbc cattiue.Zapperà le bia* 
d e . Piglierà i pimiti pr far inedi all bora » che gli arbori fono in dicco, So 
' innanzi, che faccino i bocciuoli . Ordinerà tutti i Tuoi giardini coli da hor- 
taglia, come da compartimenci, & vi feminerà i Temi necedàrij . Difcalzcti 
. i€ riÙiC fiutati» acciocbcproduchioo maggior copia di frutti. Metterà del 
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letame alle radici de gli arhen. Adunerà de* firmcnti per Tuo fclldare 
In Aprile pianterà vtiir, poni granati, cedri, mortclli , e II netterà curio»' 
famrntc. Incflerà il fica,callagno,circgio & arancio.Poccrà le vitigiouant, 
perche da quello tempo piti che in altio patifeono meglio la potatura . Sara 
accurato a dar da mangiare a i colombi , perche da quello tempo truouarno 
poca pallura in campagna. Accoppu ri i caualli, alim, montoni iiificmc con 
le temine. Netterà gha'ucoli deirApi , & amn.azzcTà le Api cdtduc , che. 
abbondano quando le maluC fionfeono 

Di Maggio adacquerà gli arbori nuouamentc piantati , toferà lepccorc , 
ri; mpirà ì tuoi vini . Metterà inficine gran quantità di butiro , e farà molti 
fonna.egi-Càftrerà 1 V tei i. Zapperà le viti,& I forni, nti . ' 

Di Ciiugno preparerà l’aia, tacendola nettar bcnillìino di tutti i pigliuc* 
ci. bulle,’ctami, e po'uerr. Taglierà i prat . Micttri l’orzo, e leucrà k fupcr- 
fluifà dalle viti. Bàtterà della brada per Icminarla al tempo dclk ftnaenze . 

Di I u-l t:riilf 0 rii cnto,cgranidauiincllre.Faiàleca'mc,chclì 
chiamano à emp allro, Lcuetà da i pomi, e peri.i ponine peri guafti. t quel» 
li , che danno trdppo carico airaibore . Vanghcià le viti Ixtfeconda volt a ^ 
e llcrpcrà le lagrime via da quelle. Spianerà, èi vntrà la tei ra, che farà rotta, 
accioche il Sede non abbruk^troppoadenitoic viti. Taglierà le Icgmpw 
il fuo fca’dare per tutto l’anno . ’ ^ i 

In Agoflo coglierà limi, &icanapi. Raccorrà i fruai di sii gllarbori 
per conlciu irli . T.cuerà le foglie d’intorno alle viti rardiue , accioche rtee^ 
uano maggior caldo dal Sole . Farà la fua agrclla . Caucrà la terra per far 

I iozz'j ò troaare fortiuc di fontane, fé jic hà di bilogno. Pinfcrà a preparare 
cluebottc.&altrivafiptrle vendi mie. in . • ' 

Di Settembre darà rvltima imnod’atacro alle tene dà femenza . Semi» 
ner i il formcnto , la milluru di f gala , e fe>riin nio , le rgale , He altri grani 
(invìi. Farà le vende ui e . Batterà le noci ,Iighcrl i ppciitardiui . Amàiterà 
i mtlieazzi , e pau.crc per li coperti delle lue Halle , e per Icaldare il forno . 
tutto l’anno. 

• In Ottobre farà ifuoi vini,cgrinuafccllcrà. R-iiraràgli aranci , cedri, 
t limoni a coperto. Farà il mele, e ceia, e caccierà le Api Vecchie . a. 

■ Di Noucmbie metterà i fuoi vini in cancua.R.iCtorrà delle ghiande per 
ìiotrire i porci Farà i’tJglio,c le cafette ali'Ap , celli, fporte,caiit(iri, e cor» 
belli di Oropix:,& vimini. Taglie rà lalici perii pergolati, e per legare le viti, 
e riiircià gli appoggi, & i fralconi delle viti . 

Di DccenibrcvìiltcràfpdToi iuoicampi pcr farfcblarcracquc.chefifah 
'fanno ammafiatc per le gran pioggie . Fara prouifionc di letami per mgraf- 
fare I terreni lafciati vuoti. Coprirà di terra , cdigraflumiltradici degli 
arbori, & herbe, che vorrà confcruarc fino a Primaucra . 

Laconditione i & yffichdelLtlaHoratora. Cap. X, 

I O trono, che la conditionc,& vfficio della lauoratora non ricerca punto 
minor cura, e diligenza del carico, 8c vflRcio di fuo itianto.atte ro che fe 
donne di villa , fecondo la nollra vfanza dì Francia , attendono al gommo 
delle vacche, e de’ porci, cofi per nòtrimt nto d’ambtduc quelle Ipecic, co- 
me perla incetta del latte, butiri, formaggi, e confcrua de’ lardi peni Viucrc 
de' iuoi. Hanno ancora le donne là oira del forno, e delia caneua,c lafciamo 
4oro il far de* hni,c canapi, e tele, far tofai e le pecorticonfcrnar le lane,fi.a- 

re* 
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, f CJrmignsrch lana per far dc'.iu (a jj vtflir I fair.iii'i » « ’ e ■■ 

dcll’horto licll'h. rSc da in;nt.ft e, epa: ni iiedt.'.u i •• ■ i 

Cofanibara, e la coiirmi.iponcdf fruiti)!» rh > f i!)v< . .. C' 

IcndircalI’Api; vcrocchci ci'napcrarOjiS vsii 'credei b IL n. .utv.- 
nc ai;’huoima innemc co'l niancjii;») do’dam.i , caecmdi) i. .« ■ <> 
di’ {iruitonima il rcHo, chcconc.ini i fatu-mmuti) cmiK lidia b ar .a i > 
delle vcftim nta dilla fatiiig! a , e turca la fuppuiciiik d.i a Vlaliiiia i ve- 
ramente caric'i della donna . lo de liJi ro ancora , tiicfia vìibul.iiui a O ci , 
& al fuo huomo , di buon goucrno , diligente » quieta * che tciij^a a mano , 
e non le piaccia di partirli troppo da cala > piaceuole con i fuoi , He anco le- 
ucra quando bifogna,non quei u!a,Iitigiofa,pctcgula,ciarliera»nc pigra.Che 
difioiiga per ordine a 'luoghi certi , cdctiniiinati tutti gli ordegni > inllro 
nienti ) & altre cofe necilnirie all’vfo di cafai acciochc polla trouarli facil- 
mente quando hifognano.Chc habbia conunuamcntc l'occhio l'opra le lue 
fe u t e Ila la p;ima a iiictceilì lauorarci crvltima aliuarfenc . La prima an- 
co a ! uir dilatOiC l'vlcima ad’andarm . Ch'ella non laici perderemo andar 
pe ca a I ur vna fi Huca>nè borbotti mai per il fcruitio del patrone: pereto- 
che I n poco di pane negato , ouero dato con fdegno ai fuo patrone > ò alii 
fuoi ) poco di poi PUÒ celiarle vn pane ; ne prclli orecchie a i riporti delle 
pcrfonc ) fe non e ui cola , che molto le importi . £ bifogna che di tutto dia 
conto poncujimcnte a fuo manto . Faccia volentieri piacere a’ Tuoi vicini . 
hiondifuijloroifuoiferuitori, eferuc> ne frequenti le cafe loro, fenon 
quando potrà farli fcruitio, ouero che lì faccino nozze, tic adunanze di per- 
lonc . Non lafa correre le Tue figliuole alle felle, ( balli publici, fe non con 
fìcuia compagnia , ouero che clTa propria vi lìa prcfcntc . Spinga i figliuoli 
i primi a lauorarc , rimolirandoh 1 tflinipio del padre , per tenere in vflìcio 
i fciu tori. Non toleri di Untire, òdi dir mai pur vna fola parola impudica , 
iò di giuramento , ó bellcmia mila lua cala , e dia sii la voce a i riportatoti , 
che s'iiifraiueitona ne’ faiii altrui . e h’ella aduni, e conlitui i pagliumi, e h 
farmcnti per lo (calda , e del forno, nè lafci andar a male le llipule delle faue, 
Ccci, vezze, & ancora de’ ca.di. Se altre herbe inutili ad altro, che a far buo- 
na cenere. Renda buon conto alla fua patrona, ò patrone dcll'oua, e de’ na> 
Icenti coli dipollami , come d’altri aninuli . Sappia i medicamenti naturali 
per curar li luci, ò altri, quando verrà loro male , cmedefiinamentcper 
le vacche, porci, e pollami: perche a condurre Medico ogni difenza 
vrginie neediìtà noniiuttcna conto allacafa . Trattenga quei , che le lo. 
iu> fotcopofii , mvntoiie, &amicitia, e non fopporti, che fi portino odio 
Tvnì’aliro. Goucrni sibcne il pane, che non le ne v fi eccetto, che di du-. 
to, & IH umnodi cardile tàccia de' vini acquarelli per il bcuere commu- 
ne di cafa , e cnc il vino fetua per il fuo huomo , e per h fortllu ri . £c i ri- 
med:j naturali, de’ quali ella fi vaierà per foccorrtre li luoi nelle loro ma- 
lattie , potrà. ino edere tali, ò limili a quelli, ch’io dcicriuerò in forim 
di nceitario Concadincfco , lafcundo gii altri piti ifquilìti nmedij a i Me- 
dici delle Citta . 

‘ / rimedi] , che deue faper la lauoratora per le malattie de’ fuoi 

famigliari. Cap. l /. 

P Rimieramcntc per la febre continua , ella applicarà fopra ciafeun polfo 
de’ braco l'albume di due voua frcfche, e per di fopra poi fungine 
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de! camino ben battuta > 8c inoorpoma con file • Se aceto fortifllmo i le* 
gando il tutto intorno al braccio con pezza di lino i ouero in cambio 
^edo Icuerà rinteriota d'vna cipolla , e IVnyirà di mitridato > e Tappli* 
«ara fortemente legata fu’l polfodel braccio dritto. Molti per «piefto cffec* 
to pefianoacctofi ieluatica i eUko , che c fpecie di cauoloi e ne fanno be* 
«anJa da pigliare mentre il maggior caklo dura» r ne fanno fmiilmcntc 
cnipiaflro da applicar sd ipolfi. Altrimeteonoin infufioncneiracr|uaIa 
femenza intera nel phlo per fpatio d' vna notte » e danno da bcucrc di (jue« 
fl’ac^ua conZuccaroal tebricitante. 

Per la febre quartana $ òquotidiana ypigHate filuia mimica> ^mancando 
mella , della communc> hitoppo. affintio, pctroTcIloi menta, arcemifìa, tri* 
foglio fegfloto di bianco , epeftate i! tuttoinfieme con la pidgroffi fuligt» 
■e, che crouercte nel camino, & in oltre acetodel pur forre , chepotrii 
trouarlì, c dificmpcrate ogni cofi infieme’, c fite piccoli empiaihi , per 
applicarli sili poirrdelU braccia. Per il medcnmo>cf{ctto, immollate midoI« 
la di due pani bianchi eauatrairhofa del forno innKZa inghiflara d'aceto » 
Poi divinaceli tutto per lambicco, enedareteabeucrecKcaducditapic^. 
cole ai febriciunte intomoaduc bore innanzi la febre . 

Per la fobre terzana «immergete in vino bianco della radice dr fapatho dii. 
rotta Io fpatio di tic » òquatcro bore . Paflite poi il tutto per ma pezza » 
e conferuatene circa due , òlre dica per dame a bere all*infirnM> ma , ò due^ 
horc innanzi l’accelfo della febre terzana , ougro fice il fimile con radici di 
piancaginc macerate in eguale quantità di vino, e d’acqua. O veramente pjw 
gliate tK , ò quamo dita di fucco di piancaginc , ò di porcellana , ò^di pitnal 
yinella, e beuecelo-vn pocO'iimanziali'acccifo . Et il migliore, e pili efRcaoe 
rimedio, che alcuni ci-trouanoià ^ bere a digiunocinque bore innanzi l’a» 
cello due oncis di fucco dicranato, e fubito dipoi legatfrsiì i polfi, tempie 
c piante de* piedi pillale della groAtzza d’vn ceec fatte d'vn’oncia dvm. 
gucnco- populeo-, e due dramnoe di tele diramo, e lanciarle applicate a!I<r 
pani fin cnc l’hora , ile il dubbio dcll'accclfo fia palTato . Alcuni lodino 
multo il- linitncmoi compoilodi vermi di terra cotti in grallb d’oeca , per 
fregarne la foomcjc le tempie dell’anialate innanzi Tacce Ho . 

Per la febre auocidian», è buono di beuerc qualciic fpa ti» innanzi Taci 
ecflb del ficco di betonica,e di piamagine;onao bere ogni manina vna de* 
coctione di radice d’apio, pecrorcUo, arparagi, foglie di bctonica,e di fcolow 
pendra,ceci roffi,c feorza intcriore di finabuco,oucro fare infondere in vi>> 
no bianco radici d’euoli, c beuetne intorno a due dita. vn-’hora innanzi Tao 
celiò: ma bifogna dipoi firc owi cofa per dormire . 

Centra la kbre quartana Titicr»i>tr (ingoiare rimedio irTuccadì 
■ feo arato con. vino bianco « c beuuco poco-innanzi TacccHò , B medefuno» 
eVetto filino il fucco di toVìlaginc , oucro firfara , dma altramente blatta* 
ma, la dccotcìonc della radice,c foglie della verbena bollite in vino bianco) 
lidccotaonc del caIamcmo>polIiocO'i origano , buglofirboragine, lengua' 
di bue , feorze delia radice del tamarigi, franino , betonica , thinioagnmo* 
ino , radice di afparagi , cotto-ogni còla in vino bianco) il fucco d’àdcncio >• 
c di ruta chiarificato , c bcuuto innanzi alTaccclIb , il fuccodi piantamna 
beuuto con h droincle , oItra di quello illiiHmeRU>fittoconr)gUo di uaiu 
pkmi'fopra la fchicna , piante de' piedi , palme delle mani , fronte , tempie 

E ' :he poco pritm delPaccelIò.i!a RKduìina vicuì Thà TogUo iaucino mii. 
to con di vtuur i. 

Per 
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fct far cefTartf iMoIore di capoaecompagnato da caT<!o grande» qual^ D*l«r« Jièii 
fuole venire a i mietitori) Infogna metterelòpra la fronte pene bagnate ettprtei. 
in acqua rof3,òfuc(^ di piamagineifolatro» lattaca» porcellana. & aceto, d» (tml, 
onero battere due bianchi d'ouo con acqua tofa , e con (toppa farne fron* tsldt, 
tale s onero lauare la teda d’acqua tepida , nella quale (ìano (late cotte fo- 
glie di vite , e di faluia , fiori di ninfea , & rofe» & di quella idefià acqua la- 
itarfcne i piedi, e le gambe , , , 

Se la teda duole dopò hauerc bcuuto molto bene, fi potrà fare m fronti- di m- 

le co’l fumo» & vapore d'vnadccottione di cauoli» onero d’allTiora che Z’" 
il capo comincierà à dolere , bifogna mangiare vno , ò due poini calimani , ntff^ 

ò alcune mandorle amare , oucramcntc volendo acconciarui lo domaco» • *- 

E otrece (pigliando del pelo della bcftia,cbc v'haurà odefo) beuere rn buon 
irhicro di vino a digiuno. 

Perlafrcncfia» die procede dalla febre continua > bifogna applicare fo- Funtfisl 
pra il capo del pacicnce » il polmone , ò il fegato intiero d'vn montone aiiv 
mazzate di fiefco, ò qualche pollo , ò colombo aperto pe’l mezzo della 
fchtena, & applicato al medcfnno luogo . , 

Per rifuegliare gli opprdfi da gran lonnolenza , è buono di far loro fton- ^ 

tale di fatureia cotta in aceto,ò far profumo alle narici con pernio di perni- 
ce» ò di fcarpe vecchie, ò d’vnghic d'afino, ò di pelo huinano, ouero appli- 
care fa’l braccio dcdto il capo d'vna Nottola . 

E jper far dormire quelli , che fono trauagliati di vigilia » è molto buo> ^ìgìiiq ' 
no a far loro vn fronule con feme di papaucro » iuf quiamo » lattuca, e fuc- 
co di folatro, onero di latte di donna» che i;^trifca fcituna,ouero con foglie 
d’hedera terredre, pedate co'l bianco d'vn yoiio . 

A confcruarfi dairapoplefii , detto altriraentc il male di San Giouanni » ^fUJié J 
con tutto che i Santi non habbiano»né diano male alcuno, é rimedio effica- 


cifiìmo a beuere Io (^iodi none giorni circa due dita d'herba di paralyfia» 
ò di coriandolijouero vfare ogni mattina per quattro, ò cinque giorni d'vna 
poluere fatta di (eiiK di peonia, corteccia di quercia, c (nnitmcnre penderli 
al collo (Mie oorteccie di quercia » oocroquaJchcfragmemod’ofiòd'vna 
teda homana, ò qualche grano di pconu, ò vr» pietra, che (ì truoua ne’ ni^ 
di delle Kondinefle . 


- Per leuare la rodèzza del vifo , è buono (aoarfi la faccia con decottione d*t 

di pi^ia d'orzo, anena, poi fomentarla con fucco di cedro . vi fi . 

A guarire le fcrofiulc , pigliate porri con le foglie » e radice di lapatho . Stnfftit . 
Spremetene iniomò a vna libra di fucoo» nel quale didò iuerotevn'oncia 
di Pimropoluciizatoie vno fcropolo di verdirame; mifchiate,il tutto mol- 
tonencii^ine»ediqaedofareiefomcntoognigiornoallcfcrodb)e. 

Per chi hà la vida debole , piglierete finocchio» verbena, chelidonia, ru- ^V’* d»a»lr, 
ta, euffrafia. c rofe dr ciafeun egual prte,c fate dilliilare ogni cofa per lam- 
bicco, e di qued 'acqua metterete tre » ò quattro goccie negli occhi fera , 
c mattina . E* boni(Tìma ancora l'acqua di piccoli gazotti dinillata a capel- 
lo .Parimente acqua di pomi marci , nKttendone due , ò tre goccie dentro 
gli occhi . Et per quello idedò naalc è buono riccucic i! fumo d'viu decot- 
none di finocchio, ruta, & eufiralìa . ' 

Al dolore de gli occhi è buono far dccottione di catriniaiiTiira, meliloto, 

* feme di finocchio in acqua , c vino bianco , c bagnami dentro un pezza • 

• quattro doppie, la quale bene erpredzfìa (pedòfopra I' occImo applicata j 
oucioiwttccu) fopra latte di dooua có ya bia^od'vouo bemdìiDo battuto. 
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2^ DeirAgricoltura di Carlo Stefani 

La ro/Tczza de eli occhi (ì nfolueconapplicatione di pezza »ò floppa ht» 
gnntsf in bianchi d’tvoui ben baitucc con ac<]ua rofa> ò di piancaginc . 

Per ouuiarc i che l'occhio non rimanga nero > ò rollb dopò qualche per- 
colTà , bi rogna (lillarui dentro fubuo del ranguedeiralc d’vn colombo gio* 
uane > e d Vna tortora . 

> A Icuarc i ghiacci > ò macole de gli o<xhi> è buono vfare (ìtuile rimedio y 
oucro applicami (opra einpiallro lacco d’aflenuo frefeo peflaco eoo Iacee dà 
donna > e acqua rofa . 

Per vna rofTezza d'occhi inuecchiatai pigliate vn pezzetto come vna pio 
cola noce di vecnuolobiancoyc vnolcrupmod'ifidediFiorcnzaralcrettan* 
to d'allume di ghiacciptc le ne faccia polucrcda quale nxrchicrece con vn 
inghiftara d'acqua di fonte ; oucco fate boline il tutto inlkmc lin’à tanto 
che l'acqua diuenca chiara, e dcll'vna, oucro dell’altra acqua diliillatcne trcf 
òquactrogocxic nell’occhio . 

AH’infiaminatiom de gli occhi, è fingolariflìnio rimedio applicanri fopr# 
il polmone frctcofrcfcod’vi>inótonc,òd’vn« pecowxnjcto larti vn piccow 
lo cmpiaflro di polpa di pomo dolce cotto folto le ctiKri mifchiaco con fz. 
rina d'orzo , latte di donna , acquarofa>e bianco d vouo. L’acqua del fiore 
d’ogni inefe è fuprcinimctc buona.L’occhio di lupo ò pictrc,chc lì truouz* 
no nel corpo alle Kondinelledianno la medernna vircU portandofi al coila. 

Per riflringcre lagnine» c tutti gli altri humori» clKdcfcindono dagli 
occhi,è buono far dccottionc di fb^ic di betonica, radici di finocchi, e va 
pochettod’incenfo fino, e lame collirio, c parunente lauarc fpdlbgli oc^ 
chi , che lagrimano, con deooctione di cerfoglio : ouerodiliillarui qualche 
volta dentro del fuoco di vite imfcbiatocon mele fchiunvito. 

Per le caierate de glioccln* pigliate vnoó più vouaftefchidellMTcfifài 
giorno di gallina nera , & in difitttodi gallina nera , d’altre galline . Fateli 
cuocere duri nella cenere calda, poi taglia teli in quarti , e Icoatili il giallo , 
in luogo di cut mettete atirecunio Zuccaro candido polucrizato» il piti 
bianco, che potrà haucrfì . Spretnete il tutto infieme in pezza ben neiu » e 
doppia pili che potrà farli, e l'acqua, ò il licore >chc n'vfcirà,c motto buono 
per diilillarlo goccia à goccia dentro all’occhio infcmiu la fera quando fi 
và a letto, ò a tutte t'hore del giorno Ci è vn'altr'acq^ perfetta per il me» 
defiiuo male , che lì fì d’acqua di vcimicolo bianco , Zuccaro candito »aci« 
«ua rofa con bianchi d’oua , che fianodun » il luuo palTatu per vna pezza, 
mila quale acqua fidec mettere nell'occhio dopò dclniaac » e la fera all'aiv. 
dare a letto . Alcuni vfano con (èlice fuccellò d'vn’altra acqua >chv c tale « 
Pigliate tuccia pnpirata onci,e vna , macismcza oncia . Fate infondere il 
tutto infienK- in acqui t jfa, di vino banco di ciaCun'vn'inghr.ilara per Io 
fpatiodi tre fcttunanc dentro vnfialco» che doutàmcuetfial lòJc,dc Icuar 
poi quando non vi lata fole. 

A! dolore d’orccchic, pigliate ogiio rofato, & vn pocod'acetoi gettatene 
nell òicccliK, poi applicateli! fopra vn facchetto di camamilla, c rucliloto;. 

(lontra il libillarc derrurccchic , c buonod’inifillarui dentro ogiio di tu» 
ta, 0 (il Ipico, di mandorle amare con vn pochetto d’acqua di vita. c 

Cont a lafordità. Infogna diliillarencirorecchic fuccadà cipolla, òdi 
vite bianca mifchiaio con mele , ò deH’oglio , doue fiano liate cotte radici 
d’aphrodilli, ò del fucco di feorze di rape mifchiato con oglio rofato .■ 

Alla puzza del nafo , c buono d’infpirarui dentro d’vnadccoitionefacrar 
in vino bianco di maiocana » calauaeatu , gacofiàai , gengiquo , e noce n o. 

lena» 


Digitized by Cjcro^k 


LiBro Primo l' 


a? 


Dènti ckr fi 


fcatì ,*ouero dell'aceto rdllino. 

Per fermare il fluflTo dd fangue per il nafo , bifogna legare rcQrcmità pili ftujfi di 
flrcttamc ntc , che fia pofllbilc , è mettere nel nafoVna rada d’oraca pungi- intft l tutfi, 
iiua,e tener ih imno mglieic radice d’agrimonio; oucro tenere in bocca àc- 
oua freddidìma rimucandola rpeflR) > e nvalto approuaco il fiore di faluiai la ' 

lanugine de’ cotogni> & altri frutti lanuginofi polla dentro il nafo, e mette- 
re aU'iiKomo del collo principalmente concra le vene iugulari herbe refri- 
geranti, cóme folatro, fiamagme,lattuca, Scaltre. ' • • ' 

Ald^órcdc’dcnti , bifO^na far bollire in aceto, Seacquarofa radice di Dtltu d^, 
ifquiamo, e tenere di quella dccocc one in bocca ) Attrhncnce pigliate vn dr»/i . 
capo d’aglio, e fatelo cuocere vn poco Cotto la cenere calda, poi iia pcllaco, 

« mtflòfu’l dente piti caldo, che fi potrà foflfì ire. Parimente fe ne metterà 
neil'orecchiaidallabànda del dolore . D’akro iixidò , pigliate due dramme 
di radice dipiraflro pollo , foglie di faluia rofmarino , mezo pugno di cia- 
fcùni),tre fieni graflì,e farete boli ire il tutto in vn bicehiero di vino fino al- ; 

la confiimatione di tutW il vino Poi pighrrete vna parte di quei fichi , o 
riapp^ich'jrftc fu’I dente pili daldo, che larà poflìbilc , è ancora buono per 
il dolore de* denti mcttcrui Tacco d’aglio, ò della ruta, p3rthcnio,ò qualche 
oeliocalidok . ^ 

ver li demi, che fi fmoouono»c buono difomcntarli con dccottione ^*^c- 
qvla rola, e d’allumcj oucro delle radicidt cinque foghe, d’allume . 

- Per far bianchii denti, bifogna far cenere di parietana detta akrimcnte 
vctriuola, radice di bicta, crolla di pane d’orzo, gufci d’oua 4‘ollr che, co- 
rale rodò, fe néfaràfccilmemé cedere, itiettcndofi ogni cofa in vna pignat* 

*a di terrà dentro il forno , 3f di quella cenere fi allcrghiiiò I denti . 

Icuare il cattino fiato della bocca , i buor» lauarla Con vino , in cui 
habbiano bollico anifi ,e garofiani ,ò imUicare radice d'inde. 

‘ Per la puzza dtfdemiiè buono à'fregarlicomfogliedi faluia . 

Per la tpiTc , pigliate hifoppo , c tofì^Iagine , di ciafcun’vn pugno , e fichi * 

di Marfiglia, vùa damafcbiMa , e rccUilicia di ciarcuo’vn’oncta . Face bolli* * « 

re ogni cofa in acqua fino alla ronnimacionc della terza parte, cvfaccdi 
quella dccottione due voice il giorno^ta inattina due bore alianti dcfinarc , 

X. la fera vn'bora 'innanzi cena : è buonó ancora a pigliare dc’ cauoli marini 
detti akrauienpe foManella farli iKiliire Vn bollo, ó due, con vn pugno di 
coflìlagine vfia cimetu-, ò due d'hifoppo , 6c vfar di quello brolo due 
Voltcìlgiorrio. ?■ >,■ 

Per la fquihantìa , bifógna pigliare vn nido di Rondinelle tutto intero , c sq^t,y,tu , 
conogIk>dicamatnilla,cdimandorlcdolafarncempiallro,poiappIicar- * 
lottila gola t ' '■ . i’ ' ■-•I .. ^ 

Coiitra la plcurefia , pigliate tre oncic d’acca di cardo Tanto , vnà cuc- ntuftfi» , 
chiara di vino bianco, lei germi d'oua frcfchiffiini ; il tutto ben mifchiato 
inficme fin dato tepido più collo, che li potrà: ò veramente fare cenere 
del nicmbio di bue, odatene vna dramma con vino bianco, fe la febre è poca 
oucro con acqua di cardo fanto , ò acqua d’orzo, le la fcbrec grande, c cre- 
diate, che quello rimedio c fingolanfiimo , fcl'huomo nc vfa tre giorni in- 
nanzi , c qu Ila cenere fi fa tagliando i! membrodi bue in pezzi , c niecten- 
doli sii vn focolari ben’vn to , c polito con vna pignatta nuoua di foprauia. 
l’oi mettere b a^ c , d ceni re calda incorno alla pignata, e bifogna nnouar- 
Ic Ipello fin’u lairo che lì conofea, che la polucfc lìa fatta, nd bifogna pcn- 
fatc/chc la jxilla ilei fatta le non in Ipatiod’vn giorno intero . - • * 
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28 DeirAgrlcoIturàdi Carlo Stefani ' 

Per lo fputare del fanguc > è buono a beuere acqua in decoKionc di con- 
folida t ò di piantagtne iòdi coda di cauilloi ó di ccnckloaia detu corrigi* 
uola 1 oucro ingiiiotcire vn pcactto di niaftice . . 

Alla palpitacionc di cuore f c rnigolariaìmo rimedio accaccarfialcol'o 
vn pezzo di canfora > come c vn ccce > ò bcucrc due 1 ò tre oncie d'acqua di 
bugulola 1 e di cicronella t è ftiiuato anco per valorofi/TuDO rimedio la De» 
guente acqua .Pigliare due cuori di purcojire cuori di ceroo>òdi bucinoci 
mofcatei chiodi di garofTanìi feme di baiiliM di ciafeuno tre draninic* fiori 
d’ognrmere j boraguté • buglofa t e fofiaarine di ciafeun uiezo pugno > bte 
àtiròndcre iltuttoinmaluaiia» òhippocraflo per vna aorte « poi^nillace 
per lambicco 1 & referuate l’acqua a vfo . 

A fare abbandonare latte alle balie» bifogna die vOno fpdiòdcl fucco di 
finocchio frefeo» ò del fucco di biece »oucro onghia di vacca poluerizaca . . 

bt per farnerdere il latte alle donne» bifogna applicare alle tuanuncUc ra- 
dici di chelidonia grande cotte » e pcOate ) ouero fomentare le nummclle 
con oficrate molto acctofo , ò empiafiDO di farina di faua » ò cnipiafi» di 
ruta» faluia,mcnta»a(IcDtio»fiiiocchio»fcaiola cotta»c incorporata cqn oglio 
di cammamilla . 

Per li flati» ò rutti» c buono pigliare a digiuno dragea fatta d‘anifi»finoc*' 
chio» coriandolijouero di beuere la mattina due»ò tre volte vino»ncI quale 
habbiano bollico bacche di lauro > anifi » coriandoli» e finocchio» c di fuora 
applicare aù lo floniaco vn iacchcuo pieno di ruta « aflèncio » Oriana , <e 
menta , , 

Per fare ceflàre il finguUo > è buono a tenere fneflb» & longanicntc il fia-' 
co» prouocare lo fiernuto» affaticarli» patire fece. E buono ancora a fpruzza» 
re acqua fredda nel vifb a colui» che fingultilTe» fargli paura»c mettergli Ib- 
fpetto . Si tiene ancora » che colui »a] quale dà molcllia il fìngulto»alla pri- 
ma volta, che fìnguItiirccoBpronomiatcqucfla parola vno» nonbaurà^ 
che quel folo fingul[0« 

Centra il vomito ff può figliare vna roftka di pane , & imolarla nel fuc-' 
co di menta, c fparurui fopra polucrc di maftice» poi applicarla calda sii lo 
fioniaco » rtaouandola di tre in tre bore . Altramente pigliate due pugni di 
incnia, e vn pugno di rpfe» fatele bollire in vino» & dipoi incorporatele coq 
polucre di inaif ici , e la detta menta » e rofe» e ne fia fatto qmpiafito da met- 
tere sii Io flomaco innanzi palio » é ben vero » che fe’l vomito c con febre « 
farà buono a fai bollire le rofe , e menta » c bagnare il pane rollito in aceto* 
Parimente menta pefla , e mifchiata con ogliò rolato polla sii lo ilemaco ^ 
molto buona aogni fprte di vomito . 

AI dolore di ll'omaco pigliarcte vna fcudclla di cenere calda» che (ìa irro- 
rata 4 i vino I c mectete di lopea pezza di lino » che inuolga tutta la fcudclla , 
che farà polla fu I dolore» oucro pigliate midolla di pane ben grolTa» immol- 
lata COSI calda, come c il pane» quando fi caua del forno»in ogiio di caamu- 
iiiilla» c inm'iuppata di pezza fi ponga fopra il dolore . 

Per la calidità del fegato » niente c iiwglio , che a vfarelauuche » acetofa, 

E orccllana» e lupoli in mincflra»c bcuerc'alcune volte acqua delle dette hcr- 
c a digiuno» ò acqua d’indiuia per rinfrcfcarc il fegato . 

Centra la gialczza, piglute icorza di fpini bianchi colti innanzi il Ic- 
uar del Sole circa vn pugno » ò due » tre radici di pcirofcllo, peliate il tutto 
infieme con vino bianco» padate per pezza, ò fiamina»c bcucic di qut Ila bc- 
jiianda fciaic mauinz circa due, p uc dita. Quello rinudio c fiugo'ai c fopra 
, tutti 
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tatti gl’altft , del qonfc nondimeno non bifogna > chedonne granide vOno» 
nn in cambio di qu: (lo Tarà bene applicare lóro fopra i polfì > c le piante de* 
piedi feorze di quercia, foglie di crKlidonia grande, e marubio,iI cucco ben 
peflato con rn ^co di vino, e fatto in forma d’empiafìro , è anco cola ap- 

E rOnaciiTìma contra !a gialezza pigliare iumbnei di terra , e lauarli in vino 
lanco, poi farli fcccare, c farne poluerc per pigliarne vna picpiola cacchia* 
ra con vino bianco . 

Per l'hdropifta, vale a far beuanda con Teme di gineflro peflato, & in- .. .. , 
corporato in vino bianco , oucro far beuanda di fucco di radice d’iride , ò • 

di afaro con vino bianco . 

Per il dolore , ò durezza della milza , è buono a bcucre vino , doue hab- otltr*, > 
bia bollito fcolopcndra , afparagi , e lupoli , ouero pigliare fpeflò a digiuno r«?K« di mil- 
dcl brodo di cauoli marini detti fo'danclla mezo cotti . . 

A i dolori colici nirtuna cola vale più che a bcuerc acqua di camamilla', DtUrictUtù 
oucro decottione di feme di canapc,ò vino, in cui fia flato infitfa per dicci, ò 
dodcci bure radice d’cnula, a i rimedi j cflenori fi commenda grandemente 
di pigliare la pelle frefea , ò la rcticcila d'vn montone ammazzato al 'bora > 
oc applicarla su la pancia , oucro fare vn facchetto di miglio , fcmola di Ìot- 
mento , c falc fticaflàto per mettere sii 1 corfo. L’emp.anro ancora fatto di 
Merco di Lm>o c molio vtile à i dolori colici . 

Per il fluffo di corpo procedent.- da Kumori, è buono à bcucre latte , oue 
fia fiata ellinta vna \ erga d’acc ai i, ò di ferro, vfarc r fo terrificato , piglia- 
te vna dramma di maftice poluerizato co’I rofiTo d’vn’ouo , è ancora ciouc- • 

«ole a fare vn’cmpiallro intorno aH’ombilico con farina di fomicnto llcin- ' 
perata in vino vermiglio, poi cotta ne) forno . 

Per reflringerc il flufìo di fanguc, gioua à bcucre circa tre, ò quattro dita 
Gl fucco di cieco. Cionca ortica s che non punge» detta a'tramcnte ortica ^hiffédiJkKi 
feianca , far cnHicrodi *ucco di piancagmc , vfarc brodi di cauoli beniffimo 
cotti del fucco di granii. , ò del granato illcflò , dcIPinfalate di piantagmc 
acetofa, e lampfana . . * i 

Per lubricare il corpo, bifogna mangiare ciriegie dolci, ò pcfche, ò fichi, 

6 more a digiuno, forbire i primi brodi di cauoh, ò cH bitte, ò di maluc.ò di 
lattuchc fenza fale , applicare su lombilico empiallro fatto di mele, fiele d> Jil 
toro, e radici di pan porano,ciclamino,ò foglie di pomi di cloquintida.Pi- ’ 
gliarc fuppoflc di lardo, ò cauolo di maina, ó di bitte. 

A firmorire i venni de' bambini , c buono bere fucco di menta ,ò bafìli- 
co,o porcellana, ò ruta. Similiixnte applicare sii i'o.nbilico cmpiaflro d’af- f'»»'*»'* 
Ui;tir>, abrotano, c fiele di bue. 

Wr quietare l’ecccfliuo dolore dcll’hcmorroidc , bifogna f.ir linimento _ , „ 
ton ogliorofiito lauatoinacquadi viole, butirof efco,ogIiodt femedi li- 
ro,il giallo d vn ouo, & vn poco di eira, oucro b logna fa're vn’cmpiaflrct- 
ao di m dol a dì pan bianco macerata in latte di vacca , aggiongcndoui due 
rolli d oua , & vn fiocchetto dt zafTcrami . Potrà ct.andio prtp.uai fi vn pic- 
co.o linimento con buttiro frefeo, c polut re di fugou, abbriilciato . 

ArepnnKrci!flan.)ecccnìU‘)ij^l/lK(nefroide, cp<.>teminifnonnicJ o :l , - , , 

bcucre vna drammi di cor le rollo, ò d. fch urna di ferro con acqua d: pian. 
vagine. Similmtntc fir foiiK-iuationc condccomoncdi cauoli bianchi in 
altro modo detti verbafeo, odi lulqucaiii.) ,ó m luov»diqutHoempn(lro 

fatto di poluerc di carta abbcufciata , o .adicura di pwiubo, ò di bon.iimi- 
DIO a 9 di bitoclu d oua f 


rluf 

m f'iiJi , 


Digitized by Google 



iti U 

tmi , 


9>0f»hÀi‘‘ 
m»s , 


Pittrà itila 
xirita .. 


CrtJjpntttM, 


Pi/liaM inu 

luit. 


'Atittt i'xTi- 


filili t mtw^ 


"Mtri lienehì . 


3 a De 11’ A grkofturà di Caffo Stcfa nr 

A i calcoli dfU« toni, bifognaE«uer( fpeflR> ac|^a d)gijie(lto>d di crafnt^ 
gnii ò d’.«rgcntina , doue fiadidbjuta polucre di fcorzi d’oua abbruiciate 
ù d’odi di ncrpoli>Ó4l‘occhio<li pernicci ò'dt arucltodi gazza j ò di ctkstim 
braiu intcriore del durcllo di g^lina ò di capone Equamo a i rimedi 
(dlrinfcci , c buono applicare $Q le reni einpiadro di paritaria , ò di radict' 
di alierò 1 e foglie d’enula cotte invino: nu il migliore lepideilicacedl» 
uitri c preparare vn bagno^doue Iiabbiano bollito fòglie di fio» maluai maU' 
u3uirchto>-violari,parietana, don di gtnedroy e canWinilla > e dentro il ba« 
gno tenere sii le rene vn Tacchetto diìeinolajc di do 
Per là ilifficoka d'orma > c buono à far decoKionc in' vino bianco deIlàK> 
radice di rap<;|òdi pauarina> òdi cardochiamaio cento teftCì òdi enula, ò' 
di fpina bianca) òd’afparagi) òdi gramigna> ò di quell'hcrba di piati, ebe fìe 
dice fenuabue , e beuerne . McdelinMincnte applicare sii la verga , ò all'iiv 
torno dc’pudcn^ empra(lro> òIiniiii«ntodiciHM€Ìd<’kcti)COaogl;odi> 
niandcili amare, ò graflò di coniglio 

Perla pietra dcIlXvcfica , c cola molto fingolàre à fceuere fucco di limo* 
ne con vuiobuncov oucTofarpohiere d’oludincrpulilauati priiiia in vi« 
no bianco, poi dife coati, di fems di ginefho, pimpinella, afparagi, iaflifra'^ 
gia*iiicIani pcponi,cucuzzc,digraBrdiJitofpcnnO)& vfarne con vino bian^ 
co . Ci è vn’herba, la eguale name a Villanuoua leCìugiard, dcua da gli ha*' 
bnanii crefpineica, della ^u«lc la nobile Madama di Villa nuoua> fordla del' 
già V ardiiiale di Bcilay, fà diUillafc aoqua-à c^lloy la <]oaIeòeccellentilIì^' 
ma per la difScok à d’oriixi) c calcolo della vcfuca r il die io hò moke volcsr 
efperiincntatov Sirient ancora per or imo rimedio à fa^polucrc delle feeny- 
Tc di noci, ò della gomma di ciregio, e- pigliarne con vino bianco» 

P.( lAuelIrv che doimcndopirc'ano ni letto ) nè pt^no ritenere Tohiu r* 
niente cincg’uo, che à mangiare IpcfìRi polmone di Cauriolo rodilo, oucro 
bcuerc nel vino cciuvUo di lepre, velica di porco ,o di pecora, o di Gaunolov 
Per l'ardore dìòriua , òbuono à vl'aie fpcliiò dccotiuonc delle ciuaitro fo - 
menze fredde, c <]uaadni|*huomo vuole ormare, Kncre il membro nel iiero ' 
di lauc. Se ancora- beuore qnolchc volta del fiero di capra . ■ 

AfarceiTarcal fiulT«>iBvHtualcddIcdonne,-bifogiia bere corvfuccod<t 
praniag-ro, pultxrc d’oflb difiepa-, o d’olla di piede di inontoneobbru* 
telaio , o delle cochtlie , che ipercgcmi portano ua-San lacoino , o di co» ' 
tali, o di corno di ceruo, 'odi feorzcd’ouaabbrufciaic, odi dodici lo 
me rodi ddlarcmcnzadi|Konia,'Ou<rro ingliiottire-co-’l giallo tfvn’ouo',» 
poi nere di garzi da panni « odi ijvafma di ferro (icinpcraia-prtmauv aceto, > 
c dipoi fottiliii' iitc poluenzata . Htjnanto alle patti eilcriuri c-boono à fv* 
empiaflio d» fuiigno , o raditma -dcl fandu d’vna caldara^di rame inU 
iciiuto con chiaro .1 uuo, o fucco d'oriica morta , cioè-, che nei> punge, • 
o di loidm.dla, ìle applicarlo sulaivulza, e su’ Ifondu del ventre . b. là < 
grau-litma della gomiimdt ciregio infnfa in fueco^t-piamagiiie, e niella al è 
iuoao ooti jnceole ll.ingha , oucro ap-plicarc lòp;a> IC’UwminKlic foglie dt 
«li iiiouia . 

l'tr il Iwr; bianahi dcllinlonnc , doppo clleilcorpo c pnrgrto , c buono 
jrbeucre con fu eco ih ptantagii»e,oactjuadi porccilanapolueredi fpugmt 
sb'hiuiciata u vna piguatu , e cochiic , onicci di more prima abbi ulciatt-i • 
poi liuata in vino, bpcrdifilorabifògna larfarc Idliua con cenere di le- 
gno di quercia, o d: odi lUopparo, nella quale fi faccia bollire fcorzi 

di granati, ;ioci di querci.i, pezzi diilug,orojfoglic,c radice di bilÌorta,ó faa- 
i< . tan- 
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•tMinica , c di ^uenca , vn pocheno d'clumc» e-iilklc> e di qucikiacc vna 

-.fbincntJcioncjò vnmczo bagno. , 

Per far venire.! fuoi iHcfì alle Doane > .«irogna bcuere ogni nutnna due Ritintimi K 
■oncic d’acqm d’artcmifia>ò della dccoctione di gramigna, di ceci.pifcllkrc- mtfitui . 
^enza dlnclpoli, rodici d'apio, cinnamomo , e zatTrano, radici di rape, gir- c«(> tifigli % 
zida paoni, Bclb^ual^ ponàtdilTuiuece.uiiira -quancoòikiBgrandifaua. ivmfiifiidi 
il fucco di garzi ^ barrectari -miichiaco con vioobiancoc.fìngolarenrmis- Ufumi 
dio per gucRo.ìl bagno anco è molto gioaeuolc prcparatocó acqua di liu- djt» di eii 
mc,douebabbi3nobolkcoaRciniGa,inalua,fnaIuautrchio,camamina,nic- rifi , e difi^ 
h'oto, Se altre fimilt herbe, c dentro il b^no fregare l'anche^e cofeie tiran- Jidi . 
do a baffo con facchetto piano d’artemiiia» chclialonia',cciibglio,tp!o,bccc- 

CÌca,femcdinefpoli,«eaìtn-fimilù , 

Per la fuSbcationc della matrice fi deuefregaie'bncciar cgambcic legar- 
le dolorofaincnte , mettere yentofe alle coicic.«c fr^re lo flomaco a baflb 
fino airombriOQfOkra dMÌò bifognafar-odori di col^iizzolcmi come piu- 
me di pernice ^ foarpc>vocebicabb(ufciate« eda bado applicare cofe odo- 
ntifliinc , come rarofiàni , maiorana , chimo ,aud>n , Iauanda,calaiuemo4 
rolioto , artemifu, 7 .ibeK 0 ,‘fogliedi foldanctla, che hà il tigio molto clciia- 
to. Bift^na ancoraifar beuerc tame moridaio ijjtuiuo é vn grano di faua 
.difioluco'in acqua d’aflcnuoiò quindcci fetni rofli,ò neri di peoni abbattuti 
C diflòluti in vino.Ereflcndo lajiatience grauida,il miglior rimcdiodi tutte 
.€ , che fuo marito habtcicon ella lei ,.conciof]achc li foptaduciiriUKdtj fo. 

ilio pericolofi per IcDonoegtauidc . 

" -Per la matrice caduca ; fi deue fare vomitare ramalata , fregate le brac- M striti m* 

•eia , c legarle dolorofaincntcì mettere ventofe alle mammelle , fate profu- dmi , 

< ino di c^c odorifercrC per difetto applicare cofe di cattiuo odore. Bilògua , 

far beuere poluere di corno di ceruo , ò di foglie fecche di lauro con vino 
vermiglio molto auBcro.Similinentc cmpiaBro d'agli pe(li,e diflbluti in ac- 
^ua, d d'ortica ‘frdca peftata applicata «u’I ventre tà ritornare la matrice 
a! fuo luogo, tnaluauifcbio cotto con ogiio, c graffo di quaglia pofto in for- - 
ina d'cmpiaflro «lì’l ventre fono molto vtil u Ccncrcfatta di feorze di voua, 
di cui fia vfeito vn pelino mifcbiau con pifclli,& applicata al corpo ritnetr 
<e al fuo luogola madrc- 

Pcr rinfiammationc della macriced buono gcuarai fucco di piantaggine, in/Uwrmiitim 
di folacro > ò di fcmpreuiua,ò applicami cmpiaflro difarina d'orzo , fcoiea ^ gi mguUi^ 
di granati, e fucco ai piantagine, ò di fompreuiu^, ò di folacro . 

Per rinfiammationc del membro virile il medefimo empiafiro vi Earì ìmjiitnmitk. 
molto a propofito, aggiongcndouifi qualche quandti di rofè rofllè fcoclie. •< d> mrmbm 

Se la Donna grauida è folita partorue innanzi termine , c buono , ch'ella virili . 
y fi fptfiò TOluere di membro di òue preparata del inodo,chc fi é fcrkto nel- p *1111111 in, 
la cura della plcurcfìa, ò che porti continuatiKnte in duo vn diamante, per- «4»» timfi. 
ciochc li diamante hà vinti ai tenere la creatura nel ventre della madre . Si 
dice ancora, che la Ipcgliad'vn ferpe feccaunefià in poluere ,c data con pie- 
ctolc nrdotlc di pane c fuprcmauiciite buona per impedire l'aborto . j « 

Per far pai torirc le Donne , che ficotano a partorire , bifogna darli bc- ^ 

uinJa di dccoctione d'iiitemifia, ruu, betonica^ C3mamilla»ó lucco di pc- • 

ti oidio tirato con vn poco d'aceto , ò di vino bianco , ò d’hippoctafTò, nel 
quale fia difiòluta poluere di fcorzadi cannella >ofià di datteri >di radici di 
cipero , di fiori di camomilla , di radici della faraciua tonda . Equaodo la 
Donna é unta u'g! 10 , & i n tutto il fuo sforzo di partorue » c buono a darli 

pane 
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3 1 DeH’AgricoIturà di Carlo Stefani 

pane immolato in hippocraflb , ò vna aicch-ara d'vn’acqua chiamata ac^ 
^ua chiarctcai che fi prepara di cjucfto modo . Mettete in intufionc m vn’in» 
ghiftata di buona acqua di vita « circa tre oncic di cannella per Io fpatio di 
tre di 1 in capo de' quali paiTatc queft'acqua per vna pezza ben netta ■ e dif* 
folueteci vh 'oncia di zuccaro tìno.Poi a^giongete circa la terza parte d‘ac> 
qua rofa vecchia , c lafciatc il tutto ripoiare in vn fìafeo di vetro ben ottu* 
rato per vfarne quando farà bilogno.Qucfta fopra tutto è fingolare per ogni 
indil^fitionc della madre > maiìimc per lo fucnimcnto , c debolezza di fio. 
macot e difficoltà di Ipirito» d’ortna, e molti altri . 

1 ruTiedij foprafcritti fopo anco nwaltovtili per fare vfeire le fecondine, 
e fopra tutto é buono di ^cuere con vino bianco , ó hippocrailò di quella 
poluere, con che gli orefici faldano gli ori, ò di carobe, ò vfarc acqua difiil, 
lata) ò decottione di faue> ò di fiori ai zaffiano . 

Per 11 tormini , che vengono doppo il pano alle Donne , bifogna far em. 
pìaftro siì'l corpo con rofiì d’oua cotti duri, cornino po'ucriEato,& cglio di 
giglio, & aneto, ouero con polui re di fiori di camamilla,di femeiiza di lino, 
& coniino, farina di faue, butiio frefeo, & ogiio di iuta, & aiKio . 

Se la matrice doppo il pano c sboccata, c buono d’^plicarc sii’l corpo 
empiafiro di fierco di vacca, ò di pecora, ó di capra,aggiongeDdoui fané di 
cornino, finocchio,anifì,c di peirofello con vna quantità di ^nifiiino vino, 
& in dififcico di quefio empiafiro, potràcopriifi tutto il vcnuc della Do», 
na con la reticella canata di fiefco d'intorno al fegato d’vn montone, d vna 
pecora, ò d’vna capra : mede fimameme haucrc vna Icudella di legno di pia- 
timo, òdi terra, e doppo haucr ficgato l'orlo di ella fcudella con vn capo 
d aglio applicarla sii l'ombilico . 

l’cr le Crepature , è buono applicare al luogo empiafiro di faua , e feccia 
di vtr.o bianco , ò empiafiro di radice della minore , c maggiore confolida , 
di pefee naualc con vn poco di mafiice , è buono ancora a bcucrc per fpatio 
di noucciotni bcuanda preparata di fuccu di radici di polignato, etclice 
femina, foglie di buglofa, e di fanicula, e quefio alla quantità di due dita . 

i^r la gotta fciatica bifogna applicare al luogo empiafiro di midolla di 
pane di mafiaria immollato , ó cotto in latte di vacca «òdi pecora , aggion. 
gcndoui due roffi d’oua , & vn poco di zafiVano. Almiiuntc bifogna pre- 
parare vn'anpiaflro con radici di malua lemaluauilchio, foglie di Violari , 
c di malua , fiori di camamilla , c meliloto , lUutto cotto in acqua, ò brodo 
di trippe , poi pellaio , & incorporato con tofiìdi oua , farina di feme di li- 
no, graflfò di porco. Se ogiio di camamiila: cucio piu facilmeme lì hà da fa- 
re vn’empialito di fierco di Vacca, farina di taua.funola di fotnicmo,e co- 
rnino, il tutto pe fiato, Si iinpaliaco con ofimelc. Vero c , che, fc la parte do. 
le n^ tira al biaiicafito,& e molto enfiata, farà buono aggiongcre a gl eni. 
pianri iopradctti pece iiauale,& vnrocodifolfo. Sara buòiioaiicoia a Ipre- 
nKte fucco d'cuoli , cd'cdcra, c farli bollire con ogiio di ruta, eveuni, 
c con vn poco di cera farne Imiincnto al luogo . 

A far nloiuerc vn’tnfiagionc ventofa , bilogna pigliare falc fncallàto 
nella padella, e metterlo fra due pezze alla parte . 

Per Icuare vn'cnfiagionc molto loflà , bifogna fare empiafiro di fiori , Se 
foglie di viole , fiondi Hilqui: ino , foglie di lolatio, fiori di camamiMa Se 
mcliloto, il tutto bollito in ofìciatv paliate per tamilo. Se appl.caio al locuj 
ouero bifogna cauar fucco di lunpriua , Se con vn poco di vino lofiTo , Se 
ÙLiiM d’orzo fate empilfiroiu’l oialc . 

I ' Per • 


: . Libro Pri MO# 33 

Per Armitonrc ▼n’apoftcma, é buono appifcaruiempiaffrodt foglie,' M»tur*n vn* 
«radice di jniiuj , e inaluauirchio, midolla di pnc bianco ogni cofa cotto sftfitm», " 
infiemc, poi padàio , & aggiomoui il giallo dVn’ouo , & vn poco di zafFra- 
fio . V'ero c che, fendo l’apoftenia moféo frigida, potrà aggiongerfi nella de« 
eottione deireinpiaftro fopradetto radici d'cnula t d’eooli , di gi^io , vite 
tua nei , fiori di camamilla , e mcliloto « 

A far venire a topo vn foroncolo bifogrra-pighare farina di formen- ftrtnttlt' 
to, giallo d’ouo, meli, c graffò di porco , fcalì^re il tutto inficoie, U ' 

farne finpialho, 

Per il fuoco raIuatico,dcuc vfarfifuecodi porcellana , di chelidonia, di f»‘t* 

I iiantaginc, difolatro, edi limone, & vcdcndofichc quefto rimedio non «<•. 
h potente alTai , farà bene a niclcolarui qualche poco di tartaro rollò , c di- 
quella millura fregare le pam affette . 

Per ogn'altra forte di gotte , c buono a far empiallro cdh fucco di cauoli p,r 
folfi , e d’euoli , farina di faua , fiori di caimiiiilla , c rofe polucrizatc , dt a 
applicarlo fu'l luogo dolente , altramente pigliate radice , c foglie d'cuoii , 
foglie di feabiofa minuta, confolida,faluia faluacica,fate bollir ogni colà in 
vino , poi pallate per tamifo, de aggiongeteoglis di fpico, acqua di vita, de 
gralTò di piedi d i bue , ò di vacca . Altrimentc pigliate vn'occa gnllà Impiu- 
mata, c netta dì dentro , poi metteteci in corpo gattini ben notnii , tagliate 
ti tutto in pt Z7i minati con (ale comune , e rofiite a fuoco lento , de il lico- 
re che llillcrà fi conferui per far linimento jù la parte che duole . 

' Per l’apoftcme fcirrole , pigliate malua , c maluauilchio , radici di gi- 

5 1ÌO , vetnola, foglie di cauoii mariiii, feme di libo, e di mal uauifchio, fiori fiirrtft . 

i cainamilla,e meliloto.ll tutto Ila cotto in eguale nani d’acqua,e di vino» 
t d’aceto, poi pallate per tamifo,de aKiongendoui farina d’orzo,dc di faua» 

|x>luere di camamilla » c di rofe , gralm di gallina , e butiro frefeo , fate em- 

S iallro fu’l male. Sarà buono ancora »plicnrui caldo vn'empiaflro fatte 
I faut d’Api dilloluio in vino bianco, e fricallàto nella padella . 

Per guarire vna piaga recente dee pigliarli menta gentile grande , df pie- 
cola confolida, de vn poco di falc, pellare il tutto inficine , emetterlo , 

ni la piaga ) è buono anco a dillillarc dentro la piaga fucco d'vn’hcrba fia- 
la portata nuouainencc in Francia , che fi dimanda pctum , e di Cubito fa- 
fciaie la piaga , eccnccc per certo , che fra tre giorni ella farà faldata . AU 
trimcnte pigliate frutti d oliixa , fiori di perforata , e di rofmarino , botto- 
i?T di rofe , mettete ogni cofa inlìcmc in fiafeo di vetro pieno d’oglio d’vli- 
na,turate diligentemente il fiafeo, de cfponecelo al Sole nn’a tanto che ogni 
cofa Ila talmente confumata , che paia cllcr marcio , poi paUàtclo per vna 
pezza rrtOke volte , c feruaulo in vafo di vetro per dillillarnc qualche goc- 
cia nella piaga . 

Per tutte le piaghe trofi vecchie , come recenti » viceré , e contamina* fUght 
rione di carne, pigliate foglie di piantagine piccola, malua, verbena, di eia- thii^ • nttu . 
fcun’vn pugno , faluia circa vinciquattro foglie . Tutte le fudme herbe fu- 
ro beniuimo in ttate , e lauatc , poi pcllatclc ben tutte inliemc . Fatto que- 
llo pigliate venti oncicd’alftingia vecchia , mettetela in vna padella , & 
fatela fondere , .c bollire con l’Jicibc fudetic , c quando vedrete , che il li- 
core dcirhcrbc farà confuniaro , lo colerete, & vi aggiungerete tanto in- 
cenfo, quanto c vna noce , cera vergine , c ragia , di ciakun quanty due 
noci . Fate fondere, acciochc ogni cofa riefca ni forma u’vngucnto , di cui 
vfcrcte per ogni lotte di piaghe . Alcramcntc pirrliatc lolla lòmliilimamiiv • 
icpoluuàato; ctouufaioi euieueicloin vn vafodi vetio, edifoprau.a 
■ C vrt- 
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-verfate ogiio d'vi.ui tanto che fopnnuoti quattro , ò cinque dita e ténfi 
celo a gran Sole dei dica giorni f liinacandolo molte volte con vna fpaculu 
di legno netta* e tenendo continuamente quello vafo coperto i acciò non 
v'cntri lordura . In capo di dieci giorni votate tutto quello ogiio per indi* 
natione del vaio che hà attuato afe tutta l'eflcntia del foTo dentro vif 
fiafeo di vetro con vn'imbotcatore * fenza lafciarui entrare niente di féc> 
eia . Serrare te il fiafeo diligi ntiUìmamente , e quando vorrete vfarne * inf< 
nxillereie fila * coion ^ * ò tana m ra dentro , & applicherete stl le parti vico- 
rate « piaghe > & coi t iinina ioni ; & fìnitlineiite fonra rapodeme conti* 
iniando ogni giorno fin’a canto che fianoguaritc. Voi potrete rimettere 
^lio per la feconda volu stJ la feccia * donde hauretc tirato il pràiio per 
inci madore , e fare come del precedente* e tenere per Ikurillìmt quelli due 
vicimi rimedi}. 

Per piagh: imeme* niTequalinon pollài» meuerli cade* pigliate ar- 
temifia grande * e piccola > ccnfolida * betonica > a.<^imonio , radici di rub> 
Sia * faluia > foglie di ou:re> petrofdlo*ortica ponghiua*lìorc d’ogni mere* 
(anicula , buglofa , pi'ofi.Ila * pimpinella * cime di canape in berba*felicc fe> 
mina * gentiana * verbena * feordio* hci En^atcai cinque foglio* tcaalh* tutte 
fc capillari di ciafeuna vnmczo pugno* ma di damafeo curata degli aci« 
ni > rcquilitia * feme * e tòglie di perforata* fé me di cardo fanto* di cialeunor 
to' oncia* t'e ere dori cordiali quattro oncie* il tutto dtligentcnKiite neo* 
tato* e pedalo ben foie* poi padàtoperdjminaconvn’inghillara divi» 
DO bianco* cdi qocda bcuanda bifogna fare bere circa due d>ta a colui *r 
che è ferito * a digiuno vn’hora innaiKÌ pranfo * & altrettanto innanzi or- 
na * e fc qoedi fiicchi faranno fpiaceuoli al gudo * in cambio- di pedare le 
cole foptadette potrete farne decDttione inacqua * rggiongendo fu'l line 
dclb dccottionc vino b anco, mele rolato. e firoppodirofefccchc. In que^ 

o mcao Infognerà naure la piaga con vino biancotcpido* emcttcrui 
fopra vita fogiia di cauoii marmi fcal^a al fuoco* e iiiediocrciiKiitC. 
impadìu . 

A fare ftianire i porri in qual lì veglia parte elei corpo>* pigliate noue ttf« 
ghidare d'oiina* nella quale fate bo'liFelongamenceduepugnidiciCrah 
Bella * e dente th Lione in pignata di terra bcniditiK) cupcru fin’a taocor 
che tutta la quantità fi riduca a vm meza inghidara * poi fpremete l’hcr* 
be> e nell' eiprcdionc mettete meza Iibn di gradò di poTcore^eiucfenzx 
tale* quattr’oiiQc d'acqua di vita. Fate bollire iltutto lo fpolio di meza 
bora .Mtfcolatc dipoi ogiio di fpicovedi rofinarino vn’oncia di cia-lciinor 
argento viuo il pcfb di due fcu.li . Mifchiatc il tutto infieme > moiicndolo 
forte con vnafpatola* cdiqudlanianicrafarctevn’vnguento* dclq.ua e 
vfart te per fregare le parti piene di porri appccflò al fuoco . 

Per ogni lorte di feotatura * Se abbrulcaturidi fuoco pigliare lanugine 
di Ipino lieto la pkl delicata, chcjiotrcic trouacc, dilfèccatela al Sole, o nel 
fiiri.o', fatela in poliicrc lòctile * e con latte di Donna * che allatti iiufclMOr 
preparate Uuiment' > per ongcrc le pai ti feotace .- 

Anco per il fuoco feluaMco p-.gliatc gomirerdi ciregio * virpocodi fo’for 
e due volte tanto fale . Fate temprare ogni cofa in acctofortillìiiio > e di 
quella nnllura fregate ilu-aglii maculati. 

Per il piciorc » «rogna, èie altre fcorcighaturc dimani* gambe'* & sf-, 
tre pam d i corpo .pigliale tercbiiuo-di vinctia due pam, 'auacebcmqueir. 
ò fci vo te m a equa fu Ica , ò acqua rofa dopò che la tara ben rimcfcolau *- 
m viu pane dibucuQLeUuiaUtoi roflÙAVouo* dtilfucco d’vn'aran*. 
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Libro Primari Jf 

do *!?TOi efateillinimento» del quale birognarà fregarci luoghi rognof? 
apprèso del fuoco . 

Per vncancaro bifogna pigliare mele rofato, aTutne di ghiaccio» falc » 

& vino bianco» il rwto bollito fino alla metà , e paiTarc per pezza > rifer* 
uando l’acqua per lanate ilcancaro. Alcuni commendano molto l’acqua 
diftillata di Aereo di vacca frefeo per lauanic i luoghi cancrofi . ' 

l^r la t’gna bilbgnalauare fino al fanguc la celta del pticnce con orina 
di bue » poi impolucrarla di poluere fiuta ^ quel bianco » che fi vede nello • 

Aereo del pollame feco nel forno . 

Se il lauoraiore , ò alcun de’ Tuoi è fiato mnrfìcato da ferpente > bifogna » m»»/» di fiK 
che di fubitobcua quattro dita di fucco di frafliiio efprcAò con vino biaii- 
co , c che fi metu lopra il luogo offefo in forma d’empiafito quelle foglie» 
dalle quali fi farà tirato il fiacco . 

' S’auuicne > che qualche ferpe fia entrato nel corpo ad alcuno dormendo Sfrpftmtrtiè 
conia bocca aperta ne’ prati » nicnceepid tflScacca farlo vTcire fuori » thè »■***?♦, 
rioeuere con vn’imbotatore per la bocca il fumo del profumo fatto di quaU '• 

che fearpa vecchia , perche i ferpeoti odiano fopra tutto qudl’odoie » de d 
cofa elpcriimncata . 

Delle bacche. Cap. Xll, 

* * ^ j 

Q Vanto al goucrno delle vacche, bifogna. che la lauoratora faccia, che . „ 

le fue ferue nettino fpcflb la Italia » c Animino sii l’ara qualche fab- * timi 

bia» c ghiarcltctte per intrattenere loro le pafiorc» e non le lafcino co- , . 

ricarc nel loto flabbio , che fiano condotte al Toro alla Aagionc dcll’ht rbe * * * 

nouclle, ancor che non fia già molto bifogno di condurutic, perche in que- 
Ao tempo cominciano da loro medefime a domàdarlo.ll che può conofeer* 
fidjll’cnfiagionedeironghie , perii loro continuo muggire» c per il mon- 
tare » che unno adoAb a i Tori ; & > s’auuiene che la vacca rifiuti il ma- 
(chio » ò il Toro non la vuole » fi debbono fare entrare in voglia » mettendo • > 

loro coda di Cerno abbrufetata alle narici» ouero vfando vn’alcra mifiu- 
ra ideila quale ragionereiiio al trattato di caualli ^ Faccia , che i piccioli vi- yìttlU fip»2 
tclli fiano fcparati (ubito che hauranno lattato la madre» e (iano pofii r»ud»lUmm^ 
in altra fialla» c quando bifognerà slattarti» fiano emunte fera» cmat- dri. 
tina a hote opportune» c nel luogo del loro ripofo.Chc ella non faccia mun- 

S ere la vacca innanzi che habbia partorito > conciofia che , fc priina.di qnc- 
o tempo ha lauc » non vale niente » c diuenta duro come vna pietra . Che • 
il latte lìa feparatofubico che farà flato cauato» Se il butiro longamcnte 
battuto fenza perdere nulla . Li formaggi bcn’apprcfi » prc fiati , c fgoccio- • ' 

lati » c fopra tutto che le fue pignatte > fecchie » colatoi » grattici , foimc » 

& altri vati fiano ncttifTimi > e che nifiùna delle fue ferue $ ini'ramctia nc' 
but in» c formaggi, trouanJofi nel fuomefe . . , 

La lauoiatora bin’cfperta farà ftmprc gran conto delle vacche di mc- 
za taglia di quattro in cinque anni, cdia>Ìorenciomofcheta,to» òìihIi- Stimi di im. 
maio di bianco , e nero chic habbia il corpo grande , la fioncc larga , e Toc- «m v*ttht , 
eh o ncio, & aperto, la coma polirà, c nera» l’oucchia binpdofa» 
la inafcdla ferrata, il mulo grofio , il pelo poi. to , cibilo, la corna pie* 
cola , e poco tuuiuia , ic g.imbe cune , le cofcic grofli- , il collo Iciigo , & 
grullo , la coda !onga linoal taloiic , l’onghic cune , eguali» la pincialar- ^ 

ga , c le tette ampie , e longhc » c non la data al Toro fe non dai terzo fino ^ 
ai duodecimo anno ^ non pai tofio de! principio di Giugno fino a qnaran-. 

C a u 


Digitized by Google 



3 6 DelI'A gricoltufà di Cafrlo Stcfa ni 

ta di dopo! quandoci farà copia di herbe nuouCi acciochc,s‘ellc fono piene 
di queflo tempo > vengano a figliuolare all'heibc nuouc , nè le darà al Toro 
fe non fendo ben magre > conciofìa che > quanto piti fono magre , canto mc- 
glio ritengono il feme gen:ta!C) cpercontiarioilTorodcucduemeniiia 
nanzi cffeiebennotritodi ceci, vezza» &orzrt> & altti grani. Guardo» 
vsftMfrtinm. vacca da’ pencoli nel decimo mefe > e doppò l’ottauo la farà notrire 
• nella flalla di buoni tirami l’inuetnot e reflacc delle miglior fanne > che 

fi potrà haucrc: la farà biucrare due volte il giorno d’dlatc, &vnarin. 
uerno non d’acqua di riuiera* òdi Htme, ma d’vn’acquavn pochette te« 
pida , come la piogglana» ò di paludci ò di pozzo citata loogo tempo innati» 
Zi: pcrciochc l’acqua di pozzo pocria per la Tua ftigiduà nuocere al fèto . 
Nonlafaràmungcrepcrluov(bfcnonducnicfldoppò> che haurà ratto» 
rito: nel qual tempo ella la farà an^re alla campagna > e non le lafcie» 
rà li vitello rar allattare fe non la fera > quando farà di ritorno , mangian- 
do il luo fltamc frefeo prcflb la dalla > e la mattina prima > chemeia» 
re andare il vitello in pafcolo > Io farà caftrarc in età di due anni , e 
non pili tardi» perche i vitelli crefeono più quando fono caftraci peref» 
fere i corpi loro figli p.ii humidi. Di tre anni lo darà al Boaro pcrccK 
trinciare ad ammacflrarc a tirare . Come ancora gli darà le vacche 
fTjiteit A. dcrili, e quelle, che doppò nouc anni «mi portano più, perche poflò* 
rW * no fcruirc ancora al giogo . Et per tanto delle malattie loro, ella trat- 

» ’ ■ tcrà 1 fuoi vitelli , & vacche del modo, che d 4irà di forco al capitolo 

del Boaro . 


Cufirm p*. 
ulh . 




La maniera dif.tr Clone ate» Bntiro, &Fo)maggi, 

Cap. » XIII. 

L a lauoratora farà accurata, coG per il notrimcfito de' fuoi di cadi ». 

come anco per cauar danari , d’impiegare le Tue Ggliuòle , e fcr» 
ve a gouernarc il latte per rutti i lacticinij . È quanto al latte non acca- 
de , ch’ella faccia conto , ne confcrua di quello , che fì mongc fubito dop- 
pò il parto della vacca: conciofìa che , olirà che vale nulla, ne per for- 
maggto, ne per buttito, egli è anco molto pcricolofo a vfarne , 6c veg- 
giamo parimunc , che le Donne , le quali vogliono allattare i figliuoli , 
s’adcngono di dar loro di queflo primo latte . Doppò , che il latte Ta- 
ra cauato, Io metterà in luogo , doue poflà mantenerli tepido . accioche 
, . polTa più Iongametncconfi.ruar(ì, cpiuprefloacagliacfi: perche il ea!do 

CtnjtruMTi »/ (-onfcrua , e condcnia il latte , He il freddo lo fà inauirc , « incontinente 
dar volta. E per cuitarc quello, e buono a farlo bollire, rui.uitandolo. 
fpdiopr.ma, che metterlo a ripofarc, fcpcrauuentura fi vuole conferua-' 
re fino a tic giorni, ò ancora qualche poco piii.Ella cunofeerà il buono latte 
dalla lua bianchezza , odore grato, fapurc dolce, follanza mezanamentc 
fpefla, in modo, che diflillato sù l’onghia , non coli Tubilo , iiu citelli 
coiifcruando longamcnte la lua rotondità. Non lalciatà npolarc molto a 
longo il latte , ma piu lofio , che potrà , ne titarà la panna , gioiicata , bu- 
tiro, formaggio, fiero, oaitio profitto , che la buona madie di famiglia 
e feilita di cauarne fecondo le fiagioni . 

Ella ammalierà la panna di loprauia il latte fubito , cheli bue farà ii> 
rato dalla vacca, & vn pochetto raftVcddito, e di quella panna farà i 
toimaggi di patina, che fi coUuim di vendere l’cflate per le iiieTcnde , &: 
pcrlcftuua. 

Del 


CntJtruMTtj 
fi Utt! , 


iuen làtii, 

il Ut 
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Del latte accagliato > & infpefllto fciiza prefTura farà i piccoli formaci , Gi*ncM‘t , 
che ai’arigi fi chiamano gioncatc . 

I Nomiandi fanno bollire del latte con agl ij-c cipolle, e Io cotifcruano in uttt sgrt , 
Tali per vlò loro , e lo dimandano latte agro,ò ferrato . i /«rr«M . 

IKu-re, oucrofcolopotrà fcruirc per dare ai porci , e cani , nufTHnc in tttr». 
tempo dt carefiia 1 per foflcncarc la fua famiglia, s'clla!«afaràboUicc.qiial- 
■clu- poco . ' , 

Per fare il botìre, ella conferucràil più frefeo, & graflò latte, che 
Jiaurù , dal<<]iialc non cauera alcuna panna > e lo batterà longafneutc hi va« 
fo a ciò a propofìto , e maHìnie durandò i gran caldi , i quali impcdilcono 
grandemente la coagulatone del butiro, e s’cìlafà conto di venderlo lo 
falerJ, e incctcrì in vafodi terra della fotte, ciac veggiaiuo cflè re portaci 
a Parigi di Bcrtagna , Normandia , e Fiandra-. 11 butno di colore giallo e BHtir» tmn% . 
il-m ignare. 11 piti cattino e di colore bianco. ' 

Quanto poi al fàK de’ formaggi 1 ella delie eleggere il più gtmlò, e graf- MoJedifyt' 
fo latte , puro , e reccn temente tirato per far formaggi , che pollano confcr- ìlf»Tm«iii», 
«Mifì longo tempo , di cui non cauetà ijc panna , ne butiro, ma come vfeiri 
-dalia vacca lara pollo :n vali per coa^Iarlo. 11 modo d’acagliarlo e di 
anctterut dentro prelura d’i^elho , ò di capretto, ò di lepre, ò fiori di-cardi CMgHÌmri , 
fcluatici , ò feme di cardo ianto , ò latte di fico, ò le foglie, ò qucipclucci , Un$ . 
che crefeono intnezo degli arcichiocchi,ò gengiouo,ò quella pelle di galU>. 
na, che riccuc Io llcrco nel ventricolo, ò oua di Luccio , con le quali fi fan- 
no i formaegi di Quarefìma , che fi domandano alla Sciardoncta. 11 vaiò, 

-douc e il latte, non deue mancare di qualche calore pcrniamcncrlotcjll*»!”*''^?"*' 
do , non bil'ogna però auicinark) al fuoco , ma ne anco tenerlo lontano , & 
quando e :mprefo,dcuc fubko incttcrfi ne gli fcolaroi,ò llainpc, perche e be- 
ne che il nero lì fcoli, e fcpari dal latte. St^ratuttocncccflariochcle 
Donne, chedaranno opera al fare de’ formaggi, fiano monde, poIite,dcllrc, 

« lontane da loro okIì : e per ciò Mei d’Oiiergnia , i quali fanno gran Ili* ^ 

ma de’ loro formaggi, eleggono le donzelle di ^ttuordici anni uccomino* mrivM , 

^te , e polite , che non hàS{)|iiio le nuni rognofe , nò fporchc, nò d’inccm, 
peraK> calore , perciochefi perfuadono, che tali lordure hnpedifcoao la in^ 
cera coagulationc de* formaggi, e li faccino pieni d'occhi. 

Se ella vuole indurire , e confctuarc longamcntc i formaggi , farà molto 
accuratamente fcolare il fiero . Poi li diflciìderà fopra gratici accoinniodati * 
in luogoofcuro , e freddo, poi vi butterà qualche poco di Tale pcHato per di 
fopra . E fc per haucrli conferuato troppo longamcntc diuentano duri Se 
amari, li fotterrcrà nel fabionc,ò ghìara,ò metterà in farina d’orzo,ò dentro 
ccdiò ptfclliyò li coprirà di foglie di ferpcnuria,le quali in^dilcono anco, 
che non lìano mangiaci, ne roti da’ vermi, e che non inarcilchino . 

Ella farà giudicto del buon fomiaggio $’ egli e graflb , e pelo, qualche . 
poco giallo, dolce algullo, grato all’odote,. e non in alcun modo guaiti, 
se con vermi . 

N De Volimi, Gap. Xlllt, 

C irca il goucrno de’ pollami , che ò il principal carico della lauoratora , »*nt • 
clladcuc tllcrc curiofa , che il pollaio fia curatoogni giorno fub.to, OJlt^ni4»m 
che il pollame ne farà vfcito, e lo Aereo poAo da parte per accomodare 
I prati. Le ccAc, &niJaiuo!c per far rouafpcHòiifrtfcated? paglia net- *5^*» 
ta , & 1 bafloni , douc dotmoqo , & le i^ale uecatc dal fango i^gm Icctinu* 

e J \ 
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3S. DeH'Agricoljuradi^Carlò Stefani 

na , La finefì ra ferrata of>ni fera al tramontar del So’c • Se. apci ta ogni «nat» 
lina a Sol l< uame . Gli abeucraiori nettati due volte il di' in inucrno ,8c ue- 
vo'fc in cfìatc. Che la loro ac^ua fia ti» continuo chiarai ch'ella faccia mec* 
tere fpeiTo paglia netta appreflb il Ittainato , & a diritto della graiigia , do- 
ue il pollame rufpa ,e per li canti mettere della fabbj»polu«iZ2o>ò cenere 
per dare loro il piacere di fpcnnacch arfi al Sole, e polirli le penne . Che c'U 
faccia Ituarc le graf|TC de’ vin ,& altri frutti da i luogliijdouc le galhiu fic- 
qucntano> pcrchc'il mangiare quegli acmi iitipcdifce JotO il tare deil'oua.Ec 
bifogna ancofc ch’ella habbia qutfta cura di vedere per tutto tl polla lo.che 
non CI fia né legno rotto . ne luogo dirocato 1 ò giiaflo di deotro> ne di fuo- 
ri ) onero Icuata alcuna di quel. e lammc di ferro bianco , che fi mettono sii 
i canti per ouuiar al pericolo de’ gatti > volpi> donnole, marcorcliiifbmc, 
altri animali ,■ che potrebbono la notte afialtre i| pollame , e bifogna prouc- 
deremafilmamcntc a! danno del gufili, nibbio, e barbagianni, 4 qua]i en- 
tra no alcune volte fjh dentro il filano a rapire ipolcini. 

j£ , per non perdi re le gali ne , fi depe a quelle , che volano fpcflo fopra- 
uia le mura , rompere le maggiori penne d’vna dcIPale > e non lafciarle en- 
trare pur ^3 fi'l volta nel giardino, perche lo pigJiercbbono in coftuinC » 
c quefto le ptira da far oua , e per pni ficuro mede che non fi perdano 
( oltra quel ch’c detto ) conciona che a i gaHi , e caponi non e bene digita- 
(lare l’ale, biff'gna meli ere delle falcine di fpini per órdine di fopra le mura • 
de’ g'ardini , & ahi i luoghi . 

lì pollaio farà fi-.uatoal ato della Malària voltato all’oriemc d’inucr-- 
noappreflbdel forno , òdel la cueina ,fe e poflìbile , acciochc il femo clic 
e molto fano al pollame ,po(Ht penetrarui.Haurà piccola fineflra dtitioaL^ 
tiante, per la quale 1 polli poflano vTcìrt la mattina ncH’ara, & cntrarui 
la fera, la quale deurà ffrraifi la rotte , acciochc ripolìno piu ficuramcncca 
fciiza pericolo de gli animali . Per di fuora , e dalla banda della cotte ci 
faranno di piccole (cale, per le quali i polli afeenderanno fino alla fincftra» 
edentro, al pollaio per anndaifi la notte . Biforna , che il pollaio fia bene 
intonicato, e polito di calcina di de mio , ed, fuori, afiìncbei gatti, le 
(bine, cfcrpi, & altre befiie dannofe ronpcfianoapproflìniaruifi. Non 
è buono, che i polli dminano fu’l fo’àio acciotht'Hoiolporcheno ronfe 
li attacchi a piedi; perche quello h fa venir te podagre. Per quefl’tffctto 
bifogna attrauerfarc il pollaao vn pie piu in Eli de! lolato , & a due piedi di& 
cofla l’vna dall’altra con pertiche grollè- eiuadrc non tonde fitte , perche fo 
pra le tonde il pollame nonripofa , ne può cofi b< n’aflìcuraifi. 

A ciafeuna dozina di galline e ballante vn buon gallo , fcbenglian* 
richi non gliene alTét nano fc non cinque, e non bifegno th’i gli Ira bian- 
co , ne grigio , ma ò loflfò , ò tane , ò ncio , che liabbia li coi jxa ben fcinio 
la creda btn dritta , trcncinta , e roda , l’ortcthie grandi , e molto 
bianche, il becco curro , &adonco, l’occhio mio in ccrch'O rodo , ò 
giallo , ò azurro , la barbi di colore di rola , mando di bianco in rodo , le 
piume del collo longhc, dorate, e cangianti , le gambe feaghofe ,grudc » 
e corte, l’onghic curce, cfodc» io (prone dritto, e puniiuo, la coda 
dritta , gl oda , e folta • 

f.a ga’lina tare, ò rolla e ancora migliore , e che hà le penne dcH’ale 
nere , s’clla non e del tutto nera : perche , ò bianca, ò grigia, non vali mol- 
to; La gallina deue edere di datura niezana , hauerc la pancia larga, il 
corpo quadrato : perche k p.ii grandi non fono cofi buone a fidate , e fc 
le hanno cinque onghic come i galli ,fono piti fcluauchc , e tozt . La gallti 
' na 
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.Ila fpronau i^it^ l’oua > né corta (ì ordii^rìMnciKe j & alcuin volta 
li nlangia . La gallina , di« è vaga di mangiare acini di grafpc d’vua » la- . 
fualc cCklà le rcirdc flcnli dVua> H ritirerà da ma.ngiaiJK* daodofelcda |#- 

.mangiare fem? di v te feiwattea : perche t^etli'jc apportano vna tale /«/«. 
alprèzza» carne a quelli, che hanno indirgiaco frutti aulleii. La gallina 
troppo graffa > onero che lù il fludò di corpo , fa l'omfenza grado. 
troppo giouaiK non attende a couarc , ne a condurre polcini . La onde b>i- 
fogna mgrailàre quella, che hàglifpioni, e quella anco, che lufpa» e 
«ama itì'gallefco, cauandok prmta le penne imggion deirale , e dando* etmtU 
le a mangiare quantità di miglio ■ orzo, e palla tagliata in bocami, e 
midolla di pane di fonnemo ftrnrpcrata in acqua di farina d’orzo, e te- * 
nerla in luogo chiufo, de inripoìo^ e fpiumai li lattila, le golene, dr il 
gioppone, e mangiarla poi da Febraio. La gallina troppo grallà r li Ima- cMnstref^ 
grira ineitendo creta nella fua acqua, e della poluerc di mattoni Hi in- 
pcrata nel luo mangiare y 8c venendole fluHà di corpo , hilogna per il 
primo cibo mtitcrli innanzi vn bianco di ouo roflito , e pcllatoco’ldop- 

E io d’vua bollita , de alla arrabbiata, che rompe l’uua , e li mangia y 
■fogna mettere de) gcflfò fu’} rollò d’vn’ouo canto ch’egli iiulurifca, e 
qucAo le (crua come d'efea , enuttcrglieio nel nido, oucro forma re vn’- Trtfp» gi»m 
ouo di gtllo, ò di creta, emetterglielo nel nido, e non lafciarlc , che 
vn'ouo loto doppò , che hruià fedato . Alla cioppo giouanc, quando àd». 
glociderà, tnlogna atiraucifarli le narici con vna oellc Tue penne i per- £.M,«ay 4 /^r 
.che looi dirfi, gallina gloriane a fare atra , He, vecchia a collare . 1 nollri «««,< 
lauoratori tropm feuen le bagnano, in acqua per raffreddare loro Tardo* « «mmiv t 
rcy ole fanno digiunare tre, òquaccto giorni prigioniere fotta vncalTòlo. /n 
E fe Thuoifio non le impedifce da) couare , Infogna fubito , oucro due gior- thè U gM** 
m dapoi che hiurà glocidato, rimetterla in compagnude’galli per farli 
(cordare i fuoi polcini , e cominciare di nuouo a fedare , e dilpiuniando il ««« . 
corpo a vn gran capone, e giouanc con delle ortiche dargli poi ipolcini a 
fcaldarc , e condurre , ftttini » 

La gallina è fottupofla alfa cartila|ine de gli occhi quando inuccchia , al 
catarro, e dilliliationcpercffcrcianreddata, ti liauer beuuto acqua gela* UnUtti* di 
ta, ò troppo fredda, à per tvuKr dormito sii gl ■ arbori la notte, e per non ha- gallntt iti- 
nere potuto andare a coperto in tempo di pioggia. Al fluffò di corpo, quan- tki* . 
do il loro cibo e troppo dtlietnpcraio, òche hanno mangiato qualche hcr* * ; 
he relalhtiiK , òche il pollaio é dato lafciato apertola notte . AUapeuida 
della lengua per non hmerc beuuto , ò )>auer bcuuio acqua torbida, e fpor* 

«a . A t pidocchi pollini , Se vermi quando ella coua, e non hn douc fpolue- pi^ir, 
larfi, e «euarfi. Oche lo Iporchezzos'i ndonfee longo tempo nel pollaio, ^ 

5( a 1 niutli delle btllic velcnofe , che frcquimaiio il Iciamaro , ò le 
mur.iglic vecchie, come fcoiptoni, e ferpi, e ragni topi. Alla rogna, ' 

& in&miiiuiiovc de gl. occhi , bilogna fpiuzzarglielul’acqua di porcella- M*ditttminH 
ra, ò di lartt di donna. Se alla cartilagine, e nccellàno fregarle Toc- ff li fili. 
chio confale amoniaco,comino,e melcpcilati inlìenK tamu de!Tv»o,qua ir- 
to dclTaliru,fe pciòuonhauetcTtnduilriadileuarglK'laddìranicntccoa^ 
vn’ago . 

Per i) catarro d ncceirarioattraucrfarcvnapcnnjallcnarlti. &intcpi- jn 
, dire loro l’acqua, e qualclrc volta ancora fca ilarlc i piedi.c mafliinc a i poi- 
li giouam , e per quello s'inuiluppano per qualche cempo in vn panno , o ni 
penna, e lì iikuohh anco in vna pignatta nei forno tep.Jo, ò apprellò il fuo- 
co « ti fc il catauo e nicrallàto come fotto git occhi, de verfo il bccc- >, l>. fo* 

e 4 S» 
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* g»a fcga’f rrnente ragliare rapoftcma , e farne vftirc quel che vi c dentr<rr 

ii:ectctv.(ouì vn poco 3i Cale poIucriMto • 

di**rp* Al fluflfò di corpo fi hi pillulc di parta d’orTO ftemperata in vino > c fece»' 
d$ wMilint. di vino con cera > c filntfchia nella loro ac<}in della dccouionc di grana»-' 
ti) ò di cotogno . 

H k li ventre j flipato inaffimc a rpolli pìccioTi > rt apre loro con vna- 
éi titf» . Éelluca j c fc li Ipiunta il groppone i e la-partc intcricrc delle corde > acciò- 
i ' non fia lo rtcrco longaincnte ritenuto là dentro , ilqualc poflà loro otturare' 
il condotto» d: alle galline fì mette del mele nella loro acqua feparau^ 
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mente . 

Per la pcnida fi lana loroil Becco cToglio. doue rta flato infuro vno fpit> 
chic d’aglio, c fi fa loro mangiare della Ìrafiìfagria ne i cibi, c pcrprcfcruaiv 
nc i polani fi mettono fopra vn criucHo,c fi pctfumanorti polioio, origano,- 
hifoppoic di linOjC fi tiene la tefta de’ polli sil’l fumo co’l becco apctto,e fi- 
nalmente per leuare loro del tutto la pcuida , fe li apre il becco , e fe li tirsi 
pian piano la Icngua, e poi le li leua dcflramcntc con l'onghìa da alto ci^ 
nando a ballò mici bianco, che fi vede fopramontarc,c doppo che c fraiica- 
co ftnza però Icorticarfclc fregare la Icngua con Palaia , o con vn pocod’afc 
cctOiOucro fc li cocca con agl ,o caldo.l gatti non fanno male alcuno di pol^ 
II, attaccandoli loro della ruta fcluat-ica folto l’ale . 

Alle pulci, & vermi bifogna lauarle di vino, doue fia flato cotto comino>> 
&faflitTagia, oucro d’acqua, dose fiano rtati cotti lupini fcluatici . 

Conira i motfi de gli animali velcnofi , bifogna ungere la parte con ogiio» 
di fcorpioac , e meuersi fopra del niitlnidvo , c gelare anco vn poco df 
tberiaca dentro il loro alueo, e ferii bere 

PcDOUiare al pericolo de gli aniina1i,che vanno Ta notte nc’ pollai a manò 
giare i poli, c l'vouajgli antichi ccnfigIiano,che fi metta alla porta, e IHparo 
ga anco- per dentro mazzetti di ruta : c mcdcfimainciuc ic ne ponga qual- 
che omeua fiotto ralcdc’ pelli , oucro Iinirc il {lauimcnto, do intorno del- 
la fineflra del pollaio con fiele di gatio, ò di volpe . 

Per prohiluK che i pollanu non fiano luangiati dalle volpi-, c Bivonoiiah 
febiate qualche- volta ncHoro cibi carne di volpe cotta , « lagliata-^n pezzi », 
perche fi dice , che la lovcarne iìrcdc di qpcU’odorc , cbe.dcagioiw , che k' 
volpi non k le auicinano . 

Lsgallinc comii)ciano-a far voua fra FcBoro-, e Marzo» e qualcuna il prù 
Bio anno - il fl-darc il'vn’anno , c mezo fino in due anni , è il migi ;orc , &C 
all’hora bifogna dar- loro da beccato abbondantemente. Ut alcune voi ce del- 
L’aucna,edel fieno gicco>pcr ri4'caldaila,e volendo che fecciano grolla l’vo^ 
ua, conciuflr che commuueiuente le galline tcopposrnflc le finno piccole » 
niifchutc afflo bianchirnuio nc’ loro-cibi, ò mcuQtc poìucrc di tagliapietre 
mnemats dentro fcruola , c inguazzatela con vn poco di vino , cd’acijua^ 
e mettetene .'oro innanzi, oucro dace loro fin che liano bci^htollo orzo me> 
zo cotto con ve zza, c migW- 

bile rclbano di f ùrc oua iniomo a^^rre di NouemBre , elicali hora earnim 
ciano i £ eddi,iua fe per curiofka l'hucmo vuol conferuare alcuna delle puf 
belle par hauerdoU'oua'tutiol'annO] bifogna nocrirlc di pane roU:to,c iiKf- 
fu a uKdie Itv fcrte per la nvattina , e dare loro di quello per definarc-, rfrz’ 
mezo di, c la faagictarc loro qualche poco d'aiiana , ò dòrzo . Nc bifogna 
lafciailc eouarc si lofto dopo che hanno diprimacominoiatoafarouai 
c quando hanno partàco tre anni é bene a mangiarle , e del mcdeilmo modo 
bUogna Icaratsu dcllcfludi; d(-a quelle, che tanno afiàioua luuùfi (peflò ni- 
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io, ed regnino i! iligentemcntc l’oua loro j wr Jargficli a cooare , fc è pof- difit 
(jbilc.Qonndo elle fi iiiucano rton bifosna lifciarlt vfeire pel luogo^ooe le ctitan U ith 
haucte ferrate » fc non per fola 2 zarfi 9 Qando farà bello tempo» e guardare li»t. 
bene che ne aquila» ne nibbio, né^àffo ci vada « ^ _ _ f intuii fnr» 

Si mette k» gavina acouarcdne3nnidoppòc’hauràconfiincia{oafeda-/4«*/*p»fJia 
fc, e fmoatre, cquattro, e mcttonltpiU^allinc in vn'iftdiò tempo, 8c 
di rottola paglia qualche pezzodiferropcr terra del tuono, ouerfbglicdi 
lauro.ò capi d’aglio, ò^cll'hcrba verde, perche lìdicc,chc qncflogicoa con- Stcuiidin»» 
ira la pcuida,St il frutto mofiruofo . Mcuonfi a couo la Lui» crcfccntc do- . 
dici giorni dopò Luna nuora fino a quattordici dice il Fiorentino , e Colu- , 

fnclla dice doppò il decimo, fino al quintodecimo, accioche i poicmi efea- Cthtmit» . 
no del gufeio nciraltrn Luna nuoMa,pcrciochc non manca lorti che ventimi , M 

giorno: e debbcfiaccominodare talmente il nido fondino, che vfccndocllc ItfAcmitfct» 
fuora;iK>n faccianocadcfc niente. Alcuni profumano la paglia del coaatoio »» itliujcit, 
innanzi , che mctterui l’oua con folfo per guardare la plìina da fare .ibor- 
IO, e mettetele fotte ì'oua, che haurcte legnato, de i piti belli, e piu Ircfcbi , 
e fc cpollìbilcdc’ fuoimcdcfiini , e notate che fiano nati doppo li fette di 
Febraro , fino a viatidue di Settembre , perche d'altro tempo non vaghono \ 

mente , non piti che i primi fediti, e bilògna che fianofempre difpan di na- SeùltM 
mero , cioè in Gennaro quindici, in Marzo diecinouc, e paflàto Aprile ven- f*>’ mitnri é 
t’vno. La piti gran gallina del I^doncfe non ne vuole piti di vintitrc.Doppo , 

il fecondo d'Uttobrc elle non couano piti , nè pid debbono cerare , feiyà Numntinf- 
non volefte mettere ne* formi a vfo di quei di Malta» e d'alcuni Boceroni , f»>fdeU*u*t 

• ma e troppo difficile da alleoarc quei polcini d’innerno. Et e anco opinione 

coinmonc , che doppo mezo Giugno i pollafiri non fiano molto bdou >nc ^ * 

poflàno crcfccrc « bene . 

Volendo per cunofità dare a cousre alfe galline altre oua , che le foro , 
come d'occa, pauonc, polli d'india, ò d'anitre, incttctcìc fette, ò none giorni Jtl i r t t vì 

innanzi , poi aggrengaeuene de^fuoi in numero difpari , come è detto :ma ^ 

fc fono oua di fagiano , non bifogna dubitare a mcttcruenc quanti di quelli ' 
di gallina , perche non ricercano piu tempo a vfeife tuora,cfe volete, clic fia- a.m,» 

so tutte l’cniinc » pigliate de’ piu tondi , e groffi in punta : perche i longhi , “ ^ 

e puncish fono ccmrnmu mente mafehi rutti* ^ * 

Alcuni oflciuano quefla cerimonia di non mettere l’vno apprefTo Taltio A 
- sci nido , ma li mctionopcr ordine, e pendenti in vn piatto di legno, e li 1> 

feiano fcendcrc pianamente, e bifogna guardare, che n* galli, ne altri polli,** à ua * 
poflano entrate doue Corano , e nìctttFCOgmdiduc voltcìl bcucre, & li *** ** .* 

mangiare si prcfl5>del!a gallina , che non habbia occafionc di kuarfi per ci- 
bare 5 perche , s’ella fi muouc v»a volta, a gran pena più ci vuole comare, fe 
Bon e di buona natura . 

E, le la gallina fari negligente a tornare alle foc vena per couargli 
egi ainv ntc , farà buono muuerli tal'hora pianpiano, quando ella fi trorarà pm 

• Inori i>-l nido - . 

Ci ono delle donne , che non hanno patienza d'afptitarc il fine della co- 
tata, e doppo quattro, ò cinque giorni, che la gallina e finta l'opra l'oua , dì dmnt "ir- 
ti le jano vno doppo raItro,e gli fpitraiio al Solere non vtdcndi^ci alcuni fi- l affittata U 
letti di fànguc per dentro, li galano, e ne rum nono de gli altri- Epaniuen- dtU* re- 
te fepaflàciii ventiur> giorno veggono ipo'ciui tardare a tópere il golcio, "•t». 
fiC fanno partire la gallina. Ma le buone conarcflc non vogliono turnan piti MfJt dì c*- 
sl lOT cono doppo , che è fiato mofiò . Eperciòdicelabuonaconudin.a, rr/cirt 
fibc roiHi f che Ibao fouo la gallisa f aoa biibeua toccarli fin che non fiano iuem m«r- 
- " iota. 
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0trfi tHu . rotti . Bifogna ben fdeglicrii > e erercntarli al Sole infra le mani prima . ch^ 
Rimtdh fiT mettecli a cono . Quelle , che dubitano , che tutte Toim noirihno buone 9 
It Jcttx» irtf- se poBjno i poloni vfcirc fuon per la durezza del gufcioi non mancano in» 
duTì» d$l torno alli diciocco giorni di bagnsirlimvn piatta (oncauo m acina tepida f 
é'tu» , e qocllirche flarannoagalla, leuaroegli altri rimocere folto la galliiiaj iiu- 
non bifogna sforzare la gallia» a leuaru per far quello . 

Voi gioucrcce molto a i polcini quan^ comiueiauo a pipirei c rompere^ 

• enon poflòno vfeire per la durezza del gofcio^aiutandoli a romperlo , coia 

taccoschc quello Ha vffìcto della gallina di buona nacurai& vifalteM al vip' 
fo>auuicin 3 i 7 doucli doppo>che ella gli hi fcnticopnpirc . 

I polcini frelcanrcntc vfeici in luce deuonoc&re podi fopravno’iuel' 
Io, e fattoli perfunxzdi rofmarino leggiermemcrc con poco fumo per con- 
feruarli dalla peuida » e per due giorni non bifugnadarc loro da mangiare r 
ma metterli focco qualche gallina , che non nc habbia moltii c Ik piaceuole 
per tenerli caldi, mentre che gli altri efeono fuoruancorehe la madre uatiik 
tale li tiene afìfii accortamente fotto l'ale fenza o/T-nderli t c pad'au 1 due 
uorm Infogna dare toro oiichc di pane ccrKro,c dd fonnaggio moHe.ouero' 
^Ua tanna d’orzo con crcfcionc diftemperaco in vino>de acqua con vopo- 
Go di fogliedi porrifacti minuti inpczzi< de vopocobolliti . Quedo lérue 
loro contra il catarro , clapeuidai e dbppoqudlo tempo finoa quindici* 
0orni bifogna sencrli folto il cadóloiniicme cóla inadrc.Finiti poi 1 qu n- 
dea g'orxt lafciaceti correre dietro alla madrei e dateli i iticdcfinit cibi. E fé 
haucte pili gallmc,chc couino,lc quali habbiano ot» rotte nel mededmo te.- 
po >dacc I Ricini dell’vne all’altre più vecchie , & vtàte acondurh rOlv^t 0 * 
a. VD capone* come è detto* e &Kc tornare le più giouani al gallo>ina non ne 
date pili di vinticinque , ò trema da condune alla gallina : perche ella noo* 
. potrebbe abbracciarmi nc fcaldarne più. Bifogna ancoia ben guardarejche 
la gaKiiia.chc li conduce/ non da petulame.nè vagabondati he dia nonfaC'- 
eia loro male grattandoli r che fpcITo li fca'diinè volitò falci Ipcdo in alcor 
nc vada in luogo* doue 1 tuoi polsini non pollano leguicarla. Eptr ciò lari 
buono a non lafciarla andare si cotto al conile r h che non partano ptiOiap 
di quaranta giorni dal loogodd loro nafeimenco . 

Rifognerà ancora guardare * che i fcrpcmi non poflàno-alitare *ò foffinic 
fopni i polcmhperchc qutdo fiatoc loro S' pcùilencetchc gli ammazza iute* 
geni talinéte.ll rime Jioè d’abbrufeiar tpctlo predò del calTòlo corno di ccr« 
uojga'banoiò capdii didóna«perchc il t urno di tutte quelle cole gH fcaccta.' 
Wintutftm Queda curiolicà <k far nafccre poloni fenza dealer Raturaleddlv naa> 
ftliini /opa dri a>n cuttr>*chc poda farfì*flenc cunaisia stficuroiiié commodo .Me iiend 
$1 euloTt Hmn~ l’eua per ordine conia punta insù dentro vn torno mcdiocreiciriitc caldo >• 
r»u d4Ua c di fopratiia di. reo dì polli * cmcitonli (archetti di piuma di fopra*. e di- 

fbttcn e ft rimuiano di volta in volta. Poi li decimo ociatto giorno (i bagna- 
. no.Òt li vige lÌ!iK> primo s’aiuianoa rompere il gufeio. Si puàfare anche at- 
trimente. fi di meik hi no. che fi mcnonu le gallme a coi>crc.c per ricordar' 

' fenr, non volendo notarli il giorno rcomc nò anche l’oua, fi pig'uwio ahrc' 

tonte voiia quante l'c le lonotlatCrClimatono fopra Tacche tei picnidiiteiw 
codi po'!» btìv.- pidàco-rc criucl!ato,c ben circondati di piumino nifvnua 
di n dodi fi t’.ì anche vn IctM elell’ilUdè) piumino fopi»! facs.hcKbsU 1 qua- 
li li pianiano-l'oua tome c dctto,e copronti d’a'c.o piumino.c facchctti per 
ftipraii ia, lì che non vi (ia hiogo. cIk non fc ne lenta', e doppo tre,ò quanto 
giorni li nuokano vna vo ta ogni giorno si dedramentc.ch.' l'vno non s'vr. 
U coai'zltui/ ^ U vi^cGiuo «li che 1 ^uictoi coiuuaciano a battcreàl gufcio *- 
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«’aiutsno a vlicir fuori» poirì danno alle gallincj che n’hinno pochiitnainun 

c’cal finr che la natura m tutte lecofe . • 

La gallina coucrà tutto rmuemo coG bene come d'e^ate. prcparandofe- 
Jcil cibo con femola mifta con foglie, e feoje d’ortica difccca ta . mr^U» d» 

La contadina', che fà difegno di vendere deU’'Oua, deue confcruarlc Tio- fiff- 

uerno calde i»ì la paglia, c ben copcrte,c reftate fcd'chc. nella fcuioia«rccon- >• 
xio 1 opinione de gli antichi ,tm, io crederci (fotto correttione però) tutto ■ 
il conirarioi perche la paglia è frefea per natura, eia rcniolacaJiaa, giooto , 
che l’oua conferuate nella (èmola l*eflatc fi rouaipono più tofio. C^ucllc,chc /''■•*■' ‘ 
lccoprono,epo'ucrizanodiralc,òleint'undonomfaimuora,lctaiino Ice- diwr*#, tdi 
orare ,c non r>.<tano piene ,nèinciere,ooracKe potria impedire la vendita , v***. 
c non bifogna dubitare che loua non ne prendano qualche cacùuogutlo, 

Ja cancua c loro buona (lailza l’cftate, & il verno . 

Qxtamo al capouari polli «fi deuciàreci (olio che la madre gli haurà ab- CMptasn i 

bandonati, chenonpipinopi(ìapprcnòdilei,eooinincuinoacantarc,& 
aniororarc le polli^re, perche Ce hanno vn’annoic inezo pafIato,non c'd più 
ordincrehirogna pigliare ipiù grilTi, edcllapùi bella couaca; tua non però 
che fiano del naturale piuma ggio, die c il gallo, pcrcioche doppò bcuci ri'> 
feraato per la cominoditd , e geuerno delle galline«quclli che parerai) pui à 
|>ropofito ,& arditi, btfogna caponare gli altri per ingrafilàrii ò in nuda , òal 
pagliato. Alcuni, come nel Paefedu Man$>& in Bcrtagna trapanano loto gli tétftnt . 

■occhi, coincaipapcxi,clicib«tx>dÌ2ranoajc2ocotto,cdipaftabenminuZ'; c.p*»» di- 

2ata., eVingrailàno in quaranta di àlpiùi ma bifogna guardarli bene dai Uam , ó^Ji, 
vermi, leuando loro tutta la penna della tcfta> , 

Non voglio cofi in pafiàndolcordaunidtdirc qualche fìngolaritd delle 
galline , deìÌ’o.ua , c de i riinedij , che i lauoratori poliòoo trame per la fani* 
dà loro . . . 

La gali ina genera ipolctoi di diuctfi colori > fc ella cooaoua piene di di* ptUM di iU- 
aierfe piiturc . M,rficcl»n, 

Le galline faranno l’oua grolle , fepcfiatefottiIaicme 4 ÌeIIapo!uercdi QusgnJlt, ' 
pietra cotta , c la meorporate con femola > 6c vwo , c fcaldaco bene il tutto ' - 

iìdàauiangiarea'ralli: oucrofatepoluere futtilcdi poi iu re di pietra, e mù< . , ,» 

fchiatcla con femola d'orzo, e datene loco da mangiare. Alcuniner il mede- 
fuiio f ffetco dificmpcrano creta rolla, e la milìchiano ne’ cibi dc^ polli . 

V Se metterrtepcrquattrogiorni, ófateal più v.n’ouo nell aceto fxrn fot- 
xr,Ia fua feorza diuentcrd unto tenera , che potrà oiancggiatfi facilmente , 
efarpaflàrepcrogoi anello , & cniure in viia inghifiara,cli renderete poi 
la fua priim forma mettendolo hi acqua frefea. Vn’ouo iLito qualche fpatio , 

xli tempo in acqua di vita iì conluma del tutto . 

Se volete confi ruarc k oua longamenie finza romperli , mettetele in vn C«»firiisrt^ 
ecllo di modo, che fiiano dritti, echc la punta guardi in gti. E di quella ma- f 
riera fofterranno qual pelo vorrete fi nza romperli . E ' ancora colà vera, de 
cfptrimtntaia , ciré l’ouo ha vna tal fumezza ,che nilTun huomo per robu- 
Hochcfia, non potrà romperlo infra le palme delle mani, fendo pigliato , 

£ d fido per lunghezza . 

h! cola ollèrcma di longo tempo , che l’ouafcdate doppò la luna ifuom 
d'Agolto, ónci Iceniare della luna di Nouembre, quelli parimente che fono 0»»,tlncm* 
lèdati il giorno di Natale ,òdcll'Afcenfionc,ficonrcruano aliai, nell cor- *••*»»• fi*» 
rompono fau‘riu.n'.c. Di che non può nuaginarfi altra cagione fc non che 
a gli vili iltreddo rende la l'cotzadura «dcunpcrlpirabilc, aglialtriil caldo 
grande fà cshaUre fubiio quel che c faede a coiicuipcrfi deiùto 1 ouo . 


■ ■ Cibv C -isle 
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CMk«ri tuM 
Oh* ftritt» . 


UuiH éun. 


'AftlittHém* 
di gatUn^pn 
Mtirart w/«* 
mt. 

gitmhrtHMdi 
dnrtU$ digr- 
uma cantra il 
f affa di tarpa, 
armala. 
Urada digaU 
paa t/aaana d 
fila/ciara il 
tarpa. 

Tacitili dà 
fapana. 

Graffa di gal- 
Un a , Jitlcj , 
tfitrca, 

Ona daara 
gatta . ' 

Cialla^a Uat^ 
il fatta, 

Mtmhraaa 
dall'aua . 

Cuftia d'aua, 
Bianca d'atta. 


gftajjpar/t. 


Si tiene per coHi ferma , che in d ifiìtto di fuoco l’ouo può cuoceriìt Tea* 
do agitato lon^amcntcì c con furia con ma tromba . 

L‘ouo piglierà qual carattere di fcriitura voncte di dentro via i fcvot 
fcriuercte tù'l gufcio con inchtoRro fauo di galla* alumc* de aceto* e doppò 
che la fcritrura farà fccca al Sole metterete Totio in falamuora ben fotte* fa- 
cendolo poi cuocere* c Icuandoue la feorza , trouarcte la fcrittura . 

Vn gutcìo d'ouo pieno di rugiada di Maggio cfpoftoalSolcdimcza 
giorno fi leua da fe fteflò facilmente in aere k 
L’oop circondato di filo* e pofto in aiezo del fuoco ardente impedifee 
che i! filo non s’abbnifci in alcun modo . 

La gallina aperta > e cofi calda applicata fu’lnK>tfo<dircrpcntc tira fiiora 
il veleno: ouero eflendo viua* c hauendo il fondo difpiutiuio applicau alla 
parte offefa da morfo di fcroente fa il medefin» effètto . 

La membrana interiore acl durcllo di gallina* ò capone difcccata* e mef* 
fa in poluere* è rimedio potentifflmo per il fluffò di corpo* c la renella . * 

Il wodo* nel quale haurà bollito la gallina* c buono rilafciar il corpo* 

e tanto piò empendoli la gallina di meccorclla * querciuola * Se altre Gmdi 
herbe lafiàciue . 

I tefiicoli di capone notrìti di cibi infufi in latte fon cificaciffìmi per ri- 
dorare lubitamcnie quelli che per longa malattia fono del tutto ellcnuati. 

II graffòdigallinalauato in acqua'rofagiouaallcfcfiurc delle labra* 8c 
alle crepature* che per il freddo vengono alle mani . 

Il fiele di gallina * ò di capone inuillato nell occhio guatifee le macchie 
de eli occhi. . 

I o jdcrco di gallina applicato a i luoghi pelaci fà rinafccre i peli . 

L'ouo cotto duro, e mangiato con aceto feruta il fluffò di corpo. 

Impiadro facto di bianco * e giallo d’ouabeoifflino battuto applicato sii 

le fcoccature* l'cdingue . 

Bianco d’ouo battuto con poluere d’inccnfo,c applicato fu’l fronte iida« 
gna il fluffò del fangne per il nafo . 

II rodò d’ouo inghiottito foloquieu la tolTe* & altre didiUationich$ 
fifa sii ipolmoni. 

11 roffo d’ouo fedato in luna piena netta «otte le forti di macchie* che apr 
parifeono fu’l vifo . 

La piccola membrana* chccfottoìlgufciodcll’ouoguarilcclcfcinire 
delle labra . 

Il gufeio d’ouo ridotto in cenere bcuuto con vino reflringe Io fputare 
del fanguc* & c buono per nettare* e bianchire i denti . 

11 bianco d’ouo mifchiato con calcina viua agglutina i fragincnti de’ ve- 
tri rotti. 

L'ouo fparfo fcmra qualche legno * ò vcflimcnts impedifce l’abbrufcia- 
tura del fuoco. 


DtUOehe, Cap. XV* ' 

Oche amata y ^ cafa di villa * la quale non hibbia gran commodità d’acqua > non d 
Vatftta, moli’d propofito per notrirc occhc*fe non clic per loro commodità bi- 

fogna farli vna foffà* ò vn vinaio in luogo acconcio* perche que llo vcccllo 
come anco le anitre * appecifee di nuotare* [infrefcarlii immergerli* c conti- 
Buafj^e iuuuollaifi li occco*nc vf« molto il coito altiouc^chc nell’acqua. 

E* ani- 
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4 f 


tumtiM': 

0(ÌM, 


diirocm . 


Ctuart dtU’^' 


E animale di grande vtile, ma anco di gran danno: d*vtile, perche non ci v ^ Otkt vutll» 
molta cura a nocrirlo: è di buona gaardia, migliore anco dei cani, dimoflra di grand vri . 
la profliinirà del verno per Paflìdno Oio gridare, fà dcH’oua , e de' nafccnti , /< , e di gram 
e nella piuuia due voice all'anno per I> cpet fcrracrc, & impennare danm, 
^cfrcccic, cfìpigljaaPriinaacra, & all’Autunno. Di danno, pcrciochc ‘ ^ 

èifognafarle guidare , fenza la <]BaI guida guaHa tutte le cime, 8c occhi de* ^ 

gli arbori, 1 nerbe de’ giardini,! pàmpini delle viti, ^oiiendono le biade 
quando cominciano a ^a re il tigio coli per il rodere loro, come lo (Icrco. Di ,, . 

maniera che ne’pacfi , ne’^oafi l’occhc febaatiche , che fono vccelli di paf- * -• 

faggio come le griJ , fanno il loro principaJ hduteo , come vcrio Holanda , * 

Hcnault, Artoilc, & altrouc, tremali qualche volta vna pezza Ji biada tutta 
didratta inmanco di mezo giorno, ne meno danno fanno anco Icdoim-fti- 
che latciandofì in libertà , pcrciochc cavano le biade interamente da Ila ra> 
d ce , fenza che douc hanno fcaricato U venere , non ci nafee niente fc non 
dorò molto tempo . 

L'occamafchio , e femina e migliore di colore bianco , e grigio, cmi- 
fchiatodiduecolorié anco dimediocre bontà. La femina feda tre volte 
l’anno impcd endofeli di couarc le fuc oua: Il che e molto meglio, che a far- 
le couarc , vedendofi ehi le galline fono folitc di notrirli meglio , e haucriK 
maggior brigata , e per ciafeuna fidata rendono fino a dodeci oua , e qual- 
che volta anco più, e l’altrc non ne fanno per la prima volta che cinque, 
poi quattro, e poi tre. Et oueflo doppò il primo giorno di Marzo fino al fine 
di G lugno , e non fi feoroano mai del luogo , douc le haureie polle la prima 
volta a fcdarc , e là parimente coucranno , fc voi volete j ma in conclufione 
non bilògna lafciaric fcdarc fuora della loro flanza . 

Non amano molto a covare altre oua, rficlcloro,perlomcnobifogna 
che ve n’habbiano vna gran parte , le quali voi haucte legnato propriamen- 
te, e non ne covano che fette, ò none per Io meno,c quindici per il pid.Ht chi 
mette fotto la paglia nel nido qualche radice d’ortica , quello prouede, che 
gli occhini quan^ fono chiuii, non fono coli predo ofiefi daUortiche. Al- 
cune in tcin^ dolce , e buono figliuolano in venucinque giorni per il pili . 

Et appredò deH'occa , che coocrà , mettete orzo molle in tanta quantità , 
ch'ella podà pigliarne con coppia d’acqua , acck>ch’ellanonfìlcuinx>Ico 
per pafeerfi. Et per il redo odèruate quello, che e dato detto delle galline . GtMtnu digfi 

Gli occhini hanno da dare dicci giorni (errati infieme con la madre , e là odùu , 
«lenirò edere notriti di farina d’orzo demperata con mele, laiioIa,& acqua, 
e qualche volta di lattuchc tenere» poi di miglio, e fomicnto didcmperato , 
te in fine di quello tempo mandarli al prato con la madre } ma che però Ga> 
no pafciuti innanzi che andarvi, perche quedo animale e cofi golofo che 
di rabbia quando hà gran tànic , tira l’hcrbe , te i getti de gli arbori con si 
gran luria, che iiTbltc volte vi fi rompe il collo . Bifogna guardati! dall’om. 
che, e (pine, da i lupi, dalle volpi, da i gatti fcluatici, e donnole . 

‘Di quattro iiiclififccglicii papcro'pcringrallàrc, e fi pigliano! più be'- fapni umt 
li , eie I pai grandi , e fi niettono in muta, douc dimorano i piti giouani tren- s'inpajana . 
ta g'orni, te i vecchi due meli . Si dà lorotrc volte il di della farina dot- citi dtllo. 
zo .edifoniuntodidcmpcrata inacqua,cmclc: perche forzo fà la carne tlkt, 
bianca il formcnto ingralla , e là gran fegato . Alcuni fanno loto pa- > 

da di fichi fccchi, ò frclchi con licuito , e li danno da balere abbonda li- 
ti mente , e d.i beccolare fuiiolà a tutta fatietà . Altri li fpiumano il corpo , 
elatcfla, e li kuinolcjKnnegrolIciliirale, e cuciono loro patiiiicnte gli 
ik'chi per ingiadaric . 

‘ U 
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n cibo communc dcll'occhc c ogni forte di legume (temperato in femo- 
la, & acqua tepida. Alcuni non danno loro, che ìcmola vn poco grada, )at« 

. tuchc . cicorca, e crefcione per metterle in appetito, e prcfcncano loro que» 

(ta viuanda la auttini , c la fera , & anco il mezo di , & il redo del giorno 
tuf^Miam0 fj inandino a i prati , e all’acquc fotto la guida d’vn putto , che le ritenga 
«wn# dt ili da volare, & entrare ne' luoghi prolubiti, e da ortiche, roucte, e da mari. 
vitelli . giare iufquiamo , che li dimanda oiortc de gli vccclli ,e cicuta, che leador* 
CitKiM w»r- menta di forte, che muoiono . 

ìmU à gli w- Gli antichi non dauano che tre femine a vn mafehio . Noi ne gli diamo 
teili. fino a fei , c gli facciamo lemre il piumino , c le penne grolle da fcriucre in 

Pina» dótte Marzo, c Set embre, perche la penna dcll’occhc morte non é fi buona 
merte »tn è ,» a ogni vfo , non piii che la lana de’ montoni amazzati , ò morti da loro nie- 
, eeme delimi. Et non n mettono meno di trenta ocche in ciafenao occhile, con 
delle viue . mtto chc gTantichi non ve nemettedero fc non vcntiipcrchc le grandi batt 
Lanm de min. le più giouani , e !c firifcono , c per qiicda cagione bifc^na metterla 
teiei móni nen parco feprato nella dalla à guidi de iiiomoni. Et è necemrio mutare 
) xì tnóHM, tó. fpedò la paglia, perche I occhile deue edere tempre fccco,c fpidc vol- 
mi dó meli . nettato per tema de’ i ermi . Per il redo fono lòuopode a i medefìmi ma» 

&>iMate óehó j. pericoli che le galline, per il chc fono loro nccelÉiric le idcdè cornino» 

hjóiHu móne- yj gfjucrà a rileggere di fopra . 

riinfieme . j| graffi, j oca c fopra tutto in gran pregio , perche mìfehiato con dicco. 

MmlediU’O- cipolla , & indillato ncirorecchia quieta il dolore , c ne tira l'acqua . L» 

lingua d’occa difeccata, e meda in poluece c buona contra la tetcntioac 

trina del . 

iróff-i J Or*. 1 

Delt anitre, & altri Trtcelli da acqua , Cap. X I- 


Cófann» , 

« ridettló fer 
d'anitre . 

Gnór darle da 
gl" animali , 
ehi Itrafifió- 
»Ó, 

duai etti , 
Oaa Jfiea mi- 
gliòri etaaicj 
da ina galli- 
na . 

-etnee l'ina- 
iriaae le /al-, 
nalirht per pe. 
glia’li,d> ad- 
dómeJhcatU, 


Cóme l'im- 
pafiaOó , 


V irla del /ma 
faagne . 


L a foda, ò gorgo, che noi habbiamo ordinato in mezo della nodra cor» 
te, c pagliati può fcruirc per l’anitrc. Se altri vcccl'i d’acqua, & appref- 
(o alla fudetta fodà fi fà loro vn ridutto badò , & vn poco coperto per mi» 
rsrfi la notte , & il giorno quando li piace ; perche intorno a quedi vccclli 
non hà da vfatfi troppo gran diligenza, fc non di guardarli da gli ammali i 
chc II rapifeono . Per il redo conuicne gettare loro qualche grano, Icgumct, 
c mondiglie nella fodà per pafeere , e giocolare co'l becco neH'acqua , c la» 
fciar loro la libertà d'andare nella pcfchiera, e nel fiume vicino, fi tome an-' 
co ali’occhc , ma non ci bifogna già canta guardia , pcichc c.'lc non amano , 
molto giardini, c da loro mr^finK fi fanno i nidi per fcdarc,c couarf :e non 
ci c che qut da fola cura di laperc douc fi mirano , c principalmcittc le (cl-^ 
uatiche verlo la pcfchicra , ò lago , per p gliarc l’oua, c darle a couarc a vna 
gallina: perche gli vccclli, chc nafccranno, faranno migliori di quelli di pa- 
gharu , c no n partiran dalla Corte , c dall 'acque delia contrada pi r c'undut 
gl’anitrini. 

Per hauerc dell’anitrc fetuatiche del vodro lago da doincdxarc, bifogna 
gettare della feccia di vino, òdei viro vctmiglioinqu(li'ac(|iia fprciaU' 
me nti ,dOuc gli haurcte gaiato Ipido cofe da mangiart,:inp. iiaio con già» 
no. Ilei! no, c farina, c le piglierete poi quando le vedute ;ik biiaie . 

• Qucdoan.-nialc s'ingrada come l'cccht, cioè de’midelimi cibiiiiia okta 
le iudtttc cofe, bilogna ali’anim dare qualche picco'o pelei , e li no li mie- 
tono in dillretto per ingrafliirlc, quanto piu lì lafciano in iibiiià,c meglio. 

: Quando quedo fi pollice le penne co’l becco, da ind-cio di renio, 
hi tiene , chc il luo fanguc mduiiio, c bcuuto con vino fu buono contri 

ogni 


• ' Libro Primo. '4y 

«Ugni forte <?i veleno . 

L’anitra mpTchio vino ipplicato fui ventreiè {ingoiare rimedio per i cor- Véniiri m*- 
ittiini, dolori co'ici* edicclii chc« guarendo il male altrui» k>pigliaef-/£<* tnarife» 
fo» c ne muore . • dtUri tatiti » 

Le folicbe, anitrelle> fpor2ane» arzaote» urabufi» e si fatti vccelli d'acqua rtlicbt . . 
non s'adomefticano mai : mi potete ben pigliarli più coininodamente » che AnmriU « . 
Tocche feluacrchc. Altrettamo può dirli delie bcccazze . galhnizzc» piuieri » iptrifuu . 
c liintli » i quali nondimeno vitiono in terra » per il che furono da gli antichi Ar\»<>li . 
eh amaci vccelli di doppia viei> ò nocrimento . ’ 

1 cigni non amano» e non frrauencano fé non certi luoghi parcicolaritco* vtttiU 
taz ne^uoghi acquatici verfo Tors»e Samur in Francia» & anco in Fiandra» d acqua . ^ 

e verfo Valerttiana , i qua’i fi dice perciò eflfere flati eh amati valli Ji cigni . Attraw . 

Èt fl poflòno adomeflicare. c mettere nel lago, ò pel chicca: ma,quefli.li co Gamnaiu * . 
me anche l’anitre.diflruggon ben toflo il paefe,o' trache fi buttano qu l’ch» f « vcuiU 
volta a .‘’uifadcll’ocjacs'i le biade verdi, & in breutlTi no tanpo ci fanno di difpia tfU 
gr’p guaflo , ond.- due ballano per piacere nella voftra pefchiera, ò quaitro • 

I ella è malto grand.ve bifogm f ire loro nel con ile la fua flanza a parte, non cipG . 
n.olco coperta, de .n lib.-m» fpello nettata, e nfrefeata, perche c vccello che yalntiam» 

infporca alTai . Hr s’egli non haurà di cibirfi a baflinza , buttategli del pane di rigai « 
mollerà della brodaglia» e qualche pefee minu'o . Quello vccello é gololò , ^ ^«»»» ctgah 
e cofl I aflìi a notrirlo • Fà il fuo nido tue o folo , e non coua che vna volta « tem de 
Tifldo» e tre oua al più alla vi^Ci, mi é di gran bellezza, e pacete. »"»• 

Le grU non fono molto diiu ni'i da i cigni vccelli di palTàggio , che fi di* Gr» . 

Iettano d:*luoghiacquirìci,con cucco che 1 Tuoi cibi fiano più collo di ciuci» > , ^ 

thè produce la terra, che l’acqua, perche fi noirifcono di grani, come Toche 
Icluaciche. Ma, non b.fogna far gran conto della ;rù, perche, con tutto che 
non refli con voi fe non per certo tempo , ella non feia in cucco Tanno che deU» 

due oua fole . La onde, fe volete notrirla, potrete farlo più collo per il piace* , 
re di vederla, che per hiuernc incetta . 

Q^ndo vedrete vo'ar a in alto nell’acre con filcntio afpeitace bel tempo: 
fe la vedrete pofare in tetra, fiate ficuro di pioggia . 

Se il voflfo luogo è vicino a luoghi paludou » e douc ferpi , bifeie » e ma* Cìctpu « 
raffi abbondanoipotrccc allenare qua’chc cicogna picciola nel voflro allog- 
giamento I onero piantare fo,ira vna grand’altura qualche grande arbore ra* 
mafo per cirarui le cicogne, per eflirparc fimilt bcilic velcuofe . Nè penface 
però di potercela tirare ficilin:ntc , nè hauerla con voi pafTata Teliate, pcr-- 
che venuto il verno fc nc trouano in altro paefe . Et in quello niczo non vi 
pgliace cura nè di lor mdo>nè di loro fcdarc»couarc»c nocrirc»pcrche quelli 
fono vccelli diligenti à prouedcrfi da loro ftcflì » c che non hanno bilogno <' 

delTaiuto altrui . , < \ 


Di foggiani, bccct:^,ògdlmaxXf • XVII, 

E * Gfan curiofied notrirc fagiani » i quali da Columclla fono chiamati nitidi tfn2 
polli di Numidia: ma- chi può farlo, nc caiia piaccrc»& etile, c ci bifii* "ridia , 
gna vna perfona a pofla, che faccia poco altro, perche qm fto vccdio colla 
afidi a intraccencilo. Vuole haucrc il luogo della fua habitationc a parte, al- 
to, eleuain a ridftfib del ferratilo della corte, c per lungo gli alucoli in acre» 

C doue batte il Sole, Sc è ncccflàrio, che ciafcun fagiano liabbia il fuo, c che 
non CI fiitChc vii'vfciuo'o.nel fuogallinaro pcrcotrarui a nettarlo, & a dare 
iuta da manguiie. il redo farà luao in faccia a lutzo di» c lettalo di lafole » 

ò can- 
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-4S Deir A gricoltura di Carlo Scéfaol 

ò cantinelle ben fpefllò > d’altezza in circa di fei > ò fette piedi da baflò > betf 
copci to di fopra . 

1 faguni> e gallioazze fono difficili tkdomcflicarefe fono pr^fì di piti 
d’vn’anno alla forefta, perciochc 1 vecchi fdcgnano,c non fedanomè coita» 
no j dei giouani non pofTono si colio I nè faciltnence accomodarirairaere' 
sfurzarotc canto meno a quel losche non c contbriiie alla regionctdoue fonar 
llati pigliaci. A due femineiè bifogno vn mafehio: la femina nonfi,chc vns 
fedau ) e comincia di Marzo,c£a finoa venti oua per ordine « c poi li cous 
tutti infteme, oucro qmndeci de’ fix>i>.c gualcite altro ouo ftrai^ fe gliene 
mettete ioctoi e coua trenta giorni» & al loro couarc c ncceflària quella di» 
ligenza > che s’è detto della gallina > ma ciò non farà fuori delfuo propnor 
luogo. 1 piccoli fagiani vfciti in luce debbono ( Sère cibati dentina d’or» 
zo cotta, c rafredacatC poi di farina di formento, e ci mirchieretealle volte# 
oucro darete loro a parte de’ grilli , c (altarclli, oucio oua di furmichci c bi» 
fogna mutare loro (pedo l'acqua netu, pesche fonofotiopofliai niedclìi* 
mi mali, che i polli . 

Gli aoticbi notriuano , & ingraffiiuano i fagiani, e gallinazze per li ban» 
chctti folamentc > c non per farne incetta , c dauano loco i primi giorni del» 
l’acqua melata , e del vino grande per farle fcordarc il loro naturale luogo# 
poi arma d’orzo di ite mpc rata in acqua di faue macinate , c dcU’orzo inon» 
do, del miglio intiero, di nauoncim , c fimc di lino cotti, e fccco nufchiaco' 
con farina d’oizo,c per rircaldarfitc purgatela code li danno del fieno grecot 
per cinque giorni , c li tengono cofi in muta ftffiama giorni } il che certi pa» 
fUccicri di Parigi , vinandicri, e roti icicri ricchi fanno molto ben fare, c b»> 
fogna loro (dice Columclla ) dare mangiare à faticcà per ingraflàtli per t 
banche itiiperciociie poche di quelle galhiuzze fcluaticnc s'accouimo^n^r 
a fidate in lèiumi > 


De’ "Palloni , Cap. J FUI. 


1 1 Fanone c animale di graunecrìmento , e mangia adai , & c difficile S» 
iniraRczicre;ma non da molto trauaglio dopò che ha abbàdonaio la ma« 
drc , fc con che gualla i giardini» e fj danno alle biade» ma la fua beltà ralltH 
gra non ielamcme il padrone» ma ancora i forcfticri . E' d.fficile da allcttare 
ut alcune irai ci della nodra Francia» perche egli ama l’acre caldo/c tempera» 
to . Qucflo vcccllo infra gli altri pacfi della nodo Foncia > abbonda vsrlò' 
Lilicus in Normandia » di donde nc viene gran quantità a Parigi per le noz^ 
zc» c banchetti ifijuifiti^S’ingraflrano con Ivccia di cirrose perca . 

’JHhriwdii Gli antichi, fàceuano dcU’iioleCM di dietro a i fuoi giardini a poda per li' 
fammi . pOuoni » e dnzzanaiio vna cafetta per loro habicaiionc »c vn’alira per l'huo» 
Ilio, che II gouci iiaua; ma noi, che non nc facciam tanto conto, ci ballerà al- 
loggiarli di fopra a’ 1 od ri polIi»e più alto, ohe fi p.uòtpcrchc ftdilcttano moN 
IO adl’acrc Micro. vV il più delle volte dormono sù gli arbori^li farciti qual- 
àtali. luogo a bifloj douc penàiiorunaili il giorno. Quello luogo, deue tflc» 

re ben ni trato» c diligente mente curato coficome il pellaio : perche q icllo 
vcccllo patikc 1 medi, lìmi inconueniemi, e mali»chc i polli: e gli bifognano- 
gl’il'.t Ili rimedij: |H.r ìKtello bifugna» che il luogo, douc lrei]ucin<mo,iia co» 
pe Ito di paglia o herba verde aliai alcajpcrchc la pauoiia non li. da a giaceic,' 
eSk il piu delie volte li trouano le lue oua cadute a badò»c fotte il nido. Que» 
fi 1 vccclli ingenerano bemflìmo, doppo che Jianno tre anni, pniUa fono llc- 
. iiU,ò di poca fccoodica.JLa pauona feda ttc voiui ranno; ara incttcdoli à co , 
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tiare, non feda, che vna fol volta, cconfuim i! reflo del tempo a fchiiiilcrc , NfurA 4*11^ 
e condurre i figlioli .Ella comincia la fuapriiiiafcdatuta air..vol\,brnio , ptuon» t W 
cficinqucouapcrordinc,aU’altrai]uattro,òtrc,&3!Ja tc( 2 atrc,òduo. ftJari* ‘ 

Se auuicnc, che il imfchio, e la fcmina non pollano entrare in caldo, biCo« * * *' 

^erà rifcaldarli co’ cibi come fané roftitc in cenere, e fi conofeerà chc.il 
fanone é fatto caldo quando fi v:^heggia,e cuoprc tutto con le penne della . . 

fCoda, e diciamo, die ali'hora egli fa la ruota . > < 

Quamlo la panona coua, il aafeonde in luogo fccrcto dal marchio pili '• 

che le fia pofllbil^, perche egli non cefiTa di ncercarla, e troiiandola la batte, 
e le rompe l’oua.Quando ella couajCoprendofi d’vn drappo bianco,gcn- rtrà 
pauoncini tutti bianchi. Per il mcdclimo iff.tto può lerrarfi in gabbia, ò ca- 
mera apparata di drappi ò di pitture bianche, dtìuctc che tuuonufJ cli.’ella 
guarderà couando fia bianco-In capo di trema giornijchei piccoli non ^p^o ' ' 

chiufi dal gufcio,c la .madre notrua diligentemente nel fuu couatuio (come 
&’c detto della gallina )fi mette lotto il cafiblo in, luogo douc il pauonc non ìlfAHtnttH», 
pollà andare, perche egli odia, e fà male a i Tuoi figliuoli fin che nonno fatto > ftntmti. 
la creila, dt ali'hora che fanno la creila, bifogna tenerli ben caldi j pctchc nifimththtnn 
Q fentono molto nule, de il più fpellò anco muoiono . . 

Bifogna notrire i pauoncini i primi giorni con farina d’orzo flanperata !• 
in vino in forma di nnncllra fpelìàrf per infpdlìtla vi fi aggiongc formaggio trì/cta» i f/t* 
molle byi pello prtlTato, e purgato, perche il latte chiaro nuoce lor granile» 
fiiencc. Alcune volte fc li da dc'^ grilli, e cauallettc,lcuandoh i picdi,c de' ra- 
gni, e delle mofehe per loto cura, pctciochc naturalmente danno la caccia 
a c^ni forte di vermi , e doue frequentano pauoni non fe ne trijuaiio molti. 

Sei meli dopò ù dà loro orzo bolluo,comc anco alla pàuoiu,e fi lafciano aii- I pinomi 
<larc a fpalTo , ma bifogna guardarli dal freddo, e dalla pioggia, perche pipa- 
j)o,e llrafcinano l’ale di fubito,c maHìiiK in quello paefe, douc Ibiio Rimedi * •' • 

da allcuaje, fe non fon nati almeno a mezo Giugno: perche fc fauetinno fo- 
prauieiiclor’adoflòjl'cndo piccoli nò polTònfopportarcl’afprczzadJ verno. ^ »f*' 

Chi vuole , che la pauona fedi le fuc tre volte, btfogna dare delle fuc oua • 
a couarallc galline piu grandi , più habili.cpiii vecchie a! principio del ere- ^•d»udiU* 
fcctc della luna , e kfciarC , che le pauonc linifchino il loro fcJarc , e come • 

habbiamo gii detto nel notrire delle galline, fc ne metterà loro fotte cinque 
di pauona il primo giorno, e nouc de i loroj palTati poi i dicci giorni, fi Icua- 
ranno via i nouc di ga!lina,e vi fc ne metteranno nouc altri.E di quello mo- 
do voi troucrcte che in termine di trenta giorni faranno vfcici del ^'cio 
tutti inficine, e g^trettanro farete a più altre galline nello ifiefiò tcmpo.E per- 
che l'oua di pauonc ptr la fua groficzza non può cficrc commodamente ri- 
nnitato d.alla gali ina,voi lo rimutcrctc con dclliczza quando la gallina vici- 
ri per p3fccrc,c fegnate con mchiollro la parte di fopra,accioche,fc voi vor- ' 
rete co ntinuare, veggiate fc ella rhiuri rimutato , e voltato ; altramente fa- 
rd o- VII perdere tempo , e quando tutti i pulcini faranno vfcili , dateli tutti 
s vna loia gallina , & i pauoncini a vn’altra , e mirate che quella , che mena 
1 poIc,ni,non conuerfi con ra!tra;chc guida i pauoncini, perche lafciciia fu- r - 1 /■ j. 
bito I fnoi per «^degno, e gelofia della grandezza, e beltà de gli altri . 

I pauoni s’amalano grautmcntc qu.indo fimutano . cairhorahifogna „ V • ,• 

fcaldarli con mele , furmcnto , aurna , e fané inftaiuc . Ne ' canic alari fono * 

molto ca’ di, e all’hoia non bilogiia lafciarli fenzà acqua frdca,e per ciafeun ’ /• • 
pollone bifognano cinque, ò lei pnioni per poter mutare, pcrcioche un- 
nano jfiài quelli, dii loii pioiui a far l’òuu quando ly vicufano, e coll l'oua W"»* 
li rompano, 
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5a DelI'Agricolturà diCirlo Stefani 

La carne del pauonc c nialcnconica, e dtdiiradigdliencf nn pertfària ten- 
ncta bifogna ainazzarc il pauonc alcuni di innanzi che mangiarlo d'cAate * 
c molti pili giorni d'inucrnOi c attaccarli qukltihc gran pefo alle colete >oue» 
roanaccatioaqoalchckgnodifìcd i perche il legno di fico hà vinti d'm* 
fenerire le carili dure I m r i ’ i 

Le Aereo di' pauoni c (ingoiare rimedio ootitni i anali degli occhidc po>i 
ttllc trouarlcneitna il pauonc è tanto muidaoiòdel beaode gli huoihiniiCÌi& 
hit Acllb mangia*! luu ildtco, per tònoK» che l'huonio non b truouà > 

Tolti etindid. Capi XlXa 

C Ohiiiche ci hà portato qacAo vcccllo in Franciai che noi chiamiamt». 

gallonò pauonc d ‘Indiai ci ha piti chilo arricchito di i^aiavche di pro« 
fiico ; perche c giuAo vn cofFano d’auma , Se yn'arca da yiuaildet'nel qua»/ 
h* non può prenderfi altro piafciCTC> che th flrcpito, c furore? ^anio a i gran, 
di j cd’vn continuo garrirctepioJarequantoa i piccoli. Vera è> che la òir>»j 
ned delicata, rna fatituolcicdi dura digefiione. Bc per quello fi ben frohì 
Ine ,& inlardatcalTai conmo’ce rpccìcric, ma la carne del pauonc c di grao 

longa migliore, e pili delicata. ' ' m» 

]l modo di notrtrcijuiAo vccello'd conforme a iquello della gallinazze,e> 
de' niedefìmt cibi, e con a!rrctC3tita<dJ'igcnm,hr anco d'aiianteggio. Et può i 
ben dire il làuloratorc , che<]uanti polli d'Lodia hò ncJfuo cora'e igli (ono i 
alm ttanti giumenti per conto del netrimenM . Il loro crÉctemmento è pili . 
facile che (le gli altri pauoni , e non ricercano acre coll alto > ma pafTano , 
e fanno gran mina ne* giardini , Se ilporcano come occhi' « la onde b'ifbgna 
iHcrli continuamente appreflò per nettarli . 

Quanto al fedire , e couarc , c interamente conforme a ^nel che habbia» 
mo detto de* pauoni, eponònolhnilmenccnienerltlclorooualótioalle 
galline , c farti condurre UKntre le madri compiranno il loro fedarc . 1 loro’ 
mah, e rimedi; fono anch.: conformi 5 l.a onde faria fupcifiuo a dirne qui 

d’auantaggio . ■ 

La lauuiatora non fari grao conto delToua della pólla d'india, e colo» 
roiiiairimamente , che fono cunofì della loto fanità , non h Aimeranno per 
vfarne , perche i Medi ci tengono che quelle oua gcnerioo la renella, e dao» 
no t^rafione di diucntare lazarofo , 

Tortore ,ftrnici , quaglie ,Talmhi feluatieit 
è^gnues. Cap. XX. 

L Vcccllicra pili tofto però per nottirc, che per hapere razza di quefii 
vccilli, farà fatta come il luogo dc’fagiailiadollarapnmimialla 
frmt'aglia del Corti'e , iSe verfo Icuamc tilliita'di fili di rame contella di le- 
gni minuti c<fn la fua porta in luogo a pronolìto : c per di dentro , c princi- 
palmente verfo i cantoni ci fata quantità di nidi , c rami di ginepro , lauro , 

Se altri arbori , dentro' de’ quali faranno applicate delle ccQclIc pir multarli 
a fedire , c couarc , fc ne vit ne loro voglia . 

All'altizzi d’vn’huomo ci metterete pertrauerfo, & in tutti i lati del- 
le pertiche fitte ne i cantoni per ripofarui,c di fopra di quelle quantità di pa. 
glia frefea , la quale potate fpeflo rimuiarc , nettando dalla bamia de di le- 
condo la longhczza del loro coperto miri due tauolc ben lunghe , &'v« 
terzo pili insti 1 luoghi per meucrij da mangiate , e da bere, i quali ufi 
nettmee TmìIó . 

‘ Qjc 
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■ 1 Qdcfti vcccHi tutti fonodi pafTaggio , & «mano l'acre caldo c quando 
fi freddo paflàno il marca (chiera > c fi ritirano d’vn paefe in vn'aUro . 
onde Vadomcfticarli per farne come de gli animali notlri domcfiici > e iik>L 
to difficilcj e non ne facciamo Conto Te non per la delicatezza loro» che li la 
defiderarc grandemente alle nofirc feftei e banchetti . Tnmt , 

« Di queìlc fei Ij'ecie d'vCcelIij alcuna noni si pronta ad'adomcfiicarfi 

J iiaitiio le tortore, ni si collo nuìraflàno fendo pigliate giouani. E per mezo 
ol vino fi feordano della loro liberti » perche quello, i vcccllo molto dif- Q'mt- 
petcofo, e che fuicrte molto quindo fi vede preio <. r*w«« 

Non feda fimilincntc in captiuita, nè s’mgraffi molto d’murmo . Tutto ttmmtd» 
al contrario de' tordi j cdigriucs. I fuoi cibi fono vc*7a , orzo, cquafi 
ógni altra forte di grano , e Vuole acqua ch-ara , e fpciro rifrefeata , & il • 

beucratok) affai ampio, per potcruifi bagnare dentro, fopra tutto alle tortore K w«* f» 
piact' li miglio , il panizzo » Se ancora alTai il fonnento, de'qualigrani mtntumrtAU* 
vn quartiruolo bada a cento venti vcccHi i e non bifogna feordarfi di mec- rorore UUr^ 
tcrc fabbia,d ghiaia prclTò de gli altleoh per la Tua cura j& incoili qualche • . . 

«rtgolodeirvccellierapcrfulcoihtjiodità. Tortor» fi/n- 

• Oliando al le tortore pendono ehi l’ale, enonfimuouonodellolorote- ■* 

Ila , btfogna tìjgliarte i e mirare al ^cco fe hanno la pcuida , e Icuarglicla , • , 

iftèipiedii le fono ifporcarcdH lóro ftcrcojòl'e hanno vermi fotto l'ale, • 

ÒaltioUe, per guarirle dcirifidlb modo, che e fiato detto de' polli. ' 

Il fangue dcH’ala defira della tortora iplhllato neU’occhio , e ringoiare virtù dtlftM' 

E ric pel cofic,& viceré de gli Occhi re lo ftercolòrof* buono per le cani- 
^1 de gli occhi, ^ 

D qudlo ificfiò modo polVbno ingraffariT i palombi feluatlci : ma fono 
fili golofi, é difficili da adomdìicarc . Anuno d’inucrno la fuppa nel vino , ■* 

e s’iHgrafijuo molto, come tanno anco le tortore, ma non bifogiia feordarfi 
•di mettere loro della gh aia commoda . 

Le permei , e coturnici p U facilmente fi fanno domcftichc , che qucH’al- 
tre permei, che fono mdanagiati di macchie bianche ,ma non hanno la car- ’ 

he coli delicata. SenJo nondimeno ben notrite.non fono molto «r.firiori a i 
fagiani , e bifogna trattarle, e Cibarle d’vn'iftt flR) modo, fe non che fi dilet- 
tano di nafcolarc qualche volta le bia le , e l’hcrba verde . Imafchi delle 
pernici Inno molto calidi, e perciò le femme fanno gran quantità d’oua, . • 

« i mafchi fi battono fra loro per cagione delle feminc fino a vincerli l’vn 

l’altro , & il vincitore beila il vinto , e Io coftringc a fcguitario , e corrergli 
dietro, come le fcminc . 

La pernice è di tanta fecondità, cli^ cOncepifcc afa fola voce, velo.ò ha- Gum» fri h 
'litO del imfcluo. II cibo a loro piti delicato è il miglio, e panico . pmuti mtfrhi 

L’oiia delle permei mancate fpellò tendono feconde le donne fterili , & ptr tj^isnca 
•àlle balie copia di latte. II fiele di pernice chiarifica la villa, emifchinto 
in eguale parte di mele guanlcc le coiKufìorti de gli occhi . Et la illeflà vir- virtù dtH 
til ancona lai tl fuo langnc. u*dtf traiti . 

■ 1,0 qtin-lie fono molto fuperbe, & orgogliofc , e per qurfia cauCa non fi f„U, 

dà -oro tauro campo, nè luCc quanto a gli altri vccel'upe'ciochc ve ’gianio, ^niUt 
•fche fi cu 'ppano le loro galiSiedi rete , òdi tela , perda r,sbattcnJ ila in alto 
cola furia , fi rompono la t< fii . Si fanno loro gli aluei per il mangiare , e be- 
■fc feparati , viari per ciafcuna , e piace loro la biada verde ,St l’ fon k. aio , 

& il fenae di cmape , aiaziqu fio e il loro principale cibo, h'ie mangiano 
'he’luOgh* doU' vaiano ^iltroue però dae in quelli paelt)q'aantira d'eìlcbo- 
tO; che alcuni dnn iaduK) vcntio, e per quella cagione d.ei a O «limo, *ihe 
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5 i Dell’Agr2coItUfÌ ditfafìò Stefani 

la loro carne e rUalIàtiua» e fi male» eflorduncnto al Capo ( 
fli» lagiuà^M^ CIÒ bife^na itnpirla di miglio » ò faccele bollire dentro» onero fc l’huoiiw £è 
fi m*Ù^ jler. ne tcoiu male, bcucrc della decotnonc di miglio, ò di fetne di mirto ,E(iÌK 
dim<nt» di tA- rà buono ancora di darne a mangiare alle Quaglie . . u 

' t 1 tordi , ò le griuc s «on lòno vcccl li di Quclh paefi , e tocW paiiftoia## 
' T»rdi ^\grh Qucli'acre , per ii che fari a abufo a credete d’ingrafl&rli» Onefto è vccelU» 
««.• y aimomagiu, e lo ingraflàno i montanari pai cotto d’inuerno che d cftatc j . 
Crimtt-frtgU. <ij\t antichi ne faceuanq gran Contp , efivendcuanoal tonpode’Rooiani 
ti7U ili AAti. dieci foldi l'viio, cofì fanno anco gli Italiani » & in fuetto ^fc quei di 
«U» " 1 Lion?,iProuenzaIi,cQucid’Oue^iaiiiianonfono5igrofDaiquà,coroc 

fono »U là da 1 monti • Qucfto vcccHo c pai difpttpfo affai di tuwiiibpra» 
detti » e ti muore pretto doppo effère flato prclo » le c tiafportato fdori del 
fuo acre» ouero f c non ti mette toilo con qualche altro vecchio adknncffic»i 
ali di' #r£ ** nungiarc.fu'l piano ben netto, c lonuno da loto nidi^ ti; 

* gli da^no gncpri fichi ficchi peflati con bore di farina tamo che glune 

- ' aiungliCMF^iqcarli cib9 ti dà loro qualche volta fenie di IcntifcOnò di mqC* 

cella, ò ‘d^cdVra,& vliuc feluatiche.Ma nondimeno i loro aluet dcuonoe^' 

• re concinuamcncc pieni (U migiio , perche c loro pri^ipalc viuanda , nébi« 

fogna lafciarli lenza acqua chuta, non meno che gli vccclli fopradrtti , . ‘ 
Virtìi4tUcj La griucs piena di feme di mirto, eioffiu, è foprano rimedio «onta ll| 
gflAti, diffcnitria,cdilliliationcd"orina» > 

^ ... XX, ',-■ 0 . . '• ' 

Viili dilléu T ^tilo, che fi tira della colotnl^,noné punto roiaore di quel che (ì cip 
J ^ ua dc.gU altri volatili, cprincipalmcnce^r la vendita de' coloml^ 

* ni, tk altri, che tutto l'anno populano in grandiiuino nuinero,e ci fono deU 
le lauuratorc , le quali iic vendono fino a dugemo , c trecento para per ci*>' 
feuna muta, c non ticcrcatx> gran cura» come gli altri vccclli . Vcrod 

^himtli ' di ^hc fono di molta fpefa , e di gran danno per le terre > c per quello rifpctt«| 
Vr^n dÀnni . permettono le colombacc<facte a guifa di torre mafSccie fino a cerni» 

Dttt* fi pn. a gintil'hviomiai feudatari), & uiluoglii, douctiano molte ccrr(% 
ciieticoitiuino. . ' • ^ 

dtn.hAn mmf. . . Drizziamo adunque a noflro propotitoperoommoditàdcllalaoontotl 
ficai firn cc^ombara nufficcia, epiantiamola in luogo mezanamcnteeìcintt^i 

urrà . oucro fabnchttmola al dritto della noflra caia di villa propufla di fopra , fi 
.Tirrnm ^ fabrichcrà vn’altra torre mafticcia di pietra per fcruiic a vp 

■nhalAtm . moiluo da vento, lonrano va volo >ò duefotameme dell’acqua > acetooh; t 
colombi poffóiio rifcaldarla portandola in gozo per dare bere a i coloiubb* 
pAffdri ■ perche c cofa ce^ca , che come k gaze , c pllàrc il inafcbio , c la femina 
■tiMai Alfir- couaiioaluiiuciuamcntc, c mci>trc l'vno è fuori m paffuta , l’altro lì trat^ 
fÈ*HHAtì,tAu . tiene fu ròu3,coiì fanno pariiueute ncHa cullodia dc’loro colombini fin die 
, poliòno vfcirc del i.ulo.Ht non iiucndo^chc la colombini tia del tutto apec« 

TcinrfitA nu. la al leuaute di quello pat fc , nu che pai tccipi del mezo giorno , e che allo 
Is . iflelìò meza di ci lia vna fincflra otiou d’altro tempo, per rendere per quel» 

^ la qualche calore a 1 colombi l’inuerno , bilogiia che lia ben fondata , boa 

coperta , il luoiu ben ba^ttutu , c cimentato pec la colombina , che feoua 
corro.itp.a k fouJamcnca ,b:nc , Si vnitameme limta, & mtcnicatadi den* 
STO, c le feffute, ò crepature, eha poteffeio farti, flano f'pdìò ricercate, e tu* 
Z'ate per dubb.o di forche tati, cola che occorre ne’iuoghi,douc noirc coin* 
i '. I U)pài(44f&dlòacdttuoaaQCobifogoachctialinito^luiedcfìu}omodot 

per- ■ 
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éercTiclf crerpe d cUa calcira fcniono di fcala alle forile, donfiolc^nartorcl- . . 

li, gatti altre bcflicper entrarui .Et per quello ifteflò pericolo farete al- 

l'jntornO della coloiribara di fuorauia due cmtBrcdi cornici di piare ta- 

^late ben hfcie , onero di sietre vcriate . L'vna delle dcotc cinture verfo il ‘ , . 

' ffiezo della colombara , raltra giuftainewtc di fopra la finefira , per la quale . ■” 

■entra no icolombi , fapra lequalioomicipocrMino anoa i oolotiibi andare 
i fpaflb,& volteggiarfi. Sarà etiandio bene, che la fincftra, egli angoli fiano 
fjcr di fuori abbracciati , ecircoodati di lame di ferro bianco ben coamrdTà 
«ella muraglia , e che fi ferri con vna faracincfca , che poflà alzarfi ab- 
{ùlTarfì con ingegno atto la fera, e iamatrina per il pericolo di guflì,e barba- 
gianni . Sarà buòno ancora contra gli anunah, che fanno guerra à colombi » 
appendere dentro la colombara il capo d’vn lupo i il quale ò per l'odore , 
èperlalìgura'', fcacciafimdianiufnlijoueroTnectcrequalcheraiiiodiru- , 

ta alle fincflre , c porta della colombara .Mdla fommied della quale coloni-, 
tara farete formare la figura d’vncolombopcr attirare ifuggiciui. Aldi- 
fitto della colombarafareteaccotnmodarnelmuroquanritadivafiditcr- **• 
ra , frainjfchiandoui delle fafeine di fpini j per inuirarc le paliate d far i lo- 
to nidi dentro i fuJerti vali, & d r^ofarfìstì quegli fpiRÌ, nOn cllcado bene « 
che quello ribaldo vcccllo annidi nella colombara, perche ^uenta, c llra^ 

«la 1 colombini. • 

Per popolare la voftra colombara ballano venti para di colombi gioua» ftptlMrt ts 
«i, che comincino a vl'aredclpiuinino: perche ci lana pencolo , cn'ipiiì 
vecchi non mornaflèroalla loro prima danza per inolio lontano che folle , DifcrtnKé 
t fono buoniquelli del colore di cenere, d i bruni, ò i acri . 1 calaati, e ca- 
pclluti fono 1 pnl piaceuoli,c domcftici,comc fono parimente i mofehetati^ ^*****J>>H » 
e quei, che paiono gaze al colore. ^uci,cbe hanno il collo dorato, egli oc- ' 

chi.Sr 1 piedi rodi, tono i pui lìcuri,c che propagano meglio. I bianchi fono 
difficili da allcuarc,e più fouopoftial Krirako de’ nibbi,& vccclli di rapina, 

1 fiaui , c rodi non popolano tnolco . Per farli piaceuoli , e domcdici , date AJdemtjlU 
loro {ubico del miglio , poi delia vezza , e finahiientcdel cornino , perche rart ttUmUi 
quello grano gli attua forte, c qualche volta anco del foniiento delle cri- 
ucllatur'e , e non li lafciarctc vfeire di quindeci giorni doppò che gli haure- 
cc podi nella colombara.Voi proucderctcancora,che non fuggiranno, fe da- 
rete loro della lente temperata in acqua melaea/i cotta in modo cotto, ò il- 
chi fccdii uiifchiati con farina d’orzo, c mele. Si dice ancora, che i coloni- ' . 

hi non fuggiranno , mctteodolì aclla fommicà della colombara vna teda di 
nottola , ò ramo di vice fcluatka , oucro frcgandofi, & vngcndoli le potte » 
c finedre delb colombara con t^lio di menta, e i colombi ik condurranno 
etiandio de gli akri; fe quando andaraono in campagna voi hnirecc loro l’a- 
le con ogiio di menta, oucro fcjpnnia che vi vadano, voi darete loro da mi^ 
giare vezza irrorata di vino/iuc Ila data annoile l'ciuenza d'agnocado detto 
vunce: perche gli altri colombi , dopò che hauranno lentuo il fiato de' vo- Sim«rlN^ 
flri non mancheranno di venir con cdìalia vodra colombara : ma in quedo dittltmiit 

mczo,fc volete pur dare loro VII poco di piacere d’vfcirc,niiratc, che fia di v 
fera, & in tempo torbido , c piouofo , accioche non volino molto da lonta- 
no . Profumate fpcflb la colombara di ginepro, rolinai ino, c qualche volta dk 

anco d’vn poco a'inccnfo fino , perche quedo li tiene molto, e- fi, che ama- •/«rr m$llA et. 
no più la loro colombara, che altra. E quando v 'accorge te^ihc cominciano ^*'"*'*’'*» 
a fedare, darete loro libertà, c vcdrcic che gecundo loro fera,c mactitu gra- ^ 
no netto contra la muraglia della grangia , lontano da i letami , c facendo • 
nettale loro fpefiò gh aluoi dcU'acqiUi douc fi bagnano, nccoadurraa 
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, . uioIua'akrebandc>rmzlcbct«o>A('i<vcnti para,ftà4]uarantai;ioftii«efui^, 

CtUmii f*». ura n popolato due, e tre arante unti: porche iìsliuaUno tre voice ,& i buoni ^ 
f f««/. ancoiquatcto volte Tanno icoonciJairoiìnaa&acurt icdiedi tenere la co^ 
ara volu Ta*. lombata neaa > e lenza Ipaiieiitare > ne bramar i culouiban i ne Icaiudri in 
ncuarc leceilcIIeicpanicriipcT prelcruatlida'p^ocJn»& vermi pici rpc<d(> 

■ però d’cftatc > (died’inucroo • Voroc t<lic i curombi tono d.' fpefa il verno, 
quando per le neut> e giaccii ò quando Icòiade hanno gctinogliato>che non 
trouano niente in campagna; ma quello e ^Carico di ducmdì m circa idi no« 

. 1 £rirlidc'fudcctigianL£tinqucfìota]ipovifannoqucliainuta,chclìdice 

virtm t » Marzo, che fono i piti granì, teneri, e delicati di mito Tanno . Conferua^ 
ccbeneIollcrco,chccauercccdellacoiooibar.a,eaDnloijnfchiateoonqueI« 
lodcllevacche ,ò de' caualli, non pai che quello dipecora, perche è tros. 

E d caltdo , c fcrue a ingrallare i terreni dc'.canapi , ò ipraci>& a rccicaic u 
umidità, c frigidità de gli arbori vecchi* * 


De' Buoi. Cap. XXII. 

C On tutto, che noi habbtamo aflegnato il goucrno delle vacche alla I*- 
uorarora.e che i buoi riccrchuio l'illciTo goucrno, ctraicamcnco;iion< 
dimeno delle ma/Iàric, douefe ne norriTcono, eper lauorare, c (Kr vendere» 
' ci bilogna vn’huomo , che non habbia altto carico, 'che di curarli, e goutr- 

narli , c guidarli, attefo che a quello animale cnccelTario hauercaltret^ 
tanta cura , quanta al causilo : è vero , che non porta tanta Ipefa nel viucrc, 
nc gli a midi, iiu bifogna ben nocrirne due per vno*, ne fanno anco unto la> 
uoruTO tre buoni buoi de in^liori del Ba rbóncic,ò di forellc,quanto fa vn 
fri huù *>m buon cauallodi Francia . ò delia fieolTà ;JBt in ifTc uo il lauorare con i buoi 
^uX. non fi fa fe non pcrnecciTicà ne’ I ho^i ,doue non può conanodamcncc no* 
t» fÀ xnbwm trufì razze, òdoue non polTonohaaetfì caualh,fcnonda Icuuani pacfì,con« 
. ciofìa che , fc ben i pafcoli fiano buoni, c Angolari per li buoi ccnic in f lan* 
dra , &c altroue, potendo aondimeno hauer doiniuóduà di caualli, («ne fci> 
cM U iu9i Jt uono molto più volentieri > fi come ancora in Ouergna fi prcuagliono piti 
ntn ftrntctf- toilodimuli, che di buoi, òdi vacche ;i pache non fono di lì pronu, e 
fitÀ . buona ( Bccutionc . 

M>Ui X’Oitn. La dalla dc^ buoi deue effèr fabricaia di piare , (elicaca di fabbione , ò di 

ghiara vn poco pcndiua , nccjoche Thumidità non vi fi fermi. Ocuceflère 
volta a rnrzo giorno ; pmhcfiapiufècca,iCmenDfoggcua ai venti, che 
fanno gelare . Sarà larga noue piedi. Si alta ranco folamente, che i buoi pof« 
fano cùnimodamcntc capirui torto , Se il boaro habbia adTai buon campo di 
andare attorno per vifiurli, fregarli , c drcgghiarli, e le rcdelic'rc non dcuo% 
no elTcrc $i alce, che i buoi non podfano conimodamrncc g'ongerui . 

Curif» dii Ilcaiicodclboaioèdi tenere la lua dalla netta, e che nè polli ,nc porci 
. VI t lurino mai, p< iche !c penne fanno morire i buoi , c lo dei co d'vn porco 

Sull* di bn»i ammalato genera la pt de . 

ntn» . L)i prrpaiarc paglia friTca a i Tuoi animali , e di date di metti re loro della 

Sitrrt di ftrtt verdura innanzi ,e dc‘ pampini di viu, & altre, c d inuerno, (coi zc Uifagi» 
mmm.iMtt uoh, efauc, e dell hcrbe (era , cmactma. Che (appia quando i buoi da 
, lauoricro iunno ò troppo , ò tioppo poco affaticalo per date loro , h condo 
la ioio conditione il mangiare ptopottionaramente. (. he non li laici patcìre 
da tempo tioppo caldo,nc troppo fi cddo,nc troppo humido.Chc lu ngh ab* 
bcuen troppo predo doppò la molta fatica. C he netti, c rmfrdchi loro IpeU 
io li pauuuento delia UaUa a nè lo lafci pct troppo Cecca fcagliarc , crcpa» 

ic, - 
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ff.mi 3 (^iieRVflT’tto faccia ogn'anno riparare iffclicato.che fcruirà ancora 
per foacciarc le bt ftiCj e forti di venni, che fanno nOf amento a 1 buoi . 

Ch; Il tengifcparatiairii lontano IVrf dall altrof, accìoche non fr batta” 
no fra loro: c quando non faraitntffaticif che dia lotcfbeuerc due volte i* 
giorno d’eftate , Se vna d’inucrtro in acqua chiara netta , e fredda . 

(Jhc guardi diligentemente quando ritorneranno di campagna , fc hanno 
frtto alcuno fpino nc’piedi.Sc hanno perlo l’appetico.Se il collaro, ò il giogo 
hà fatmloro nule al collo , àaltroue , òife hanno alcuna fcorcigliatara fu’I 
collo . S« (òno flati punti troppo dallo (limolo, òda calauroni, e cauani , c 
fecondo l’offcfa , h medicherà conucnicnccmcnte. 

(I bue caRratoé migliore da notnre> c da lauoriero dcIToro, il quale ... 
hà la carne pul neruou t Se è p-.il faftuliofo da guidare . Per il che di cento ^‘2iH*r4rt dtl 
♦itelli, che hiurà il boaro , nonne riterrà eccetto due per montare le vac- 
chiv Gli altri caRrerà tutti in età di due anni in circa, perche paflfàto que- j-ijiP» di tsm 
fto tempo non pOtria farlo comirtodarnente , e bifogna cafirarl i d’autuimor ' 

r<cl fccmarc della Luna * c mettere sii la piaga CeiKrc d» farmcnti mi-^ * * 

fchiata con litargirid, e tre giorni di poi pece fonduta , e mifchiata con 
Ja detta cenere . 

Il giorno che farà caRratO, non bifognalafciarlobeaerc, e diafcgli anco , 

pòco da nungiare < Il modo dicartrarloédi pigliare con due Rcccfx. Rrct- ^ 

tedi legno , come con tanagfie fò mollette i nèrui de’ teRicoh »poifubito 
aprire la borfa t e tagliare i tcfticoli in modo , che vi (ì lafci il capo , Se 
tRremttà, che c attaccata a 1 detti ncrui, perche per queflo il vitello non fa- ^ 

fà molta ctfufìonc di fangue/ e non farà anco del tutto cficminato, non le- 
uandofch totta la fua virilità^e laftiandolo quali in forma di nufchio . 

S« vi occorre a -comprar buoi da la uoriero, comprateli della contrada Cmfr* mi 
della voftra MalTana , perche non fi auczzanocofi facilmente all’acre Ara- 
mero, cornei caualli. Per il redo capateli di tre anni in circa, perche pili to- 
fto non poflòno doniarfi alla fatica , e conofCcretc fc fono di buona forza 
guardandoli ni bocca, perche nel decimo mele del primo anno mutano i de- ^dihm . ^ 
n dinanzi, e fei mt'li dipoi di altri profTinii , & in fine di tre anni li muta- 
no tutti : c quando fono in Rato gli hanno eguali bianchi, e longhi; e quan* • *” •• 

do inuccchiado, fi accorzaiio loro, e diuentano ineguali, e neri. 

Non bilbgna, che i buoi da campagna Rano troppograflì, né troppo ma- Bu»im*U$ttm 
gri : c quelli, che nungiano adagio, c con comodità, fimantengono me- _ 

f ;l IO in forza « li buono bijc hàda tfTcrc di mc2ana ftatura, predo al punzcl- Dt/^iuiuM 
o, c che fi muoua prontamente , rifpctto alla fua natura bciuiumbvuto , mvmiiM, 
t quadrato di corpo, faldo.e dritto di mufcoli clcuati, con orcccliic grandi 
il trontc largo, crdpo, l’occhio groRò, c ncro,il corno forte, viuo, e di me* 
diocre grandezza , il mufo groflb , c carnuto , la tefta corta , c rauolta , lar 
ghc le fpalle, c la pancia, gran cado di petto, c vemre, codalonga, 
t toffuta in fine , il doflò dritto , c pieno , le cofte diftcfe, le rem larghe, co- ' 
lue falde , c neruofe , l’onghii curta , c larga , il pelo fpeRb , c delicato da 
Inaneggiarc , di colore nero , c rodò é nKgìiorc , c dipoi baiò , ò nero mo- 
fchcitaio , il bianco c peggiore di tutti ; il grigio , c giallicio c di iiKZana , 
bontà, c fopra tutto vuole bauere le giogalic grandi . 

Vn bue di qucRc qualità vi (cruirà dieci anni al lauoriero. Porrete poi ttÀdilim, 
eneo ingradàrlo , c vendere , perche viuc finoa xi v. c fcdici anni . Potre- 
te ancora valcrui a lauorarc delie vacche Rcrili, c caftratc, ma, fc voi com- 
prate i buoi domati, & auezzi a tirare arare , ò che vogliate auezzarne 
ikU> nundrU) il volito boato dcuchaucrac la cura , c per la piti 
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U facile via conolccrc ia natura , & nfo anco dire la corapicflìone di ^el 
tempi ffitntj bue , chc vuoi dotmrC) l’cgli c pigro, fc fnelTo fi car ica , fc c troppo pronto» 
dtl hti . furiufo , ò agile a Icoarc , e trarre de' piedi , ò del corno , Se è duro allo fii» 
Csfiigart i tnolo,paurofo, rcfiio> ò timido a entrare nell'actjua. Oc’ quali difiètcì bifov 
etti Imi, gna gali igarlo prinia > che auczzarlo al giogo , più tolto non impacciarfcne 
in alcun modo. Et notate ,cbe per far ^fto e troppo prefio dentro due aiv> 
ni > c troppo tardi dnppò li cinque >11 ctigiunore Iccarczzeaucrzano. edoi* 
mano meglio i buoi al giogo, che la paura : c non ci è migliore efprdicnce 
chc accoppiare vnhuc giouaiic con vn vecchio , c bene cfiércicato , chc fi» 
Vtieippìvi d^Ia medefima taglia, c fotz.a, perche è cola di moicaimportanz» 
ItKi i iim , d’accompaguarli bene in grandi zza, forza, e natura, c fc il bue è difille d» 
guidare, ma nondimeno belio, £< a vofiro gindicio a propofito a tirare ,mcc*' 
tctclo in vn gran giogo in inezo a due altri buoi della lua taglia , chc fianor 
piaceuoli. Se ih tre giorni egli s’a ccommodcrà , 

£,fc volete domarlo pur folo,accofiuinateIo a poco a poco a patire le Ic« 
. Vimm’tJ gjturc , c la ferratura a i piedi , c doppoaicuni giorni legatelo a vn palo beif 
* * laido , c lalciacelo vn buon pezzo quiui a digiuno . Se egli è faftidiofo , paf<« 

. . . fata cIk gli fiala colera, fatclipiù voltcfìutarcleinanipcraccofiuinaruo» 

DigiuHist c maneggiatelo fra le cofcic » c per tutto, facendoli vezzi) poifarclo» 

. * * tirare vn uraonccllo , òdue legati al giogo , qualche volta attaccatelo all» 

. carretta vuota, c fatelo tirare vn poco lontano, poi mettete qualche ca« 
rico su la carretta , )>ci' far pruoiu della fma forza , e cop lo vfarcte al grf« 
do, alla parola , Se alla verga . Se hauete compro vn bue fauo, e auezzo a tt« 
Cimiiirtj rare, c che conofciatc la fua complciCoocrbi fogna fare pruoua di lui quair* 
i Uff di’iiui. db è accompagnato, cioè è refiiuo,paurolò, furiofo,òre fi corica no' 

V £>i|mw»ì i iòlchi , e de* iuoi difictti gafiiuilo nè con sferza , nc confiimoTi , perche 
. l’vna Io rende furiofo , l’altro [o fa duro , ma bifogna legarli le pniù;, e l»i 

fciarlo digiunare qua che tempo, perche quefio vino non fi vede gran facto 
le non in quelli , che fono tre>ppo graffi , pcrclic bifogna anco tenere la via 
diniczo in notriiii , non cficndo nunor mancamento per commodità del la> 
uorare, che il bue fia tropico graffò, che troppo magro . 

CèfMrt litui II notriiuemo de' buoi nor, deue efière a si grande abondanza ncirinucr» 
mulirnumi-- no quando non crauaglia. Egli ama le feorze de' legumi, come ve zza, pt> 
ti, felli > fauc . S'ingraila con orzo bollito , e confane rotte, c fc gli de dace del 

fimo non già tanto quanto a vn cauallo , ma a raticià quandi^ trauagTin . Le 
fiondi tenere di faiice Io ricreano d’ifiacc, efene dee dare loro volentieri 
Ciiidt' im»i . la fera vn fafcio . Egli ama fopra tutto i pampini di vite , c dcH’oiuKJ , li co- 
me anco la feccia dd vino. Le paglie di toimcnco>c la fcgala gli Inno molto 
* gioucuoii , e qualche volta aiKora la fcmola con le mandiglic , ma lo gon- 
fia pili chc non le dà forza. Le ghiande lo fan rognofo fc ikjii fono feorzaie» 
c fc non nc mangia a facieu . 1 cauoli bollici con la fono la gli tanno buon 
ventre, c danno qualclvt notnmcnto, c il medefimofà la paglia d’orzo» 
mifchiata con fcmola. Potrà anco milchiarli fra il loto firame della fece. a , 
clic fi leuerà de gii acquarelli , madie fia fiata lauau , c leccata, efmzs 
dubbio è anco meglio a dare loro la feccia coli come la è innanzi che la> 
licvia , pcrdie di quefiomodo le fcruiià di vino , c di cibo, e li farà belli | 
rifoluti , c funi, e niente poi c meglio per ingraffarli , chc nocrirhdcil'hcr^ 
ba, die viene nc' pr.iti rautuiino doppò chc fono fiati fegati . 

'firfriftTHàre J! bue e foiiupufio a nunco mali , che non c il cauallo , c^ier difiè'ndètla 
ihuiiiUa»- da i mali più comuni gli antichi il purgano fu'l fine di ciafcuna fiagione 
dcU'iUuio>cuci^iouÙfi§uci)fl,/VcuQt(»>aiupuiiafeu\'<^dfr<dIòvnLfr^ 
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to hjficnic tanto dell’vno «guanto deiralcroi c ftati vna notte in infufìonc al- 
l’acre in VII boccale d acqua comniunc ] alni con altre droghe fecondo IV- 
fanzcj e diucrfnà di padì < 

Si conorcc^h’egli e amalatoiò pefaimlarlj/e non trangiaiancorche liab- Siu 
bia innàzi copia di 11 rami>qujl cornicione quelli d’Autuno chiaman cucrer. 

per mettergli appetito j quando e difgultato per noppa ftanchezza » ò ri- 
fgaldamento, fc gii frega la lingua i de il palato con aceto» e falc . . 

Se egli e inaiiico» e fianco, fc gli dà ogni iiKfe della vezza pcfta ,cftcm- *"*PM**»» ^ ^ 
perata ncH’acqua del fuo bcuetc . ***: 

E per ouiare, clic non fi fianchi si prefio, fregategli le corna con tennen- 
lina difiemperata in oglio , ma guardate di non fregargliene li mufo, ole**- 
narici , perche l'oglio gli fi perdere la villa . 

Contra la palpitationc dei core , 8t il vomito, fc gli frega il mufo con a- , 

§ lio,ò con porri peftati,c fc gliene fi inghioccirc,ò còfi,oucro con vn’inghi- 
:aradi vino, principa’nKntc per li dolori colici, e per il brontolare del ven- 
tre . lidie fi conofee, quando fi lamenta, fi conca, e Icua fpefiò. ne può fer- • ' 
matfi in vn Iuogo,a!cuni v'aggiungono ogiio di nocr,& altri li dàno cipolle D»Un r 0 fi$i 
cotte invino rollò, Se altri mirra con grani di lauro dtfiempraci in vino, e gli ' '*** • 

iànno punticchiarc la Carne d'intorno aironghie, ò alla coda fino al fanguc. 

1/anticorc del bue detto altrfmcntc maglio,ó martcllo.fi conofcc/iuàJo } 

Tanimalc hi il pelo dricto per lutto il corpo.imnco allegro del lolito.niué- * * 

do gl’occhi fiupidi, & hebetati, il col o pendente, la bocca faliuofa, il pafiò * 

tardo, la fchicna>e tuito’I dorfoduro inccramence dirgullato,c non rumm^ 

(e niente . Quefio male fi gaarifee da princ pio , ma inuccchiato non vbidi< 
fee a timed.o alcuno . A che pigliate cipolla feluatica detta fcilla tre oncic 
niinutamcnte;iagliate , radici di meloni battute alirccanto, mifchiate il tut- 
to con tic pugni di Tale grofib,c dificmperatc in ire inghifiare di vino gran- 
de, e ne farete pigliare ogni di vn buon bicchicro airanimale . 

Al flullò di ventre, che viene qualche volta fino al l'angue, e Io indebolì- di 
fee grandemente, fi fi aficncre dai bere per quattro, ò cinque giorni, e fegli , 

' danno acmi d’vua infufi in vino vermiglio, ò noce di galla, e di ciprclfo con 
formaggio vecchio dileguato in vino grullo, e per ellrcmo rimedio li caute 
ciza in inezo del fronte . 

Volendolo ingrafiare , ò notrirc alla fatica , lauategli ogni otto giorni la 
bocca con della ìua orina, e ne tirerete gran quantità di flemma , che gli le- ■ , ■ ^ -• 
ua l’appetito, e gli fà impedimento nel mangiare , e fc la flemim gli ha fatto * 
venire il catarro , ilchc conofccrctc, quando gli piagne l'occhio, e che e dif- 
gufiato, e gli pende l'orecchia , fategli lauare la bocca con thimo pcfiaco in 
vino bianco, ò fregategliela con aglio, e Tale minuto , poi lauateghela di vi- 
no . Alcuni nettano quella flunma con foghe di lauro pefiate con feorza di 
granati, altri gli iiictcono nelle narici di vino, e mirra . 

Contra i! catarro , e gl 'occhi enfiati , fc gli caua languc fotto la lingua » - . •ai 
òfe gli fa pigliare fucco di porri,ruta,apio,cfauiiia ben purificati. , . ** 

A la cartilagine de gl’occhi , fe gli là collirio di fai amoniacodificmpc- • 

rato in mele, & anco fe gli ongc l’occhio tutto all’incoiHio con pece ben . 
disfatta in ogiio per il trauaglio delle molchc , le quali per il iiwlc gli l'arcb- S**** ' • 
bono continuamente attorno . 

S'egli hà la barba, che è vna caniolìià, che gli viene fotto la lingua, bifo- Bèrte Àiùn*t 
gna tagliargliele , e poi fregare la parte con lalc , Se aglio pelfau inficine , 
poi fogli laua la bocca con vino , e bifogna leuarc ddtramence con le inol- 
leue i verouy che figeuerano fotto la detta Icngua» E pct nettare bene le 

pat- 
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parti inferiori dell’animale amafiriav no c’é megI^rimcdio>che pigliar (ec^ 
Jhirid^ huì. eia d'vliue dopò che n’è rpremuto l’ogho, e farne yfare fpeUoalla beftia . 

Alla febf e , che gli viene per recccilìiio trauaglìo ne’ gran caldi con gra-- 
uerza di teda , en&gtonc dfocchirc caldo-rtraoi Anano» che Olente al toc- 
care dclh pcftc > le gl i trahe fa ngue dalla vena dd fronte, e dall’orecchia t 
c fc gli danno cibi frefehi rCotiW latcuche, 8 c altre, e fe glifomciTca il corper 
con vino bianco, e fc gli fi beoere acqua hedLla . 
tAéta fn£»- Se il pala to fendo in alcun mo Jo'enfiaco fi difapetito all’animale , c lo Hf 
^ fb^irarc fpcflò , farà buono canargli fanguc dalla vena del palato >e doppo 

la (angmgna non fe gh dari a mangiare altroichc agli ben pelbiti con foglia 
òaltra verdura, ó ffeno delicato fin a canto che fi cruouì meglio ^ 

</»’ Bn*i tofTc, fe gli fa bere d ecottione d'hifoppoic màgiar porri bc pcftì co 

” ' fbmicto fchiccio. Altri gli fano bere per fette giorni decotttone d’artemifia.' 

amtituifMm ^ beuendo egli inghiottifce vna fangmfuga,la quale glrdimori peranco 
3- longo della gola.fc gh fa cadcrciverfandogli oglio tepido in bocca} ma, fe 
^ c trapaflàta allo fhxnaco, fc gl’intbndc aceto ^ 

CMtT» mm!i ^ morficato-daferpeme, feorpionei miferagno ò cune rab-' 

«A (•'prnù . ^ biofo, fc gli frega la piaga cotao^lio di fcorpionc,ò di fbponc infufo in ace- 
Mt'fi d*t»- ^ ^ dccottionc di pcrfonaca, aha9-laparó»dt falainuora vecchlav 

& alla morfìcarura de’ calaiironi fi frega coivccrufa ifemperata inacqua ^ . 
e s’irrorano i luoghi, doiK il bue pafcolcrà di decoaiunc di baccarà di tauro 
per far fuggire i tauaiii,oucro fi frega con quella dccorrionc,c fe egli é offe»; 
io dal punzcllo, fi-bagna la parte con Calma del medofìsno bue ‘ - 

Alla rogna , fregan coir aglio pclhrcon facurcra timbra , folfo , 8f aceto' r 
non noce di galla pcftaca in fucca di> edamua detta volgamiente herbtr 
gatta , ò marruBuio con afiFìingia , & all’vlcerc fi frega con malue pedate iiT 
vino bianco. A i chiodi, & apofleme, bifogna farle maturare con Ìewto,ai' 
polle di gigli ,òScilic aceto , c poi lagliarle , c nettarle oaldamcnte coir 
la fuaonna , e metterci rade bagnate in pece liquida, c finalmente de i fifr 
intimi in fcuadi capra, ò’di bue . 

Al male de gli occhi,fc lÒQO cofiati,fe le £1 collirìo-dì fiirina di fbnfrcnt'O 
Otiti jfjjpatlata con hidroiiKii - 

c»i 0 rr*t * , Se gli hà catarrate, ò onghicllc, pigfuff fale amoniaco, c faffene vngutiT* 
’iPtaihuU. to con mele. 

(jtclit (ht All'occluodelbue, che lamira incefTantemente , imbrattando tutta la" 

. ganafià dcll’hiimorc , che dilla , pigliate cola di farina di formemo cotta r 
e fatene empiaifro sii l’occhio. Il papaucro friuatico, tigio,c radice pedate 
con mele- fcrue anco di colino a quelfo mcddinio ef&cio . 

HJtJiJhm- Al male de’ fiarichi , che rpcrtbtonnentai buoi, bifogna fare empia dro* 

^ di tre pugni di femenza di cauoli cor» vn bicchicrodi farina d’amito ben 

pedi iiilicuie- , de infiifitn acqua fredda , e dipoi applicaci alle parti doueft 
. . doglioiio. Et jJ mcgliorc rimedio poi che viri potria trouare,c pigliare fo- 

glie di CI predò lenza i rami tre pugni , e farne coiiK dt fopra , aggiungendo' 
aceto fort.flhiio, per macerarli, c diflòlucrli , 
dirmt . ■''' uialc delle reni , bifi^na cauargli fanguedalle vene dentro le cofeier 

’ oucro dalla vena clnaimta matrice , che fltruoua a longo de’ fianchi vici- 
nando alk rene , c per beuanda bifogna fargli potiouc di fucco-di porci cotr 
acqua tepida, oucto con della fua propria orma .- 
fttlarKgna. AHa rogna, bifogna frcprio con la foa propria- vrina'còhbutirOVCQ' 
etr 1 $ fùUt- cbio falaro, oucro vngcrlo di ragia fufa m vino bianco . 

• A ipidocciu t u bdogiu 1» deciotfrOQe d’xUuo fcluatico eo o làle« e bifcK 
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SnaTniargli1cvcfrHJiei«h’<«1i;hàfottoIaIinj?oa-* . 

. Alnialcidd poluKOK, le glifi inghioKÌ re fùcco di porri con vino biaiico ' 

idolccjc fogli mette nell’-orccAta radice di nocciuolc. ' mcm. 

S'cgli ha vna {palla iiciancata > brfogna iniàinguinarlodal piede didietro S^IU fdiat. 
.della parte oppofita.be tutte due, cofi bifcigna insàguinarloda tutte le gàbe. . 

S’cgli hi il collo incordato > e la coppa oniBata' > bifogna traigli faiigue GtiU imtn» 
.dall’vna delle orecchie > efe e neltiiezo , da tutte due rorccdiic «emettere dmt» , 
fu’l male cmpiailro fatto di anidolla di bue > e iiuo dibecco fonduti per 
•eguale portionc inolilo, cpece liquida. ; » n g;ir 

: Selapcllcgli è affilia aU'oflàjbilògnafomenutla con vino ò puro, dmi- 
iich iato con oglio^ , ml'rff*, 

S’cgli và zoppo perhaucrpacico freddo a ipiedi ,bifogna lauarglicli con *** 
della fua orina vecchia, etepida,«ua:s'c per awondanza di fangiic, che fi ri. 
tiri alle paflore » e fopra ilpìede ,ibilogna rtlòlucrneio , ficganà) ben fotte , 
e fcarnificando , e fc di^queflo inodouon fana* lari bene a fendere Ibnghia 
dall'dlremitàhnoalviuo, efarglicnc vfeirefangue ,deinuiluppjrglilcpa. 
itore con vna borfa dicocamc « accioche l’-acqua nongliiaccuooeumctito 
£n’ a ramo che ei Ila guanto. ^ 

Se egli và zoppo per conculìone di nerui, bifogna fomentargli le gambe. ' 
«onoglio,efalcjmafcperuiiìaturadiginocchio>bi(ognafoincniarrcóace. - ' 
co caldo ,ò con decottione duii glio , e foaic di luto . In tutti i cafi bd'ogna 
cautetizarc laparteoifcfa, cniccictuifoprabutirufefcolauato in acqua* 

& aceto, poi al£ne farete vnguento di buciio {alato con gradò di capra. . 

Se và zoppo per vna fchcggiadrlegno,£ttafegli in qualche pai te del cor* . , . 
po ,ò pcrhauerpcrcodu coiuraqualche pietra ,bi(ogna lauare il luogocon 
orina calda , e mcucrui {opra grado vecchio fonduto inoetio, c pi ce liqui. ^ 

da ; c non cmieglio per ouuiar ,<he non zoppichi , chedi lauuc loro i piedi 
con acquafredda iubito , chefondifoompagnatidalgiogo ,poifregarglidi 
con adungia vecchia. 

Se lacorna fì fende, ò (ì lchianta,bifogna prima fomentare d’aceto, Tale , C 0 f ••fifftl 
À Dglio mtfchiaci mlicme* poi mectcxui fopra adùngta vecchia funduu 
inpcccnuoua. 

i hufiàliyò buoi fcluatici fonomiglioria tirare la carretta, chcal lauorte*' ftl-' 

to ,.^rche non lono mai coli rifoluti, nè si' forti, e non ebuono il lauoricro • 

del Toro, perche li rpucma,e nons'accoiiimoda con i buoi caflratt.E’ anco Jd 

nioltu buono il lauoncro della vacca caflrata , ma bifogna cudodire , & io- ^ i éut» 
zaffare i toria parte per le vacche, le quali lì faranno coprire intorno alme* 
fcdiMaggio,(jniguo,cLuglio,& viuofobadaafedranca vacche. Tr»p» M 

1 buoi , che (ì voi ranno notrirc per mgradare , & vendere , non hanno da /c4- 

fallì tirare fenon qualche volta la fcttimana.bt in bello ctmpo,& in ccmni k- 

Icggicn per idercKatli ,enoninangierannoalito che orzo , Bino, c paglia , 

« qualclie volta pampini di vite , de altre verdure , ebe tono loiogratc : & il Tertà 
bue, che hauti tirato la mattina, fi lafcierà ripofare ta fera . 

Doppò che il lauoratorc conofeerà , che il bue , ch’egli haurà demato ■ * 

al lauoiicio , non poirapiù tirare, lo notrirà qualche nmpo fenza far nien- 
tc , lo amazzari , e falera in pezzi per cibo annuale della tua fstniglia : e con A" 
quella occafìonc conlerucra la midolla, chele di bue per valerli iic nr’fcifo- 
gru ; perche la iiiidolJa dì bue vale grandcuicmc a digerii c, c mollificare i 
tumoridurijC fcirrofi,bi il fide di bue , e meglio anco quel di Toro guari- , ^ 

{ce del tutto le viceré del federi mifchiato con Cucco di porri , & inlhllato 
iKÌi orecchie iuuuoueil{ibtllaredciroicc(hic,eiicgacuu)ioroQaii’ombi. 

J*'» 
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lico de’ fanciulli fà morirei venni > emirchiacoconmelecfìngolarinìinar 
per l’anginei & è vcilc fopra ogn 'altra cofa a tingere in oolorc giallo i cuoi» 
c rami fpargendofì il fide di ime fopra le feiiKaze fi che le biade non fono 
pùird mtl mangiate da i forci . 

* Trouafi qualche volta nel fiele de’èuoi viu pietra di grollèzza di vn'ouo 
fjm wtm , di colore giallo • della quale data a bere è fingolare contea la pietra , c cen- 
tra la giallezza , & applicata alle narici rende la vifta piti chiara > & inipedi- 

, fcelcnu(lìoni>chclifanno(bpragliocchiicttraupe’l nafomifcbiatacoa 
... **’“ fucco di biete quieta racccflò delrapoplefia . Pedono i lauoratori riceuere 
. parimente grande aiuto dallo ftcrco de' buoi» c vacche» perche guarifcc 
1 morii deli'Api» e rifolue ogni forte di tumori» mitiga la goto Icùtica» 
c mifchiato con aceto duninuifcc grandemente le fcroffole . 

De' porci , e porcile . Cap» XX IH, 
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D I tutte le bedie da notrire la piti golofa» la più (Mrct , è quella » che fi 
maggior danno» che 6 il porco, dcueedlèr fìngolamiente raccom- 
mandaca per la foauità della fua carne quando c di latte» e giouanc» per li fi- 
lati , il lardo , il cuoio, e l•aflun‘lhul ; c della fua voracità può rendere ccfti- 
tnonio quella troia fc luitica» che i R.è ammazzò alla caccia, nel ventre del- 
la quale furono trouan fei (cechi d’vua . 

La fua fporchezza d mamfclta : della fai voracità» & volcollariì per 
tutto» e de* danni» che dà. ne fannpfede il fuo rufpare » che fi appredo 
le muraglie » c lo fcauarc intorno a gli arbori , e luoghi feminati» e per que- 
do in viia tiiadària d'impoitaaza , quale noi figuriamo la nodra » ci vuole 
vn’huoiiio apoda per goueinarli» e condurli in campagna , chefapptago- 
ucrnare i fuoi porci in bora » e nenamcntc , mettere i porchetti dalattaci 
a parte, c le troie con i inoi figliuoli fegniti in coperto parimente fcpara- 
to , de i verri nel coperto de* porchetti disfattati anco gli amatati in luo- 
go particolare. La paglia frefea » cfpedòrimutatagl’in^dìa'trcttanto» 
quanto il mangiare , e bifogna haucr cura che il uioalueofia continua' 
mente netto: c bifogna che fecondo la diucrfità de’ tempi» il porcaro hab- 
bia femprc in rifcruaquanucà da ghiande» fruttagi marci » ò alcuni legu- 
mi » de in diffetto di quedi dell'orzo didemperato in fcmola , & verze , ra- 
pe , ò nauonf per darne loro , e che i loro cibi non fian freddi » nè troppo li- 
quidi per paura del iludu di corpo; che il fuoio, ò pauimento della loro dal- 
la fia ogni 111 ' fe rinouato d'arena, ò di fabbia per cenere Torma; perche» eoa 
tutto che quedo animale fia fporco»e fangofo.nonduiieno ricfcc molto me- 
glio in coperto ben netto , e ben intrattenuto . • ' 

1 porci, che vorrete ingrailàre» non hanno da vfoire d’vn loco coperto fe- 
paraco » c non deano hiuerc altra vida che dalla p arca , c non ci fi ricerca fi 
gran cura, come a gli aIcri»ccceccoche di tenerli necci,c darli ben da mangia- 
re (in che habbiano facto il grado, perche doppò quedo tempo reda quali 
feinpre loro viuanda innanzi, c non u muoucrebbono da vn luogo com^ pri- 
ui d'ogni icncimcnto ; dimanicra cIk i forci alle volte le fanno il loro nido' 
fopra la fdiiena»e $ è crouaco tal porco haucr il lardo u piede.c mezo gì odo.' 

Non rilcruate che dicci verri per cento troie, e cod a proportiune . 11 re- 
do cofi maiichi come femine fateli cadrarc doppò vn'anno, o (ci mcfi per lo 
manco > con tutto che il più cerco li.a qu.au io co:mil%iio a entrare il calo- 
re; nc lalciate lutto la troie a notrire più di diciotto^Karcel lati per ordina- 
rio » & vendetegli altri d’ouo « ò dicf i giorni » c doppò vn'aiwo fcparatc j 
I cca- 
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è caOrate gli altri i e mandateli in paflura . Conrcruatc di tutti i più curti i 
groflì iquadratij ben fatti di colore ncro>ò bianco, e che habbiano gran fe- 
role fu'ldolTò per fare de' verri i & i più longhi a pancia pendente , cofcia 
larghe, e corte dirtele di colore parimente tutto bianco, piccola tefta, gam- 
be ciirte per le vortre troie, gli al tri fi hanno da notrire. 

N'.n tante' coprire le troie prima che non habbiano vn'annopafiato , tiidi /«f ^ 
e che il verro fia di tre , ò quattro anni, perciochc doppò cinque anni bifo- ffirt l$ trtify > 
gni caftrarloper ingrartàtlo. Il tempo della monta, (ia per poi tare, ò pcrin- 
grartarc I hà da crtì-re al primo quarto della Luna fino a Luna piena , perche 
non c buono pili oltre, non pili che fia nel fccmarc, e ciò farà doppo la fella ; 

della Punficatione fino a mezoMarzo, ò poco dipoi, acciochcdiGiu- ^ 

gno , J.uglio 1 & Agofto i voftri porchetti comincino a pigliar forza , e lìa- ^ » 

no forti di Settembre , perche i porcellati fono difiicili aa allenare d’Inucr- > ; 

no, e di più debole coiiiplcflione de gli altri, perche querto animale teme 
più li freddo. II che c cagione, die in molti luoghi fegli fanno Halle di ^ia impH 
terra., benché v> fia comiiK^ ita di pietre, calcina, labbia ,cgelìu . H^b- tiiHta 
biate anco auucrtenza, che i verri non conuerfano con le croie pregne , f»ma, 
pcrchclc mordcrcbbono,efarcbbonodifpcrdcrc. Trtìt mÀÌ2 

Querto animale c molto vorace , & impaciente della fame , c mallìmc le fÌMua ififUki' 
troie, le quali in ouerta nccertìcà hanno qualche volta mangiato i propri] fi* li , $ 
gliuoli, e quelli d altri ,&aiKX>i putti m campagna, che none picciolo incó- valtA i fMti 
uenientc. La onde bifogna haucr cura, che il loro aiuto non fia mai vuoto. fUeth i» tX, 

. Si cartrano al calare della Luna a primo tempo, oucro all'autunno , cfifapt», 
conofee fc il porco c amalaco, quando gli pendono molto le orecchie, c che TMkfa di 
egli é più lento, e grauc del lolico , ò cne fi mollra lenza appetuo j eper Jh/n» ifai'Hji 
cniariricnc meglio, fc non apparifcc alcuno di quelli fegni , cauatcglivo cama fieaaam 
pugno di fecole di siì’l dortò contea pelo ; c fc fono nette , c bianche , U por* Jtani u «b« 4 
co c fano, fc fono fanguinofe, ò altrimcmc macchiate, egli c amalato . iMiia dffar^ 

11 porco c principalmente foggetto alla Icpra per la fua ingordigia, c fpor* il , 
co mangiare, e quella è la cagione, per la quale fc li guarda la lingutr,c dietro itfr» daifa^ 
l'orecchie quando fi mette in vendita sù i mercati , c nelle fiere della Città , ri. 

C credo ancora ci^é quella fia la ragione , per la quale inollri padri non ne Gmàrira ifarì 
vfanoordinariamrtite, e querto male a gran pena può guarirfi} egli ne farà ti dalU Ufr», 
tuttauia allrgcrito an'ai,rc la fua rtalla farà ogni di nettata, fe gli farà pcrmef- Sagai dtHnJ{ 
fo d’andare a fpaflò alla campagna a pieno acre , fc fi farà bagnare fpcrtb , lafrAdt'fartù 
ò volcollarfi in acqua di marc,ò fdata,fc nc' cibif^uoi fi metteranno baccarc Abbrm/àun 
di Lauro battute , fc gli fi darà feccia ili rmo da mangiare mifchiata con fc- pUi tefta i pari 
mola,c licuito,c tre fegni ci fono certi per conofcctc la lepra del porco, doc tìychapeUrUÌ 
fe lòtto la lingua fc gli truouano piccole puftulc ncriccic , fc non può reg- 'Abbruftian, 
gcrfi sù i piedi di dietrod'c le ietolc fearpite di fu’l dortò fi mortraiioiangui- Mtiii fterùtM^ 
iiofc nella lalicc. E perche il porco per cagione della fua fporchezza, lia là- „ mnee iperci 
no quanta cilcre fi voglia, hà il più delle volte qualche vino fra pelle, ccar- più ieftathr.2-' 
nc>è buono doppò che fi è morto, abbrufciare le ferole, c la pelle con paglia, pelarli ten mai 
pili torto che pekrlo in acqua calda , perche il fuoco attira molto piti facil- e»U» •- 
méte fluori che l'acqua calda quel che di cattiuo puòellcrcf!apcllc,ccai nc. faft eemmnn^i 
Egli c ancora fotioporto al do'orc ,& enfiagione della milza , òr alla pc- menta in x«*- 
fte, »cpcr rinfelicitidel tempo , s'attacca pili torto à vn corpo fpotco, in- mm, ^intnt. 
fcttojcdi caitiuo njdrimcnto. ta-^nalpatf^, 

All'efllrc priuo ikappitito fi fà digiunare vn giorno , vna notte ben p»rr« fetieprm 
ferrato , & in luogo buio per coufcruarc gli huiuoxi fu^ci fluì , e timcitcìfo fi» aiia ptftt^ 
in appetito, . & tt>,Ugia . 


DeirAgrlcoItiirà di Carlo Stefani 

miiinixlr», - Pct la hbrefc gli caos lingue per li coda, ficalcatirror, c gonfiaménti 
AWitffpt- delle glandule del collo, òancDraperlafofpttioiiedtlcpfafeglitrahcrahp 

fuarifitdtie- Aldolorc, & enfiatura , che gli viene al tempo de’ frutti ,<}uandoccn « 
in*fpit*ntU . quantità , c che ne mangia de’ guadi a fatietà > le gli-fà mangiare de’ ciipari 
À » vecchi boadiralimttrati conrenrio}a,St acqua, & ancora copiidicauoli colf 
iR4Ìi à* fwtK rod'b come d'altra Torte, e fc gli fà vna inai^tora di tamarigi / 

Tih* . Al la rogna ■ & enfiatura delle gbndute dei coHarfi frega con Tale batrati 

c«Mrrr. corafarmadiiormcrtopuro» 

]()(•« . fi’egli hd irangiaco'io'qaianio, che granticni domandauiano faua di po^ 

r coioucro'dclla cicuu,(e fà bere decocione di cocumcri feluacici alTai te« 

ticutm B,«». ptda per farlo vomitare, . ' 

gi «/« mt$t$ à • Sopra tuno bifogna ne’ di canicoliri dargli molto da betlere ; e ne gl? aW 
f féui . ni giorni ancora calda, c lailciario ruminare, c voltolatila Tuo piacere, per* 

àV*d(*p»r«Lchelaret«lofàshivire, > > . 

Per il rci?o>il buono economo (olrra il notrimienro, che càuerdper hii, &T 
per la Tua famiglia del porco melici in pezn, e ben ralato'iiivnacàrnara) 
di per- anuflcrà ctiandioilcl giafib per gli' alili de’' Tuoi carri , carrette jbarozzi jdC 
*»• aratri, e la buona liuoraiora anche uc fina il Tuo velie per le malattie de** 

Tuoi , perciochc e molto a propoliio a far niatorare ogni torte d’apodeme 
mafliine per guarite le buganze a i calcsn^nhlé vi fimifchià polucre dì tlooc' 
di quercia, c cenere di fai ma d orzo , • . , 

Ueilaa dare come bifogna (alare la carne dì porco , ogni beftia ,‘e princi'^ 
Setter* he ter. palmcote il .porco non dee lalciaili bere il dt precedente , che (ì vorrà amt- 
fv àt pttft-. piazzare racciocbc la carne fia'piii lecca , perche ( bcuvndo ) la falaturane' 

, . ciceucrà piti humidità. C^tido adunque l’haurrte ammazzato cofi alTetca- 

... I.- to qi«nio>piu dcireOù le gli potrà leuare, tanto fata meglio , percht queliti 

vi,v .. . ’ fi pidlungaiuentc durare Ulalacura,cprcferuamegii(ylacorrunione. Poi 

" ~ ,i tagibtc la carne in^zzi, e mcuccela nel (àlaru, facendo altrcttaritiJctci<rr 

ri I V '.I falc^oflsincntcrottoqiMntodicarne.grvnifopraghalrri.cquantlotlfoi 
' ‘ taro farà quafi picuo , fi itcmpuiil refiO'fiUrfidc , c g^uctà^ogni colà coivpctf 
. • , ) aflài grani, n > 

. • “ DtU’tmiU,eKeropecori[&. Cap. 

i- ■ ■ la miglior Nrtc dcli’vtilc della imlTaria confiRc nel tiotrirc gli ani- 

r • 1 • CJ mah , l'che fi fa nelle mondiglie , e coll- fupetfluc, che il buon padre di' 

. . • iamigliafparagnade' ftrami-.egrani , le quali non cofiano eccetto laf'atica’ 

' , .. di raccoglierli , e confcruarli , iò pofló affermare , cIk i liriglinti .'c' 

Cttr» dt gir pjjj fruttuofi animair, che pofTono notnrfi nella cafirdi Virila, fonie bèftic dà‘ 
lana, tvcro, chcci vuirlegrancurapcrprcferuarledaltTcddcr, dalfuccn- 
Uhe, (yvriii, , jaHa rogna , dal male del ftttguc , & altri inconuenicnti , che di fu» 

( , iHwtet. bito feorrono da vii’ animale all’altro, ebllt^n* anco vfar diligenza di’ 
guardarli in campagna, c nelle (lalie da > pencoli . ma cHe cola écnefia à 
coaiparatione della coli ringoiare, & vnlc drapperia, che lif 3 pér'fntt»' 
Euiopa è di prenoli formaggi di Beteuno , e d altri' pacfi .'c della coli 
PverM di delicata carne deiniuntom Fraiiccfi? Non douràdiltiqucnìrcte (traim:, 
_ip*ae ddture, {* boi inlcgnercmo al padre di famigha , che fonia ogni'cofam'irit entra , & 
vi^il»ntc aba cullodia delle lue pec .re piti de gli altri' bcllìriinr/eÉic- 
eia lu niotfoi , che il fuo coperto per le pecore fia benillimo in pur.fo , c ceJ-’ 
petto d’mucino il luo pecoraio di buona natura, che tenda t u V*- cono, 
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^fìaacconunodato a molte co'fc honcftcj.perciochc pochi linwHni fi truo 

uano hoggidi di OTcflaptofcflìoncicfpccialmcntcapprcfTbdclle città,! <jua- ' 

li per la lo!0 desìdia , c longhi ripofi jionfì diano a qualchcinalitia piti collo 

,chc al bcncjc pKifìcio loto pactoni.Oi maniera che da t^utlli con ii'al co- ] 

ilinnaci vediamo feguire giornalmente molti ladrocriiijifualigiamcmi, vio- 

Jcntic ,& altri infinKiaiiali .Per contrario intimi pccoraid’Éguto.c-d’altrc . • . 

Tfgioni, turono inueniori della Aflrolo"iadella Medicina»dcHaMu(ìca,edi . 

jixike altre Icicncie libcrali^ne sò le debbo aggiógcrc anco rane della gucr- térrdùl'MjttsL 
ra,c principati^ gouerni deHegn^perciochc pratiicauanolonghllnm anni rCy* 
ne’ campiidt viutuano fatto le capane, offeruando a loro conaixadità i corfi ~ • 
ideile ftellcje difpolicion delle Hagioni,c notando per longo vfoA cfperien- _ « • 

la la felicità, & infelicità de’ tempi, di forte che da’pallcn antichi fono vfei- ». 
tclcgcnndimaggiorcfcientia,cnelìanoteft)monijgliHicroglfici. Bilo- 
gna per CIÒ vna gran cura aaiCTtcnia a eleggere vn buon pecoraio . " ’ 

Hora loiiitcndo, che ilbuon padre di famiglia, per trouare vna buona ò 

greggia di pecore, comperi pecore non tofatc,c)ie non habbiano la lana gri- Stgni di fim 
già , ò macchiata di diuctfi colori perla inceri iiaidinc del colore . Rercttcrà <»r« ' 

come ftcrili quelle , che hauranno i dcnci di piti di tre anni , e farà clctcìoiic 
di quelle di due anni , che Jiabbiangran corpo , il collo longo , la lana kmga 
non ruuida , il ventre grande, e coperto di lana, e non fcopcrto, ne piccolo , 
gli occhi grandi , le gambe, e la coda longa . "Farà molto conto de! monto- c,„.- 
jic , che hdbbia il corpo alto , e longo , il ventre grande , e coperto di lana , . 

la coda longa ,e digroflo ligio, la fronte larga,ctcfticoligrcfli, la (chicna 
larga , Ibrocchie coperte di lana rutto d’vncolorc , e nondi diuf rfo-colo- . » 

te in alcuna parte del corpo , ben fornito di corna, e nondancno che le cor- • i 

na fiano piccole imorte , e curuc più tofto che dritte , & aperte . Ancotebe 
il montone con le corna porta con fc quella mcotnmoduà , che, fé nrcnduli dt$mtwà 4M| 
armato dalia natura, non ricerca fc non di combattere , & e più ardente ^* <*»*«. 
dietro alle pecore importunandole trop[io ; ma epurilo , che cftnza corna , 


e feniendoli difatmato non e si pronto a combattere , Se è manco caldo. 

:orrcggcrc li calore , cfurud’vnti,oiuonetm. "" 


dii 


Ma i paflori fono foliti di correggere ii caiorc , ciuriaa vnti,oiuone mi^ 
portuno , legandoli vna tauolctta con punte di ferro riuoltc vctfo il fron- 
te, ptrchc-qutfto lo ritira davnarc. Alcuniforano la loro coma nreflò 
l’orccchic^ 

ftTttt» dd 

- j a**vv« it WV.*rVllV « I«1IU WU U U I kU Vi «IlVIIal Jll LA. 1 ILtV'l ILC VCT* . t 

fo la Coite 


L’ouile, come anco il porcile, farapauimentato d’arena in pendente ver- 


e la foUi del letame per lo fgocciolarc dcll'orine , e fituara , 


«OiiK è (lato detto di fopra, vcrfomtzo giorno, perche qutdo animale, con ^ ,i L 
lunochcfiaber vcnito.patifccnondiiiicnocdtcmamtntc ilfrcddo,& an- w/^/j * * 
co i! caldo, cpcrciò bifogna fargli dalla longa, biffa, & affai larga . , * *'• 

La pofatura delle mangiatore (àràd’vn pede, e mcao in circa di fopra 
del pauimcnio, e ci Tara lino pertiche alte ,drittc,& affai groflrckgatc can- 
tra k dette mangiatore, per impedir che le pecore non paflino di là delle fue 
ladcilKre. > 

il padorcterrà le fue radcllicrc, «graticci n«ti , iqualiaffìcureràsibc- 
nc, che non poffàno cadere, e che i montoni non pollino paffarc alle ma- f*fi*^*^ 
dri, negli agnelli era ucrfare alle pecore inferme. 

Haiirà cura di far coprire le fue pecore doppò l’età di due anni fino ap- 
predo a cinque , pcrcinchc paff.ni i fette annuMinmciano a non coiuenirc 
pili : fi come l’ttà de’ montoni per coprire le pecore e dalli tre fino a gli ot.- 
lo anni, lit vn mon.one baderà per cinquanta pccore.Et il tempo piu a pro- 
f e (ito per accoppiarli uùi.iue e intotuo al loiUiiio d'inuctno«chc e nel me« 

fc 


dd 
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fc di Noucmbre , accioche la pecora che pona il feto cin<{ae racfì ^ facdii » 
figliuoli a Priimucra . E (c egli vuole haucrc di molti montoni > farà buo> 
nò ( fecondo il ricordo d’ArillotiIc ) d'ollèruare il tempo per farle accom* 
pagnare * come in tempo fecco quando fofiìitraimnana fare pafoolate Ut 
greggia tirando dritto contra il fudetto vento ) e di quello modo fare nuu*- 
tarcìc pecore . E fe egli ddìJera più hauere delle femine. bifogna farle voi l 
tare al vento di mezo giorno > c di quello modo farli congiongere . 

Quando la pecora fi trouerà in doglia per partorire > fia diligente d‘aiuw 
tarla (bifognando) con tirar fuora della matrice il parto intero $ fe viene di 
trauerfoioucro fe non può vlcirc; perche quclloaninialc fente coli ben tra> 
tuglio in far gli agnelli , come le Donne in partorire i figliuoli] e pcrcioche 
è priuo di ragioncjtrauaglia ancora afifài piu. Vfeitu fuori l’agnelloibifognx 
Iciiarloje tenerlo ritto,pòi accodarlo alle mamtiKlIe della pecora peciauez- 
zirlo a poppare fua madre, non però prima ch’ella fia fiata premuu al- 
quanto di quel fuo primo 1attc,il quale ròtria fare nòcumenra allo agnelbi 
I! quale deue eficre chiufo infianc con li audre quei due primi giorni dop> 
pò che farà nato, accioche ella lo mantenga caldo,e che egli impari a cono» 
fcerla.Dipoi,finclie egli comincia a faItcTiarcjbifogna tenerlo in vn coper- 
to caldo, & ofcuroidalqualc farà poi rilafciaco mattina, e fera, perche la ma- 
dre pofià allattarlo ncirandare , e tornare di campi^na . H quando egli Di. 
rà vn poco più forte , fe gli darà della femola nella Italia , per datgli da trac- 
tenerfi mentre che le madri daranno fuori in pafcolo . 

Il pallore circonfpccto non riterrà per popolare la fua greggia fe noni 
ftr /4rpiù robufii agnelli, c che fopporteranno facilmente l'Inucrno. Glial^ 
gmii» • manderà a vendere alla città . Ne riterrà tuttauia vn'a.fiài buon numero per 
furrogarc in luogo di quelli, che potrebbono morire, ò amalarfi,& auertirà* 
che U nuttKro della gre^ia fia fempre impari, perche in quello confifie vna 
*fmri gitMssh particolare virai naturale per la fanità, e longa durata delle pecore . 

U • Nell’inuerao egli le ciberà delle migliori paglie, c doppie della maflcria, 
CiU dttU tf. e radellcrà fpedb giù le radcllicrc, perche quel refiduo potrà poi fcruire per 
' far letto alle vacche, e caualli . 

£ mancandogli la paglia , potrà notrirli di fronde , ò foglie d’olmi , ò di 
firalfini , ò dd fieno dell’Autunno , che fi chiama vitimo guadagno . 11 ci- 
thifo è anco buono , e la veaza . Nondimeno le mondiglie de gli herbaggi* 

* ’ ' che li fanno in mmedra,òi legumi faranno loro ncccflarij quando non po- 

tranno hauer altro, c che cucco il redo farà mancato . 
di tf. Qiumoàl tempo di condurli in parcolo,d’inucrno,e di primauera,1e ccr- 
rà ferrate la mattina , né le condurrà in campagna , fin che il di non habbia 
wfm/eih . ieuato Icgdatc di sùla terra, perche in qwcfio'tcmpo l’hcrba gelata genera- 
loro vna d;dilIatione>e grauezza di teda, c rebdationc di corpo . D’hdatc 
alla punta dd giorno condurrà la lua gl cggia al frefeo , e la mattina a buo- 
n’hora , che l’ncrba tenera c coperta di Tuggicda, c nei mezo di per i! caldo 
cercherà le valli , ò vna quercia antica, clic didcnda i rami , ò le bofcMglic , 

. > ouc fia ombra . Sarà curiofo nel gran caMod’ofTcruarc, quando ccm;r.cie- 

^ ranno i di canicolari per poter condur innanzi mezo di la l'ua greggia verfo 
Occidente, c dopò mezo di vcrs’Oricntcìperch. c cola d’importanza, che la 
teda delle pecore,che caminano,fia volta al cóirario del So’c,e he fuol nuo- 
' ccr fpdio a qued'an. male , quando la canicola comincia a diiuofirarfi . 

' ' _ In tcinTOltcddo , de humiJo , come in Inuerno ,c Primauera, cinta loro 
’Mituttit U beucrc: folamcmc vna volta al giorno, in Edatc due, cioè quattro horc dop- 
ftm . poli fole Ituaio, cialda, quando il caldo farà ceffato. . . .. 

■ Le 
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le confmcrJ con mn pìaceuoinza > come é ordinato a tutti i paflor i i>Myf»ri dei. 
di^uai fì voglia force d'ammali > che debbano più collo if!ere > c inoltrarfi t»ne i«mtrna. 
uida de* loro armenti) che patroni. E per farle caulinare >ò per chiamarle m ì ine »aù 
cue gridare) e dipoi fifchiare> minacciandoli con la fuapalloral bacchettai con fi», 

ma non hà da gettare loto mente dietro ) nèalkmuturfenc) nédeueAare ttmeUrr» . 
coricato) né a federe. S’egli non camina> deue tenere il fuo luogo di dietro » 
per fcruire quali d*vn*alca feorta , e fpia fopra la Tua greggia , e non lafci fe- 
parare le piu pegre dell'akrci ò le pregne) & impcdicc> quando non fi atfrcc- 
lanO) c le leggieri, e qoellc,chc hanno partorito all’hora che corronoiaccio* 
che qualche ladroi ò animale pollo in aguato non foprapiglt ò loro>ò onero 
anche il pallore neghitofo . 1 1 r 

Non le condurr^eccetto che in terre lauorateiouero ne* terreni,che fono . ' 
bfeiati in ripofoiouero ne' prati,che non Sano humidt, non le condui rà mai " **- 
in luoghi pancanolì) né ne’ txifchiinc doue fiano rpini,roucce,c garzitpcichc ** ****•”"* »• 
quello le tdrognofe , c guada loro la lana . Non ci c anco ai buona padura , 
ne COSI buoni cibi.chc vfandone continuamente Tanimale non fe ne fallidi- 
fìca ) fc li prudente padorc non ci piglia rimedio , mii'chiando late per iiiezo ■ 
de' loro cibi , ouero inaffiaiidoh $ù l’ara con làlamuora * à feccia d’oglio , 
che ferue loro di falfai c d’appetito . 

- Da meza edace didendera il fuaparco in mezo delle colture, e farai Tuoi ^ 
partimenti di grattici in maniera di dalle, eccetto che il coperto, dtài^*" •^••>••*4 
quattro canti del parco locherà i Tuoi cani per guardia , c lui fi alloggierà 
in mezo del parco dentro la fua capanna di legno , la quale egli rotolerà qui 
c là, màdìmatnentc quando muteràicampagiùi . 

Non accade a nettare il pecorile, che vna volta l’anno > che farà fubito 
facto Agodo, ouero di Luglio, quando la greggia G truoua ne’ parchi . Non , 

lo netterà mai l’Autunno, né d’inuerno, perche il loro letame h ferue di . • ' 
nido, e fubito il lauoracore farà portare quei letami a i più magri luoghi 
aiellc fue terre , e li lafcierà afciugarc il redo dcH’cdacc fino a Ua^re , ^ 
gli faripoi didendere ne' campi» ò li mifcbierà con la marna,e baurà auuer* 
tenza di non metterne in vn luogo, che di quattro in cinque anni . 

' Sarà buono dopò che l’ouilc fata netto di profumarlo con capelli di don- , 

ne ) ò corna di ccruo , ò onghia di capra per fcacciarc i ferpi , c gli altri am- 

maliiche fanno fpedò danno a quedoannemo. .. j. 

Il lauoratore farà tofarc le fuc pecore alla prima canicola di Primauera , « 

A é in luogo ca'do, dcaudrale» ma in luogo più freddo incorno alla fedi- uftti» 

tiità della Maddalena, c non mai d’Edacc , nèd’lnuerno ,c nonfaiàatten- 
«lere a qucdaimprcfa, fc iipn le otto bore della mattina finoa mezo giorno» 

& alle pecore tofate farà padàre per ni la pelle la mano vnca d'oglio , edi 
■ermo miichiubinGeine per riconfortarle ; c fendoui fcortigliatura bifogna 
-aggiongefe cera fonduta con feuo dolce, perche quefto le guarilce,c prcler- 
aia dalla rogna, c fà, che la lana rinafee pili delicata, c longà . 

La pecora c fottopofla al male della rogna , della code , del langue , che c 
vn’cdrcmo male di capo , & alla pede . Quelle tre vltmic malattie lonò in- 
curabili, econcagiofe, di forte, che vna infetta dell 'vno di quedt mah fà 
morire l’aicrc. Et all'hora bifogncrà farle mutare acre , c dalla , & in quello 
niczQ nenare la loro dalla , c nfreftai la d i paglia ben alca , c nuoua , c pro- 
fumare UdaHaper molti di' con chimo , puicgio , matorana , menta, codo , 
baGlico, & altre h jLbe odorifere • • 

Per là (dgna delle pecore , bifogna fare e-nguento di polucrc dj fblfo , di 
iiadtcc di fiore d’ogni uicfc tatuo dell’ vn quanto dcll’aiuo inccnpOTato con 
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albume d’ouo , canfon« c eira pcf farne vn^ucntOi c doppò hiuJTtie tre fere 
fregato la pecora « b.fogna lauarU con lefiìui ò acqua «il mare » ò falamuo» 
ni c per l'vhiina volta con acqua coiiimunc . 

Alla toflTc I fe «5 continuai bifog”a farli beuere la mattitu co’l corno oglio 
di mandole dolcii c qualche poco di vino bianco, il tutto tepido, e preparar- 
le paglia frefea , c fargli mangiare toflìlagine , perche quello male il p.ii vie- 
ne loro di Primaucra , c le le viene d’altro tempo fe le potrà prcfcntarc qual- 
che poco di fieno greco, pcllato con cornino, c della aragea de' caualli . 

L'herba detta centinodia, é molto cateiua alle pecore, perche mangiandoi 
ne s'enfia loro tutto il corpo, fch.umando vn'hunxirc foccile,e fctentc,biroi. 
gna fubito trarli fangue furto la coda nella parte vicina alle cofeie , nè fari 
meno buono infanguinarla dalla vena, che è nel labro dt fopra . 

Per la «MTìcoltà d'anhclito , bifogna fenderli le narici > coiiK a i caualli , 
ouero tagliarli rorccchic l'vna apprefiò l’altra . 

Alle pecore , che hanno la febre , bifogna cauar fangue dal talone , ò fri 
le due corna del piede , ò farle infanguinàrc dairorcccKic : ma il più ficuro 
riiiKd'.o per guarirle della fibre, e di molti altri inconueniemi è di fare cuo- 
cere in acqua, & in vino lo flomacod’vn becco, c dare loro a beuere di 
quel brodo . , 

Il ciamorro della pecora , come anco quel del causilo, è riferrato uimetH 
te dentro i polmoni , che nè per trarre fangue , nc per pocioni fi può abbat- 
tere . Il nvgliore rimedio c di fiulfiire rantmale , continuando il male , due 
giorni follmente , perche l’altre pecore fono ghiotte di mangiare di quello 
. . . ch’elle lafciano fu l'orlo della raficllicra , e ben pretto fe le appiglia l’ittcflò 

min ^ulc . Alcuni più rotto fenaa pecore , che pecorai dicono , che bifogna at- 
U nccare loro al collo vn rofpo vino ferrato in vn fatxhctto di tela nuoua , e 

frMltftun. hfciargliclo lo fpatio di oouc giorni, altri che bifogna mandarle di ououo 
all’herbc , fc è vn cauallo, e fe vna pecora in pafcolo particolare, ma niente 

f ioua, perche le fi muoiono per altcrationc de’polmont,c tifiche con la coSc 
elle pecore. Altri rimedi] non fi tniQuano a quello male , che gettarle al 
luogo delle carene . 

Tirmttii , > 1 chiodi , che tormentano le pecore , li guanfeono con allume > folfo , 8c 

tikdi dtU*^ aceto mifchiaa infienie , ouero con balauftì battuti con allume , & vn po- 
co d'aceto , ò con noce di galla abbrafciau > c poluerizata m vino groflò , e 
polla di fopra . 

II fuoco di Santo Antonio, che i pallori ch'attuno fuoco che vo]a,c difift. 
Cile da guarire , perciochc non c’c medicina, nc ferro, Che pollà guanr'Orni 
può firutfi altro , che fomentarlo con latte di capra , & il meglio c di fcp^ 
rare la pnma pecora i ttèfa da quello male . 

1! male del fangue , è vi» flordimeuro che le pizlia mfo la gran canio*' 
la ,di numera ch’elle lì volteggiano , lanciano , c faltano fenaa alcuna cau- 
fa ,c fi' tvKcate loro ilfrooce & i piedi , glieli trouatc cttreroamentc caldi» 
A quvtto bifogna di fub co crn vn cornetto acuto inc:dcre loro b rena .che 
^ fono il nafo giuttamcnie in pkzo di quello nel più aho , che fi porrà . In- 
continente l’aimna'c vini treno, ma pr<.tto ancora fi nhà ò in bene, ò m m>. 
I c , tra il più delle v^ Ite in male . Alcuni pttort hau fino pruoua di cauire 
loto CingiK dalle tempie in poca quantità . dt c loro nufcuo felicemente , S 
couK ancora quelli , che per b tollc , c sfreddin.cnco hanno brio loro ic- 
gh:ouue V tu cu cch^aia d acqua <it vita con mitriJaio . 

Per b perte non c: fono p ù rimedi) per g! i an mali di quei d* Caro per 
gU huoouu , c credo eba qaiclio bctt.aaK »li couie anco 1 pacca, per il grta 
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fetore delle loro bruttare fi fia pid cIk niffun’altro fottopof!oi ma por cau- 
tela* e guardia di tali mconoeiiieim è flaco auuifato * che debba prefumarfi 
fpeliò K loro dalle con le fopradetee herbe odorifere* come il pu(egio*men> 
ta* ruta* baccare di ginepro*c fare loro anco fpedb mangiare ne' cibi melilo* 
to communc in cambio di mcli!otodomcdico t'c di monte * che li chiana 
cythifoiv del pulcio fduatico. t' buono ancora l’origano, e mcntadio,tan- 
to a quedo naie, quanto anco alla todc . v 

Scia pecora haucITc inghiottito vna languifuga * bifogna met'.erlc^aceto 
forciflìmo ingoia caldo, oucro aglio. mghiutu* , 

Se ella hà qualche apodema nella fuperficic della carne , debbefì aprire * % 

e m:tcere nella piaga fa!e pedato minuto, & abbrufeiato con pece fufa . 

Quaudola pecora e p.egna , fc hà la lingua nera , è fegno, che farà agnel* 
lo nero, fc l'haurà bianca , gli agnelli faranno parimente banchi» femdi- 
«crii colori, gli agnelli faranno ùmilmente di varij colori . 

. Il lupo non faria alcun danno alle pecore, legandoli al collo di quella,chc • 

caniina innanzi all’altrc , vn capo d'aglio feiuàtico . 

Ancora , e buono d ’auitar gli agnelli , quando hauranno ò febre *ò altro dà 

nulo, cITcndo infermi bifogna fcquedrarli da fua madre*c dare loro da bere 
del lane di fua madre con alcratanca acqua pioggiana , hauendo febre . 

' Suole venir loro fpedb vna rogna, ó picicorc al mento dopò che h^nno fititmnH 

S fcolato herbe ruggiadofe . 11 rimedio , e pigliare hifoppo , de altrettanto 
le fricadàto iodeme, e fregargliene il palato, e la lengua, e tutto il mento, *"* • 

• |K>i lauarc l'vlccre có aceto»dipoi ongeric có pece liquida, e grado di jporco. 

Non vo^o mancare d'infegnare alla lauoracora m che ella potrà feruirfv 
della pecora per la fanità de' funi di cafa . 

Li prefura dciragnello beuuca, é buona contra ogni forte di veleno . C«//« 

La coratella , ò polmone del montone di frefeo aniazzato applicato fu’l , 
capo, e fourano rimedio per li frcnccia,c qucili>cbe fono addormentati for- * H 

temente con gran dolore di capo . 11 polmone di pecora didèccato, e medb 
in polucre guarifcc le buganze, che vengono a i calcagni . f»lmm . 

La pelle del moncone ammazzato di frefeo applicata fu le parti del corpo ftiU\ 
contufe , ò macchiate di Imore , è pronciilìmo, e iingolate rimedio, pur che 
il montone non da dato ofiefo mai da* denti di lupo . 

La lana del moncone , e della pecora , fà celTarc i dolori , e tumori delle ^ 
prti , alle quali ella è applicata , pur che non Ila data fimilincnte mai feri* • 
ta da* denti di lupo, perciocbc, in cambio di leuarc il dolore Iti augumcnta* 
ria, & cccicatia ma^itinnente . 

Delle Cafre, Caf. XXV, 

S Itruouarìdrtiolti paci] nella nodra Europa, e prticolarmeme in qual* , 

che parte della noltra Francia , che non mnilb maggior commodiià , e Ciaaét llMta 
abbondanza d’alito bcdiamc, che delle capre, delle quali lì raccogliono lat* •' ^ 

Vicinili e le cofe, che frguono, lenza la cominodità della pclle,c del pclo,dcI f'* - 
qual 11 fa il eiambelloto in Turchia, & anco fenza la vendita dc'capretti nel- Jn» 

la loro dagionc, i quali fono equiparati alle m glior viuandc, che all'liora li * 
podàno irouarc; pcrtioche quello « il tempo che gli vcctlli s’accompagna- 
bò' , t gli wBimali grodl vanno in amore , oucro ben pochi giorni dijxii ne "A'f' ' 

vengono i Aifecntl , i quali non debbono pai agonarfi a gli aj^ndn di qudh y 
lYKdefmu dazione .tedimomo gli aduti rolticcicri diParigi.i qua! i fortilil- ‘ * 

fuuimc te iiieltauo là Cò*> d*T8 «apretio Be’quarw d’agnclloA à glimpcrm f • 
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MtfiUtim /#• li vendono per quarti di capretto t agnello per altro hd Ut cdroe otf* 

m fM/i< rifr# nace>& infìpidafenza alcun*alcradelicaiezza>cbc del latte < • 

/un»» nrtfli La capra il notrilce Quali di niente • Hllaranina #c fìpafcc di pii) fodi ctv 
jtUmtnf ftr bi che la pecora , e falifcc in paefì pili eleuati> e doue il Sole hà maggior fot'* 
y*ud*t$ i» u$- za. E'di maggior traoagliO}& ciTcrciiio > c di piti robuda natura ^ Donde 
tight ptUhtht è auucnuto , che gli amichi ne hanno tentxo conto > come iì tiene ancorat 
d éifftrtmttLj nc' paefi montuoli , Se apprelTo di noi * perche n'habbiaino pochiflfimet dia* 
dt'paftittliri, mo loro Dalla > cgouetnovnitamcnicconlenecorc. E mettiamo il becco ' 
^ mitri , tht fi parato come fi fà il montone . La loro Dalla faà da eDì re paihmcntata di 
mtmJtmm mitri pietre» ò natutali>ò poDcui pci atte : perche qucD’aiumale non ricerca che 
fitti. Ha fitto letto . 

* Hitrimunia £ perche noi Damo aflài lontani dalla Lenguadoca » Ouergna» edalfe 
idi» ttfrm , montagne di Sauoia » nc’ quali il notrirc qucDi animali per la commoditd 

l» fiprt^nt del pal le , c graiidrmcntc in vfo > ne {crineicmo pin breueniente» coiì per iì 
ftmm II. mg»t goucrno loio» ilqnalc noi pie fnpponiamocoBKrme a quello del bcDiame 
•«’ pmifi il da lana > come perche quiDe due torti d'animali habitano fotto vn medifr 
Htmi^mm . mo coperto > c ricercano i mcdcfmì noinmcntt, e fono uatutt quahdcUai 
nKddìmanianicra,egaidatincllaiftcDàgreggia« ' i 

• V/fteim iti 11 diligente capraio netterà ognidì le loro^alle» e non patirà che ci dì* 

. mori bruttezza» ó humidità» ò che vi fì faccia fango, che fon tnttc cofe con* 
triiic alle capre. Egli dene ciTerc forte, ardKO»diligente»paticntc>& allegro^ 
c che vada per le balze, per li deferti» per li macchie, non già dietro alla' fua 
<ompagnia»comc ipaDon de gir altri bittiami,ma bifogna che vada di con* 
tinuo innanzi» e non deve haaerne piu di cinquanta iffcuDodia » perche 
queDo animale è mol to diDoluto»e che fi allarga aDai al contrario delle p<* 

. . cure» che Danno nDretie, e non danno fatica alcuna al loropaftorc» c per la' 

. . loro guardia. Egli haurà auucrccnza di non laleiarlcpafcolare in luoghi 

(■cnprigt . jYcddi) perche il Ireddo c fopra imte l’altre cole loro'noctUo . 

farà coprire d’Auianno innanzitl mele di Deccmbre , acciochc 
•‘p’t fi it- 3 t(|,;po Ruouo » che gli arbori cominciano a gei mogi larc i bolchi a vc* 

**' fti» (i di iiuoue foglie, elle habbianopartoriiG^ 

Fmri mittm. Quando vorrà, che le fue capre abbondino di latte, darà loro a mangiare 
imrt l»ri mlli foDicii nionente del cinqac £oglie»ouero fi legherà loro d'intorno al ventre 
^»f»• . del ditnmo, onero h condurranno a pafcolarc in luoghi dooc ne Da quàtità* 
Sriii-iifm, La bontà dilla capra deve ftimarfì» »’clla hà iliorpofaldo » grande > 
fT» i mcnm . c liggK ro,il pelo fpdlòj^ mammelle grandi, e grofle^U becco lar àaiich’igli 
M ktc! di l'tigio, fc non hà paflati cinque anni; pereiochc per cag'one dilla fua ec^ 
ctfliua calidità facilmente iniiecchia » che habbia d corpo grande , le gaiTi* 
bc grofle, & il eolio pieno» e cottDjl’orecchie pendenti,e grandi, la te tta pie* 

’ cola, Se il pilo ne o, e fpifIò»nctto,e Iongo»fcnza coma.perche qui- lo»che 
lià le corna per la fua petulantia miportani(àcp<rkeiofo»deue haucte 
/auto (otto il mimo due g andole barbute .• 
rirmmggic 11 maggiore vtilc , che ia.lauoratora potrà haucrc delle lue Capre »• farà il 
dt t/f’m . formaggio, il quale ella farà della medilìma maniera»che i formaggi di lalitf 
di vacca . Non tara conto di trarne butiro» pctclw U latte di capta non Ili 
tanta graDizza, che fe nc polla trarre ^ 

anfrmtun j^iiìfifniiw della capra, ella non c mai def tutto fenza febia 

/■/*** “^ "**”" di l Ulti, t Ile (e la té bri l'abbandona qualclie volta» ella muore. Okra le 

H J II pecorcjaìlc quali la caprac* ancofottopolla,ci!a è priitcipalitìto'* 

“* <« , * te traiiagliata d» due, cioè da hidropifij , c gonfismimo doppò haucic pàf' 
**r^* • ionio .L'hidiopilia le viene pu lutuer lioppobtuttiu acqua , de airiH»ra bi- 
.. _ to- 
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fogna incid(*re fono la fpalla > « per là ùraretXittarhuiuWlitàrupaflua > 
cpoi.guarirc la piaga con pece Ikjuida-. 

Poi òjch’cUa hàurà partorito.fe la aratrice fora enfiata/ouero fe le freor- 
dinc non faranno vfoitc bene^iiifogna fare loro inghioctirc vn granbicchie* 

#( «iibuon .iiioj erjuancoairaltrctnalacticbifognciàfoccorrerlaconijue- 
ilcitj . iinedij, che foco fìatidetti per le pecore . 

La Luoratora i che haurà cura della fanicàde' fuoh nonfarà mangiare lo- Cétrnt di rat. 
roca'nrd: capra ,icnoningrancarcftia,pcrciool«rvlbditalcarncgcnc- fr»m»lfan* ^ 
aa i! ma e«aduco , e perciò gli antie4ii haucuano^cila carne in ramò hoc- ^ 

TqrCjCbc non voìeuano toccarla , nc pur (olo nominarla . Nondimeno fe la 
aiecciruà allringe >« Tanamia perfuade amangiarne > bilògna forla cuocere 
in pignatta di&peru in gran quantità d’acqua con copia di fpccicrie» 
c c(iiòt4 di garuiTanii-& anco nonrnangiarne> le iiondopò> die fora raffred- 
•data. Vero c bene > che della capra > cdclbcccopottictartcniolco vtileper 
l^fattwà de’ fuoi . 

lllatccdicapaébuoninìmopcrIcdureizcdellainitea> fe la capra è fla- H r«»' 
ta notrica-qualcbc tempo oon foglie d’4iedera . 

Il gralkb ò licore, clic Alila dal fegato di capra roAiio, d buono pcrgl’oc- s*nrHi . 
chi deboli. * 

liraiigucdi becco,èdicaprafricaHàto,quieta ilfluARidioorpo. SMnpu di 

^1! fo.ngue di becco indurito, e coagulato, c lòprano cuntra i calcoli . , 

Polucre di comedi capra àbbrufciata, netta, c bianchifce i denti . , ctm* di tu. 

• 11 fmnodi corno dicwra abbrulciaco,fcaccia ifcrpi di douunquc fono. 

Lo Aereo di capra applicato in fotniad’cmpuAro rifolue le pannocchie , Sitrcé di nt, 
iioguoni, gotte fcucichc,& altre apoAeinc. fra, 

ùe'Canu Cap, XXFJ, 

] 

l A L pecoraio , che hà da cAcre inficme capraio in quoAa polkia ruAica 
jt\. appartiene il carico de' cani , cofi perche la nccdlìtà ricerca , ch’egli zia!, ri ; . 
Labbia de' cani liurieri per combattere, c dare la fuga a i lupi, c de' bracchi , MraerÙ , 
t barbati , pcr^’acouillo di tutto quel , che alle volte fi prc lenta in campa- cani Imrìtri 
fina, ò che lu^c ail^jiimouiki a i numi, ò laghi, come anco per li cantina- ji„t vaaAetU 
Aini, ó corlì, de' quali if lauoratorc a lui darà cura perguardia dcllacafo, de'vi e^i 
quali bifogna, che ve nc fia.di continuo vno,ò due fcriKi, e legati il giorno fi w. 
che lì laCciano poi la notte andare in hbeaà , c cuAodirc la corte , c per difc- irà al tratta- 
fa contra i ladri , c per ammazzare le bcAie fcluaticbc , che vanno cercando /« d*Ua ratcin 
di far preda la notte. nild.iiht, 

A lui dunque tocca ilcaricodi notrirli iiictcath , Ip ulciare, caAigarc, do- 
mare, & ammaeArare a quel, che c di bifogiio,c per qiic Ao il lauoratorc non 
gli Iparmia il pane dj crufea, che fi fà a poAa per loro a cufcun .1 fornata 
lenza queik) , che peruicnc loro dell'auiianzo , c l’ipc i Auità de' loro bottini , 
tanto delle cofedomclUchciquanto di campagna, tgli haurà per tanto cura 
dc’col'ari d’dlìcani, di farli bagnare nc' di canicolari per paura della rab- , 

hia , di farli donnirc ftcfcaincncc , cicnetamcmcdopòlciatichc, ancora Oaaiar$ànà 
d; farli digiunare |ki farli auidi , c pronti a cercare li animali, i quali cgM ap. rattìa d,’ta- 
poAcrà di nafeoKo con la fua ball Ara , òarcobugio, fe roccafioAc di far . 
preda fi prefenta . Tr* fitti di 

io intaidu adunque, che il padre di famiglia habbia da tenere tre forti card mtijfvi 
di cani in cafa Ina . L’v na , cheli chiama cani da guaidia contra le fccrctc ntUa ra/g di 
liDbolcatcdc’Iadir.L’ahnij che li diiuauda cani da pecore per rtHAcre alla wV/a, ' 

E 3 vio- 
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violcntiadoglihuoniini, cdtll.Cibcflic.I.a Wrza cini da caccia. • 

timi nan fonod’alcuii pi.ofi;toal fuo l>uoralorc>m3 pnì lodo Jo impediro- 
no dai tuo buoncio , e lodiluiauo da He fuc t'actndc . Parlcptaw per lanio 
di quelli (blau«iifc,c!ic fono da guardia dclh cafajC feeftiailiijC riferuamtid • 
icanidacacciapwiHidoIibrojdout'tiattaifmodcllacaccia. - w . 
Crmt Jiiv cane, che e deflmato per guardia della maflària , dcBceflcr di grotti , 
yjj.r* 4etn<^ ^ S*’®” oofpDlrn«<prn quadralo, che tòngUi ò corto, ciic egli habbhi'4 tclla 
4* IMdU . > Pgroflò , che-para > cJiequcHa fia la inaggior parte del faociMpo, * 

Le orecchie grandi, e pcnderrti, gli occhi nerij o azui ri, e fcintdlanii,la pan- > 
eia larga, e pelpfa, le fpalle larghe, le gambe groHc, e pelote, e la coda ooetaq 
la rampa, e l’onghic grandi, dcaie abbaiare gro/Tò, iSc atto per %)aaentare piti 
i ladri , deue cficrc crudele mcdioctanentC , pei che dpiaceuùlc faria carcz.- 
zea i ladri,& il troppo cmdele aflTaltatia quei di cafa , »opra tutto vigilami, < 
c di buona guardia , non vagabondo ,tm Uabilc , c lipofaio, pid che fretto» ^ 
lofo , deue ellèr nero , accioche di giorno po/Ià tllete p;ii tee nWe a i Itfdri , ‘ 
edinottchonpofl&eflètfcopcrtodaloro, >■ ^ 

erta» JiMi II cane da pecore noi» hà da eflcrc coli grande, riè coli grt»e,come quello 
ffffrt il CAtt*^ d< Ha maflària, nondimeno si forte, e robùfto,e qualche j^co pronto,À agr- 
dAfttart, le , perche fi piglia e pcr^comhattcìc , c.per correre , attefo che egli bada far 
guardia centra i kipt , c da dare loro la caccia , e fc le portano \ iaqu alche 
cofafeguirli , c leuarc loro la preda . Laondepcr quella cagione emegliti, 
che fia pui tofto tengo, che corto, e quadrato . Deiiceflérty ancojacciocHc 
d paftorc polla jnii facilmeine difcernerlo fra i lupi, e conofeer lo la fet», e la 
- niaitinabuio . Se nel refiocghhaurà i mcinbn , couic'ilcane della mancria 
tara Suono . 

Citi dt' e Atti . Ad aiiibidue fi danno le medefujic cofeda mangiare, come pane nero , 

farina d’orzo, fiero di latte, brodaglia tepida, e fauc cotte . 
jlcitffiAT* Il pecoraio , che n’ha la cura, non lalcicràcongiongcrc il mafehio con la 
fAtù ccn It tA- ftmina innanzi ,che habbiano viv’anno fino a dicci anni ,'noii pira tardi . L<V 
• ' uerà alla cagna la fua pruna fìgliarui a , perche fendogiouinc , c-nuotta, na>i|» 

notnfce bene i luoi figliuoli, c tale noiritura la impctlilcerivcrcfcvrrui' 

,i grandczza,&rngrofléàa. ^ 

Sei mefi dop]»o , che la cagna hauti fatto i cani, non lalcierà^ndarcfuora 
i cagnuoh fin a tanto, che fiaiio ben forti, fc non per lafciath andare a fpalfo 
Ctmidtthne (tft h,,-i<li-c . hion permetterà , che fianonotrixi d’altro latte, che di quel 
itA madre , e s’muienpiir , ch'ella n’habbia difetto , fe li darà lartc di ca- 
.pra ,poiclK hanrannoqrfiurom fi. Nonmetterà lornomi moltolonghi , 

. acciò quando li chiamerà , irtcndinopniprefto.lhfogna pero, die il nome 

loro non Ha più buue di dtic filb'bc. Quando i cags.tì>>li hauranno^o. glor- 
ivi , Il i-cmpcra l'e Arduità della ceda , c iictire rà vii ncruo che paflli a loiigo 
KeTAemV.A dc’nodi', c gionture della (chickia fiuo alfe A remo delia coda , ciòciuletà 
€tdA it tali . ch'ella non li allongherà piu , c li guarderà , che non arrabbieranno . Procu- 
rcr.ì, che i fooi cani lo Icguitmo j & il modo per quello c , ( coiju li dice ) 
fAtp jiiuitAU dt dare loro quache volta a mangiare delle rane cotte , ò per il piu fieni o- 
àbiiMnii-' darli del (ale a iiiangiare,oucro di preleniarli vn pezzo di pane, chi h.iSbia- 
• , ■ tenuto longarntmc lotto le alccllc, dimodo, che fia wi poco humidito del’ 

lòporeoh quelle , oucrofarl* fonurc le tcconJined’vna cagna , le quali lìano 
V legate in vn drappo , 

!»*• <jr»r*j Dotila firfiilmcntc haucrc qua’che arte per non cAtfre nè abb-iiato , rie 
M»mtJ ‘ ttf gli altri cani, per mordaci che fuito. bpet qui Aa cauta porte- 
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j-à in mino m’occhio d’vn cane nero cauacogli fendo vino , ò il più rteuro' tjftUti 
l’occh o,ò il cuore d’vn Iiipo> à la lingua d'vna lupa . b/. 

Cìrinciterà a baKerfì, e correrfiaaoflb l’vn l’altro i battcnJofì le mani rauctmtMU 
inTieme , Se in quefto mszo haurà cura che alcuno non fia vinto , acciochc urt 
non diuenti timido, e fenza punto d’ardire . fiemt. 

Non pcnnrccetà,- che miniano in alcun modo camedi pecora morta , chtnmfi 
acciodic fton s’juMzino a pigliare , de aflralirc quelle > che fi truo'iiHoper U/a 
IcIlraJo, perche a gran (acni lì pudrirtiileuirc loro qudlovitio, fc hanno rtatrtudif*- 
m'a volta comiitcinoaiinngiarc carni cruda ^ etra 4 

di auczzerà in loro|;iouentiì a portare , c pi»r auezzarucli meglio gette- j 

rà priim loro d.-! pane alTài lontano . 

Sari diligente a guarirli quando fi troueranrfoaim’ati 5 & a tre malattie infirmiti d*i 
folio' principalmciate fottopolti,ciodalla rabbia, fqumantia e 'jrvea di cofeie, r*UU» . 

Larabbia li toniaema ne’ gran caldi, erte gli cccclTiiii freddi 5 e per pre- 
fi ruarli da qu.llo urale , farà buono , che , durando i gran caldi > ò freddi s 
fi dia loro fpellìj a bcucrc dell’acqua frefea per <cmp.rarel'ardorc del lati- " * 

f uc , ò per il più lìcuro quando fono ancora picdalibifogna tirare loro per = «. 

dlri’iirtà della coda vn lacruo , che palTi a lungo de’ nodi, e gioncurc della _ ^ 
fchicna , ouero kuarc loro di fotto la lirigua vn piccolo ncruo , chetalTì- 
Iniglia vn vennetto piato , c tondo , c p< P guarirli di quello male Pubico die 
riìuomo fc ne aedorge , bifogna farli loro inglaiottire fucco di bietole con 
fnidolìa di (aiiibUcco, ouero imprimere loro nel ftoiilc vn fcgiK) con vn fcr- 
fo' caldo, oUcro.àc(ufrarli,eccncrli longaincntc iia acqua tepida . 

La fqumantia , c la goiia delle tihcic fi guarifcc in loro , come nelle pc- SjimtMni» ' 
Ca>re<NonJimcno il più commuile rimedio è di fare loro inghiottire vn gran • * 

bicchicrodiaghocepiJo, pcn aprire lortj la vena delle dofcic. ’ • 

Per 1* orecchie vlccratc dalle mulche bifogna fregar don amandole oncdii vi* 

. (rrn/t . 

. Pdr am izfarc i pulci de’ cani , bifogna fregarli con acqua di mare, òdi 
falanru ara con acqu i,ò di feccia vecchia d’ogho d'vliue , 

Gli a tri mali loro }>o(Ti)iioguanrfi con gl’dldfi rimedi)» chchabbiamo 
* nfegnato Ji lòpra per k pecore < 


Ùclcarrettkrf,ede* cattaliL Cap. 

I L carfattiefe moJcflo, e patieiife, che ama le fu? beftie, non le balte mai, 
'malcamuzza a! fi'chio, St al vibrare della verga, alla vocc,,& al r 

grido, ne le fa criuagliar più di quel, che pilLmo. l.c ffrcgghii a'icgranieiuc ; 
ogni ihittina ,cd’ellatc anco qualdhe volta dopò m zo giorno, iic leabbe- 
àu ra, fc rinn a Thofe dcbi:c»c ddppó c'Hinno ripofato: Laua loro (ptfiìa d’e- 
Hate i pxdi d'ieqUa faf(rt , c qualche volta con Vino , ò feccia di vino per * 

jngag'iardirli » c don r>iriiia , c fe hailnri i piedi battuti alTii per la fatica , 

Inette loro la notte della li mimata nel call a dcll’onghic, c fe fon rifcaldatc, SH>f>nn ihim~ 
ó fenzi appetito, laua lor la boeda con aceto. c fate, nc dà loro fi •no,ili'ppia, mnnt m tfut. 
paglia, aurin, nè latto f. non iicttiflimamente sbattuti, c curati, nè le Ijfcia firct/th f'i- 
» disferrare, ò f.-h odarcK piglia eU a, ciac le loro briglie, tiratore, felle, balli, €cfi il 
c-allari, ò altri pezzi dc'Inroa-neli non liano rotti, giialli, fdrulcitiió fc.'iio- mt,{h* fi t-a. 
dati. Deueptfciò me » cucire di fi'o, e fpago,cmp r,dr acconciar fel'CjC lire- ht ài i </<,-» 
Mentente de u: pfdT der l'.irte del fellarOjC del imlifcalc'». c per qu 'lo iu»n mi» , </ 

• himiidftrouf fisTomicodella fu.tk>lgci(a,ccainiciopcrlcfeilc, vk ariaev»j/ì mititni ^ 
lù c della fu i ferrici- 1 per it piedi de' luoj annmli . UUin 1* «r- 

E 4 De- 
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4 , D-’ue «“nèr diligente a veder» da che cagion procede , quando aktifl de” 
(uo, ciualli và zoppo, da qual piede, e douc rirponde il nule, e metterli tal'- 
jtftdi fijrpontoallc gamòc. Hid'auocrtir anco, quando l'aniniilc fà piedi 
/«//« qutfi aiutar a ritvafccr il cornocooniateric a propolko , 3c a primaucra »- 

mu v»iHint» qujuju ri piato iniTamimcok farglielo romper co’l cornetto. Lo farà 00- 
/fli,»* liMirt 

prir fc toiic >e fc e raSreddato nella fatica per le pioggie , e tempi f ididiofì , 

' fìcna greco, òanefi milli nella fua biada , cambiarlo , quan< 

»if jM MU C4- ^ e vccclfio, & eflfer raoko auuertito airamor»che i caualh fi portano l’ vo> 

’ • Ji > e fcconJoquclloalIogciatli nelle fUlc, la qual IhIUdcuc moiidarc 

ogni mitcìia dello lUbbio> (tene noj> ve ne celli niente r e la foia lare buoi» 
**• lettoagranimali. 

Ttntrr n*H» Bifogna , di’egli dorma nella dalla per il pericolo de’ dreptti , Se incapo 
‘ fttlh dt i dramcnti ck'fikoi caualli, ectv’egti babbiaauucrccnzaa locare illuiiK nr 
■ € 4 haIU . luogo fuora di pcriooloi-e ferrare bene la dalla, e mettere i Cuoi arnefe in or- 
C*rr»ftitr* dine la fera, fiche douendolaimctina tornare in campagna non gli nuuchv 
,.'dcrmit ntHit-i niente. Se ci e qualche mulo,ògiumenta,deiK metterli t-praumenEC . Efe 
ftmUa . . alcunode’ Tuoi caoilli fitruoua ainalato^ fc pcròiiotré per Itand^zza, ò ac- 

^ cidnxc,ondcfi8riimfioofE.fo,dcuefeprarlodagIialtri. ' 

4«M caualli cpftalcun vi«io»10’Corrcggcrà'dihgctKCiiKntc,comc f<r 

‘ e tiaHdojOuero fc non vuole patire,chc fc li monti fopta,ò fe noivvuolc paf- 

, far ^ìchc pailò , g,'i appenderà dcntr’vn’orecchia , vna picciola pietra, e fc 
, quedo non gioua,gli copirà gl’occhi>ò-gH iiKCtcrà lotto la coda qualche fa- 
cci la di fuoco , òqualdic puuca, fe quando vi fi e faliio Copra fi lcui dritto»* 
lo ln^crà con la bacchetta sù le braccia , fe fi conca ne lo tirerà muMCCian- 
Caiut» «- dokx, e battendolo. S’egli e reftio, gli darà della bacchetta inftà l’orccchicr 
/lo. Ecuradeì cauaìlarodigoucrnarcla luarazza, e giumente con tale diligen- 

za elv non au\icn ga alcuno iiionucmcntc . La metterà iupafcolo quin Jo 
' d tempj farà opportuno in luo’hi larghi , e palulofi , ò in inontagjic irriga- 

te coniuauodàcque, nooiiwi fccciv:,e piiitodo libere,c ncitc,che impedite 
■ da avbori,clK baI>biaiio ancopiù tollol herbe molli,c dolci,chc alte e gran- 

UMUan 1 j I, ptuyttcrà d* le gianiciuc limo coprte da gli Ihllont fe non imor- 
fialUm , noaiuczo Ntirzo, acctòcbc hcH’idcdi dagione partorendo pollino faed- 
^ mente ixatrirc 1 loro polIcdrini,haucndoriy:rbe nuoac doppòle incttgioni»- 
prchc in capo di dodici indi elle lànno figliuoli .. 

StalUnt atta Lo fiallonc più giouane di tre anni non e buono per montare , ma pui^ 

. atta manìa . Lruire finoa venti anni pr notrirebene i fooi pollcdnni.Doppò dicci anni 
non e molto buona iprche di vna giumenta vecchia 1 cauilit fo;ioJeho!i. 

. Lo ftallone al tempo, che biurà da montare , deue dléic not-rito bene r 

tatme'daU i! tuiipo , fi dcuc ingnlTarc cbn orzo , & orobo , accio'- 

' P°^-* fodisfarc mcgliqallc giuniciKe, perche, quaitto fàràpiU forte, e ri- 

loluto a montare, pirì forti farà 1 poliedri < 

SuiUnt nn S’cgli e debole , e non ben lifoluio, bifogna fregate la natura della giu^ 
ita nptluìtà iiacnta con vna fpugnia , e mcttcrla^ui alle narici dello fiallonc . Sclafe-- 
anKtart . mina non vuole patire il mafchio , bifo'gna pcllarc vna rci;l»»c fugargliene' 
la natura, pe. che quello le nfcaldcrà . 

Tatuj^t di La giumenti, della quale fi dcfijcri hau:r buoin r.izza , deue clJérQ 
ben fatta di corpo , grande dinanzi con bello incomro , i li.mci»i , e groppi 
larga, ben notrita , e che non hibbia di longo cempo trauagliato, ac deue fi- 
ghuolarc » che di due in d'jc anni , accioche poll i notrtre meglio il fuo’ pol- 
iedro. Quando ella farà piena, bifogiia notfirla benigne farla tiauagliarcais 
correre , ne lafci aria al neddo , 

. . • Se 


Ua 
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Se II Rtonrlentii trawi^Iia a partorire, c ch’ella diff^rJa , bife^nerà pefta- 
fe po1ipodio,c milcliiarìo in acqua tepida, e targlieiw inghiottire co'l corno. Triu$ili* 

Sedia tù felicemente partorito, non bifogna toccare il poliedri no con le pumi». 
mini, perche in toccarlo, benché IcggicriHìmamcnte, fi viene atl offendere. intatmU*'» 
Doppo clic il pcdlcdrino fari fuoridei ventre , filafciaràconfuaniadrcin 
luogo caldo , e largo , acdochc il freddo non gli faccia nocumento , onero 
che la imdrc lo fenfea in luogo ftretto. E quado egli farà pili foncjfi lafcic- 
rà andare a pafuo are con la madre , accioche non s’annoi di non vedere il 
f^oo jxdlednno , pcrclie communcmcnce le giumente s'amalano per amore , 
cdefidcriodi loropolledrini. 

Quando haari diciotto incfi , fr comincierà a domcfticarlo mctrcndogli C*m* t h* d» 
vna cauezza , Si vna briglia pendente alla mingiatora , acciò s'aiiczzi 
a toccarla , e non hibbia poi paura di quel rumore , clic fi il morfo . Q oan- Itdrimi, 
do egli hiuri tre anni, bifc^joctd domarlo , &accoinmoAarloaqucllemi- 
tio , che lì voiTÒ • 

Si farà buon giudiclod'vn poliedro, fi come anche d’vn cauallo, il quale , cj 

hib'jia la celia piccola, gl’occhi neri Jc narici apcric,orccliic curuc,c ftrette, . 

il tronco del collo largo,c dolce, c non longo.lc eh ome rpcffc,e pendenti da c/imÙ» , 

banda dritta, pancia !arga,aperta, affai mufcolofa, le (palle grandi, c Jrit- 
. le, le colle tonde, la fchiena doppia, ventre raccolto,! ccfiicoli vguali, e pic- 
coli, le rene larghe, & acaiiala:e,la coda longa,graflà,c crefpa/c gambe egua- 
li, alte, e drittc,ii ginocchio tondo, e piccolo,c non voltato di dictro,k- feffe 
toiide,le oofcie gToflc>c furti, il corno del piede duro,aIco,fcauato,e tondo, 
c la cotona beo piccola per difopra, ohe fìa allegro, nreiio, e piaccuolc, pa- 
che quelli di tal natura vbbidifcono facilmente , c danno alla fatica con pa- 
tienza . Ocuc il càrrattiere haner parimente notitia dell'eci de' fùoi caualli 
per adoprarli fecondo la loro forza . L’età de’ caualli fi conofee per li piedi, 
onghic. c principalmente per li denti • 

Qundo il cauallo hi due anni , emezo, idcirùdimczo di fopra, edi crntrr jT fir ii r- 
fotio cadono. Quando hà quattro anni, idenci) che noi chiamiamo cinini, 
cadonojc ne rinafeonode gli altri. Auanti li fei anni , i denti groflì mafcel- p„ n 

. lari di fopra cadono,dt il (efioanoo i primi caduti rinafeono. 11 fettimo an- Mntii 

no ogni cofa è pieno , e fono vguali tutti, e doppò quello tempo non fi può ” 

ben conofeere l’età loro . Nel decimo anno le tempie cominciano abbaUàr- ^ 
fi, e qualche volta ifupcrcliidiucntano grigi, &i denti crefeono. 

Appartiene anco fopra tutto al carratcìcre d'cficre molto curiofo della c»m$dtti»^ 
fanicà de* fuoi caualli , perciochc quando li vede fani , ma nondimeno ma- uimarfi ilt*~ 
grt , darà loro del formciuo roliito , ò dell’orgio pilato a doppia mifura , li 
ttegherà ogni Ji per tutto il corpo,eflèndo ficuro,chc gioua loro pili rtfièrc r« . 
fpefiò inanetyiatijC fregai i,cheìdarc loro molto da mangiare. Se non potcf- oifictlti d’i^ 
fero ormare, farà loro bi ucrc vn beueronc d’vn’inghillata di vino.dagli pc- riao, 
fiati, c di dieci bunch: d'oua,oucro di fucco di foldantlla mifchiatc con vi- 
no branco. Et in queftomezo bifognaleuargli del muoia bada ,e nonfo- 
fientarli che Ji ftramc,ii£ verdura le può hauerfene in quella (lagione . 

Sarà buono anco a metterli nel buco della verga cullino di mele cotto 
. confale ,ò vn cimice , ò vnamofea vuia ,ò pulci viui , ò vn pezzetto d’in- 
.cenfo, applicando anche falle rene , c fianchi ogliomifch aio con vino. 

Qocfii rimedi) fono buoni, quando l’orina hà abbrufciaco le parti genitali , 

‘ oucro quando «li hà la icobtior.c . ' m*ì di rifl» 

li male di telu , c rabbia dei-ca allo fi gu irifce con ì’vfo dcH’apio , c di dem 
copia di fcmola / dentro qualifi.muuzzcrafogIicdilatcuca,cpagiud’or- n», 

gio 
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gio C'^lu di frcfco , c fetcH traf cc fan^ue del crrocno » ò dalte tempk > 6 
ambedue i luoghi* e riKttctclo'm luogo boflò» e tenebrofo. 

Sicono(cetàs‘cglihauridoA)'cditcfta,pcrrac<iUa,chtnefgoccioIeril,- 
per ! orecchie baflIC) e pendeiiri, li coUoi eia teftagraus, e pendente. • - 
Coiiira la ruffofionc , òimcchic chrgi! occhi, è fingolare rimedio vn col-" 
>*' linalatco'ncll’hcderapiccola pcftat» in iivortaiodr legno', ouero di fucoo 
Ptaethit dae. jigjani d’hedera ,ò di foglicbactuté , e «ftaocmuiOnaio in actjua fredda » 
ò piif torto in vino I e continuate qneuOTiintdio per mólti giorm fera , e 
mattina , ò forti itegli dentro l ’occhio con- vn»càncllB , oliò di fepla'pirtatby’ 
òlcmcdi rucchetea tutto intero , e lafciateuelosii ltnche per la fua virtil 
b ibbia diminuKOi e nettato le macch'c . 

. orehtafUm- L’occlno piancfdofo, c cauolofo fi gulrifcc con rn collirio fatto d’inoeo-' 
fo) mirra, farina il amico, e mele fino . • 

Ufa. LC cicatrici de gli occhi frguinfcooo fr^andolc con faluia'a digiuno c5 

cieatrici d’’. falc, oviTi o oliò di fcpij pi'ft'.uov c luifchiato con Tale dirotto} òcon*fcmc di 
tubi . partinacchc feliwtichc peltucic dentro vna pcrta comproljà fopra gli occh*»' 
Tutti idolortdcglioccbilrguanfconovngendofrdi luccodi piantagme 
Con mele . ^ ^ ' 

IJ cauillojchc hà beouto artài,ò troppo ptcfto doppò la grari'fat icà fenM* 
clIL re paflèggiatii, genera le vidolo^ihe nó fono molto dilTrenn dallefcrof- 
folei peraochc le fctortole tanto ne gli hnotmni, qbaiKo ne gfi ammali pfo-- 
cedoiiodalla- trop}’^ gri frigidiri dcU'actpjarfrtendoIè ctMte-delh gbfa m al- 
to rifcaldatc.Biltagna principalmente fare forrKiltacionifc3{dc}edÌ’'cò(è proi- 

• prie (u’I luogo per muoucre rhuinorc , poi applicarui cmf*iaftro'cbmp.aftar 
1 4* farlo» di orgioic ore oncie di ragianl timo ootto a perR'tcione in Vino ver-' 

li miglio buóma, cgigliardo? e quando la inat4{'ia fara adunatav de-iirtefirtlhe 
■di luppuratiooe.bHtogni aprire ctan la lancetta' per feda nfclrc,poi nella con-' 
caima liKttcre ralle, c piu mccioli immolian in acqua, oglio, c fale 

La fqiDuitia , detta ytramcttti male Ji-gola , S» cafiigionc di lingua , ri-’ 
cerca pnnoipalmcntc , che fifoincmi tutta la bocca , c !»r:ngm con acqlir 
tepida . poi iiatim niadi fk'cdi tota, c quanto a brueroni, bilogna pigliare 
Miglio vecchio due librc>vino rolli» rnbnccalcalenrru it tutto fi iitet etra noa 

• ue tichigrollàcon nouc capi di porri .diftcmpcraco bene ogni cofa iftfiimt, 
:pDiXcncfaràdecouion>, al filrcddla quale innanzi che fr coli , .ingioiali 

del nitro ben pifto quanto vedrete cllcrc necelTàrio, e del tono ben paUfito 
fc ne firi vn bcucrxw , del quale colerete in gola al cainllo coti corno due 
volte il giorno fera, emittinavtt’inghiftaraprr volta , c per fu'j-mmgiarc 
leglidaràdcirorgio , dentro il quale fimifchicridel nittó-, e fegh c.iuUte' 
langue , fn dal palato in caladi necertkà , 

Caccianfi-lc mofebe delle viceré con t*cce & ogiio , ò gradò mifcHiatcl.e' 
orklisiodi fopra . Il refto fi guarirà con farina d’orobo . 

il umIc di gengiue, e de’ denti auuienc fpertt»a! poliedro quando fa i den- 
ti . All’iiora mifchierete craa della migliore , che fi potrà ctouare, c fulTl- di' 

? nella di Kens-, in ac to f irtirtìmo , e di quella r»e fregherete le mifcellc di- 
jora via. di anche alla p.rtc,dou^cg’i fKifcntc < 

Il cauallo boUo.ooc clic nó hà l’mlito a fuo agio,c có tutto che fia fpro> 
nato, e bictuco, nondimeno ir»n vuirl randa re, ma aorta nw'to fortCjc getti 
fofpiri in copia, echi mifiìmimcme nwng aiulo non cifli th toflirc.a gran 
pena fi può guirirc mai. Vero c cUcndo il male frcfco, c tome cagionato da 
polucruzzi.o vento l'^alucrolo ouero per haucr mangiato qualche fporch-.z- 
zo pclla fiM buu», il rui>^dio pouebbe dS;re a crargli fanguc da i ha neh!, e 
' caii- 
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.c cariarncJocoficaMo-pfr !ajpancia,c per la fchicna luiTchiato il detto fan- 
guc con vino>& os;Ik) dVliun: e doppò haucrt fatto qin. Ho per cintfue gior- 
ni, aJtri cinijuc giorni, poi fuflequenti li farete tirar liflìuaper le narici, ài uc 
•fìa miUhiato oglio,poi dategli queffo beucronc. Senape kn Iriua, folto ri- 
,uo , e (tuie di. paflinaca > starno del. 'vno quanto dell’altro , fatene poltierc , 
della quale farete decortionc in hidroiuclc) ouctont faittc-coniptifl» lune 
fpeflà, della qua'cijlifjretcpigliare'ogniinatttna la grofli-Z/a d'vnagroHa 
.noce con viro rollo, grolTo, ma bue nò, e potente . 

Vn'altro rimrdio eccellente e, di dargli kuaiulafatta d’agarico , e fic- 
a>iUiH|Krato iiiA^ìno roflo>oi}cro fcugli inghiottite d’vn ca- 

gnoiinu di dieci giorni'Oucfo pigliare radicc hi g<miana,iadicc di cuculi .e- 
ri Icluacici, noci amare peflarli con hidrointlt, eiarghent btuanda . 

La tofIi:proct«kda.nio!tccagioni 4 nondi«KrtoqòcHa ,clievicne da cnfli 
de pumonijc, parti conuicinc,ouerodaira!trc interne nolxluuuc,cdi glan- 
de vmc.o>non e e alcun rjmedioK'he dtfTcndcrc il nafo al)’ammalc,e fc dop- 
l’o «lutnonon riKuc iiicg)ior:uie'to,f 3 tcgli inghiottirceol corno vna bno- 
na iii^liiuara della fegucntc bcuanda.PigIÌ3te'iìtnogrcco,cftnicn2adi lino 
dtc^jifcun vna buona fcudeila ,eoinma di dragami , ohbano>nmra, di eia* 
foi#) vn oncia, zuccarojc frutcìd orobo,.di ciafcun vn’ódia>il.tutto bene pe- 
nato , e pallaxo pei facchetto farete Ilare in inlufìonc tutta vna none in ac- 
calda , & il di fegucntc ne darete allabeftia Iccondofic detto, cctintc- 
nuan)ctc,aggiongcn^ui.vii poco d’oglio tofatn fino, al -fine del rilànamcn- 

10 . Nel kHo non bifognarmi cauare fangucalli animaci da qual parte fi fìa 
.im fara buorioaixjncinuar di darglidella góina di dragati con oglio dolce. 

La tebre del cauaflo li guantee con cauargli fanguc dalla vena , che fi 
truoua nd mtzo della cofcia quattro dita,ò in circa di ferito dclforatiK', le -fi- 
no, in dinctto di qudla,daila vena del collo verfo il garrefe, t fe vedete clic 
VI lia bifogno dì bcuanda , efperimcrt te vn pugno di porcellana, e mifchic- 
rete il. 1(1 eco con gomma di araganci, & incenfo fino, & vn poco di tofc,dc 

11 tutto gli farctcpigliarc con hidroiiielc in poca quantità . 

Si conofee , che il cau-illo hà La fi bre , infra gli altri legni , fc gli hà fup- 

prtnioncd orinale IcotccdiK fredde. 

Lontra Io sfinin^nto, e male dicuore, e buono, a tenere il cauallo inolio sfnimimu 

caldo, e dargh qocfio beucrone . M.ra oncic due, gomma di dragati i quac- JUirt . 
tro oncic, zaflTrano dramme quattro , meliloto in polucrc vn’oncia, merco- 
rdia vna Lbia^nccnfu fino quanto conucrrà a projxirtionc. M:fchiata-ogni 
cola iiiHemc.r.c ridotta in polucrc, rileruatc appartataiiiciuc per vfariK, che 
lata in quantità di due buoni cucctiiari per volta con vn’mghilìara d’acqua 
duccut^htari di-rade ,& alquanto d’oglio rofaco . Quella beuaiula fc:u;ri 
fKf molti KÌorni fin cheli cauallo fi iruoui meglio 5 notate che quefto bc- 
iK'ronc e anco buono a tutti gH annuali , che lauotano , i qual: Jiabbiaiio 
K gambe, & I membri troppo affaticati. 

• y\i tuuallo troppo tifeakiato farete inghiottire colcorno-, d'iniicmo tre tnf* 

oncied oglio con vn inghiltara di .viAoTofTò , cd’eftatcdueoncied’o2!io/*'^/r‘*ri(‘*rL 
lubnKncecon la qeianirtii del vino detta di fripra . 

A t dolori di corpo, che fi chiamano le vcfltragHc , piglierete Tane dtru-’ r. > , jx 

la liumica, ò dum;.H'.,i.iai e lo pcftercti; molto bencjc con vano caldo gliene * 

laittc bcuandayl 

.l'etiadUìi.-ulcà(r’crh)a,ccofa-crpcrtmnitatadipigHarcciiKnic,ò‘nouc -,4- , , „ 

cantaride intere , & muiUupparlcm vna pezza , la quale applicnercre con- 
iia .i c?fc'.a d.l tousli ;» , di m quàlfi yogHa tnodo^freic mete ttìWc cosi ' 
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cjuilche tempo. Qucfto prouoca l’cHriruima guardatcui bene di non farglie- 
ne pigliare in polucrc » ne in crifìcro > ne in bcuanda ; e buono ancora a fre* 
gargU 1 tcfticoli con decottionc di crcfcionci parictaria, e radice di porri . 
St»reìgliatHrt Alle (corcigliaturc del dofló recenti , pigliate due cipolle grofle , e fatene 
dtl dt £* . dccouionc in acqua bollente, pei cefi calde quanto potrà fOpportarlc,!c ap- • 
plicarctc fu’I male, e tutto il tumore fi rilolutrà in vna notte. Altramente pi- 
gliate falc po’ucrizatOiC diftcnrpcraio in accto,& aggioiigetcui il rofib d’va 
ouo, e di quello infume ne fregherete la pane, vedrete rcfpcncnza . 

. L’oppilatione hà ixr fingolare rimedio il bcucrone fcgucntc ; pigliate fc- 
* me di pallinaca , e d’apio di cialcun vna libra , fate bollire il tutto con lupi- 
ni , e mele eletto , e del tutto colato bcnilfiiixa fategliene pigliare vn’inghi» 
flara otto giorni continui . 

l.a durezza, ò llitichczza del corpo fi guarifee con beuande, e chriftem. 

La bcuanda farà tale . Dategli ordinariamente della poluac di ruta fel- 
uatica con la fua femenza dilUniptrau in vino rodò , oucro pigliate radice 
di gigl I gialli con (mie d’an fi , & oppanaco, e di tutto infieme pollato moL ■’ 
to ìomfmcnte, ne farete tre prefe, con tre oncic di buon vino rodo, e altrcc- ' 
tanto o’Iio d'vliua lo fpatio di tre giorni i cnelchriHicromccceracfucoo 
di gigli inifchiato in tre libre di dccoctionc di malua , e perca, e dentro ogIRv > 
cola aggiongcrctc nitro, e colombina di ciafeun vn'oncia,oglio Iaurino,c di 
ruta,di ciafcuno tre oncicK: doppò che l’animale haurà riccuiito il crifticro, 
bifogna pndèggiarlo pianamente, e longo tempo. Alcuni malifcalchi hanno 
cfperimcntato lo ilerco di lepre a quello male con nouc cucchiari di mele > 
e quindici grani di pmc tondo facendo di tutto potionc , che fi piglierà con 
decottionc di ccci pi(cll:,ò cauoli rodi, detti loldanella . 

Per crcpatuia , li tiene, che niente vi fia migliore, che pigliare fette oncic 
di cenere de’ farmcnti d'olmo con tre oncic J ogik) d’ohua , fcalognc peda- 
te fette in nuincro , mele tre oncic , butiro frefeo , e fcuo di cauriolo di da- 
che t ta n*Ui fcun’vn’oncia,fucco di piamaginc tre onere con vino bianco vecchio,ò de- 
fi<» fitno wfl. gottionc di ccci piftlli: e quedo fcruirà per tre prefe, per tre di feguentt . 

datiti prohibire, che i caualli d’imporunza non fiano molcdati Pedate dal- 
‘ le mofchc, bifogna fregare loto il pelo con dicco fpedò di cucuzze . 

Per la rogna , bifogna trarre languc dalle parti conuencuoU fecondo il 
luogoidoue e il male, et per pnrgationc badcuolc farà buono vfiirc polucte 
di radici di cocomeri fcluatici mifchiata con nitro. Se infulà con corno con 
vino bianco . II quale mcdicameiuo fpedò vfato , purga i cactiui humori , 
e per rimedio edcriore pigliate folfo vmo , pece grada , bitume di Giudea 
detto afphaltum mifchiatc il tutto,c dilTóIuccclo in butiro frefeo falato,c di 
quedo vnguento farete fregare l’animale per tuttoil corpo nel pili ardente 
Iole , & a più perfone , e ióngamente, fc già non v» parefle d’vfare pili todo 
qucd'altro rimedio, aceto forcilUmo mezo b cliicro, pece ragia oncic quat- 
uo, pece di cedro, ò di gomma di cedro quattro onciC)mifchìatc bene il tut- 
to infieme a vfo d’vngucnto con orma d huomo , & acqua tepida , aggion- 
gcndoui fcuo dolce, & oglio vecchio di ciafcun’oncic cre,c fatene linimen- 
to, ò ccroico, fe però non vi parclTè meglio a cauarnelo iucro,oucro fomen- 
tare con l’orim, & acqua tcpida,c poi applicare il vodro linimento di (opra 
via . L’herba detta Rodadalfano coatta nciroglio , io intendo k foglie fola- 
mente e VII rimedio ifquifinllìmo a quedo male, aggiongendoui pece grada, 
aceto I e eira , e habbiatc auucrtcnza in tutte le fregagioni , oucto emioni , 
di fregare , & ongcic lenite ranimalc coMiia |ic'o . 

' £ ancora bonidìuio {iincdio aik rogna di tadcrc prima fino al fanguc il 
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fuo<« fO?rtofo< pfi' lauirlocortlcflìaiàttid’viwpartcdicslcttia, due di 
farina ii fau» > ' di friflìno »i! tutto non corto, ma infufo folaF* 

ttieiitc nella le (Ti a . Doppò fatta la lauanda , bifognerà ongerc la parte eoa* 
vn2.Ucnto fatto d’argento viuo , hcllcboro » folfo , aluine, toffilagine, c graf- 

Qinn'^^ il cauallo fi feiltc male per haaere mangiato fieno , ò biada cat» 
titiarkli farete quella beuanda . Piglierete la pellicola intcriore del ventri- 
colo di tre pollallri, e fatetela bene feccarc nel forno, poi la poluenzarc- 
tc con meza oncia di pepe , e quattro cucchiari di mele , & vn’oncia di poU 
nere d’irtccnfo fino » c fategli pigliar quello rimedio con -vn inghillara di vip 

Ctwtra i dolori Coliciiafaro fogliate radicc,p7t®f*l^®>fii*t)Cchio di ciafeu» 
ti*oncia vna> pepe nero due onciei marrubio vn oncia, abrotano meza oncia, 
tne’e fino vn bichiero , cuocere ,& fchiumace il tutto bene infiemc, e fatene 
trocla.fci di groflczZa d'vna nocCiuola » c con vn mezo bichicro di vino ne 
farete pigliare all’aminale in maniera di beoeraggio, c il giorno, che c traua- 
gliato dal dolore, peftcrete tre,ò quattro cucchiatrdi femenza di finocchio, 
c h farete fubito inghiottire con vino , e lo coprirete per farlo fudarc . 

V Se il cauallo è inch odato , bifogna fargli cauare il chiodo , c nettare be- 
tte il luogo^lfcfo, & inftillarui dentro folfo fonduto,ò riempirlo d vnguen- 
fatto di trementina, eira, oglio,c mcIc,ouero fil che c cola prouaca) met- 
tere fu’l luogo offèro per di dentro fonghia del caualio foglie di verbafeo 
'fetnina pedate infra due pietre. ' - . ' 

Per il cauallo, che và zoppo per caufa de’ nertu amaccati, pigliate fcuo 
di becco vna libra , molibdena meza libra , refina vna libra , vetriolo meza 
libra , c fatene vnguento , c per vn ginocchio enfiato pigliate vn'inghidara 
d’aceto fortiffimo , dentro vi ftempcrercte vn poco di falc , ottone abbru- 
fciato meza libra, lang;ue di drago quanto farà necelTario . 

A i tumori duri , & inuecchiàti , fate quello cerotto , galbano oncie due, 
fafina vna libra, amoniaco meza libra, pece nera altrcttance,ccra vna libra/)- 
glio altrcttamo,ilquilc ci bifogna incorporare ogni cofa in buona maniera. 

Centra i vcrmi,e lombrici,fate cenere di legno d’vliuo ò polucre d’adèn- 
‘ fio fccco inlìemc co’l grano, e di Lupini crudi/; di centaurca tanto dell’vnq, 
quanto dcll’altro/:on due oncie di leme di raffano,c»rna di ceruo vn’oncia, 
t con vino bianco, (cruirà a prenderne tre volte. 11 giorno che feguirà a i tre 
giorni detti di Copra gii farete chndiero di decottione d’alTcncio , c di ruta, 
• mcttcndoui nel palfirlo due fieli di bue, & vn’oncia d’aloé . 

Centra il 11 jllb di corpo , che fi chiama fcorrcncia, fetue grandemente la 
fonone fatta di poluerc di galle con vino rodò, e farina di aulito diltempe- 
tati infieme? oucro, fc il fluHò procede per ralFrcddaiiientOidategli fuppc in 
vino rollò dolce, & acqua tolIà,c fregateli le rene, de il ventre con vino. 

per il llullò di fangue per il foranie,fatc cauare all’animale dalla vena de’ 
' fianchi, poi fate dccottionc di formcnto con fcuo doJce.c polucre di feorze 
di granate fccchc, & il tuttbpafièretc per farne b.uanda, c gliene darete 
ogni mattina fenza farlo mente trauagliarc.Gli farete jarimcntc cmpiaftro 
' fu 1 dorfo , e sii le rene con la conegiuola ccntiiiodia , bollarmmio , c drilo 
ificlTo l^anguc deiranitnale infìcme , milchiato con aceto foitinimo, ò vino 
.lOllògrolìu $il che può giouarv ancora a idislombati,e frenati . 

Il cauallo , mangiando fieno , mangia a'cunc volte animaluzzi vcicnolì , 
come (corpioni , ragn>, buprcllc, e fiimli . AH’hora bilogna farlo correre fi 
no a iudàri'i poi .ufwiu in fiictu citargli languc dal palato, U quale coli 
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caldo come Tari gli farete fubito inghiottire in quella mifora che ne fari 
vfcitoj e per cibo gli darete porri» e formcnto cotti inficine . 

Per il morfo della vipera gioua grandemente vn ga io viuo aperto per 
melo, & applicato cofi caldo lui morfo , poi di fub to vn beueronc di radi- 
ce di gigli gulli con aceto ,e falc, oucro la radice, foglie, e fruito di colore* 

pofta in cenere, e bcuuta con buon vino. 

11 merlo di cane arabbiato hà per fingolariflìtno rimedio auanti i none 
giorni il fiore dell’hcrba medica abbrufeuto, e mifehiato con ooto vcccliio 
applicato sù la piaga, oucro pillarlo con vino bianco vecchio , e fargliela 
bcuere. Ancora la radice diKommtlTainpoluctcaaiapiaga, òfar^icla 
inghiottire con buono vino vecchio . 

Itcìn teme di fambucco,òfoccodi foglie di elfo . 

Lo llcrco de’ polli inghiottito per Corte caufi tormirii al «uaIlo;a che pi- 
gliate y»io veccnioK feccatenc due oncie, e fategliele l«rc con vino, e melea 
poi paflcggiatclo fin che il ventre gli nfuoni,c che faccia la prima cgeftjone.. 

Auicne alarne volte , che k caualle fono molcitate da vna fpecie di rab- 
bia, quando veggono la loro imagi ne nell’acqua , elle fon adàlitc da amore * 
e per ciò fi feotdano di bere , e mangiare > e fi difeccano d’ardore . 1 fegni di 
quella paazia fon© , quando corrono per li prati . come fc foflèro fpronate , 

f uardandofi fpeliò d’intorno , come li: dclìderaflcro alcuna coli . Se gua^* 
rono di quella pazaia rimenandole all'acqua, perche vedendoli latte $( brut» 
te, fi feordauo la prima loro imaginc . 

uriifcMbì» Più ampio trattato , e cuiationc delle malauic de’ caualli trotterete nc]^ 
di inalifcaltiadiP.Vcgetio; 
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C On tutto che l’afino f» animale vile, e dirpreazabilc, Rondimcno i tte» 
cet^riyilmoiDOgni caladi villa , perche trauaglia, cfàmolti fcruirij 
Bcceflàrij pili che non e corpulento, come a voltar le nvale da ir.frangeir 
biade, portare le biade a molino , e molti vtenfili alla Città, lauorarc la ceri* 
leggiere , tirare b carretta ,fea2a la corainoditi dd latte d’afina , cIk è per- 
fcitilTinio iiicdicanricnto per etici , & altre malattie fimih . Si cook ancora , 
firfiwlfimi pct fare netta, e polita la carne alle Donnei come lì legge, che Poppea femi- 
ptr gli tini ,*>3 di Nerone le ne ficea de’ bagni per hauerc 11 petto più belio, eia carne 
t raitdt < «<r più polita, fenza dire,che kt carne d'aftna è Itau à qualche tempo Rima u da 
f^r ItlU vu gran Signore di Francia, ilqualc lacca nolrirc diligenti mente vn numero 
tsrnutitM ni. d aline . P'erilche il buon padre di famiglia dette dare vn goaernatorc a que- 
dt Cmm . Il’animalc, ilqual nondimeno haorà poca fatica a gouernarloqicrche è com* 

modo da intrattenere . Egli li contenta di poca pailura , e quale lì vuole . Si 
jiotrifcc di fionde di cardi s’ingrafià di paglia,c forragiichc fi trottano cuin- 
iniincmcutc ijuali in tutti ipaciì.Non deteriora niente per ctlcic male ilieg> 
giato.c c»irato.E;;li patifcc còmodamente la faiiK,e le peroolfc,nc faciliiKii» 
ìc s'amal. 1 . Nohiitini I o l’Afinaro haurà cura di far monure Paline in tempo 
oppci'runo, cioè niczo Giugno, ne innanzi a tre anni fino 1 dicci, & a'.l’hora 
diue loiliuarc Palina per tilpctio del feto . £per coutrario non bìfogna la- 
ll riptfifÀ fc:arc il maUbio mai ftnza fatica,pcrclic il troppo rrpofo lo fa grauc,t pigro. 
l'fifint fti’t , farà notar: Palìnino del latte di iua madre lino a due anni, oacrodiìatte 
tir*ni . di caualla , acciò quello lia qualche cola nKglio , ne afifatichcri 
MaU diit*/i‘ nanzi a tre anni. Breuemcnic (ara curiolo di guarirlo quando haurà iiuìc, 
n# . ancorché ( come hò detto ) quello animale non fia' molto foicopollo a xm,- 

laute, ^ vlci4 ùc gh Udii (jfqcdij de’ canali! . 
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telmute,tmuì(ttìero', Cép. XXIX. 

V N buon padre di famiglia non deuVlIcrcdisfbmko dette ct^eneceT- 
faric a cafa fua> cofì per Ciio nouimenooj come anco pcrcoiamo4itd . 
Pcrilche,fcbcnpotriafofrcftrfcnianiuIi>hauendbcominodìtidicau3nr _ . .. 

per fati portate jetijrare alla Città, & in altri luoghi jiwndiiiKnoi muti gli • 

fono anco in vncetto luodo bil'ogncuoli^ijaanda nou voglia vfare caualli , * 

mi muli per andare pili ripofacameme, quando iìiiche ò per vecchiaia ,ò per 
iiidirpofktoaenos polla co k rare il crauaglio del cauaIlo,ma iia coitrcuo di 
(arfì portare in lettica. Io aggiungerci anco di più, che in alcuni paefì, come 
in Ourrgna , per la rarità de’ cavalli , & buoi, i muli fono in gran pregio , Se MmU d’Otiifi 
fencrfaprrtauoraxe la terra» &farcalcrecofeneccflàiicallaco;Tiinp4iià » P**- 
icnunteaimentodknaCafadiViUa. -t . . . 

Il gouemo ,Sc cura de’ muli c conforme a quello de* caualli , tanto per il G^mm» i* t 
loro notrimeiKiO ,pafcoli , Se rttza, quanto (knntionede* mali, a quali fono mmU €§xfnmt 
foggetti, Se per ciò nc faremo piti breuc dciciittionc, & lafciercmo la incera à tml d»‘ 
cogmtione delmododinotrtre» de ttatcarcquefto animale a quei d’Oucr- ««w, 

S na,da' quali per la cominodità del paefe c tenuto in maggiore Itima. Non- 
imcno * per ^rlame fommartamente , il niulatierc non dette casco luuere 
cara de* buoni cibi de* fuoi muli, quanto a co di tirare guadagno da dlì,colì 
per feraicio di Tuo patroncicoaie pyrr l'aumunenco de' luoi beni. L*vtile,che 
può principalmente tirarli da loro,conlìlK in haueme bella razzai per il che 
il mula ttiqie dew qnastJSe eleggere vn buon* A bel unfdaoidt parimc»- 
ccvnafcmimpa portare }petcbe,ie non fono ambiduc ben difpoUi, quel} _ . » . . . 
che n*vfcirà,no»4iuàd’alcun valore. Et con tutto che intuii lìano generati f"* 

d’afìno, Se digiumenujò dicauallo, & d’^ìna ,ooaditneno i migliori fono A 

quelli deU’afmocxMtlagiuinentajterchequellichefoaodicaualìoidcd’afì' * ^ 

jiauwHo che porcino il nome di loto padic,CKx; muli cavallini, nonditnenp . 

^nllimigluno del tutto alk madri , Laonde il meglio è per haucrc bei muU , * 
fere va^lìtioIla!loacbello,&dilKiotiaraz 2 a,dcbcnc^nincncato,&bifo-^'''^ hh^, 
gna eleggerlo dj corpograade , di collo gagliardo ,cwc forti , Se larghe, la 

C ncia aperta, & mufcoioki, le cofeie carnofe, le gambe torfute,nc i o di co» 
re , ò tnorcbctaco, perche communemeotc gli ahni fono di pelo di Torci , 
im quello pelo non è bello in voa mula. La giumenta dcuccflèrc d’età di 
fotco a dieci atuii»grandcd>clIaA bcnmcmbruca,accìochc poni facilmente 
il Teme difcordantc dal fuo ventre , & che; dia al feto non folamencc i doni 
del {x>fpo,nu anco lo fpiricobll fetodimora dodici meli uel ventre della ma» 
dre, il quale vrcito^ueeltère trattato al modo de’ poliedri. , _ 

Il laulo S foretto a gl*iA( Ili inali , che il caualk) , tuttauianon voglio *^"/"**^ •»* 
lafciare di far mentione di qualche malattia particolare di quello animale , 
de’qualifcguonoiruDedi}. frfr*. 

Al mulo, che hà la febre, bilbgna darede’cauoli crudi . Vi^eHtà d* 

Quando fofpira Ipellb , & hd fa lena cotta ", biibgna traigli fangue , poi • 

fargli inghiottire vn gran bicchiero di vino con meza oncia d'inoMdò» Se ***** •“* 
oghoj & di fucco di marrubio, in circa tre bicchieri. . 

Se egli hà le buganze , & rogna alte pallore , bifogncrà metterui fopra fa- . 

rina d’orzo, de aprire rapolknuifc ve n'c alcuna.. 

Si lena loto la magrezza » Se languidezza con beuctaggi frequenti d’vna , 
racza oncia di folio baci«uo,yu vouo crudo, & vna dramìna di mirra ^n vi» * 

no. Quefto iUcflb rimato c buono al dolore di vent^, & alla colle . 

S*egUdflai)co,& rifilalo, fé gli getta gra0ò, devino giù pala gola. 

1 1 fm del Trme Libre dtm di yiUn • 
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D £• C l ^ R D I 7^1, 

il fitOy t ritratto de %liì>ortit e giardini top da berba^t per 
mangiare, come per compartimenti di ber be, e ■ ■ 

càp. /. ' 

ORA i di bifogndi che ttt<nd!*mo aTh'dcrcrntiónedelta 
coltura, c fauoricro della terra idoppò hauer difcorfo «juel ché 
appartiene alla fabrica, e fìtuatione della madària, ali'vfficio 
del padre di fam^lia , del lauoratore, c delle foe eentii e gene* 
Talmente di quel che concerne il profitto del beuiame . Co* 
mincieremo adunque fecondo rordinc di fopra proporto a trattare de' giai^ 
1 dini, & in primo luogofiparlerddcll’horto,' ilqualcèftatp'difegnatorkl 
' ban^ del giardino dei compartirli ntift parato da quello per yn gran viale 

di diciotro, ò venti piedi di larghcaza coT pozzo, ouero condotti della fon» 
tana in mezo . Se non haut te la eon.modità di fare vn pozzo partico’ai^ Jtt 
Ktfa'tinal' m<^zo di crafeun giardino , & ancora feparato con vna fiepc viua ben folra » 
la quale potrà hauere trentatre , vna verfó il calamento , Taltra aidritto del 
pozzo, ò d< Ha fontana , e l'altra con tra il ferraglio del gtardino da fruttari , 
e farà piantato di nocciuole, roui,fyini bianchi.touo di cane, fanguini,pru- 

S nuoli fcluatici , rammo , fambuco , pomi feluàtici , corni, nefpoli , cona* 
rclli, e fimili intra loto infortì , e framifchiati 5 perche bifogna , che la lì* 
’ * ^ pili folta ,c di maggiore ficuiezza dell’altra , per li pencoli delle btrtic, che 

' n • 5 • sfuggono,edc’ ladri noi turni. 1 ' . ii n 3;n ait; 

tir*/# ta fituationc de’ fopradctti giardini deue ertere ( come di foprà è derto ) 

dimi dnMtjJir prclTb la cafa , ma lontano dall’ara , acciochel’herbe non fianoortefe dalla 
alquAMU ftn» poluere, e bulle. Similmente ,prrCómmoditàdicoltiuatli , deue t 111 re vn 
din* • poco pcndiua per lo fcolamcnto dell'acque p.oggiane,t de! graflumc delle* 

tamaro , ilquale colerà fempre a baffo a longo i viali pt r >c pioggic , tfr ac- 
concierà il fondo, c da banda di ciafcuno'di quelli giardini demro li filo 
del calamento , e fuo fcrtaglio , fe potrà farfi , faranno due altri g'aidini fi* 
' ^ , parati da altre fiipi , con vnairtrada larga infra ambedue , ciod dàlia banda 

’ VÙU dìtiar- dcllhorto vn giardino particolare per canape^ Imo, zc fra no, guido, altre 
' dimi, cofe di indurtria, c gua«gno,che ricercano la fua particolare ce^lua'tioiicf 

e dalla banda del giardino da compartimenti ; yncluo bonalé da fcgumi , 

,t> ' , ■'’.i r.(rt,u- ', kA • . co* 
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» 

come pìreTli > fané > TCTie» r4fi , panico» c <nc^o> che fcroono grandeniente 
a noirirc la famiglia . 

Il ferraglio di <}«cili borei • e giardini deue dTcrc qaale la commodita ■ o 
•ecenicàdcl luogo comporta»cioè di mura, fé l'entrata della cafa lo fofticne, 
ò di ficpc vioa , fendoui mancamento di pietre , ò d’cntrau . Nondimeno, 
per minore Ipcót » craaggiorc TtUe ,p^rebbe fatfi il fcrraglk) di fiepe viua, 
perche dura ph) longameDte,nc^disigranfpefa. Tali fono quelli, chefi 
fanno di rouae, roui, fpiui , oueio di fambueni intcalacciati , come veggia> 
mo in moki hioghidi Francia . 

Del terreno t eeoUimitione de^ giardini . Cap. 1 1. 

L a terra de* giardini deue eflcre acconcia vn’anno inanai , ch’dTcre 
vangata per feminarui dentro , e doppò eiTcre vangau, &ingta(Tà> 
ta di nuouo , oilògna lafciarla raiEttare , c prendere la lua gradczra . Et , 
quanto alla natura, e bontà di etti, non vale pietrofa, creiofa , ne fabbioniua 
nu deue eflère graÌTa da maneggure , nera , e che fiicihncnte fi fminuzzi 
rimenandola co i diti , doue le mite ,e le lottefi rompono fac.bncnte fotta 
Sappa , e diuienc ani nuca lauorandola , cometnicuta arena . 

Ch'ella produca in copta herba vadc .ch'ella fia mediocrctnentc humtda, ' 
perche il luogo fccco,nè qucUo,chc c acquofo,non è buono far giardini. 

Ite hortali. Nonduoeoo, accadetido,chc la inafiTaria non haboia queita coo»> 
inoditàditeirenoapropofìtopcrligiapdini, bifogna acconciarli al meglio, ’ 
che farà poflìbile.1 luoghi pictrofi,(3bbionioi,ò crctofì debbono acconciar- 
fi con (labij, c lea, e ncercano lauoriero profondo tre piedi. Il luogo acquo- 
fo fi farà migliore tnirchiaodouifi qualche terra fabbioniua , e fi faccia toifi 
d’intorno per fcolare Tacque, e humidi tà, che nuoce al giardino . 

. E cofì fari neceflàrio , che il buono hortolano metta cuta , c faoca d’ac- 
candarc, c rendere tu qualche modo fertile il fuo terreno . 

Formndeile fiepi de* giardini ,€del modo di piantarle , 
e intrattenérle t Cap, ìli. 

r 

L a fiepe vraa , che hà da fepararc Thorco dal giardino , vuole eflcre 
piantata delle fopra nominate piarne nel iikIc di Nouembte , & ai 
principio d’Ottobrc molto vangata , de acconcia in piede tagliata dalla ra- 
dice , c rimondata ogni anno per attendarla , e farla folta , c bifog|i>a hi- 
fciarc ingrofTare, enlite alto gli arbori imcrpofìtaincnte per (emire di 
pali , c di pertiche a i pergolati , e più olmi, che potrete mettere nella vofira 
fiepe, de altri che fcparino Thorco delle cole d'indufiria,e quello de' legumi 
iarà tanto meglio , per far fafanc tutto Tanno , & anco per farli ii^roiure , 
per valcrui di quel legname nei fare gl’afili , e timoni delle vofiic carrette, 
e carri , Se altri vtcnfiìi . 

E fc per il refio volete fàpcrc in che nx>do fi debbono coltiuarc gli arbo* 
ri , & vii^ulti per far le fiepi, le erouarcte al terzo, e fello libra. 

Delle pergolate dell'horto . Cap. li IT, 

S I come il giardino da compartimenti hà da eflcre circondato di volti , 
caouccute,e cerchiate di legno, c pergoIati,c loggic coperte di gclfomt- 
m , fraflìodla > matrcliluia , lofc mofclucur , Se altre gentilezze , cofi deue 
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rhono cfl!crc circondKO di pcrgolan delle migliori foni di viti del {ue£c 
rtrm0 d«* pcrl’agrcfìa della prouifionc,^ vtilc della maflarh . 
ptrttlsti . maniera dclli pergolati fari elciuta ; perche i volti . e le cerchiate di 

legno cofano troppo a intrattenciiìi con vna banca da piede per metti rut 
Copra canhtei & vaH con herbe , die non ricercano molto Sole > lafcan» 
do nondimeno vn viale ditte piedi da vna bandai c l'altra wr il iauor^ro 
del ptrgolatui e bifognerà maicre Icmigliori, epiUgronepiantcali'af- 
pecco di niezo di , nè laiciarle si longhc i che il legn' < non pofTa ingroflfare ( 
perche non c c altro , che la buona radice , e gròflai,‘-^r far h:l frutto ; nc 
deue il pergolato eficre coli a edito I ò dritto, ncfpeflTo: e bifognafarli il 
colmo di nuouo ogni cinque anni, crifrcfcailo, e ri'cgarlo ogn’anno al 
fine di Gennaro de’ voflri Oroppari i ò vimini , ò di ginepro della voilra 
garenna , ancorché facendo le pertiche di ginepro i non fard bifogno nre^ 
terci meno di dieci , ò dodici ann; , e maflihumcnte fe appoggierete le pet^ 
Ztiatmm Jt* tiche , ouero colonne sii pilaflri di quercia ■ meza abbrufciata . Non legate 
fsh 1 ì llrettc le pertiche de* pergolati, iiclcfiepi, niallìmamcntc concia gli «bo^ 
titbt dtUM-t ri delle fìepi , che icruiranno de* pali i perche la legatura entrerebbe dentro 
/lift, Ja feorza, quando tngroflàno, c faria loro nociuncnco. Nc vi (cordate 

di Ictaiiure, e difcalzare le voflrc fkpi d'inucrno, c fegnarc.il legno giouane 
per fame piante da vendere , eperpopularecuttauiapiùlafìepc. Nonco> 
elicce i racemi troppo maturi, nc troppo act rbi, nc quando piour. Nel redo 
etltura di jj coltura del pergolato c conforme a quella della vite , c fana faperfluo 
r#«- a trattarne piti longamentc in qui fio luogo t perche bifognetàncoi ter aj 
modo di goucrnarcTe viti, che lari qui di lòtto. 

ladtUa^ti, 

LMtoltmatiimedeirbortOm Cap. V. 


Vanto a coltiuarc rhono da herbaggi , fìcomecifonodncflrgioni 
per feminarc Therbe, cofi ci fono due tempi pci me te iino'diM« 
c coltura i giardini , cioè Autunno , c Prima u' ra ; per il cl c biio^na hiuere 
quella confiderà rione di dar la pi ima mano intorno al |«inc piodi Noucm> 
brealla terra > ncllaqualclì vuo'c fcminare in primo tempo, c di vangare di 
Maggio quella , m cui fi vorrà fcminnfcd'Aiiiunno, acciochepvrl.fuddi 
del verno, epcrlicaldidcircOatcIczollefianoiiKnì in po ocre, rie radi* 
ci deìrhcibe inuouno. Ma in quello mezo, innanzi che fi dia cjurdarri» 
ma mano, farà buono, che la terra vn’anno , o lei mcfipcrauanti fia Ha* 
ta letamata, c bcH’ingmifata , perche non ci è s buona terra, che non fi 
faccia uiagra.c dilecchi in longo tempo. Per il chi h fogna, che !c v- n zc, 
ò colle, che luurcte defiinate ne* voflii giardim.fiano pr ma mondate delle 
• pietre, poi vangate fin al vino fondo, c 1 nerbi cauiue elHrpate' fin’ail’cflrc- 
nio delle radici, della quale la buona iauoratora potrà fjr buona cenere, 
r* 1 d- 2(;coiiciatclc dinabbiominutndi vacca , c di canaio he nniifchiaco, 
ben marcio, c longamentc ripofato, ó d’afino.chc è anco il migliOie.peicio» 
che non produce molte herbe. Per la feconda mano farà la uot ara conia 
zappa da vn capo aH’altro , c lauorandola nnlchicrctc beniHìmo 'o fiaah o , 
ò ìa leacon la terra, e per la tciza mano farà dirotta, vnita,e raitciìata m for. 
ma piana, c con la fcbit na dei raflcllo in pafiàndo farete il difegno delle vo- 
flrc colle, c de vialetti.ó fcmita infia l’vna,'.- i’altra.si long he, e iarghc, coinè 
potrete , ficondt> il dilegno , e capacità del luogo . fi bifogna ofl^iuarc, thè 
polliate attiaui'tlare, c a (lendi re le buccia da vna banda, c l'altra delle dct. 
tc vaiKzc, acciochc nel curarfi Thcibc cauiuc^c nel zappare fi pi fi i d.a i via. 

kcu 


Oftù iufn 
fttrtn» in tem- 
g0 ump» di- 


htrh. 


•^f*p 


Libro Secondo. 9 $ 

^ctci giOltgerC eoif U ttiano fino al mezo delle colte per non premere co i 
piedi quell che vi farà (cminato. In inodo> che quando quefii vialerci,ò fen- 
(ieri infra le colle llauranno due piedi di larghezza i, ùn bene aflài , perche 
di pili non faria* che texxt perdura < 


La difpofitioneJetlg colle dell’horto , Cap. V I , 


V oi difporrete le vortre rt>!le > ò vaneze net itiezo deH’hortOi per modo 

che quelle de' nauoni habbiano il maggiore fpacio» e dipòi quelle « 

de’ caUoIi I apprcfló alle qualmc farete due , per le due forti di rape , aoppo . » 

le quali colle taretc vna (trada tre piedi larga ,oItra la quale ordinerete altre • 
colle particolari, per li rpinacd, bietole roìiè, e bianche, racchetta, pctrofcl- 
k), St acctofa < **»/«/. . ^ 

farete poi vn'altrl firada d'altri tre piedi larga , Se oltra di cflà fquadre- 
tete vrta colla per li porri, e porrini, e continuando quella due altre per le ci- 
po!Ie,c cipollini, per l'aglio rcalogne,c paftinache.Oi li da quefie colle fare- 
te Vrta gran firada di tre piedi in quattro , & oltra di cfTa farete più vaneze ^‘^*^** * 
piene di ramufcdli fitti in (erra didiuerfc herbe, c virgulti, tanto per bifo- • 

5 no del giardino da odori,quanto delle vofire riepi,& ancora per le niincftre ^ 

’inucrno, c farà buono per quefto effetto fare vnafpalliera di faluia.tit vn*- 1*7^ 
altra d’hifoppo , vn’altra di tnimo, Bc vna di maiorana, vn'a'tra di lauanda , 

Vrt’alira di rofimrino , abrotano , c ciprcflò minuto , anche vna di cimbra , ^ • ì 

ò fatureia , cofio , bafìlicò , fpico, menta, polioto , Se vna di camamilla per • ' 

€ire i luoghi ripofii, c labcrintitthe fi chiamano di Dedalo . ^ ^ » 

' Sarà buono ancora per le occorrenze ( conciofii , che la lauoratora deue ,*^^^* * • I 
hauere cognitione di molti rimcdij per le malattie, nè bifogiu fiarc in dub 1 

hio , che non habbiamo imparati molti rimedi) dalle Donne ) fare vn qua* ^^^***»« ! 
dro nella urte laferiorc deirhono preffò la muraglia del fcrraglio del giar- • 

dino da frutti on alcune colle per l'herbc medicinali, come valeriana , 
mille foglie , 0 perforata, parthenio , oucro maincaria , archciiiilia , afaro , tiotU . 
iemprcuiua , pcicnza, mercorclla, vetrioli, & altre filmili di ciafeuna delle 
filali faremo vna breuc defcnttionc di fotto . 


Stmt di Uù 


SitùdeUe colle, Cap, ytl, 

A Oriftura del mezo giorno voi drizzerete le vofire colle roediocremen» 
te alte , ben framirchiatc di terra , efiabbiodicauallo, clafciarcte* 
le ripofarc qualche tempo prima, che fcirtinarui nicme dentro : ncll'vna 
delle quali vaneZe feininaretc al crefccrc della Luna di Marzo feme di lat- 
tUCa, e porce'Iana, perche vengono si prefio di Marzo,coinc di Febr uo,per *atbt, 
tralpiancarle pOi nelle loro colle quando faranno vnmtzo dico. In quella 
tiiedcfinia colla potrete mettere feme di punpiuella, herba lidia ,& acripli* 
i'c con acciofe d’InghilttTra , Sc altre herbe per rinlalacc , il tutto fpeffò, SC 
in confufo, permetterle poi alla larga feparaumente quando faranno nate . tUttì»m dti 
Habbiacc buona auuertenza a i voliti (emi ■ che non fìano troppo vcc* firn, , 
chi, fuaniti,bagrtaci, muffi.ò rolli: Se all'i firuno di quelle col 'c in larghez- 
za di due palmi feminart te gli amciiiochi • 

Voi tarde anche \ Ra colla per Thcrbc fine , le quali fi adoprano rinucrno UirP*p»i, 
pet le miiulltc , e guazzetti , c)>errhub., che li debbono poi mettere nel 
giardino da fiori , come fono menta gentile , balll.co , cofio , ihimo, hifop» 

PO, fatuic.3|iuaioraiia|Cfaluia • • é 
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Sarà buono etiandiodi fare »na colla per feininarui ifemi di cedri , arati! 
ci > limoni, linioncelIi> e pomi dAdaiuoigranacii lauri, mire i , datteri: e 
Stmi Jifcili pcrciochc lìmo difficili da vewrc in ^udie parti , pcrcioche l’aere non vie- 
dM f»ri vtairt marino, né a propofito, bifogna auucrtire beiK in pwiitarlc, òfcminarlc» 

i» Frititffit a iiKttcre il pili piccolo capo in sii» e non a mettere il feme in ttaiicifo: c 
quando i cedri , c limili femeoK fartn leoatc da terra , bifogna trafponerle 
in cidi . ò vafi, che poflTano portarli da luogo a luogo, per dilFe nderl i dall » 
cccclliuo caldo , c freddo ,c coprirle >c iatè loro vezzi lécondolc ftagioo»» 
fi come fi dirà di Cotto . 

Coevmtri , lu vn’altra vaneza, che Jourà edere adii loiiga tirando verfo le fiepe 
ndrimlii t». viuC) & 1 pergolati, voi fcininerctc i cocotiKsi» cetrmoii,e cucuzzc longne» 
*H\t * . c tonde . 

Milani. Nella quarta longa , c ftretea ,' come Fa preeedenre , perdoche bifud 

gna fpedó adacquarle , vi (èminerete meloni di varie foni , £ per il peri* 
colo ac gli vccclli , e polami , getterete fpini acuti , e fjxffi sii le vollrc va» 
ntzc 5 c s.‘cllc fono feminatc nel crcCcerc della Luna di Febraro , per affret- 
tarle, ancorché ciò fa di Marzo, dificiui«e fopra gii fpini della pagliai 
adài rara, c fittela più folleuata per il pericolo de' geli, iqualifcienrlre- 
tc effire torti, come qualche anno auuicnc , mettete in cambio della p»» 
gha , ftuore , ò pezzo’atc < eucroarele di canne intere , di modo ,che non 
premino su la terra , ne poffino gravare te cofe , clic mfeerauno r E quello» 
ebe vorrete , che rcil i l*pra le vodrc vaneze, come cocomeri , meloni , de 
altri liucii, che non fàtra^nantarx) ,fcprateli mediocremente ,& adacqua» 
teli fpedò d'acqtu tepida al Sole itpofata nel vafo, pcrciochc tutte ThctSciC 
fiutadamincnTa, che fi mcnone in vaneze, fiinnoinolto meglio trafpian» 
tandoit. 11 che lì fi ancora per i^ag1iardirli,e readetlc di tnighoK gufto , 

Lafiagione di ftmtiux Aborti ^ Cap, yill, 

Tirtm M cn- np- Vtti i rctrvi,de‘ quali ITiorto hàda cflcrc fornicos Jcuono fetninarfi per 
^rre dtlU li. £ cTefccntc doopò il primo fino al fe-ffo giorno r e quei , che fon» 
)*« mi fami- icminati nd fccuurc, ò fono tardnn,òno»-vaaliononulla,o{ua,chc& ben 
> vo I frtuinatc nel crefccre, auuicnc qualche volta, che, con culto, che i vofbri 

femi fiano buom, c finccri, nondiinetx) qualche mala confiellatione, che 
hoiiolant cfmiandano corfidel Ciclo , irupcdifce, che noupollbno crefeerev 
nc profittare ; quantunque Palladio agricoltore dica ,ctie la tetra , che bà ti 
fauore d’vn’acrc delicato ,c benigno , e fia inaffiata da vn fónte corrcntf,ià 
intatto (ìcura.c non bibÙa bifognod’alcunadilcipliiia nel femimrr. 

^ luo^i hum ii,c che fono unbcuuti da qtsalchc rufcclIo,c meglio fc- 

t btnt JtmM»- nxnarediPrimaucra< perche la dolcezza dciraiin», che coimncia , nceuc 
rr di frimtr- bene IcfciiKiizcrfihe cfcoiio fuoiijSc il fcccodcIT’cftate nonpuòloro nuuco 
mra. re per cagione della naturale humidità del luogo j ma, quando per il li.» 

non VI è punto d’acqua viua>òclx; c rivolto difficile a pittargliene, non c’d 
altro rimedio , dv delle pioggic d’Inucrno, perciò in tali luoghi è più ficu- 
To femiiutc d’A'jtuiino . Potrcbbcuifi nondimcDO femiture anco dà Pruaa»* 
nera , purché lì vanghi la terra tre piedi à fondo. 

iimÌMtra in V'oJenio'i f.ininare femi i’cfiatc > bifogna farlo fu’l crcfccfc della llunt 
. del mefe di fiuglio , c d’Agollo , Se tii Autunno , nel mefe di ScKcmbrc , C 
d’OttObrc, Si come a Primautra in Febraro, e Marzo . 

Da tht um- Nc’ luoghi naturalmente freddi , ò che non riccuono molto bemilcio da 

p bijninn-t 1 raggi del Sole , la fenKiiza del pr uao tempo , dcoc eficrc lardiaa , c quella 
, <l'Au- 
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^AaranoòaI(iBantotcinporatiua«EperconcrarioIa fcuieimdiPrtmaiKra fimlntrt me i 
nc’Iuoohica!aidcucc(rMctcmporatiua,cquelIa d’Autunnoxari'iua . hicih: f-ed<li , ■ 

Le fcmenzc ricfcono nicgho quando fono fcminatc in giorni tepidi > che « e«/di , 
nc* giorni freddi, ò caldi, òfcccni, ' 

• Igrani.chefi voglionofeminar«,noiidcuonoefl[èrcdipiùd’vn’anno,3U 
minenci fendo troppo vecchi non potranno crciccrc, nè fruttare,con tutto, de' /fini, 

che, c|nanto fono pia recenti le femenze de’ porri, cocomeri, e cu cazze, tan- 
to piu tofto vcngono.Si come ancora, quanto piti vecchi fono i f-int del pc- ' >. 

trofello, bietole, origano, crcfcioHC,ouero (ìfenibro acquatico, e coT:andoIi, 
tanto pili colto fi inoftrano fuori di tem, purché non nano corruteu ' . ' ■ 

I cauoti, e rpiuacci d’ogni fortc.la cicorca bianca, gli agli, porri, c cipollo • ' . ' 

lì fcininano in Autunno rC patifeouo rinucrno . 

, Icauoh^TucchetCB.crclaonc, coriandoli, ccrfog'io,naunni, rape, rana- ^ . . 

ncl!i,pa(finache,cafrobbe,pctrofcllo,finocchio,&a'trehcTbc,de!Icqua- 
lila radice è buona in mtiicftra , fì faninano in Autunno, c Primaucra 
Nondimeno ricfcono meglio feminate di Luglio nc’paefi caldi, cd’Agolio . • 

uc' paefi mediocri, c di Settembre ne’ paelì fredd i , ’ 

La laituca,acetofa, porcellana, cocomeri, cucuzze,fatureia,herba ItcIIa, 
aeriphee, bietola, & altre tenere, Af ancora gli artichiochi lì Peminano di twun 
Primaucra, He il pkì delle volte vengono (1 tofto quelle di Marzo, ed’A- 
prilc, come quelle di Pebraro, fecondo la diucrfìcd del cetupo . ' ’ ' 

Sopra tutto le fcmenzc , ^rani,chc fi vogliono fcminarc, deunno cflUre 
ben maturi, pieni, grani, roft^ di buon colorc,rion polncrofì, perche la pol- 
vere, che cade i grani fendo rotti, diiuoftra, che non fono di niftun valore . 


I» ijHunto tempo i grani feminati cominciano ad apparire 
fneri di terra, tap. IX. 




A Ncorche la natura della terra, la benignità deiracrc, ilfiuoredcl^ 

XX Cielo , e reca de' femi facciano , che i grani efeono phì tofto , ò piti* f„ m«iu( 
tardi fuori del Ceno della loro madre Terra , fi come quel che c ruminato in ^«rai 
tempo bello, e fèreno, in Ino^o caldo, d efpofto al Solcali fcine frefeofi di-, tiafennn ^ 
moilra prima di quello; che c feminato in tempo, e luogo contrario; nondi, aitaZu , 
meno ciafcùn feme hi vn ceno tempo detcrmmato per vfeite di terta , ai- 
quale bifogna hauere rifguardo, accioche i tempi Sano hinitati per feinina» 

K , c riceucrc il frutto di ciafeun feme . 

< Gli fpinacci, il baftlico, i nauoni, la ruccola, tre'giorni doppò,che fon fé» 
minaci, fi moftrano fuori di terra, la lattucadoppd il quarto di, i cocomeri, ' ' 

c ccdrtuoli li quinto , la porcellana rn poco pili cardi ; Tancto il quarta, tt 
crefcionc, c la icnapc d quinto; le bietole d’eftate il fcftojd’inucrno il deci- 
mo ; l'Iierbctcc da imacftra rotcauo,i cauoti il dcciino,i porri il decimo no- 
no ,& il p tì fpi-nb il vigcfìmq, il coriandolo intorno al vigefìmo quinto, & . j. 

anco più tardi, fc il fuoTcme c recente, l’origano, c la faturcia dop^ il iren- ^ . 

tefano , il pctrofcllo il quadragefìmo , per il più rofto , & il più fpcftò il cin- ' ' • 

quantcftmo. Vero è che in quello gioua molco,c l’età de i feiiùjC l'anc dell’- ^ 

Jiottolano) perche (come s’c detto) i porri.i cocomeri,! cedriuoli vengono 
più predo <n fimi frefehi . Per contrario il pecrofdio , gli fpinacci , il ere- 
feione, la faturcia, i’origano,il coriandolo di feme vn poco vecchio. Simil- 
mente il feme di cocomeri cc niptati in latte , ò in acqua tepida , efee pùL 
tofto di terra . Altrettanto rietee del feme de gli atttchiochi , c di più altre 
herbe, coov fi vedrà di fatto odia loro dcfcrictione panicolare . 1 
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^ Dell’ Agrjcoitiira di Carlo Stefani 

adacquare , pappare , rajlellare > cnroret e tofxre Pberbe 
dammefìra» Cap> X, 

S I tofto I che la terra farà piena in tutte le bande de’ temi > bifognerà di lu. 

gentemente maffiarla , fc per forte il luogo c di natura fccco, acciodie 
per troppo gran Cecità i fcnii> 6c il frutto nato non muoia . 

I,a migliore acqua per adacquare é quella di fiume • ò di rufcello qua£> 
che poco tepida, in diflTetto delle quali l’acqua di pozzo^iuata la inaeti- 
na , e confcruata in vafo a propofito per eflcre rifcaloata da i raggi del Sole 
potrà fcruire j perche l’acqua fredda > fi come anco la fatata , e nimica d*» 
t^ni forte di piante . Ancorché Teofrafto di*a > che l’acqua falau é piti « 
propofito di alcuu’altra per inaffiare alcune piante . 

11 tempo per adacquare i la fera, e la mattina, non il mca> diiper dubbio, 
che 1 acqua nfcaldata dal calore del Sole non abbrulci le radici . 

Doppo , che l’herba haurà cominciato a gentK^liare , bifomcrà zappar» 
J*P^‘tuarcrhcrbccatt;ue, che confumano l’humore , elalùJlbcana, e 
quello dee farli con zappe piccole, e biforcute, quando l’hcrbe fono tenere» 
e con la maro, la qual cofa gH hortolani chiamano riirjondarc • 

Quando l’hcrbc da mmefirc , fono già alquanto gagliarde, fi zanpaiur an- 
cora tanto per rifrefearui la terra al piede , quanto per lo fcolare «11 acque 
e per il cal^Rio de' piedi delle perloiic, per il che la tetra s’induiifcej la oo-; 
de» fc il teireno è molle, non accade a zapparle fe non leggiermente,- c 
gna pcnrarc, che il zappare è da tutti i tempi neccllàrionc gli horti . ‘ 

Jl colare c fimilmeme gioucuoIcaU'hetbe, quando fono di già qualche 
poco crefciutc per farle più longamcnce confeiuarc la loro verdura , e 
renderle più belle, e più folte per vietare, che non vadano infnnenza, 
e fpeciaimcntc per dare loro vn gufio alquanto più grato , che non haùea il 
loro primo tigio . Di quella marìicra le latcuchc, & i cauoli fi fanno miglio- 
> ri, Icuandolcli le loro primcfogliei fiuulnientc krape , de ipauonicfc» 
fconopiùbclli,etoffuutolaiidoii, ' ij . ■ \ 

Tiantwre , e trafpiantare Imberbe da mineflre, Cap. XI, 

S I trafpiantano l’herbe per dare loro maggiore vigore , e farle riufei- 
re più grandi , c ciò fi fà di colia in colla , quando hanno quattro ,òcin- 

? |uc foghe fuori di terra, c può farli in tutte le flagiom , pur che il tempo 
uhumido, epiouolb, cdcbbonlìmecccrcinterra bcnlauorata, c grafia 
frnza altro acconciamcnio di letame . Se il ceiiqxi non è p^auefo , btfogna 
adacquarle dappòilTirc fiate polle in terra. £r ad alcuni bifogna tagliare 
il caj» delle radici, e piantane alla larga, acctochc fi pollano zappare, 
quando farà bifogno, perche elle crefeano meglio, c più bene . 

il cacciare interra i piccoli rami deli’herhc, dt virgulti per il giardi- 
no da gli odori fifa parimente in rotte le fiagioni, c di’ getti di queU’an- 
no, pigliando parte del legno vccch o, e rafehiando quel che mettete in ter- 
ra, oucro fendendolo da ballb c mettendo vn grano d'auenn nella fmditura 
& airintorno qualche altro grano d’autna , pai rollo che ftabbio , perche 1’- 
herbe , cheli trafpiaatano, non l'iccrcano alcun letame alle radici, più collo 
hanno bifogno, ox le lommicà delle loto radici fiano qualche poco tuiion- 
date, come dichiareremo di folto . 

Oli fpinacci , hctbcuc «peuolcUo , e cerfoglio, non vagliano menu mn- 
fpumau. .. 
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Ccilieret e confertim i fenù, rtiditi, t fiorì itintrbe d» 
mmeftre. Cap. X'ti. 


S I cogliono le radici della maggior parte dcllTjcrbcj quando le foglie ne , R««»//4L* 
lòno cadute, c pariiiicncc li cogliono i fiori,coiiie toragino,buglofa,orc- • 

Ila di gallo ò verbena , e fiore d’ogni mefe , quando fono interamente aper- 
ti I Nondimeno i fiori delle rofe , c canari dcuono efler colti per confcruar- 
fi quando fóno ancora ferrati . Et coll fi pigliano anco le foglie, de herbe in- • 
terc quando fono in perfettionCé 1 frutti, come meloni, cocomcri,cedriuoIi, 
t cucuzze, quando ingiallifcono, c fono cOoipitiiina fc è per fcminarliibifo» 
ena lafciarli in terra fin che fiano benillìmo maturi , poi metterli in rifertu 
nn che fiano da feininatc , e bifogna coglierli in tempo chiaro , Se al fceina- 
della Luna . 

Le femenze fi pigliano quando Therba e del tutto coricata, c fccca . 

Et bif^na oficruare generalmente , che ogni forte di raccolta tanto 
d'hcrbc, fiori, c radici, quanto di fnitn/c ftmi li faccia in bel tempo, e fere* 

Ho , & al decrefccrc della luna . ' ‘ * 

L’hcrbe , che fi vogliono conferuare, dcuono t/Icre priilia bcnifiìmo net- C#»yJ«Mrerf 
tate, c fcccatc all’ombra, ò al fole, poi mefle in Tacchetti di cuoio,non di te- <’**r** . 
la, oUcro in fcatole di legno, acciochc h loro virtù non tshali,coiiic fi vede* 
che fi fà dell ber be fine, che fi conferuano per rinùcrno : la onde parmi, che 
jgli rpcciali errino grandemente , i quali appendono nc' loro granati , e bot- 
teghe l’hcrbc medicinali , perche non folameiuc la virtù loro fuanifee , ma 
ànco fi caricano d i polucrc, di tele d’aragni, di fporebezzi di tnofcbciC di fi- 
ntili altre lordure . 

1 fiori non dcuono cfiTcre fcccht al folc,nc airombnuchc viene dai Solcdi Ctnftnmoa 
Inczo giorno, ò che (ia in vn luogo emineme, perche per cagione della loro • j 

tenerezza , c tliollitic la loro virtù ficilmtntc Tua poryter l’ardore del fole, 
e calore dell’acre -, fé non la rofa roflà , la «male per cflcre conferuau longo 
tempo ricerca J’cffèrc feCca in luogo alto cfpollo al fole di mezo giomo,do- 
be i raggi del fole poflàno penetrare , ma nondimeno , non tocchino le ro- cmAkmv b 
fc* 11 meglio fard a leccare i fiori in luogo temperato, c rimutarli fpeflò, per* r»A nS $ . 
che non fi guadano, hauendo fempre auuCftenza,chc non perdano nè il loro 
Colore, né'illoro odore naturale . Poi quando faranno lecchi, bilògneri 
confcruatli in vafi di terra . ' ^ , c* i • 

, I fcmi dcuono edere confcruati in facchetti , ò vafidi terra , che habbid- a-?* • t 
no ftrctia la bocca, ò dentro cafTettc , ò fcatole ben chiufe. Le femenze^ * 
ni cipolle , cipollini , e porri , come anCO di pflpaucro fi confcruaiio nc’ loro 
frutti, e bjccic * , • " 


PCr tohferua re le fadici, bifogna oficruare due modi} perchc,ò fi voglio- 
no confi mare frcfche , iSt verdi , cohk nauoni, rape, carrobe , & altre fimi- U nuU ti . 

Il, ò fccche. Per cohferuarlc ^refehe, bifogna metterle nella fabbia, ò ghiaia 
minata nella cancua , oucro foctcrrarle ncTriiorto, coiik vcggiamo fard del- 
le rape , c oau ani , per haucrne la itiaggior parte del verno .Per conl'cruarc • 

le radici fecclic doppò , che le fon còlte , bifogna lauatlc diligetìCemcncc 
con acqui chiara , pcf leUarc loro tutte le piccole fibre , e poi fcccuR’ ò al- 
l'ombra del Soie leuantc , fe elle fono rare , e ccuut , come le radici di finoc- 
chio, cutorca pctrofcllo, afparagi, e filhili, ó al Sole di mezo di ,fc elle fono 

grolft , déhfc j t craffé , come le radici di gigli , gentiana , pan porcino , , 

paìuUtl } bùlutsa I ^ alUX tah < b Joppo , che Calino fecc.w , c coli 
~ E 4 pte- 
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preparate, birognerà appenderle in qualche luogo alto efpofto al Sole di 
70 giorno, .0 di fettcìurioue, nel quale né fumo,nc polucrc>RC i ri^gi del So«. 
le poflTand fare loro danno. Con tutto, che il confìgito del Prencipc de’ Me- 
dici Hippocrate é>che rherb«, fiori, e radici, cofi Refehe, come fccchc>noa 
itano incilè in alcun modo giamai al vento per eficre conicruace, ma piu 
ilo Tcrratc iit yafi, è altri ricettacoli fintili , acciochc non perdano la Ic^ 
vinti, fi come tacilmence b perdcicbbonocfl^ndo el^softe al vento » 

Delt'hcrbe per le mincflre, t brodetti m'pa7t!Co!àrèf .. 
epmapalmeniedeicauolit byetTi^^ 

Cap. XUl. 


T Vtcc le (^etc di cauoli amano il terreno graflb, e ben latrato no9 
ghrarrolo , né fabBionino, enon temono, né f^reddo, nè altra qua- 
lità d’acre. Ricercano d’eficre fpcllò letamati, c Tappati, c ncalzatida 
buona tcna.Quando hanno cinque,ò fei foglie, bifogna irafpiantarli in lem- 
' »eai~ po dolce , fia d. diate , òd’inueino . E, per parlare pariicolannrme, i uuol* 
mttni . comirtini , che fi chiamano longhi, ò verdi, deuono fiminatri a iiiezo Ago- 
ilo, ò di Settembre, vokndorcne haucre le foglie d’inucrno,c di qiwrefiina- 
Si piantano in Ottobre , c fi trafpian ano in Dcccmbrc , per hauerne fpgliff 
■' loinuerno, & il fune in Ciugno,eL»glio,eper farli più toffuti, con tut- 
to , che Bcll’aitre flagioni dell anno ancora vi fi pofià actcndcie , im nM 
!tmt trtffo si commodamentc } e habbiate auuettenza , che il fcnic non fia troppo vcc^ 
fitftkh . chio, perche produrria non cauoli, ma rape 5 donde t nato il proueiV.o,cltt 
freniriit , fi dicc, fcniinatcui de’ cauoli, e ci verrà delle rape, ò da’ nauoni. Nói»duuc«: 
no dura fei anni in bontà, fe é ben cuflodito r 
C<MMÌi u- 1 tauoli torfuti, che fi chiamano bianchi, ò in palla, detti in Italia caput?' 
funi, , ci, fi feminàno sù le colle, c fi trapbngono poiin una buona, c ben ac- 
concia quando cominciano a falirc in tipneo , Ci amano l’at re freddo , per- 
che nell aere caldo non potrebbono viuere , e bifogi.a coptirUdi paglia per 
farli far meglio la palla, ediuenir bianca. ^ , 

H*- 1 cauoli ihtomgliati crcfpi, e Romani, che fono di natura più teneri^ 

m «•< . ' e dclicari fi f< minano di Mar*o, e fi piamr.ao tutto l’aniiOyiSe vogliono efle» 

. . . re adacquai i lpefib. 

Quando vedete, che Te foglie de' cavoli imnalliiliftono, ò ingiallifcono , 
è fe . so, che hanno bifo^no d’acqua, c Icuate foto fptfiq le foghe giallc,icc- 
1 > •» te, guafte>òfecchc, pero che li fartbbono morire , * 

èsm li dihtS Se vo’cte ha nere cauoli di buon fapotc , kuatc le prime foglie , perche 
f»p»Ti , quelle, che germincrinno, faranno piti faporite, e grate delle prime , 

, I cauoli rolTi vengono natura'mcntcdairabbondanzadclgrallumc, 
ptrchc fjiiiorano di teccia di vino, oucro per eficrc piantati in luoghi, dou» 
fiaiTD afiiduamcntcfcaldatc dal Sole . 


•V ■, 


Nmi pigliate mai I.>cÌHi»dcl cauofo Romano crtfpo ,nc altra per voflroi 
>(ò, ma le logli doppò la cima verfo il piede- 
rUtisrt Tutte le forti d' cauoli fi piantano da Ogni ffagiqne , pur chc'nqn facciat 
**»ù • he troppo fieddur né troppo caldo, e quando li piantate, torcetele la radice > 

p< r dubbio, clic non fiir pit ehi, ò riimetfi in tetra, 'nc le intttOjv i baffe, 
fa fommita non foptimontK ‘ ' ”i ^ 

gli adacquano d’acqua fafawpérfarlipiùlciKri, & altri fcn<Ina- 
no del fjle pdtaiodi loprauia la lùperficic della terra , onero cenere crtuel- 
mtji lata minutamtnee, per difilèDdctli dalle rughe > Se ajtri vcin.t ■ Sc^a il lutio 

• ’ u 
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nqntiilie elTrfe phomoappredb h vire , nc Ta vite appreflb il ca- Jm» ì cautU 
ttOk>}petche è st grande inim^ia fra quelle due piante, che piancace in vn*> d»Ut rutht i 
ylltlio terreno 1 con» fono alqoanco crefcroce» s’allontanano, ò ft riuoltano e$> vtrmi . 
iiidiecro l'v^dell’alcca tenonfono si fruttifere. Et , che lìa vero , fc lì mif- inimkitìtLì 
fhia vi0o quanto» lì vi^làa poco nella pignatta , doue fi cuouatk» cauoli , fr» U vH*, ^ 
Htauolonojufi cuocerà tnjtriiecormnpérJ il colore. Parimente qtKi , che 1 / m««/« , »f 
n^iono bcuer«,allti ^imdcoza tnebriarfi', deuono mangiare prima de' ca* vjb«, ^ u 
u^ crudi X come ooilutoanKcUiitc gli Alemani quando vogliono beuerc uiU . 
a fatictà,cdarcprom:oa chi bcuerà più. CMittlUmfti 

: 11 cauo'o non deuc lìmilincntecnrcr piantato prcllò l’origano , ruta, e difitat 
panporcino, perciocht-piantaio^ ò foiiinaio prcllò di qudt’hcrbe, non prò- td . 
fitti inenteianziipatticipa della fua maligni tà co i vicini . il ttuxl» mO 

. JlfoUiciio berloianononalsiKniai talerate rn cauolo putrefatto nel Tuo rair» dtU'ti^ 
fiorto>n^ ioaifiarQl’hccbe con acquai doue fìano fiati lauati, ò coni cauoli ; x«m, • ruta, ' 
perche l’vu'c l*alaK><rsnde caaiuofcntoreaU'lieTbe vicine . cmmili mvti 

La buona lauora torà procurerà d’haucrc de’ cauoli in tutti i tempi nel- •** pultria» 
l’borto per il nàcrUBCBtode’fuofioo’ quali anco in tempo di malattie potrà atgùhirti,' 
aiutarli > percioebe il primo brodo de cauoli rofiì fenza Tale tilafcia 1! cor- Vitthdf 

E Oitnatnh(cc,lacone>ercndcla voceiiiigliorc.Icauo!icotcnndue,ò'tre «*/<. 

olii rifiagnano il fiufib di corpo. La Icflìua fatta con cenere di cauoli c 
buona da huarc la tsAa .all fiatile ntarc le mamellc con decoitione di cauoli 
augumenu il latte aUc mosaici; Cenere di «auoli mirchiau con biancÙ' 
d’.vQua euui£co le abbrùiciatiuie.^pialbode cauoli cotto imrchiato coir 
feccia duceto, due g>alli d’voiKa crudi, & vu poclietto d’aceto rofatO,il cut- ' 

IO ben battutojdClifioDTpQntOiiàfioiiKià gnm rinKdioper leiiare in vn fubi- _ ' 
toi dolori di gotta. j < 

Per nettare bene vni pignatta , ò vafo incrollaco 1 nel quale fia folito farfi . 
cuocere Carne >& bollire acqua , come pamoli, pignatte di ferro, caldarcdi 
oietallo , aUri fimih , i quali non pofifano (oTOientcmcntepolirfii nicn- ‘^V****‘ff‘* 

K dmegiioj che difarcibomrecauoU dentro. ' . i • ’ r 

...IO'-' *1 . ‘ ■ ‘ ' 

tuDtlULattuca» ’ Cep, JilV, •> ‘ 


L a lattuca fi femina rpefià, come il cauolo » ma di Marzo principalmen- 
te , perche ella non patifee canto nc il freddo 1 nc il caldo. Nondi- 
meno fenunata di Setrcmbtc s’indu&irce pc’l verno , & può durare qualche ' 

umpo tearpiaosata . Bifogna adacquarla oghi due , ò ire giorni, fé il tempo 
aon c bumido, c piouoioì& mfmnnandola bifogna adacquar.a.prr dubbio 
che lacalidisàdcglifiabiinontigcctilaremenza l'uora. Lfiì ndo vlcita l'o- 
pra terra di quattro, ò cinque foglie bilogna trafponcila mtcrra grafia , 
c lontano vn p,edc dall’altro, & adacquarla di piede ih piede, ma che non "* 
fia t ini»o di gelo, nc.di troppo caldo . . 

Non fi traipianta 'a lamica piccola , nc la communc , ma la grofià, che fi Vntiuam» 
vuole far c cQ a I ^ capuccina , ouero, che li chiama Koinana, clic hi il fe- fp» , &€sfHc. 
u.e 1 iinco,&piii gtollb,j perche i.iAÌpiuni3ndoIa riclcc p.ii bella ,& dt mi- o» 4 . 
gliore guRo, ^ mainf^KlcuBudofcicilfiiopnmougiudopj òifièrcfiau Lxiiutar*- 
trarpianiaià j perche il primo ligio hauendo troppo latte d.ucnia facilnien- nju». 
re amare per il calete dtiioie . 

Se voi la volete bella , & bianca , legatela nella cima due g.orni innanzi , L*ru<a 
chc ^arltt fuori di terra, ò iralpiancatcla davo luogo a vn'altco, emet-'r*. 
tcuci fabb«m« di fopra.*.. - 
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La httuca capucdna , ricca di fedite , e crefpa, c la qwiltfflOli vinie altx'ì 
fi f I difcalzandola al piede doppò ch'ella c trafpiantaca , potendo alta 

vn palato ) e metutccìQabbio di vacca ftefcoalia radice > poi rifcalùeela « 
& adacquatela, Ot lubtco, che haorà piglino fbfaa,i^ecete il gernicye co» 

f rit eia con voa pignatta di terra otKnia , di forte , che la cima & ribatcaca ^ 
c di queOa nianier^clla diucrrà to 0 tuu , ferrata ,c bianca ) onero volendo 
hauerc di belle lati oche , due di innanzi , che canarie , legacele la cuna, pep« 
che cofi diuenieranno bianche , o belle . Parimele la fabto geteacaui di fon 
pn le fi venire bianche . ' 

Per farle pigliare buon’odore » fcmiimeia con feme di cedro , onero fase 
ilare i fcini tre giorni a inoUc in acipia di dannCoo, òdi proiumo , 

Et per farla mifchiarc con altre herbe da infalacc , come acrtoQr, racebet» 
ta • c lìintle procedenti tutti da vna nicdciìtiia radice , ponete tmei i femi di* 
ueriì in vna pillula di llcrco di pecora fcauata ben acconciamente, poi piao«l 
taccia ben a fondo in terra , & ada^uatela fpciiò , Se a poco a poco» • haè» 
buitcci gran cura quando ella vfcifà di terra. , .. t 

Altri rompono, c fminazzano tre r òquattropilltdcdlflerco di capra# 
ò di pecora, & vifraintfchianoifcmi, elccuopronodipezzadihnobeit 
delicau in forma d'vn bottone , e fi piantano ,somc di fopta coò la medefi» 
ma diligenza quando cftono di terra. . 

Alcuni cilirpano le foghe della laccnca , ettt fonoivicÌBe alla fadiee ,eù> 
luogo delle foglie efiirpace iiuaono vn graunadi fetwe di rucola , crefeio* 
ne , acciofa ,agreiu , Se altri hniii , c di quello auxkxnc efoono luolorc di» 
•crii ligi. , , 

La laituca bà infcdiniolùbuonirimedip, percheilfemeiuoinfufoiiy 
acqua, douc ih fiato cftinro acciaio con vn poco d’auorio polneri2ato,i fo» 
piano rimedio contra i fiori bianchi delie Donne # 

La Itmenza di latiuca cotta, c bcuuia in biodo y dorm re.. ta iflcflSi 
poluerizata , e oMfcluaia con lauc di Don» » che habbia parioriio ftinind 
con rolUd’vòua, fi tue per fare ftonule pcrquifionudciifootCcuOi La de» 
cottione di (oghedi lattuca cotta inacq un d'orzo bcuuta apporta quantità, 
di latte alle nutrici, fregandoli dipyi k- iiiatseli» sonde oiaiii . 


Della IndÌMÌa a Caf. Sty, 


L ’Indiuia detta altramente rGarioIa„.ò lattuca agrdferaepid in mediep* 
ne, che altrameRtc , c non fi coltiva ne gli horti : petcht' c 'eoiuinvsia 
UKiite amata, le btn ella c tpccic di loiiuca . Vtioè, cljcalrafpiantarlU . 
fptllo da luogo a luogo,puó cambiare natura, c Icuca gran pci» deli ’hoiio» 
laoo «ila VKuc . . • • < : / 

tei sa vetrone, Cap. 3f y f. 

i 

Ì L maccronc era amicar^nte molto dclìderato nclfinfalare , rtw hoggidi 
non fc Mc là conto , & c lolamcntc in vfo per b> conigli , c lepw', t pércitìr 
nou li cokiua ne gli iiottii perche Bafce copiofatouKe hcKc yigne. ' "à 

, i l ► . 

DelluCicorea. Cup, Jtyil, '• - . i 

. ■ i.. •• i. , 

L a cicorea c della natura dcirindisia a e fenaa' fa cbfriuationT «,*^^10» 
traitauicwo nuene contunnmeuta la fioa ainarci^a . ÉIIvIÌhì^iIuo* 


Digitized l;y C '.oogk: 


' T:il)ròSéc6h<Jòr * ' 

RViTnimiJi» cbcniauoratì. Quando ha quattro foglici bifoOTa trafpian* 
tarla in terra bene ingraflTata , acciochc ella habbia belle foglie • larghe • 
t bene fparfe , quando la comincierà ad hauere qualche accrercimento , bi- 
fogna mettere nel mezo delle fue foglie vna pietruccia 5 perche di quello 
mòdo fpanderà le fue foglie I e le fari piti toffute • Per quelli buoni tratta- 
menti ella perde la fua amarezza , Se ill’hora fi vfa nelle infialate d'inucrno , 
e chiamali cicorea bianca > e per quello effetto fi tralpianta al fine d'Ago- 
Ho. Poi al princijiio di Settembre , che le fue foglie fono grandi > fifpian- , . 
ta fenea romperli niente 1 e con vna cimctta di llroppcllo fi legano le fue 
foglie inficine deliramente fenza llringcrc, poi fi corica in terra bene ingraf- 
fata le foglie piegate • e coperte »c la radice all'in sili & vi fi fa di fopra qual- 
che coperto a foggia di capannai & vi fi getta paglia per confcruarla da 1 gt- 
li> e da 1 venti cattiui alcretanto fi fi dcirindiuia, che fi truoua biancaiquan- 
do fi coglie>& e affai delicata da mangiare . 

Alcuni per quello medefimo effetto , quando la cicorea hi fparfo le fue 
foglie I legano tutte le foglie inficme con vn filo'i poi le cuoprono con vna 
pignatta di terra > acciochc tiri continuamente per le fue radici nomuKnto 
della terra . Di quello modo acquilla bianchezza » e tenerezza > e perde vna 
gran parte della fua amarezza . ^ pirid ^4/4 

- ICiafcuno tà) come la dccottionc di dcorcai bcuuta in fomia d’apozemo ^,>^4 . 
e vede alla gial!(zza> & alla calidità di fegato . Sfitt» di 

Il fucco di cicorea bcuuto di due giorni l’vno a digiuno ferma Io fputare ^ 
dclfangue. 

J.a cicorea pedata , e mclfa fotto la mamella lìnidra > guarifee il dolore 
di cuore . 

Si d'ce , che la dccottionc di crcórca faluatica bcuuta rpedò fi alle Doo- 
oc la cicra più nettai e più vaga . 

Dell'drtìchiocoticarcioffo, Cdp. XV Ul, ^ 

L ApiantadcIcarcioffoédiuerradaque 1 IadeH*indiuiai ecicoreai per» 
ciochc a I carciodìf piantarli in Autunno> che è intorno a mezo Otto- 
bre» canto fono fecondi, non fìpigliano che le più gran fc^Iic co’ loro bron- 
chi, e altreuanto del tigio groffii di mezo, che non kruono più di niente do- 
pò che gli occhi ne fono tirati, & ripiantati . Et coll é vfanza di mettere per 
intcruaili i detti tigi, & foglie in terra ben letamata, la foglia ad alto,* il ti- 
gio coricato » e ben coperto , e fi confcriiano a quedo niòdo adacquandoli • 

qualche volta , le il tempo non và hiimido , per fare ò d’inuemo o d'altro Cardi, 
tempo de’ cardi , e fi rimettono gli occhi in terra letamata ben prouignati , 
e coperti d’inuerno, per produrui de’ frutti l'anno fcgucntc . 

Per il redo il carciofFo fi lemma co’l crcfccrc della luna di Marzo » fopra Siminsrt j 
vamzc bcncingradàic} & acconcie,cnon bifogna arpeccame buon frutto , tà U 

che vn’anno dipoi. Et volendo, che il fctiic fruttifichi, fate delle follcttc sù • 

la vodra vaneza vn gran piede lontana l’vna dell'altra , profonde , e larghe 
di mtzo piede ,& empitele di dabbio vecchio , e ben minuto , Se infirme di t 

terra nera ben delicaia , e là di fopra cacciate la vudra fr menza due dita fot- 
to terra con la'punca in allo , e copritela dt flramcntc lenza trojmo premer- 
la , e come il carciudu haurà fatto le fur foglie afiài grandi , bifogna adac- 
quare, conunuando di dare loro acqua in luogo liioltòfccco /acciochc 
produchi frutto tenero, e grodb . • ^ 

e^Sopra tutto bifogna auùeituc , che il fuo fune non fia pedo in terra eoa 

la ' 
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la punta centra terra; pt rche proJurria art'chiochi tondi, de1»li,& piccoli.' 
C*rei»S> V'o!cnvlofi , che 1 ! carcioffo nafea fciiza fpina, bifogna fregare concra vna 

/fiat , pietra , &. rompere la puma del feme , la auak èpunciua , oucro mettere il 

teme a foggia d’ineflo dentro la radice di Iattuca.( che non lubbia feorza »* 
Se meflà in petzetei I in modo, che in ciafeun pezzeao Ha ùieffato vn gra« 
no di carcioftò, Sedi tjucfta maniera piantarli. ‘ 

V'oi haurete carciefR di buon odore fc mettete i femi a molle per tre» 
giorni ir nanzi , che femnurli in fucco di rofc> ò di gigli i oucro in oglio eli 
lauro, c «gualche alrro licore odorifero poi feccatclc le feminarete cr-lì . 
fflei*#. Haurete carcioiH dell’odore di lauro, fc difendete, ò tate yn buco in 
baccarà di lauro, nella qual poggiate il feme del carcio£R> , piantandolo 
tffidtUl io quello modo . 

Icarcioffi faranno dolci, fe innanzi, chcfcminareifcmi, voi le farete 

ri «hniVi d«* ' 

d^oimalifannogucrraalIcnidicide’catciofB» ifoFCÌ> &Ie 

xicltdi prt~ if 'sine di porco , à la cenere di fico fparfa all'intomo delle radici 

Aratu II r<i- carcioffo difcacciano i (orci , altretanto fucccdcrd inuiluppandofi le lo. 
diti di tar. IO radici in lana. Et quanto alle talpe,tratierano di fono la manicia di fcac» 
ciarle. ^ ’a .o- 

* ulti . ^ radice dell’artichioco cottt in vino , Se beuuta » è foprano per la dilli, 

yif/* ìff*r<r colta d’orina , per il fetore di fcagl i , ò afccUc, & dell!onna, & aucon per I» 
fcolacione, Ila per cagione di morbo gallico, ^ alca.. 

Dell’dMojdi e pimpmeltéi . Cdp. XlXm 


VbA diti'- 
'mu»/a . 


plfiatirit , 


Virim detU 
fimfmtlU . 


L 'Acctofa , c la pimpinella , ancorché fenza coltura nafehino in grande 
abbondanza ne' prati , nondimeno clic fi frnitnano fopra grafTume ai. 
la primaucra, c ricercano d’cfTcrc da principio nxilio adacquate ; e cWi vuo- 
le haucrncilfeme, bifogna ripianarle , clarciarlccrcfccreapcrfetcione, 
c fcccare . Elle non temono i freddi , nè i geli, nè l’abbondaiiza dell'acqua , 
e ricercano (i’acctofa maflìmamcnte) peidiUcnire bella, d'elicte vfàca ctCt 
C quattro volte l'anno . 

La foglia dcll’acetofa cotta nella cenere calda ha vna virtù fingolatcpec 
tifolucrc, c fare fupurare i tremori de gli occhi . 

Empiafito fatto di foghe d'aceto^ con due volte altretana affungiz 
vecchia il tutto bene battuto ,& incorporate infieme ,poi mcflò in vna fo- 
glia di cauolo folto le ceneri calde c petfi'Uiflìino rimedio a tutte l'apofic* 
me frigide . 

Il fi me d'acctofa polucrizato bcuuto con acqua , ò vino , ferma le difen* 
tcric . 

L'acctofa infufa in aceto , c mangiata la mattina à digiuno è preferuatiua 
centra la pelle . 

Le foglie d’acctofa ben battute applicate sii i polli mitigano l'ardore del- 
la fibre . 

La pimpinella de gli horti , che c quella , che fi mette ncirinfalatc , dePa 

J ualc habbiamo trattato qui, prefa inbcuandacfingolarcanllringircil 
uffo mcllrualc delle Donne , & ogn 'altra Ione di flulìò di corpo , mallìmc 
per diffcccar le piaghe. Se viene , applicandofi in forma d cmnialtro . Se ne 
fa ^ran conto in tempo di pelle ; c diedi, che l'vfo hequeote adla pimpinel- 
la e ottimo pccfciuaciuo contra le malanie p encolofc . 




Dir 


' Digitized by Googl 


Libru Secondo. 

Como di ceruo, e trippa madama, Cap. X X* 

O Vefte due herbe non hanno bifc^iio di gran coltura ; perche atnbcdae 
nafeono i n ogni forte dt terrai ua lauorata> ò nò. Vero c che volendo 
hruerc corno di ceruo bello, c toffutOidoucce tofarlo lprffb,ft tafeinarui fo« 
pra vn rotolo , oucro caminarui sii co i piedi { perche fì compiace di si fatti 
trattamenti > nè vuol crcfccre fe non contra Terra . La trippa madama non 
teme in alcun oxxlo il freddo,d< v,cn principaliivente in terra pietrofa. Qi^> 

{le due herbe lì mettono neirinfalate dell ellate> quantunque nè vna > nè 
l’altra habbia {àporc a aò conueneuole . 

II corno di ceruo è buono per rcflringcre il fluflb di corpo . 

La trippa madama pedata con feinptcuiua , ò lattuca applicata mì i poIH 
tempera rardore della fibre . 

Dti finocchio marm , Cap, XXI, 

I L finocchio marino fi fcniina in luoghi ben fecebi • c fabbioniui , e deli- CrtJ/t mjrt,’ 
dera d’edèrc da principio adacquato molto. Chi vuole hauerne i l feme > m éi/tta 
bif<»na hfeiare crcicere l’herba a pcrfettionc . poi fare fcccare il fcoie , co- tin» mariiu . 
BK li fccca tl formcnto . ^ 

Può componerlì in aceto,e Tale in quel inodoicbc (i compoix la porcella* cmdìtarà^ 
tA, Set {ingoiare per la difficoltà d'orina , per la giallezza > per li calcoli , dtì fiatctbh 
c per eccitare rappetitOj vfandofene al principio del mancare; & in diflfctto muri *» . 
di quello, che (ìa condito in aceto, potrà farli decottionc ocllc {bglic>radici> Virtà dtl fi, 
ò feme in vino per vfame nella tncdcOnla niaiatcia . anthit marjA 

m. 

Del fiore d’ognimtfe, Cap, XXII, 

I L fiore (fogni raefe; non hà gran bifognodi coicura ; porche nafee in ogni Tiare 
force di terreno, ne ricerca d’eflcrc feminato ogn’anno; perche feminato mtfi , 
vna volta iinafce da fe mcdclimo , e porca fiori alle calende di tutti i meli 
dell’anno canto d’edace, quanto d’ifUKmo,di fortc,chc a gran pena può mai 
Bcccarfcne vn lu^o douc,fia dato vna volta feminato. Se ndo fpedb tofato* 
produrrà fiori piu belli, c più grandi, CBOixbmeoopiùd’Autunno, che 
di Primauera . 

Il fucco de’ fiori d’t^ni mefe beuixo a digiuno hà gran virtù per eccitate vini dtlfi$A 
i fludì inedruali alle Donne . d'acni m*j * . 

limcdcfimofuccomifchiatoin vn poco di vino, ò aceto tepido, è eccèt- DtUn dt* 

fcntc per quietar f edreino dolore dc’dcmuvrandufcne in foggia di lauanc^a. ditti , 

11 fucco di fiore d'ogni mefe beuuto alla quantità di due oncie al princU- 

£ io della Lbrc piflilenciale, guacifce della pcdc> purché il patknte doppò Pifit^ 
jucrc beuuto di quedo fucco fi uKtta fuòiio in lctco,e ben ccqucco cerchi 
di fudare copiofamente . 

La conlcrua del fiore d’ogni mefe c eccellente prefemuiuo contra la 
pede . 

Bcucrc ineza bora auii'.til’accedó della fibre quartana, circa tre oncie qt*rta~ 
4i Vino bianco, douc fuco infiilì felce gram di feme di fiore d’oi;ni mefe. Se 
tccrarc quaichc tempo quida bcuania la mucina , è ynbonidìmo rimedio 
«onera la fibre qui '.tana , ^ 

BiC' 
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Hirittl* , 


BittoU t e potrea, Cap. XX III, 

L a porrei 7 e bietolai che altrimeme fi dimanda bietolai & iota R»^ 
rnana , fi femina da tatti i tempi , f^pecialmence doppo Dicembre fino 
a Marzo, & Agofio/pcr haaerne Temenza) la<]aale darà pon tre anni buona , 
per <}uef{o cffircco bifoc;na rapiantarla di cinque foglie , e mectefe alle ra« 
dici vn poco di letame frefeo , poi zappare r e nettarla bene dall'herbe . EU 
la moltiplica aflài 1 erinafce, con tutto che le fìano tagliate le fòglia» fed 
pofia in terra grafia 1 e ben letamata. Ella ha in fr quella qualità quafi mi- 
rabile , che non acquilla la Tua intera perfetnone fé non tre anni doppàefii 
fere fiata fcminaia j per il che non confìgfierci l’hortolano a raccogliere fe- 
me della bietola per fcminarla » fe non quello del terzo anno, perche di que<' 
fio fciiic rinafeuno le bietole - 

Volendo haucre bictol^rantTi , e bianche, bift^na coprire le radici di 
graduine di bue frefeo , e lederle il germe , come lì fa a i porri , c mctterui 
di fopra vna pietra , onero vn mattone* 

VoIcnUo hauere bietole roflé, inaffiaceledi fecciadi vinoroflb,otMr meC« 
teilc in luoi^o dooc habbianogran calore del Sole . 

Le bictoìc mangiate 111 mintllranlafciano il corno. IT facCo di birtoTtf 
tratto per il nafo purga il ccrucllo. Il mriiefimo tucco fregato falatefi» 
fa morire i pidocchi , eie lendini. Le radici di bietole cotte ntHr ceneri, c 
niangrate > leuanoif cattino odore dell'aglio mangiato. La radice di bic’to* 
la penata, c nxllà m vino, tre bore dopoi loconucricin acctov 

JUt bette yaltrmentefcherimU, Cap. XX liti, 

L 'Hcrbcttc vengono naturalmente in terra fetamata di letame di Cl* 
ual'o , & in luogo, douc lìano fiate alttcìioltc bietole, e diuentano rof- 
Ic come le bietole in luoghi troppo gtafir, o letamati , Se nò ,ft ovina ndofi 
in 1 ibiaro , Maizo,& Aprile, iJt vogliono eflcre adacquate Iptflb . AIcih 
ni le leminano in Uecembre per coglierne Plnacmo , vogliono effe re iif 
alcun motlo trarp;anratf,pm tofloipeffì) zappate «adacquate, & ingradattf 
di buon letamc,fpi fio colate la loro foflaiiz.i in foglie; lopra di ferio,accit>« 
che nonconucrtano tutta la lorofoflanza in foghe ; (opra tutto quando il 
Itine loro farà (parlo fopra la terra , bdogna coprirlo Inbitodi terra, fcOia- 
tundolo piQ raro, che fi potrà, affinché vengano pu belle < 

*- 

D’vn'ahra forte dibietjle, cioè bianche, eroffe, Cap. XXì^é 


JlUrt iiti§U . 


fini dille 
hi.’tit. 




Q 


V'cfle forti di bietole fi feminano di Marzo , ne flamiomohoa vfcirc 
_ J' terra {ftnv n, indolì in terra ben i.iuorata,vei ranno gl'anin Itgueiiti 
ellérc fcininaft , di forte, che a gran pena lene può purgate la terra , 
nè ricercano d c iKie z.appatc, nc curate . 

Lt bii to'i rilaifiano il corpo . La decottione , douc hauranno bollito ra- 
dici, e lògJic , fa mr.rirc le lendine , c pidocchi . 

Ia log'ic loio cotte nelle ceii.ri,o bollite guarifconolc feotatute * 

De' Spìnteci. Cap. X X r /. 

G Li fpinacci fi ftminano di Settembre , & Ottobre, p'r la Qui 'cfima, 
& lu^LKccmbrc , Geuaio, e Febraro, per rtilace. l'otu-uo aiU* 

1 l.li- 
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rimpominità de’ tempi , come geli , freddi , e neui .Vengono in octì terra, 
pur che r» ben lauoraca , e^ualchcpocohumida > ne vogliono rllcrc zap- 
pati ) fi tofano tionduiieno fpefib , c diuencano più belli . £ chi vuole fatli 
durare longamentc , c profiriare , bifogna tagliarli per vna volta la meta 
del tigio > « à vn’altra volta l’alirann'tà ; Mcdinmamcntc volendofi , che 
vadano fruttificando qualche tempo fenzafflcrekniinati ogn’anno, bifo- 
gnafaiiinarli li pruno anno di femenza ben notrita: pcrciochc gli annife» 

S uenti rinafccranno fenza cilcre fcmtnati , con tutto , che il feme > che ptt> 
urranno gli anni fcguenti , fari vn poco debole . - > 

1 Parigini (anno bene quanto fono vtiligli fpinacci per cibo in tempo 
di Quadrefìma , i quali ne fanno dmerfe viuande oc' loro banchetti , hora 
fncafifando conbutiro , & agrrfia , hora componendoli a fuoco lento eoa 
fcutiro in pignatte di tetta . 

L’vfode’fpiDaccicbuonoaqueIli,chehannolaTOce^ranhclitoimpe- Virtm di i 
dito ) e tolTifcono ipcilb , rrmcipalaicnte fe la mattina fi pigiu vn brodo . 

di rpiiuccicotticonbutiroicefco, doglio d’amandolcdolci. . . 


Del bomgme, buglofa,t cinoglojM detta altr intente lingua 
dicane. Cap. XXf'iU 

I L boragine> buglofa, e ci noglofa fcruono in ininefire, quando le loro fo- • 

glie fono tenere, & i loi o fiori conducono le infalate . Si fcininano di 
Agofio , c di Settembre , per llnucrno , c per l'Eftacc , d’Aprilc , fi pofiùno 
viptantarc da tuui i tempi , c fc ne coglie il femetnezo maturo , accioche 
non falci fuora del bucctuolo. * vini dtUa 

La buglofa apporta allegria alle perfone, che nc vfano fpeflb . imihA * 

Il brodo, douchauribollitolabugk)(a,rilalcia il corpo. ** 

La radice di buglofa , che haurà prodotto tre tigi , pedata con la Tua fc- 
anenza, e boi liu 111 vino, ferue molto alle ftbri terzane . 

il vi no, dotte fari fiata infula la buglota, Icua ogni trifiezza. 

Succo di buglofa, porri,c pecioiclloinilch^ato con vino,ò oglio d'ainan- 
dolc dolci , è vn fuprcino rimedio per fare iiaucrc k fecondine alle Donne 
di parco . 


Torri , cipolle capitate , e cipolle iiflefe , dette ma» 
ligie, Cap. 

I Porri , cipolle capitate , e cipolle diflefe non ricercano terra fi buona , né ‘ 

fi acconcia, come Therbe qui di Copra dclcntte* Efipofiònokminare _ 

da I rum i tempi, (c nonché pcrhauerncil fcnic , bifogna fi minarle di De- 
cànbre, Cìtnaro . Febraro, per coglierli doppòimefi di Marzo, c mezzo 
Agodo i e cofi fubito , che faranno fiate feminace , fcgnatcle Copra i folchi , 
c noli le adacquate fc non quattro di dipoi. Si piantano , come prima fono 
crclciuccdi Ulne ,oucro infolchi,& all’hora non fc li lena niente, fc non le 
cime.o dentro vn buco fatto con badonc,e fc li curano,c (caricano le radici, 
c le toglie , ntifchiando terra con labbia , ò le punterete per farle diucntare 
srode , maflìmaiiume mettendo vnnuiconcfopra la teda doppò , che le 
Kaurei e piantile; eqijt Ho farà d’Apnlc, e Maggio , per tutto Giugno per 
liaui rne d'Edatt, d Agodo , c Settembre , Se Ouobrc per rinucrno . Sopra 
tutto bifogna zappile , & ingrartàrcrpe fio mafiìmci porri capitaci; e pr ' , 

farle uigrodatc molto, mettete fciiu di cocomeri, òdi nauom di mio vna 

cauna* 


Digilized by Google 


Dell'Agricoltura di Carlo Stefani 

canna', ò caflà forata , ik inferite quella canna nella tcfla del porro , ripiani 
tandola ',oucro , fc volete hiucrc ]^rri grandi, e grofli, bifogna tnetterc del 
loro Ione quanto con tre dica fe ne potrà pigliare . in vna pezza di lino vcc- 
chu , e fuccida , e metterle (otto terra , poi coprirla di letame , e fubito 
adacqiutia , pcrciodic tutto il cumolo del feme vnko fi rn porro grande , 
e groflò . 

Vini di i Se voi mangiate cornino prima i che mangiar porri , il vofiro fiato tx>a 
ftrri . fentiràaluimciKc diporri. 

CtmtfAimtrfi I porri pcftati , & applicati in fotma d’cmpiaftio (a*l morfo d’animale 
ftUmfi . velenofo e ccccllentinìmo rimedio . 

VUtfi di /i«- Succo di porri inifchiato con aceto fregato fu'l fronte Eetnia il fluflb di 

f«r . fangue pe’l nafo . 

jìigu^id d‘0. 11 feme de’ porri pefiato* e beuuto con vino bianco guarifice la difiScoI» 

fi»M, cà d'orma. 

F«ri inf/m. Succo de’ porri beuuto con vino bianco aiuta a iafanute le Donne , che 
$an, fono per paitonrc. , 

ifutidi/am» Seme di porri pcftato con mirra , e fucco di piantaginc é (ingoiare rìine« 
l> 4 i, dio per fermare lo fputo del fangue, eflulTo di (angue pe’l tufo. 

SeiiK- di porri gettato dentro vn vafo di vino impcdifcc , che il vino noa 
diacnta forte, e 5 egli è forte, lo fi tornare nella Tua bontà . 

DtlUVorceUaud, Cip. XXIX» « 

, T A porcellana , ò come altri dicono , porca ccia , ama d’cflctc rcmlnaia 
1 ' V di Febraro, Marzo, Aprile , Maggio , c Giugno , e non d'altro tempo { 
perche non può patire il freddo. Viene in gran fecondità f<»ra colle accon* 
eie con ftabbio vecchio ,ò in terra molto grafia da fc mede (tina,ò mtfchtau 
fracauoli, cipolle, c porri. Edoppó, che ella haurà prefo l’anxire della 
terra, non mancherà di rinafccrc ogn’auno fenza fatica . Riccrcanondi» 
meno d 'edere ipefib adacquata . 

, dtlU La porcellana mangiata guarilce rafprczza de’ denti , Se impedifee lo 
fiTtiU»nM . fputarc del fangue , dpplicau fu'l fronte nmuoue i dolori di capo } polla sii 

' 1 umbilico fà morire 1 vermi de 1 fanciulli . La decottione delle fuc foghe, 
mitni ' ° ò l’acqua, che fc nc dillilla , c ottimo rimedio contra la difcntcria , 

v'o^i''* * ^ ''Cimi de’ bambini . Vna foglia di porcellana polla sii la lingua mitiga la ' 

Ttir * t porcellana con fariiu d'orzo applicato su’l fegato, c fian* 

*V" marauigliofo contra le febri ardenti . LmiiiKnto fitto con 

* mele, e poluere di rancidi porcellana difcccaiaguarrfcc le fefiurc de’ lac 
bri, c delle mani. 


Delle Cipollt» Càp. XXX. 


p filli. 


Cnlitn ti 


L e cipolle per la maggior parte vogliono cflcrcfcminatc di Gennaro, 
Febraro , c Marzo in terra grafia ben letamata , dolce, & acconcia, vo- 
gliono edere tralpiantatcd’ApnIc ben zappate, c^cfiòcoltiuate per farle 
ingroflàte, c difcfe da’ venti . Quelle, che fi vogliono rifcruarc per il fc» 
me, quando faranno il tigio , e comincieranno a falirc , bifogiicrà mette- 
re fra ogni due pKdi delle pciùchc per tcnulc driue , ac cicche i venti non 
abbateino 1 ligi . 

Si cogliono nel fccniare della Luna in tempo fcrcno,&afciuttO{ quan- 
do le fughe corauoctano a feccatfi , (k li fcnie a farli nero ; perche all bui a 

bifu- 


j 
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fcirogna cwsre i fufìi interi , e feccarli al Sole , e fi dice, che, clii le fini na , 
c pianta quando la Luna è forco terra , fono piti forti , crcflanopiil.fucco- 
le. Nel rcfto fi lauorano conici porri; ina bifcgna notare , chcainaiio la 
ccrra rofla , c che per farle venne grandi fi deue nel piantarle kuarli le cr- 
ine, e difnudarc le tefte , & vctki giorni innanzi , clic piantarle , zappare 
h terra , c lafciarla feccarc , fi che non fia punto humida . Et , per proue- 
^erc, che le cipolle non fi guafteranno, bifogiiaattuffarle in acqua calda, 

« farle feccarc noi al Sole , c doppò , che faranno fccchediflenderle fopni • 

paglia d'orzo, di nxxJo, che non fi tocchino IVna l’altra . 

La cipolla c migliore piti per l'vfo , che per guftarne ; perche , chi man- • 
gicrd ogni di cipolle tenere con mele a digiuno, viuerà pili fano . • 

- Il fuceo di cipolle fà fina ficcrc il pcllo, netta l’orccchic fòrdide , e che Ot*tchià.[«ti 
maperfeono, Icua le macchie bianche tanto dal vilbquamodal refio del 
corpo. Con fuccodi finocchio guarifeono l'hidropifia fu'l principio,Tirato • 

pe'l na fo purga il ccruello; nicchiato con gralTo di gallina diftcca le bugan- • 

Jcj appi icato con pezza iù le feotature Icua ri dolore . « , 

La cipolla cotta ncllebragic, emangiaoguarifcelatonc, reftatacon 
butiro frefcoguarifcci dolori dcll’heinorroidc. Pedata con mele , cfale, . • 

c lingoIarilTìmo rimedio contra il motfo di cane arrabbiato , it altri an;nia- 
li finiili; mifchiata con grado di gallina, Icua ’c macchie rode , eliuide 
della faccia; cotta invino, ò in acqua, noi pedata , cfricafiTatainoglio ^••^•r**P** 
cominunc , & applicata in forma d’cinpiadro forto l’oinbilico ferma i tor- ^ ' . . 
meni della Donne , che hanno partorito . Cotta nelle bragie# emifehiata 
con Ucuito, & oglio di gigli, fi maturare i tumori . T$rmtni . 

LelCagtit, C4p. XXXI, •ffitm*. 


L ’Aglio vuole edere piantato nel medefimo tempo, chele cipolle, non AHì$l 
della fua teda intera,raa a fpicchio a fpicchio. Bifogna piantarlo tutto 

a longofopra vaneze prtite a canaletti limili a folchi delle terre del paefe 

della fieoira,accioche Tacque del verno non poffàn guadarlo; perche quella 
pianta ricerca terreno fecco, c poco humido, non letamato molto, ne niolto 
grafiTo. Quando hauti gettato tre fc^ie, bifognera zapparlo il più lpdro,cbc 
Il potrà; perche verranno più belli, & il feme Toro fari più grodò . AiUt pwtt * 

Volcndofi fare venire ben groflò il capo alTaglio , innanzi, che il loro *' 

ligio fpunti , bifogna leuarli le cime , ò premerli co i piedi , e di uuedo mo- ..«.vr 

do il MICCO fi ribatterà a rii ficchi. Se lo feminatc nel calare «Iella Luna , 
e Io canate ancora quando la Luna d lotto terra , haureteagli, che non 

haurannocofi acuto odore. SimilnKnte ha uri mfaporp dolce, fé nel feini- ^ , 

narlo piantate per UK20 di eflb oda d'oliue. ' 

• li tempo di roglierlo d in calare della Luna in tempo fcreno , e fecco,'* / . . 
ijuando il fuo fufio non pud più fodenerfi . Si conferua bene nudo su la pa- » 
glia, ò attaccato al fumo di caminoK>uero iafufo qualche poco in acqua fa. , . 

Lira . Vero c che , per volerlo piantare dipoi, non bifogna ne metterlo al fu- r 

mo,DciinoIlarIo in acqua falata, perche tal cura lo rende derile. 

L’aglio mangiato apporta vn’odorc adii fpiaceuolc alla bocca , e per prc- 
fcruarfenc , bifogna mangiare fubito faua cruda , ò vn torfo di bietola cot- u 
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irfrtJk JtU L’aelio mangiato 3 digiuno eia teriaca delie genti rufticane intonso <Uf 
tagtu urntT» pcfte,ÌK altre infirmità pericolofcfc fpccólinéLC centra ogni forte di veleno». 
Uff* . L’aglio applicato IO fonila d’nnpiadro fui roorfod‘vnfcrpcntc> òd’va* 
M*r/« ài e*- cane rabbiofo e (ingoiare rimedio . 

m TMéUtfo t Linimento f3tto'd’agIio.fale,& aceto fi morire le lendini j e pcdocchi* 

) ài firpM* . Centra la tolTe vecchu , e procedente da cagione f redda , ferue nioln^ • 

ltmàim,*f - linirc le piante de' piedi , il filo della fchicna > Se i polli d'vn'vngueato, ò li, 
d*tthi . tiimcnto preparato di tre agli ben pelli I e batturiinfcuo di porco. 

T*f* **t- Centra il dolore de* denti pur percagionc fredda mente è meglio ohe di 

thi» . • tenere in bocca aceto j ò decottionc d’aglio, ò applicar fu’l dente, che duo. 

' Dtlm i*f le, tre Ipichi di aglio pcllati in aceto . 

é*mt, . Perfarmoriret vcriuide’piccoUfanciullii cbuonodifarcIoFOinangia. 
Ttnm , re aglio con buctiro frclco. oueto fargliene empiallto sii b llomaco. Quel-. 
D*fie*Ui à‘t- li, eoe hanno difficoltà d’orma, àchc fono Ibuopplli alfa rcneHa^riccuoao 
firn*. . ' grande allc^eiiniento mangiandoticiraglio . , , 

Ci* gl’vcetUi Pcrvictare, che gli vccetli aongualliMÌfrut^ó\ipui^bdbgnaattacG9|| 
»*■ rtangim a ì raiiu dc gli aibon qualche quantità d’aglio . ...... 

ifrmtHammi, i 

' • ZieUeSedogHe. Cap. ’XXX^I* 


f al^.r, j £ fcalognc vengono niegjio piantandoli, che femioatidc^; perche 
i V quando fono icininatc, non accadea proHKttcricnc gran bellezza. ^ 
auanti a due anni. Si pofiòno piantare doppò il primodi diNoucmbrcdSno 
- al mefe di Febraro, per hauerne il (rutto alla priiiiauera, e li puntano coin^ 

' ' l'aglio, ma in quello mezo bifogtu coglierle innanzi, che le viole di Marzo 

fionrcono)pcrchc,alpetqmdofi che elle habbiano fiocico,fi croueranno iiiol. " 
co diminuite, e cactiue . 

Potrà conofcetfi , quando le fono mature, vedendoli, che le loro fogHefi 
fccchino da ballò . B per farle haucr capo gioHò , bibgnerà metter incoino 
alle radici de’ mattoni, come fi c detto anco de' por ri . 

Quanto all’v fo delle fcalognc, noa.bifogna fpctarne molto aiuto, nè gk>.. 
oamento., fc non per quelle , cheibno pili date alle voluttà; che alla lanirà : 

' perche le' fcàbgnp non fcruonu ad altro,che a inciurc le palone a Ì|bidsac. 

DilTttroftllo, Cap, XXX III, . 


T L peirofcllo non ricerca molta coltura i & ama terreno petrofo , e fab» 
bioiuuo,nc dimanda anche molto folc.La onde lata buono a lemmario 
, , folto 1 pergolati, fonia tutto egli ricerca d’t fière molto adacquato, e che Ila 

' , vcioquandùcglièlemmacoapprcllòdiqoaicheiòiite, òtu(ccllo,cidce 
^ ^lio bello, cinngran quantità. £t volendoli hauerne, che habbia le 
, *’ foglie larghe , bifogna iiiuoìuerc in vna pezza ixtta tanto fi me, quanto po>. 

'* ' tra pigliai fi con tre dita , c metterlo cofi dentro terra , ouero biiogna mct. 

' cnu * vnapilluladiltcrcodicapra, quantitàdifcmcdipcciordb, ecofi 

T*tnfiu$tn. piantarlo ; c chi lo vorrà CTcfpo , bilognera pdiarc il fcnie con vn pilone di 
' lahce, tanto ch’egli fi fcuopra, c difpogii, poi inuiliu|>parlo in pi zze, c iitct- 
tcrlo in terra • Altramente fi può tàr ci clpu in qual fi voglia modo , che fia 
'' ' feniinato, rotolandouifi vn cilmdio, ò pii tra toiula per dilopradì tollo, che 

comincierà a crefccrc . B buon a lamnarlodoppòiiiczo Maggio fino allcd..; 
ilitio j perche defid, n alquanto li caldo . 

r . Quanto c più vecchio il luo feue a (amo c uiiglioie j c dura più long^ì 

‘ Ifienu ■ 
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tntnte lenza elf^r fcmtnato.dt forte.chc non farà birojE[no piantarne di quac* 
troi ò cinque annijancorchci fendo fennnttOinon elee della terra più toRo 
del fcflragtlìnio ^lorno.Nondimeno.pcr farlo accclerarc>e crefeer pi cRo.bi- 
fogna ichc il foo fefiie fià (latoinfuro qualche tempo idnaiiZi In acetojpoi lift 
ftiniiMtO’ in terra ben- lauorata , e riempita per mrti di cenere dir ftipule di 
faua , c doppò che farà feminato adacquarlo fpcfibi c Icggicrmciue con 
In poco d'acqua di vita i c fubito doppò lo adacquamento copi irlo difopra 
Via COI) qualche pezzo di drappo, accioche laim caliduà non eshali . Di 
^uefto nudo in pochi giorni comincierà gennog iart, dt-all’hora bifogncrà 
Icoprirlo di Quel drappo , e fpe0ò adacquarlo , percioche produrrà vn agio 
grande alto a inarau glia . 

Empuftro fatto di foglie dipetrofcllo^n midolla di pane bianco guàr^ 
fee il fuoco feiuatico , rilòlue i tumori delle mammelle, c fà perdete il latte 
alle Donne di parto . 

11 fucco di petrofcUo tirato eón aceto , e nùfchiato con vn poccbcito di 
fale I Muta le Donne , che Sentano a partorite . 

L’vfo frequente del petrofello lena il catcìuo fiato , onde quelli > che 
Vogliono frt quentare la coaapagnia de’ Grandi , e che hanno cattiuo fiato , 
deuotK) cSèrc proueduti di foghe frefche .. petrofello per inalticarc,e tene- 
te in bocca . . . • 

■ La dccotnone delle radici-i ò di petrofello , fcruc a fare orinare ,à 

S citare pìctfe ritenute del canale dcti'orina ,& aenitigarc i dolori colici , c 
olorì (brene, vfata in forma dH'omentatione fopra le parti dolènti . 

^ Le foglie frefohe di petrofello ^rfe foprara^ua de' laghi, e pcfchiere , 
licreaiio allegrano I pefci ainaiati . 

DeUan»cola,- Cap. XXXIFJi 

L a rucola herbi frequente nelfinfiilate buona per temperare la frigi- rmWW.' 

dirà delia laicuca frpuò feminare,' e pian care tanto d'inuerno quanto . 
d ‘efiate j perche non teme il freddo , nd altra iroportunuà d’aere, né ricerca . 
molta colciuatione , ama però d’tflere zappata , e letamata in terreno (kb- 
bioniuo. 

La rucola non deue nWngiarfi fola per ccceSìuacaliditàfttt, epercid . ^"****"* 
te dà laciuca per compagna; perche rvna tempera raltra. Ella é buona V . 
ttttcauia per fare orinare applicata in forma d’enipiaSrofu’lpcttinecchio, 
c dicefi, che tre foglie di rucola colte con la mano finifira , epefiatein 
■hìdromelc orde in bcùanda fono prefentiSìmo rimedio conua la giatlez- , V 

za, c durezza di milza, - ^ - ‘ ’ ' ' - - 


Vitti, iti fpk 
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A far fartirim 
ri U Diami , 
A fitrijuÈ 
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Deli’.Apio, e hipofelliìtofpecie di petrofello, Cap. XXXF, 


L ’Apio deue eScrc feminato in terra ben lauorata , e preffo d’vna mura- 
glia: perche fi compiace deU’ombra , de viene bene in ogni forte di 
terra; c doppò che fata fiato vna volta feminaio (è non fi eradica del tut- 
to I iafcianduui vn tigio d’anno in anno per il lune , durerà in perpetuo , fl| 
bifogna molto zapi>arlo . bi pud feminarc doppò Étbiaro fino al pancipar 
di Settembre. ’ 

^ rmùconfoimcalpctrofdlev' ' . i 
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htl Cerfoglio t Copt XX X f^t» 

I L Cerfoglio araad’dlèrefcmtnatoinierrcBobcniflinoIctanuto dlFc* 
braro, 'Mirzoi & Aprile, qualche volta d’A^oftoi e Settembre per 
haueme d’inuerno , & vuole effère fpedò adacquato . 

II cerfoglio ecciarappctko» drcbumoperUreoriiure, cparifiofc H 
{angue. 


Co^uo,e Sanenonda, Cap. XXX f' Ih 

Q Vede herbe fono mt^io grate per dare «pnlchesuflo di rpccieriesl 
brodetti, & ioTalate . Vogliono edere fcminaie d’Aprtlci e Magpo t 
e irsipiantate in Noucinbre . Ambedue lianno fapore di pepe , e dt<garoil&«' 
' ni. Onde fono buone per cordonare lo ftonuco.Alcum, per eccitare l’ap*> 

pctito, ne fanno falfa verde cooacctofa da mangiare con k viuande » 

Degfiafparagr, €ap, XXXFlth 

Lr afparagi ytngom da primaucta io terra piaiCTr ft voitt» euon 
vJ riccrcanod’edcreadacqwtifenonqualche ^od’Autunno. Sife* 
Himaiio in fodc profónde tre aitaiC dae,ò tre grani in ciafcuBa-lr^ dtRui^ 

' ’ tc rvna.daK’alcra circa noucdiu, e quaranta di doTOii grani fi anwlfino* 

c congi.nqgoix)>inikaK,e diuentano vno.Debbonfi leminare fpc(fi>,nè biCo« 

' - ‘ gnatranujiarli ir p*inx> alino, e nondbuoDodamangiarC/ chedicreafei 

anni trafpianiaco, c rpedò zappato. 

L’anno d-^pptV cke faranno piantati fe Ti potrà levare beoalcuni de’ Tuoi 
ligi , & alni lafciargcnc per far fenie . 1 ùgi , che faranno icuati bife^na ttN 
^ I . , piarli non cavarli per noa far nocumento alla radice . 

MtJ» iham. • haucTC belli afparta 2 Ì 7 & m quanMtà,lci»inatc ne’ folcbi dotie 1> pianti 

r« afti, * Mh tcjcK , poluere di cornai montoni, ò becchi fcluaciciyò altri, poi li adae> 
c quella c la cagione, perche ne i prati vengono natufalmente . 
Aà<rntj irf <^>con^ (cofa noadiiiKnoainniiralnle} che non bifogna faluo , che 

fur$ iti tirati forare le dette corna , e fottcvrarlc in terra buona, e produrranno afpai^ 
Ai mwnmi ì' gì > c per fare , che gli afpar^i producano rpcllò , bifogna zappare le radici 
tiTìMii*^ cogliendo il frutto) perche, dièndo b pianu uaiuu cofr porterà frutto 
nn. ^ vn'altra volta . _ > 

Af»! triarn Cli afparqg|p|rotiocanororina, aprono le oflrirtioatdcirc reiii/cdcl fe» 

'• * gato. L( loro radice applicata sii i denti, che doglionoMuicta il dolorc;mcf- 
Aitifiratthai ^ dccottioac»c bcuuca rpcffb.diflòluc b pictra^Sc il calcolo . 

Aiffiiti . 

Ai Alien di" Otl Dragone . Cap. XXXIXi 

Atmti . 

y Alh fitiTM,* T L C>ragonc, che i giardinieri chiamano Targone,fi fà di feuienza di fino 
tattili . 1 h'.ta in moki luoghi nella Cella d’vna cipolla ro^j la più forte , che ù 

lìtegiai . JlPii troujrc, c polla in terra ben Iccauuta, c dopò che haurà germogliato' 
all'altez^ d’vn piede olà in circa, bifogna pigliarne vn raiuafccllo, f 
yirtà All Ara ripiantarlo nella nuacfiim terra, & adacquarlo fpclTb . 
giut tiafirmi 11 dragone ha virtù conforme alla (U60b,iK deue mangiati folO|iaa 
,èfiw/24 buuchc>cfactbefìimli. '' ' 

tmtiU , 

Del 
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V Dsl crefchne$ cioè ftfembro acquatico. Cap. TL. 

I L Crcfcionc ama iluoghi hunitdi , c le tiuc delle fontane , c rufcclli > per 
il che non ricerca altra coltura nc ^Ii horti « fe non d'cfltrc continua- 
mente adacquato» c che habbia fempre facqua al piede . 

. Hà gran viruicontra la pietra, e difficoltà d’oriDB, &oIcradrcidiIae> 
fcionc d’horti porto in empiartro rifolue i carboni , le gotte feiatiche , i ìoJ 
toncoli, & ogn’altra forte d’anortcme,ma(lìme niifchiato con leuamcnto. 

Il fucco di crefeione inrtillato dentro roreccliia guarifcc il dolore de' 
denti, che procede da cagion fredda . 

Contri la paralifìa della lingua il feuK di crefeione inafchio , e tenuto in 
bocca, è buono* Contrala paralifìa de gli altri membri, bifogna applica, 
tc sii i detti membri facchecti pieni di fune di crcfcionc , chehatoia ooliito 
)P vino, Querto irtertò rimedio « buono per i dolori colici • 

Dei Za frana, Cap. XLU 

Q Vanto al 7afrano, ( come fi dirà qui fotte ) ama terreno mediocre» 
è nondimeno molto aprico , flr viene bene ne' luoghi , doue faranno 
Itatc piantate cipolle . Non ama l'acqua , teme i forci , e talpe , & viene me. 
elio piantato di cipolle, che di feme. Piantali per foicnecti in Aprile » 
o Maggio, e (ìlafeiano principalmente inacutite le cipolle amonatc circa 
dieci giorni all'ombra del Sole , c fi pianta con la radice in terra bene accon> 
cia,c lontana i’vna dàU’alcra circa niczo palmo, e'trc dita profondo. Alcuni 
Impiantano per il meglio doppo mezo Agolio » fino a mezo Seuembre , e le 
lafciaoo in terra due , ò tre anni , e ciafcun'anno in Aprile , c Maggio fi lega 
riicrba , che farà feoca, e fi rifcalza a i piedi intorno a due dica in fondo fcn> 
za efièndere la cipolla . t: doppo haucre nettato ben l'herbc, quando il fiore 
farà maturo, come in Agolio, dr verfo l’Autunno fi coglierà la mattina 
a^ole leuame, c fi nfetuerà in luogo chiufo, c fecco . , 

;Nel redo ficonofceràilbuonzafrano, fe cinge le imni del fuo colore » 
eie hà odore qualche poco acro, e pungicmo, e non è molto fragile . 

- Il zafìrano prefo in aliai poca quantità c buono per la debolezza dello ito* 
naco , c mancamento di cuore , preferua da iocbciatlì » e guarifee da' morii 
de’ ferpenti, c ragni . 

De'HauanìfC'HauoncitA. 'Cap. XLU, 


Crtfchm* , 
Virtù tlil Or». 
JcifHi entra 
tafhna, 

A i ttrhm , 
nfirtntf/i , 
A/U IM/tA 

JciMitht , 
_AlU 
m* . 

Al Jtlmdv. 

dtnti , 

Alla parjilifia 
dtlU lùgita,» 
d'altri mitri, 

' Znfrna* , 


tùfet il iuem 
anfratt» , 

Virtù dtlxé. 
frnnt. 

All» dtitUa. 
^ di firmanf 
0 mmeamnt»' 
ditm. 

(Untra r«« 
irittà . * 

Nnotai,» M4m 
mineim , 


I Nauoni, e Nauoncini fi feminano d'vn medefimo modo in terra ben 
vangata, oucro in colIe,che fìano fiate nuouainemc ben lauorace, ò fn il 
miglio , c panico, c fimifehia il feme io mezo Ja tetta in polucre minuta per 
f( minarlo piti raro, nedene trtcrc piti vecchio di tre anni ; perche, quando 
parta tre anni, produce de' cauoli. H,fc vengono troppo fpcni,fc nc leua vna 
parte per fcminarla altioue , bifogna zapparli bene. He vangare, c confcruare 
1 pili beili, c p ii grandi per haucrne il feme. Si feminano (TAgorto. < 

Per feminarii bifogna afpettarc, che la terra fia fiata di naouo bagnata 
di pioggia; perche vengono meglio, c fopracuteo non bifogna feminarii 
in terrà ombreggiata ; perche l'oinbra c loro interamente contraria » quan* 
uinque il terreno fia buono, c fertile . 

Si cogliono di Nouunbrc» c fi conferuaao iaiwtcrno nella labbia nelle . Rateata , 
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caenic per mangiarle cucto l*inucmo,e «{oarcfima. Io me ne rimetto a qo^f. ' 
fi . k Hi Mefone , Sè Vaogirard prcHo Parigi, i quali nc taccogliouo, e mctcont» 

intiauc tutto Tanno per venderle à Parigi . 




Uiftnitfì- 
mmtt df li, 
*1». 


Stmi dtttcj 
Hmf*. fitttit/- 
fimo . 

HmtcolUt (Mi* 
firmm dtlU rm 

V[» dtlk rtipt 
tNB molto 

•* . 

Vitti dolio 
9 ofo ttolUgot- 
H, 




Belle Rape. Cap. XLIIT, 

L e rape non fono molto difTcrrmi da i nauoni > e nauoncini lè non jg 
grofféaza A in fapore, perche le rape fono molto pili grolle, t di guiìo 
più grato, lo me ne riporto a quei di Limog($,& a i Sauoini,t quali non fan» 
no più ifquilìta viuanda delle rspe.b per quePo fono fopratutto curioii del» 
la loro colciuacione, corne d'vn fi ucio della terra, che c altrettanto, & anco* 
più carole più neccITario del formento; perche lì notnfcono loro medelìmif 
& i loro beftiami, delle foglie, cigiicaulicoli,cime,e radici di rapc,dt modo, 
che gridano fame fàme , ne' loro'paefi, quando le rape fono gelate, d hanno 
ticeuuta qualche ingiuria dal Cielo . > 

La maniera di coltiuacione è quali (ìmile a quella de' nauoni. Verod, 
che elle ricercano d elTcre funi nate più rollo di ^ttembrc,chc d'altro teiti» 
po, in terreno dolce, ben ingialTato , c diligentemente acconcio ; pcrcioche 
le fì rallegrano , e diuemano più belle , e di miglior guQo per il freddo , he» 
ui , c nebbie , che per il tempo fermo, che è la cagione fola, perche ne* paefi 
di Limogcs, e di Sauoia,elle crefeono dolci, cenere, belle, e grollè per le ncb» : 
bie, neui, e freddi, che vi fono frequenti . 

Quando lì feminano di Priniauera, bifngna hauer cura, che le foglie non 
fìane mangiate da uopi, e da altri vermi; e per preferuaric da quello in» • 
conuenieme farà buono vn di innanzi, che li vogliono feminarc di mifchia» 
re nel loro feme della poiacre, che lì troua fu'l fucoiarcjoucro della fohgme 
del forno ,ò del camino, poi adacquarle, accioche ella pigliqualche hmni» 
dita , c quando la terra farà a quello modo temperata , vi fi fcmioaraafiok 
rape il di fegumte . Quello é vn miracolo di natura,chc d'vn feme coli pio 
colo crcfchi VII ftuno ramo grollò , il qualv^alcu'ie voice pefa trenta , hno 
a quaranta libre . Bifogna (opra lutto auuertire , che la lua fcinenza non lìa ■ 
più vecch a di tre anni ; peicne aUrammee in cambio di rapeella produrrta 
de’ cauoli.Pcr hauerne di belle, e groflé,quando faranno grolTc come il di» 
cu, bilogna nafp antaric per 1 1 longo , poi coprirle di terra, e calcar ben for- 
te ; pci che l’huroore , che lì faria conucrtite in foglie , c tigio , li volceii al < 
crcfcimento della radice . 

La raccolta lor dee farli di Nouembre , e per confcrnarle tutto Tanno bt» 
f(^na ime rrarlc in folle, ò coprirle di foghe, ò di femonza di fenapc . 

L’vfo deile rape non è molto per la fnnità ; nonduncno la dccotcìon^o» 
IO c molto buona per lauare i piedi podagiofi . 

Del RauaneUo, onero radice • Cap, XHy. 

I Rauanelli fono propriamente quelli , che a Parigi fi chiamano rape , del- 
le quali lì vfa con le viuande in forma d'infa lata per eccitare Tappetilo. 
Vengono meglio a piantarli, cheafcnnnarfi ; c ci Ibno due llagioni di fc- . 
minarh, ò ptantarlt, cioè di Febraro , le vogtiaii.o hauerc T f urto a pri- 
maucra , c d'Agollo , c Settembre fc fi vuo le iìauerne più tc-llo ; e quella è 
fenza dubbio la migliore, perche itrauanellocrcrccd'inucrno in radice, 
e riefce p:ii tenero; ma in tempo caldo, ò fcrcno crefee in ligio, &i in foglie. 
^ modo di goucnmU « dt oieactU bc» fono terra , che fìa àiiài lauorata, de 
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itigndiiM / 1 ^ojJpò che fono grandetti coprirli anco di terra» e leoarli le fo- 
gle| perche ricfconoinigliOn 4 '• • 

I^n bifogna femirtarìi , né piantarli all'inforno di viti »dpergofati j per» 
che fonò ili rutto niniici della vite, laqualefaonoigoceiolarep'.dalortf 
acrimonia vicina j e perciò f! dicc anco « che le ra|>e itnpcdircono rimbtià- 
Ca:ar 3 »dimifluendomoltodellafor 2 a,c virtti del vino • . juusmlU 

Per hauere raUanel!i dolci il loro feine deuc metterli a molle in vino me-> jtlti , 
lato » ò fuoco d'vua bollita , bifogna adaccfnarli fpcltó d acqua falata , e per 
haucrii pili teneri I e meno agri j perche l’ac<]ua fi'atadiminuifce molto la Co^trm df 
loro a crimonia» e perciò Ù vede» che ordinariamente Ti mangiano con fate » r«M4iw/i< . 

& acctoii Si conofcc la bontà loro dalle loro foglie, le quali quanto più Ibno 
do'd da maneggiare, tanto migliori, e piti tcn.rifono t rauanclli. feorza 
ancora dimollra il medcfimo; perche» quanto i piti tenue, tanto piti gracioli 

fondi rana nell I. < rhthiWrài 

I medici tengono , che i rauanelli infra l’altrc incomniodità eccitino de’ ... v 

futi) nij tale incommodità fi può corfeggerede fubito dipoi fi mangia qual. ***** * ’ 
che cimetta d’h-fopfO , ò di th mo , ò origano, ò fc fi mangiano con oglio » > 

giorno , che Per quella fola incominodita apportano mille altri giouatmnci 

per la fanità de gli huomini . * , Jt 

II fucco della loro radice inftillatonc!l‘orccchie fermai venti , cromori d,u>tit$dri» . 

dellforecchie, c bcuuco con hidromelc guarìfee la giallezza . AUfpftUtt*» 

Le foglie loro cotte in mtneftra in cambio di cauolirifoluono le oppila* 9 

tiOrti del fegato, e della milza. 

La loro femenza pefiata , e pafTita con vino bianco» d fingolare centra jn 
egfli fotte di Veleno, de altre malattie perijcdofe . , malnùtftm 

Le radici loro mangiate a digiuno preferuano da ogni veleno . nr»/»/« . 

' Si tiene per cofa ficura , che i ramufcelii infufi in vino puzzolente » ne le* aì vi»* «v* 
nano in tutto il mal gulto . r*ni . 

• . Nettano anco le macchie del vìfo , guarirono i fegni,& viceré di corpi té*ttUkdil 
percoiTi da battitiire di verghe, e riempono i luoghi doue non c pelo. Sopra . 4 

tutto non CI c piu Certo rimcd o contra il dolore delle rene , pietra, renella , 
e difficoltà d'orma, che di beuerefera, e mattina all’andare, c kuarc di letto otUn di ri* 
ddc,ò tre dita in circa di vino bianco tepi Jo,doue fiano fiate mfufe per orco at ^ 

/llorea feorze di rauanelli con la quarta parte d'ofià di ncfpole polucrizate . caìttìU, ^ 
Per il medefiiuo cfFctto fi può preparare vn vino da vfarne longamcnte , nel gxntUé» ‘ 
quale fia fiato qualche tempo infuCa polucrc di rauanelli fecch’ . 

Io non voglio (cordarmi di fcriuere , chcilfreqiicnte vfodc rauanelli fi 
hauere copia di latte alle noetici , che l’acqua, per letcnte che fia doue hau« 
taiuio ball.to ra*la.KlIi,«e dmcità migliore . 

Velie "pjllirtache tinto domefìichet (jUiMo feluttiche$ carotte » 
caroyòcarui, càp. XLf'. . 

L e partin.ichc , carette , c carui fi frni nano tutte d'vn medefimo inodo'p4^/«4ril», 
in terra ben vangata, bene ingralÌ 3 ta,e laitorata di molto ti tnpo mna a- c»r*itt , 

ZI , ma non bifogna lem narli fiKili , aCciochc ctefeano imi grandi , e piti c*r»» . 
grulli. Si Piantano ancora dell ificfla numera, & i! tempo Ji fcni narli , 

>e piailtarii e I Aucunno , c la Priitune. a . Nondimeno c meglio d’A jtunno 
per htutre 1 frutti di Quatefinn , C hi vuole , che le loro radici fiait > belle » 
grandiiegrofiè bifogn » iPuarb fptfió !c foglie . 

ruuc ninno facoltà di fate uuiucc , di luutc i dolori calici » c di prono* tir» à 

itr... .,11.. I',....... ft/$win»t*. 
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DtlkSenapt, Cap. XLVU 

Y A Senape JmaterreiK) graffò^ fi femina conia poJoereinrMmriinuermS 
e dipoi icbifogna zapparla, &adacc}tarlafpefl[ò. Non vuole però c& 
Icre fciuinaca troppo fpefia } perche molciplica aàài . La terra dooe farà fl»> 
la remmata fenape, e diificilc a eradicamela dipoi, & il retnefioonferu* 
cinque anni , il quale quanto è più frefeo, tanto è migliore da feminare » c 
< . mangiare. Si conofee la fua bontà,quando rotto, ò penato co’ denti fi truo^ 

uà verde di dentro , non bianco j perche fendo bianco c vecchio , e non va! 
niente per feminare ,mc per mam'iare.Quella,che vorrete riferuarc per niaivs 
dtiU g,3j.g , farà buono a trafpiantarncrbcrba} perche getterà maggiore cima, c 
• più bella, tiM quella, che volete per fciumare, non fi deue tranfpientare . 
Vir/0 JttU il filate di Icnape luafcbio tenuto furto la lingua vale contra la paralifix 
fiitMft , della lin^. Se anco contri ogni force di parai iiujitectcndofi fu’l luogo a£> 

NelU p4trs- ferro vn facebetto pienodi fenape , che babbea prima bollito in vino . _ • 
tifi* dill* Un- La polucre gettata nelle nana fa fternuctte , c purga il cerucllo delle fo 
, t dt ili perfluità . 

tktrimtmiri. La dccottionc di fenape quieta il dolore de’ denti per agitane fredda, & 
jt pmri*t$ U bcuuta rompe la pietra , c prouoca i nxfi alle Donne . Ncua i capelli , e li 
conferua , che iKincafcliino. , . 

. L'ogUodi fenape c ecccileoiifiBuóoda far linimento pct ic gotte fdatiebe^f 
DéUrt dei cdebòicmdc’nerui. t 

denti pir cn- 

gùnefudd». - LdTapttt^»* fup. XLVII. . » 

Olla di fr- 

lupe alle gel. > L papaixro deue feminarfi di Dcceinbtc , nc’ luoghi aldi , e fccchi , fife 
te , tdtiei*^- A in altre contrade doppò Gennaro, fino in Marzo, c fi feminaco’ca» 
de ineeni , uoli commiìnememc . Vkhc meglio fcmuundo nc’ luoghi , douc liuioftaN 
tnp*>etr$ , u abbrufciati farmcati . 

Dt^Coemeri, Cap, XLFllIw 

T Cocomeri fifeminano su le vaneze nel mefe di Marzo’, t per il pcricofl» 

• X delle gelate fi cuoprono di paglia fino a mezo Maggio , al quii tei» 

po dcuono ripiantarfi in terra ben letamata , e Ipi fifei pcr ìafciarli Icrperc , e 
maturare per terra? oucro in vaneze ncropitc di terra giafifa , clccamita 
alte vn gran piede . Per piantarli bifogna piantarli mattto , ò cinque gra- 
ni infieiiic tutto a longo di due piedi , C non zappati’, in alcun modo ? ^r- 
che vci^ono più belli , quando attorniati d'hcrbc . E buono adacquarli 
fpcflb mio a tanto, che cominciano a germogliale, & anco quando il 
rrmi^) fata (lato qualche poco fecce; pcrclie il cocooKto ama di fua natura 
r liur.iido, di forte, che, fc fi mette vn vafo d’acqua difottoa vn cocomero, 
fi troucrà il di (fr^ucntc crdciuro tre dita.Ttmc i tuoni, & i folgori del Cic- 
lo , e per quella cagióne non bifogna piantarlo in tal tempo , nè parimente 
fperarne gran fruttoquegh anni , nc’quali la confiitutionudcl tempo, c ta- 
le ; perche infiafip-ilconò del tutto . Volciidofi hauerc bello ; dcoc cogl-cifi 
Oflie simie» ^ L'una pien.a; perche in quello tempo ingrolTa, fi come in altro diminuifcf. 
de invmeri . auuicinarc vafi d'oglio alla fua vane za j perche li co- 

" ' cornerò odia fopia ogni cofa i’oglio , c fWD può ptoiìctare , fc colui, eh- !o 

coluua , lià maneggiato ogiio . 
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> l’vfo ic* cocomeri è incerante pernicioro j la oti<!c è meglio deQimiu 
lo a nocrirc animali > a’ quali lUor frutto c molto grato , egioueuoIe> che vini iti àH 
yfarne per gli huommi.Vcro c che il loro femc meifb in decotttonc prouoca tamtfi , 
lÌorina> leua la caluliti delle rcnci e diinuiuifce Tardorci e l'cte della febre . ^ prènetaré 

Oiccli ancora» cb^ cocomero ineiiò di fiia loiighezza^chc c il figliuolo, /vi>m . 
lo Ubera in tutto dalla febre . 


Dellt cuCH-^e tò Zucche , Cap. XLIX. 


Ltuart lata. 
liiitÀ dalteJ 
rint. 


Miimiri l'ae» 

L e cocuzze ricercano tale rimedio, c coltunwhe i cocomeri. Vero c che dtn dilla ft. 

debbono fcminarfi più a'h largì fopra pergolati , frafeoni , c cube per 
bauerquel piacere d; \ edere il tratto pendente, pili tftfio eh: fopra vaneze ,' Guarire laftd 

perchcnODamanodiferpcrcpcricrra.conKicocomeri.midifalireinalto . ir* à i 
Prima , che piantarli , bifogna mettere i loro fcmi j«r vna notte in acqua* ciulU . 
per fceglierli bene, c conofccre la loro bontà, c fi piglieranno quelli, che an- Zacihe. 
daranno a fondo, lafciando gli altri, che refteranno a galla, come inutili . 

Si metteranno due temi inficme , con la punta in alto in folle profonde , BiaiÀ d* i fij 
e larghe due piedi tre , ò quattro piedi lontane l’viia dall'altra riempire di bm . 
letame vecchio, c minuto, c per farle nafeere più rollo, diftabbiodi 

«auallo coli frefeo, come yiencdallaftalla. Non ricercano gran cura per 

il rcfto, pur che folohabbiano acqua a loro piacere, con tutto, che quel- ' ' 

Jc , che lì adacquaranno meno , larantio di^uftopiù grato . Vero c che la zatM fui' 
bellezza, e bontà delle cocuzze depende interamente da fccglicre , e pianta- 
re bene i lorofeini, pcrciochc de' fcmi, che fono prdTo al cofo della zucca, zactht ttadt' 
nafeono le cucuzze longhc 5 di quelli, che fon nel inezo, le tonde j di quelli, %urebt enru 
che fono dalle bande , le curte , c groflc . Laonde voicndofihaucr zucche ^ 

grolle per fare vafi, e fiafehi, bifogna pigliare dc‘ fcini di iliczo della zucca , 
e piantarli con la iella in ballò j ma , chi ne vorrà per vendere , c per mair- 

S iare, bilogna pigliare de’ fcmi del collo, e feminarh dritti j perche coli 
Irutto diucrrà longo, più tenero, c di maggior prctio. II raccolto delle cu- 
cuzzc , che li vogl lono per Icminare , non deue farli prctio . II raccolto del- il 

le cucuzze , che li vogliono per fcmiuare , non deue farli innanzi Inuerno , 1 

c doppò, che fi faranno coke, bifogna metterle a leccare al Sole, ò al fumo, 
altramente i loro feini fi putrefariano } ma Taltre per mangiare debbono co- 
glierli quando fono mature . ' 

L’ vlo delle cucuzze non c fi pcrniciofo , come quello de* cocomeri , pur Vini dtUe^ 
che li corregga la loro acquoficà con cole a ciò iicctfnrie . I Medici tengo ■ luccht . 
no, che non vi fia cola migliore per mitigare laidore delle febri ardenti, ji mitigar, 
t la fete ,c rilafciarc il corpo , thed’vfarc fpcITò del fucco eli cucuzze cotte nrden dille./ 
lenza acqua in pignatta di terra nuoua mellà nel forno . f.iri, e U fitti 

- t rilaftiart il 

De Mflcm,eTepo»i . Cap. L. e»tpt , *, 

1 Meloni, c Pcponi, non coli facilmente li fanno venire in quelli patii, ma 

vi fi conltringono con fatica, He arte, ne può anco farli tanto, che Mil»niii 9 tl 
vengano buom, c nella llagionc de’ caldi; perche rElbtecqua'che voi- 
là tanto varia , c framilchiata di freddi , ò troppo frcco , ò troppo hamido, 
CÙeliritardafiiioin AiKuniiOi & verfo le vendcmic . Laonde liamo sfil- 
zati d’alficiter'i co’lniczo de* letami, & altri artifici) da tenere caldo , in 
che però non confìfie la far.ità delle ptrfonc ; perche in quello paclt li veg- 
gono molto più crcfcionierocbe mdo.nan. Bifogna adunque pugnate 1 Itmi 
ile’ Meloni, die luurete nfnuaio nella volita lueloiuta , anoajierfata 
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tnaturtii/ c oonfccoarli-per fame de gli altri} perctefonontiglicfricòfi 
ptdt dcmro i nidom> e confcruati nella loro pro|aria foftsraza : efevo» 

” ' ‘ letcr che ((chino predo > fateli (bre a nioUeotcotd dieci bore in ac<{uite« 

pida, poi fate circa sili dicci di Marzo deUefoflbtefopfa le Madre vaiWi' 
ze> tre , ò «piatirò piedi lontana l'vna «biraUra « « profonde > e larghe dae 
piedi, de empitele di letame vecchio, c minuto, e di terra negra molttf^ 
delicata indeine, dche nomnancliina,che due dita fole , ch’elle non (ana 
pieiic . Alcuni CI mettono lo Uabbodà cauallo cod caldo, come vteiYe daflat 
fblla per farli piti todo nafccre , e li fopratneucte fci , ò dieci femi de i 
voftri Pepoiri con la punta a ba^ycon totto, che alctnri noli ve ne metfa« 
HO, chc«piactroòcin<)ue, e ricopriteli deliramente fenza {fremere mei^ 
so. Poi per il pericolo delle gelate Copriteli di paglia, ò di duorc folleDatre 
ó haucnaonc commodità,di tauok gtandi, pur Kitlcuarcdì che non (ocelli 
HO la vaneza , c ^c po diate leuarle Quando il Sole iarà vfeito, t rimettere' 
a’caitiuà tempi.' Et cod predo, enti meloni Itauranno fatto foglie adài 
grandi, bifognandae^rlicooipicila hlciadc’drapptr che cade incdbiiM 
, umeme dt nero il vafo pieno d’acqua , c continuare «picdo adacquamemitZ 
mluoghi molco lecchi , ancora che babbiate tralpiancato i vodn nneloiii f 
lino a ranco , che il frutto da grodò come vi»’ arancio . E li ripianccrece dopi, 
pò mezo Maggio mquedopaefe fiiora drpericol» di gelare ci'rsa cinqi^, ù 
C/gdwrr im^ fei ircdi, l'vno dall'altro fopra vaneae ben cokiuaterc ben ingradatc . 

Imi. La col tadc’^ meloni lì deue fare quandocomincianoa lai ciarc b loro co^ 

WmtÀ ék'mt- da, c rendono vn'odorc grato dal fiore, &aU’hora blot;nacariofamcnce 
Uni . gibfdarli da igetti, che ne fono lAortogiotti . Bifogna iiond.meaood'cioa^ 

MrUmi re , che quelli , che lì cbiamanopcpom d'inucrnoynon maturifconomiai st] 

émrini . le vaticzc > ma , per farli maturile, brogna coglierli, drappcudcFli aifolato^ 
eqMind'olrvcdtannudiucnÌTcgialli,imngiarli. 
éi, Qnanep al redo, p«» ragionare della- loro Bontà, bitógnaiapercrcliitid^ 

^ tfnali m>n dìuerlìtà di meloni . (jh vm fono temine , che fi chiamano pe^nc, c tali fo* 
m ito no-i più longhi , e non hannolc lette eminente, cdidlclc «lalla coda dnc» 

dntndnt Alt- all'occhio . Gli vm fono chiamata turchini ychc hanno la feorza molto vec<< 
tertyftrtht M d« tirando SI nero. Gli altri hanno la forma di cot<x;no, c fono propriamece* 
tnmeinftrU cc chiamati meloni, i quali lianno la palpa più loda dci peponi, i quali! 

ancora ix)n hanno tante lette nelle loro feorze , nè tanta hùmidità nella-ca*' 
étd'nm , <h'r mtà loro , ne fono fi grodi, c haniiola polpa biancliizza , c hanno pitTfem'^ 
^Jfni friddr i» de I pponi.Gh altri pollòno cdèrc chiamati ccdr:uoii,purchc haniióla for^ 
ffiuUt knndt , nia, c colore de’ccdn e le loro foglie dimfatc da luohe piccole drifcic fimilii 
01» rit/ee»» alle piume, ò ale ic gli vccclluCjli alin fonopcponi d’iimcrtio, che non’fow 
dtH‘ tfttUfn- no il groflì , come i pcjxjin commun' r 

JM, idHic». Hira i migliori di tutti fono I meloni ,peponi turchini', e q'uClli che ibntf 
fiit, zuccariiH , quandoil loto fame c dato infufu m acqùa bene uizucche»- 
tmmHntmtn. [ita , 6 in intlc . 

u i» itjiu , Cranio al loro vfo,ronoquilchc pùco piil delicati de’ cocoifierijpur che' 

habbianola carne fetma , elacauità loro fecCa-, lùfrimemc fono più pro'^ 
pri) da nouirc igattirchc i,c fono gioiti, ò muli,ó'afim,ch<: diucntanografr 
. , fi che per il iimigtare degli huomini. Nondimeno quella è cofa (^pcrimeii'- 

imtitrtT c boccone di iiiclone , òdi peponciiv.iroii»vaa pij^aua ,iioue' 

j^i**^^* cuocia la carne, la Càcuocere più predo . . . 

S mt di mr- ^ Medici ancora adìciicano , che il feme tanto de' meloni, quarto de’ 

pomcopcrtodizuccaro^ò fenza zuccato,c fupremo tiiih.d.opufiicoriria. 

^ KaWCi^eUalofcdeUcoittbcituHMttCicalooli.' 

D' ui,-. 


Libro Secónde* 


r©7 


iy*ìcmefpfeialitàp«rlìei>umeri,ceilriuoii. v(ucà)e,melcm i 
tfrutufmilt- Cflp, I/. 


éi l»tegr$ttm 
limo i 
r*r* l trina , 
tniiifartile». 

S E h vanet» Jd tnckmc non èsì grafllà , e mcn Ictnmaw di qwlla del co- riai, 

conierò > ò della zucca , e Te non fi adacqua si toflo , che c nato > viene * rninama'. • 
pili firmo, pili faporitojc fi niaoirifce Olii tofro. cotteli, ì 

Per ft re pcponi , cocomeri , e zuccne fenza fané , fate fiate in infuCbne » mtm 

i voftrifcmi in oglio di ft fatuo tre di prima, che fcniinarli. , {nui* 

Per hauere cocomeri di quella forma, cheli vuole., quando fono ancora 
piccoli,bifogna metterli co'l loro furto dentro vafi, ó fiafchi, che habbiaro Cttemtri , « 
qualche figura per dentro, c legameli attorno j perche ritmpirannoqucllc ttrgihtj 

foime , c caratteri - Ancora ,Mr farli longhi. Infogna metrere il loro fiore ftfrnmfi vmU, 
den ro vna canna vuota della fua midolla j perche il cocomero vi crcfccrà 
tutto a loneo; ouero mettete preflo quelli qualche vafo pieno dacoua; per- 
che (come nabbianio detto)] cocomeri amano tanto l’huniidità.cnc lavi- , 

ciiranzadcH'acqua hfarà crcfcercjde alk)«garc)alctetunm c della z.ucca. - 
Per farli accelerare a crefecre , b fogna Uminarli in coffe , dvafi>chefi 
poffanomuouereda luogo a luogo al Sole aU’apttcoA al coperto fenzape- «ct*. 

ricolo de* venti cattiui', ò di geme , c quando cotutnckranDo a uefccre j 
rompeteli i capi. D^>adtrkj 

Per difenderle dai venni i & altri anitnaluzzi j faninate origano airin-: ^4 wrwi. 
tomojòficcatcdci ramiinfralepiante. , , cotimtr» i 

A fare , che il cocomero, ò melone non hauri puntod’acquarienroiec . 
per metà di paglia , ò di farmeixibcn mimiti le foifèttc, che hauretc fatte 
per fcininarm i voftrifenii, e metteteci la terra dilbprauia, 

mon gli adacquate mai, oucro niolto poco . fm/f^Arfiw* 

Per tare melom , ò cocomeri lafTanui , adacquateli cinque di contimiii * ' * 

C cinque volte il di d’acqua, douc fìa (lata infufa radtee di cocomeri fcluaci- 
' ci Io (patio di tre giorni . Altramente dilcalzatclifubitochehnurannofx- 
to il ccrme , de incorporaeca i predi circa ductoncic d'elleboro , ò veratro 
nero diftcìnpcrato in acqiia , per ricoprirli . Altramente fate infondere il fc- 
mc innanzi, che faninarlo perire d» in fufionc di fcamonea . ritmi jJ*. 

Per fare pcponi odoriferi , mtttete i fcmi tn acqua rofa , e feminatcli in- 
lìtmeconro(c,oucrom«tetelca molle m altra acquaprotumata. ■ Pittai tMtàa' 

Per fare meloni , c peponi zuccarini , fate (lare i femi infufi in acqua ben 
inzuccarata, ouero in mclci ^ P^r f-rli dolci, in lattei e coli feminatcli . ctnltrmarta 
Per fare , che fi confcruano molto tempo, bifogna adacquarlidi fucco di 
femprcuiua. i. ^ ^ ^ 

La Donna , che d ne’ Tuoi meli andando per le colte de’ meloni , zucche , ^ nìt (ut 

e cocomeri li fa leccare, c morirci & il frutto-che pur ne nalce, farà amaro. - mir^a ' 

1 cocomeri rcflanofrcfchi longotanpo, fe fonò podi in feccia di vino 
dolce, ó in fa >ainuora, oucro fc pedono in vn vafoidouc fia vn poco d’aceto. pirici 
i pcponi fatti dell’odore di refe per il modo detto di fopra fono molto V * •- 
villi per tflingucrc la fete della fibre . ctttmJt Ùa„ 

Delle Fragole. Cap- 

L e fragole , ò maìuole non Iranno bifognò di molta coltfuafiohe,pur che rtfr,' 

fi piantano 111 qualche luogo ombr atot perche fi dilettano grande- 
uiin^c dtirouibra dcii’altrc piante » c perciò fi veggono crclcereinmezo * 

de gU 
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f Ò5 DcH'Agncoltura di Garldf Stefani 

de gli akiflìmi bofchi lenza alcuna coltura • liifogna notare vn’innocenlks 
i4Ufr nelle fragole ( cofa certo mirabile ) che > ancora , che vadano ferpendo per 
. terra» e liano continuamente calcate da ferpenti, bifeie» e martaffi , non» 

. . , dimeno elle nói» s’infettano mai, nè acquiftano alcun faporc vclenofo j che 

è fegno, che non hanno alcuna alBnità co'l veleno . 

'* vini 4$llt Infra raltrecommodità, ch'elle apportano» il fucco.ò vino cfptcnbde/lè 

frifget * , fragole e eccellente per leuare la rofìczza » e poftulctte » che vengono nella 
faccia per calidicà di fegato» & anco per leuare la roflezza de gl’ocdhi* 
e riempire le macchie, e concauità de' lazarofi . 

Similmente la dccottioiie della radice » e foglie delle fragole fatta in vino 
e (ìngolandìma per l’itcritia, bcucodofcne qualche poco la inaicina . 

Breuedìfcorfodeltherbe medicinali, e principalmente della Malua, ' 
e Aialuauifchio . Cap, LUI. 

P*^ T^T Oi habbiamo dedicato di fopra alcune colle in fondo deirborto 
mtdi- predò la muraglia del giardino per Thcrbc medicinali , delle quali in» 


Vaótrì per 
Citrlt 
rinati. 


Mtàlai', 


tendiamo» che la lauoracora habbia cognitionc per rimediare a : mali de' 
fuoi huomini . E per quedo rifpecto non fi trourrà drano fc non tocchcrc». 
rrx> la coltiuationed’alcuna delle pili vdtate» e famigliati alle Donne, la» 
ficiando la piti cfatta defenttione di quelle a coloro, che fanno profcflionc j , 
perche il mio fine è d’infcgnare al lauoratore » c lauoratora della nodra Ca- 
li di Villa » quel che può edìre loro necedario per intrattenere la Cafa > c la, 
famiglia; e comincieremo dalla malua»conic dalla più frequente . 

Ancorché. la malua nafea per tutto» nondimeno voicndofi feminare 
pili commodanKivc (i farà d’Autunno » che d’altio tempo »acciochc il Tuo ' 
crcfccrc m longhezza da repredò per la venuta deirinucrnoj perciochc^ 

‘ quanto più picciola è la malua , tanto c ella migliore . Ama terra grada / 

c humida » & vuole edere trafpiancata doppò che haurà gettato Quattro , 
ò cinque foglic,ancorche haurebbe meglio a non trafpiantarla;pcrcne il ì^uo 
gudo c migliore » anzi » acciochc non taccia tigi troppo grandi » d’aH’kora , 
che faranno vlciti di terra» bifogna mettere qualche pietruzza in mezo, 
delle loro foglie. Vuole edere zappata fpedb, e quando fi irafpianu le» ^ 
* gandofvic le foglie in cima, fa la radice todiua . 

jfaJakaìfihir, 11 Maluauifchio ricerca dmilc coltiuaiione ) perche c della mededma. ■ 
fpccie » & in ambedue » e principalmente nella malua » bifogna notare » co» 
nie cola miracolofa » che le foglie » e dori fi fpandano alla venuta del Sole « 
c d ferrano al tramontare, come fà il dorè d’ogni mefe . 

Vini dilla Tutte due hanno gran virtù di mollidcarc . Scruono ancora a rilafciarc 
mmluM I del principalmente la tmlua»a quietare i dolori del le rcnc»& a orinare. 

maiaaMt/eii*. lucco mifeniato con ogiio guaniccic beccature delle vcf^c. Il dicco , 
* * mifchiato con vino aiuta le Donne » che tiauagliano a partorire. Le loro 

foglie pedate con foglie di (alice impcdifcono le indajiunaiioni. Empiadro 
'' fatto delle loro foglie Icua le durezze della matrice, c d’altre parti » nulli» 

inamente della malua» mcttcndouid ogiio rolato . 

IfeO'EnuUt Cap, LI T* 

L 'EnuIa non dee feminard ; pu che il feme non hi podTanza di produrre . 

più codo piantato d’occhietti tirati dcfiramencc dalla fua radice in 
terreno di molto innanzi lauoiato, e letamato. ^ buono a piantarla al ' 

■ ' - ' ri'n* 


tinta % 


j Libro Secondo. lO 

fnadpio diF(bran> di tre in tre piedi} perche ella getta di gran fogliame} 

cfefuc radici n difendono allài. «_A « i 

,, Il vino } in CUI la Tua radice c (lata infufa per venti quattro iKire * eeo» 

Ccllentiflìino per II dolori colici> come »’c detto al primo libro. 

La fua radice c maiTiinimcnce in vfo , e ferue in decottiooe a prouocare 
l’orinaj Se i meli alle Oonne> & a fue fpoure * 

DeWlberUel C^tp» IV» 

■mr * — ' 

L 'iberide dene elTere piantata innanzi il primo 'di di Marzo tagliata > e 
tofata'i come i porri diftdì > im non tt fpellb } perche doppo il primo 
di Nouembre $ non aeue eflTcrc tagliata , per dubbio , che non muoia per li 
freddi . Durerà due annìi pur che fia diligentemente zappatai e Iccamau . 

La radice dcli'Ibcride pedata con uadò di porco, ò con radice d'- r,V/i dtU 
Enula , Se applicata m foitm d'empumro su la gotu fdatica * la guaiifce VthruU , 
dcliuctOi 


DeBaCbelidoHia maggiore, Cap. LVI, 

L a chelidonia mamorc viene in ogni terreno , pur che babbia del- thtlidndè 
l'ombra , Se vu^ eilèie femioata di Febraro , c può durare due an- . mmumt . 
ni , fe , doppò che hamà getuto il fenae , fi taglia il tigio quattro dita preC- 
fo la radice* > ■ , 

Il rocco de' fuoi fiori milUùatO con niele , lena le macchie de gli occhi} vitti JtUi 

cdifeccafvtccre. cMUtma^' 

■ MMgtìtrt, 

Deir farai Cap, 'IVI J, 

L 'ACuo diminda terra fccca , e magra , doue hà grande ondrra , Si vuo- * n 

leeiTcrcpiiitodoptanutOjchercminato. , ■ 

La radice dell'Afaro dircccata , e tnefià in polucre , è buona a pigUarac al « Tjf*" 
pefo d'vno feudO} con vino bianco, per goatuc della iebre quaruna . f 

Del Vhà, onero Valcruna% • cap, LViix, 

L a Valeriana viene molto bene in terreno humido, e ben letamato, VsltHnia! 

e ricerca d’efiere fpcifoadacquata , acdochc getti vn Tulio molto al- 
to. Le buone Decine hanno coAun» d'applicate stl i polli nelle febn arden- 2 ,»• 

ti foglie di Valeriana, ma lenza ragione } perche la valeriana augumeota 
più tollo la febre per la Tua calidità } é meglio a valerfeoe ne’ dolori del co- tMtnM», 
MatO} e per prouocatc Torina, & i meli alle Donne . 


Dell'angelica. Cap. LlX, ■ 

L 'Angelica vuole efièrc reminata ih terra ben lauoiata , fpefifo zappata , 
e mediocremente adacquata . 

\La fua radice « eccellemilfinu centra la pede , & ogni forte di veleno. 
CufCuno , che ne terrà vn pezzato in bocca , ò che bcucrà la mattina fola- 
mente due dita di vino , douc ella lìa data infulà , non potrà diète infettato 
da catttuo aere per quel giorno . 

Le foglie d'Aj^gelica pedate eoa foglie di rota , e mele , applicate in fqt* 

ma 


AngtlicM . 

Vitti diU 
rAmfibt», 
ftftt, 

Vtint». 

S nfetrd tf- 
jrrt 

d» (tttimt Ai- 
ri ptr 
gtern* , 
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ili tMi ma d'cmpiaflro sii i moHì de' canirabbtoiii c de i rcrpmi, ìi i^uariftoÉO» 

> , Polle fu’l capo d'vn fcbricicanto attirano tutto il caldo della febre . 

f tu. ' ' Portandoli adoilò ddl'Aógclicti lì tiri fuori di pencolo d’edere ama* 

M4Ìi*, liatojòfafciflito. 

Del Cario Santi* Cap. LX. 


Card» Sam» . T ^ Santo , d benedetto ricerca coTtnra confontie alf’At^Tica . Ve» 
‘ J ro c ch'egli vuole tlTcrc feniinaco à Luna crefccnte , non piu ballò , che 
' tre d ca in tcita. Ama molto la compa,;^nia del formcnto . 

Vitti dii li Cardo Samo> non hi minore virtU contra la pcdcide ogni forte di vele» 
ptvd*S*m» . nodell'AngelicaflìaprefoiKrdidentrojòanpIicatodifuori. Quelli, che 
' hanno la febre quartana , ò altre ft bri, delle <]ualil*accellò comincia con 

freddo , ^arifeono , pigliando la mattina tre oncic di acqua di cardo bene* 
. dcttOiò delia fua dccottione,ò il pefo d'vno feudo delia fua fementa polne» 
rizata. 11 inedclìmo rimedio, c buono per Ir pleurclìc, c per li piccoli bandii» 
flt epipletici* Cuocendoli in vino, quella dccoccionc è buona per Icuarc i do» 
Ibrt «.die rene, c colici, per fare morire i venni, c per fare fiidare . 

Il Cardo Santo fecco , quanto verde prefo per di dentro, ó applicato per 
di fuori, guanfee le viceré maligne | c perciò ordinano i Medici, dx£ 
mfehi nelle decottioni, c beoande de gli affetti gallici • ' ‘ . 

' li:, . • 


CitùfnJn, 


Vitti' ditta 
UtUftadam. 


Della Scolopendr a, ò lingua di Ccruoj, Cap, LXL 

L a Scolopendra vuole elTcre piantata in terra pictrofa , dc^ltolii ,cht 
fia hnmcitata da qualche rutccllo corremcj e mancando qu(Ho,dcne 
clicrc fpelTo adacquata. Non bifogna mai dlirparc la fua radice,ma cagliate 
le fue fogl.ej perche non può frimnarlì, perche non produce feme aicono» 
La fuà decoctione ih vino bianco, (cruc molto a quclli,cbc hanno dutalp 
mil za, e che fono foggetu alla febre quartana . 

> ; • Ji 


Della ietomea, Cap, L X U. 


T ABetonìca> fi compiace d’effèterrmtnata in terra humjda,c freddai 
e prt Ilo a qualche muraglia per hau. me Toiiibra -perche non ama nnol» 
IO 1 negl del So. c. 

vhtm dilla La dccottionc della Betonica fatta in vino bianco quieta i dolori dellé 
Mutaùa. . rene, rompe i calcoli, c guatifcel uericia. Le fuc foglie pedate, ictf, 
plicatc in forma d'empiadto laldaiio iubitamentc le piavhc della teda .£»» 
piaitro lattodi foglie con gradò di corpo fa fupurarc i foruncoli, dt ogni al» 
tra forte d apodeme . Le lue fidile pedate con vn p ochetto di tale , guari» 
fcQuo l’ vlceic cauc, iiicaiicai ite « 

Della iliglofa , ConfUida grande te Sanicula tcheifpecie 
il Confalida . cap. LX Hi, 

tail^. T A Buglofa vuole dière piantata in terra pictrofa , cfccci, C non fi* 

I j Cerea molta coltura . 

Le lue foglie, c cadici fono cccellcntiffimc per confolidare le piaghe! 
onde li dice comr»«uncmcQli:, eiu c 2 ù. ha della buglola, edellafanicula, 
falcfishcfilUwwrgo, 


LjWo Secóndo r 


ì 


n I 


La Con(bli(k grande viene in luc^i humidt > e hii virtù oonforoK a’ia 
Éugiofa > cioè di confolidare le piaghe , che è S! grande in ambedue , che i 
meteendofì in vna pignatta> doue cuoccia carncifoglie della bugIofa>ò con« 
fetida grande» i ^zzi di carne fra loro dimfì (ì vnirannoinfìcme. La radi» 
ce di confolida difcccata > e poAa in poluere è bnoipa per mettere al budeU 
Io de’ ònciulli > quando è loro traboccato , medcnmaiitcnte per fermare- il 
fiufTo di ventre. Eiupiaflto facto di radice di confolida grande con ^rin» 
di bai applicu, 9 ,$ù*l bogo» ouc difeende }1 budello a piccoli fanciulli ^ 
ci c vn potcntilEmo rimedio . 

La bariicula aioa tecrenp gradò » e doocil Sole non batta molto. Na> 
fec di fuo feme, c radice; e hà virtù (Im.k alla buglofa. c confolida ,e pcinci- 
palmcntc a riftringere Io fputare di fangue , & a confoLdirc le piaghe inte- 
riori del corpo, dooc non ix>dòno racitcrn, nc tafte, nd vngucmì,fc lì fa be- 
vanda fpedò del fucco della fua radice» e delle lue foglie . 




. A 

S*mtid0. • 


DetChm<irio»mero QHetàHoU , Cap. LXiy, 


f 


I L Chamedrio» ouero Querciuola è quella» chei Latinidimandano Scor- ChamtdrU , 
dio. Nafce affai facilmente, e fenza cura di coltiuarlo,pur che fia pianta- * , 

to.d’occhietti prefi da Tuoi rami. Crolli in ccrraimmida» petc.oche,pcf «e- 
fccrc molto, egli ama Copra tutto «l’efferc piantato in luogo humido.Àc cUccc 
fp( dò adacquato. Hà viriti fimik al chamedrio l'acqua conira ’l veleno, c la 
^fie , & olirà ciò la fùa'dccotcìbnc prefa in bcuanda per certi gioun guari- 
fec le febri terzane» lieua le oppilationi della mi'lzà, c là ormate . 

Della Toffilaghu, rolgatmente detta Farfara , ' Cap. LXF, 

' f 

L a Toffi'aginc deuc edere piantata in luogo molto buniido» & vuole 
edete adacquata fpedò . 

Crefee aH’intorno della Tua radice vn mufeo biancadto » il quale e co- 
gliete» c nettate dii't^ntemencc » poi Io inuiluppate in vna pezza di lino 
con vn pochetto di fafnicro , & lo fate cefi cuocere qualche poco in leffia » 
e lo mettete dipoi a (escare al Sola » hauetc vn’ifca ccccllcntiflìma per fare 
del f uoco con pietra, e focile; pache c tanto facile a cencepire il fuoco» che 
al primo colpo del fpcilc ella s’allutiicià.. -- 

Infra l’altrc fuc virtù ella è Angolare per confortare i polmoni » c le parti 
pettorali, vfandofene in dccomnnc , òfiroppo» ó altramente » c luadùne 
niiichundouifi qualche cimctia d’hifoppo» c fichi . 

DetlaTeonia, &y"eromca, Cap, LXVh ' 

L a Peonia cefi nufchio> come femina dimanda d’cffcrc (Mancata , ò fc.' r**»ta 
minata in terra frcca, doue il Sole habbia intera podanza . V$rntic» * 

Il fuu fune appefu al collo , foto, ò con feurza di quercia (irefcrua dat- vitti itila 
rcpilepfia, detta altrimemc il male di S.Gio. ' fttaim. 

La Vcton.ca detta Abrotano marchio» e la femina detta Santolina, Vtrtmta, 
vuole edere tanto Icminata» quanto piantata ncll’idtdàqualitiditcrrc- 
no, che la Peonia . 

Queda herba è molto cara per le fuc vinfi : perche il fucco cfprcdò delle 
fuc foghe, ò l’acqui, che fe ne ddlilla, giiarifcc ogni forte di piaghe coli re- 
centi» come iiiuecch are» c che è più>l’vfo frequente «kn’acqua fhllara della 

•Ve* 


Virtk ili 
Chamtdrii • 


ìfarfarm , 

* * • ♦ 

Uaft» itila 
rmditi itUm^ 
ttjflUfilir Itm, 
ttil/ifimt ptr 
CtHttfir futta 
ÌMtfetill . 

Vini itila 
farfara . 
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Veronica a^iporta perfetta fanitione a i fazarofi j di che noi habbiamo ai»?, 
pio tc(tÌBX>nio d'vn Re di Francia > che ne riceuc irvtera hbcfacione # c 
<|uì c nato, ohe quefla c chiamau anco herba de* Lazarofi . 

DeUi MatrefilHÌa , Cap. LXVlU 

' ■ I 

UdiTtftlfdà, T A Macrefiluia , e <|TieUa » che fì chiama io latino Kfilium folit , la quale 

JL/ viesenKgIiofeaunata>chcpiaocaui&amaterrcDofccco,epictrolb4 

ac aprico molto . 

dmU j| fucco delle fae foglie > flc il fuo fetne poluerìzato « e beouro con vina 
Uatr*filMi 0 ^ biancoj hà Angolare virtù centra U renella, c calcoli . 
lulU m*Uat 






Della Ter forata, cap, LxVllt, 

A Perforata ricerca coltura conforme alla Madreflluia . 


L a Perforata ricerca coltura conforme alla Madrefll 
Il (ucco delle foglie, e fiori» confblida le piaghe . 

II fuo feme beuuto con vino bianco, libera dalla febre terzana. I Tuoi fioi 
ri fono principalmente in vfo per fare vnguento da guarire le piaghe cali 
quale, è qucRo . 

laJ/amfMtié Pigliate frutti d’olmo , fioridiPetforàca, bottonidirofe,metteteogni 
^P*rf*T 4 Ui. infitme in vn fiafeo di verro, & cfponeteloal Sole fin che vediate, die 
* ^ ' il tutto fra tabneme confumato, che puaeflerc marcito) poi {Uflàre il cutqi 

per vna pezza, c tiferuate per l’ vfo . 

^ f 

^ ^ . Dell' tua artetica i Cap, ixtx. 

Hi àwiies. T *Iua arteaca ama terreno fabbkmiuo', e pictrofo, de vien meglio piiO; 

' Virim 4,1. tata, che feminata . - 

l 7 «», L’hctba intera bollita in hidromeleguarifee la giallezza, diteriaca proì 

*' ' «oca i mefi alle Donne. Fà orinare, & é mica contrai eocufciatica» 

‘ ' frefa tanto in bcuanda, quanto applicatami Tanche in forma d'empiafiio, 

Delyerbafeo, Cap. ''LXX. 

tnhéjtt, T L Verbafeo viene in ogni forte di terreno , meglio nondimeno in tenìi 

^ piecrofa, c fabbkmiua, che altroue . 

^ir/» flt * . il Verbafeo , tanto foglie , radici, fiori, quanto il Teme, c Angolare per ri* 

fiKUcre a fuo luogo il fondamento caduto , e per qucAo rifpetto le buone 

S 3nne fanno vn profumo con femenza , e Aorc di Verbafeo , fiori di carnai* 
Ila, c imfticu li tutto ben poluerizato . 

Il lùccoefpriAlb della fua radice, innanzi, che lagctti il tigio , beuut* 
" per quattro volte alla quantità d'vn dito con hipocrauo,òmaluafìa al prin* 



tughe , & altri vicij della faccia non ttouano migliore rimedio del fucco 
di verbafeo. Le fuc Coglie pettate infra ducpirtre , & applicate in f^gia 
d’empiattto fui piede dei cauallo , che farà fiato inchiodato gli appotuno 
HU repemuK», c Angolate tBcggciimento del Rio male , 
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t>eU* MerctreUai Cap. LXXC 


L a MercoreUa ama i terrtiri de’vigniali percfl[=ruif«iimata, deve- 
nirci in grai>dea{>bondanzafciU!a‘tno!uctuadt cokhiarla. Nondi- 
meno d dee mirare a non fcminarla n«Uc l'igne i pcrcioche il vino ae ritie- 
ne il faporC) & è fpiaceBole da fccre . 

II dicco di mercotclla'beauto fi conc^tre^pronoca i mcftrui alle dpnn^ ^ • 
de fcarica delle fecondine. La decoctionediiacrcocella ólalciailctHpa 
prefa in beuaaJa,4} in ebriftiero* 

BcgUbckoli, Caf. LXXIt,' 

G Li beboli vengono me^io piantati > ebe feminarì j crtcercano terra 
graffa ben acconcia>& in (gualche modo bumida. 

I! lucco efprcflb delle radici d'heboli bctitito per certo tempo preferua’ nnù /Su • 
dalle 2 octc.Il Icme d’hcboH ben lanato beuuto alla quantità d’vna dramma’ 
con tfccottione d’iua artetica mitiga i dolori delle gottcì c gallici . Se ne fi ^"i^'*** ^ • 
anco vngnento pretiolb per addolcire i medefimi ^lori . WW«, 

pigliate fucco di radice d’heboli, fiori di fcgabi butiro frcfco ^ua! por- 
lione, mifchiate il tutto ìnfìemeie fatele confumarc dentro vna pi gnatta di , •.. . 
lena poda nel forno, e di qucfto vnguento fregate le parti Olenti . ' \ 

Dell'Orticd , Caf. LXXttti 


O Vanto aTTottica , non è bifogno di fcminarla, nè piantarla.pefchc na- ' 

fee nc gli bora piti che npn fi vorria. Tuttauia ella non c lenza viml ‘ * 
grandi tanto la pungitiua quanto la morta . 

Le foglie, e principalmente le radici dcM’ortica’mona pedate , emefle Oniesmutig 
nelle narici fermano il fiufiò del làngue di nalb . Altrctunto opera il fucco * M • 

ftegato al fronte . 

ì^fogliedeirorcicajpnngithiapcnatecon vnpocodimirraapplicatesU Ortit» fmU 
fombolica in forma a'etr^ilro hanno gran virtiiaprooocaicimedrui r’"'** * •/"• 
alle Donne. virtà. 

Il loro fucco beuuto per certo tempo fi orinare , e rompere il calcolo , 

Linimento preparato con foglie d'ortica , (ale , & oglio diffendono le parti 

del corpo da ogni freddura, fia grande quanto fi voglia, fregandotene il lì'o 

dcUa rchiena,c le piante de* piedi, 8c i polli} fimiimcnte il fucco d’ortica mi- 

fch ato con vn ^co d'vngucnto populeo applicato sii i polli delie mani 

tempera il grande ardore della febre. Altrettanto fanno anco le foglie pefia. 

te,c mifchiate con oglio violato,ò di papaucro applicate sii i polii, il vapore 

della decprtionc del femj d’ortica Icua le oftruttioni del nafo . C^lli > che 

hinno la toflé con gracchiamento grande non potrebbono trouareinigliore 

rimedio per fputarc abi^ndantemcncc, che di pigliare con qualche fìroppo, 

ò decotcìone pettorale il pefo di inczo feudo di Iracnza d’ortica fottiimcn-' OrtitmfÀ eui^ 

te polucrizata . fiifogna ofièruare anco qùeila virtù nell'ortica, chò mctten-” ♦'•rat 

doli in pigliata, douc cuoccia carne farà che la fi cuocerà più lofio . ♦ 


t)HU Viantagine . Cap. IX Xlf^. 

N On accade a curarfi molto di feminare Piantaginc , porche ella crefee »? 

per ntttp;DODdimcnQdcucclRtcapprcjjp«»P«r le lue virtù. * 
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1 1 4 DeH’AgPicoUura di Carlo Stefani 

Il fucco efprcflb delle radici i ò foglie di Piantaginc bcuuto due bore in- 
nanzi all'acccdò alla quantità di due dica, allegcrifcc le febri terzane . 

Le foglie di Piantaginc pcftice con bianchi d’oua guanfconole feotatu- 
re . Enipiadro fatto di l'ucco di Piantaginc, bianco d’ouo, ebolami nio apr 
plicato ru'l fronte, nfttuige il flulTò d^ fangue pe 1 nafo , 

DellaTarUumi detta altrimntef^efrioht Cap, LXXV, . 

L a Parictatia non dimanda alcuna cura r nè coltiuatìone, perche na« 
Tee , e moltiplica di^ fc {tclTa fopra le muraglie . Etnpiaflro fatto di 
Parictaria, e graffo di bue ò di capra, e Cngolare rimedio per le gotte , 
e cadute. Le foghe della Parictaria fricaffatecon butcirofrefco,ò graffò di 
capone ineffì ui fomia d’empiaftro sii'l ventre, mitigano i dolore colici . 

P fucco mifchiato in pan nuanctei con vino bianco, & ogho d'amandole 
dolce recente, allcggerilcc i dobri dcl.'a pietra , Empiaffio fatto di Paricta» 
ria verde peffata eoo midolla di pane, ogiio di gigli» rotato, ò di caiminilla* 
rifolue l'apoff ctuci che vengono alle manviidle . 

Della 'ì'ficotianat Cap. LXXVh 

, • I 

\''3munquc. la Nicotiana fta da poco tempo in qua Hata conoteiuta in 
Vdf Francia, nondimeno tiene meritamente il Dnmo luogo fra J^rb« 
medicinah , per le fue virtii fingolariffìme,e quafi Jiuinc, quali potrete in- 
tendere qui di fot:o ^ Della quale , perche niffuno di quelli > si amichi , co- 
me moderni, che hanno fecùto delia natura aelle piante, hà tàt a UKmioiiej 
10 ne hò voluto fapcrc la intera hiffona da vn mio Signore» primo autóre, 
inucniorc , e portatore di quella herba in Francia , per ridurla in fcritto , per 
libci are di fofpcnfìonc coloro, che ne hanno vdito ragionare, ma non cono* 
fco'nol'hrtba.uè i tuoi vutvofieffrtti . 

Queffa herba è chiamata Nicotianadal nome di quello, chenchàda* 
to la prima cDgnitionc in quello Regno j fi come molte piante portano an- 
cora il nome d^alcuni Greci > e Romani , i quali fendo in paefì il ranieri per 
femitio delle loro Rcpublichc , IvmiiQ introdotto ne' loro patii molte pian- 
te, d i cui non lì hauea notitia . 

Alcuni la chiauiano herba della Rcina Madre i perche fiì mandata pri^ 
mictamcnte alla Rema madre , come intenderete hor h>>ra , da quel Signo- 
re, che n’è flato il primo inucruote , cdoppòdaiada leiamoltipcrcoU 
tmarc in quello paefe , 

A'tri i’adimandano herba del gran Priore» perche il detto Signore l’hà 
f^tta ivioltiplicarc in Francia p.ù d’alcun’altro, in tanta fl:ina haueua egli 
iluoidiuini clRtti. Multi anco le hannoattribnito U mime di Pctum,chc 
per il vcix) e nome pmprio dcU’hcrba vlìtaio da qucl'i dd paelt , dal quale 
ella e vcmxta. Nondmuno è incglio a chiamarla Nicouana da.’ uome del 
primo, che l'ha mandata in Ftaocia , per renderli qucU'ht.norc , che me- 
rita, liaucndo arricchito il noftro paefe d’vn’hetba tanto lingolarc. Quell ’c, 
quanto al nome* intendete bora l’nifloria intera 
MacUro Gionaiyii hlicot,Cbnf!glicro del Refendo Ambafeiatorc di fua 
M^effà nel Regno di Portogallo Tanno 1555. 59. de óa andò vr giorno i 
vedere iglardim del Re di Portogallo. Vn gcnui'huomo , cuflodc di det- 
ti gmdim, gli d<?nò quefl’heiba, pianta Itranurapoiiara dalla inonda. 
Haucndpla il detto Signore ^licui latta aikuarc lu vn fuo giardino , dwie 
. . dia 
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♦ili tril filóìripiicatà gnrMktneiitìf , ftl anucrtito vfl d? de* fiioi pig M. 

gl , che vri giocane psKntc d'eflò paggio hiuea meff) pet p;-?iom della df t- l'iMria rtJ 
■ta hcrfci pcUata , e del fuo facco inficine fòpra vn’vicerc , ch'egli hauca (h- im> , 

^ra vna gotta predo del nafo fatto d’vn noli me tangere j ches’attaccaua cfptriiuiaf t 
di già allccartdagiriije che ne fi^cuca marauigliòf(>g.otlai1icnto.Ppr quefia tt ftnu. 
caùfa il detto Signore Nicot fece venirt innairt! a fe il giouanc ainalaro , Se c»«* «i Uf» 
haucndogli fatto continuate l'applicationc di qilrft’hcibri per otto i i) dieci #»»<•. 
giorni .queftocancarorumfc del tutto crtinto.Emciu re fi faccano quelle Vhnk» del- 
eol'e , egli l’hauea mandato molte volte da vvfmedico del Rè di Portogallo Amk^feUttm 
de’ pili famofi.pcr oflètuarc il progrtfifb degli effetti della Nicnfiana. Et ha- «. 
ffcndogtielo mandato al finede’ tuJccti dicci giorni>qiicl imdefimo veden- tjftritniei 
doli vifo del giouarte, afflcittòi che U cancaro efa morto i fi come inucrtirà ft/lctrt »»««»- 
il giouaric non fe ne nienti più uni i (kiatt . 

Alcun tempo dipoi vii cuoco del fudetto Signore Aintiafciatorcjefféiido- al- 

ti poco meno che tagliato tutto il polfo d’vna mano con vii Coltello grande 1 * 
da cucina > il Macftro di (^fa del Signore Ambafaatore ricorfe alla Nico trtfiatutt dtl- 
tiana > e gliene fece continuare cinqìic , ò fci appaicdchi per niedicarfene > . 

e fu guarito . Da là iilnaniti queff’herba cominciò a effèrc molto nominata f-jf*nf\a ntl- 
pcr la Città di Lisbona , doue all’hora fi trouaiin la Cotte del Re di Porto hftrrffcU, 
■gallo, e fiprcdicauano lefuc viiul j e cominciarono quei popoli a chiamar- Vtfl» 
la dcirAmbafciacore < , ffptontaì 4 m 

Venne 'qualche giorno dipoi vtl gentiI*fiuoino di fuori , padre d*vno de' A»/»” 
paggìdel Signore Ambafciatoredl quale era trauagliato da vn’viccrc in vna ^ 

t amba inuecchiata di due anni , e dimandò della fua herba al Signore Am- 
afciatore>& vfandofene della maniera fopradccta m capo di dicci, ò di do- ' . f' 

dici giorni fil guarito.Pcr il che l’hcrba augumentò jxjì anco in riputationc ** frana» 
di maniera , cnc molti corrcuano da tutte ìc bande per h.iucrc di qucll’her- t»»riri It 
ba. Et infra gli altri vna Donna, che liauea il vifo tutto coperto d’vna gran- f***"*,. 
de incroflatiira radicata > come d vna ma Tea fa , alla quale l’Ainbafciarorc 
fece dare dcll’hcrba, e moftrirc il modo d'vfarla, Se in capo di otto, ò dicci 
giorni quefia Donna fù fanau intcrani'ntc ,c fi vende a prefentare all’Am ‘ 

bafciatorc moftrandogli la fua fanationc , 

Venne vn Capitanò a prcfentargll vn fuo figlio con le fcroffblc per man- " *»*• 
darlo in Francia a Toccare dal Re > in cui fii fatta pruoua della detta herba > “ Sy* “• 
e cornine, ò infia pochi di a mofirarc ftgnj di falUtc, e fù finalrnctc gnaritp. 

Vedendo il detto Signore Ambafciatorc » cofi granJr tffitti di qucll’hef* * **' 
fca , & hadendo vdito che la q.Madan^ di Montigni mori in San Germano * 

In via d’vn'vicere in vna maiiiclla , che s’tra conlurtita in cancaro, al quale aj-^ 
non fi troùò niai ritnedio , e parijnf me, che la Conceffh di Ruffe haucj ccr- *"V'*”*'* 
caco tutti tfamoff Medici di quello Regno per guarirla d’vn'incrofiatura , * 

ch’ella hauea al v;fo, i quali non irjucano potuto rimediarci , s’uing'uò ‘ 

di comunicar quella herba in Francia , e ne mandò al Re Francefeo fteon- ' '' 

do, & alla Rema madre , de a molti Sign. della Corte , conia maniera di 
gouirnarla. Se applicaria a i foprananan mali 5 fi comevgli hautua pro- 
uato jrercfpcriencia 5 cinalfr.nam nce nctmndoa MonfignorcdiGiarnac- 
co f ioucrnatorc della Rocella , co’l quale rAinharciatorc hauea corrif- 
pond'nza per fcruitio del Rè. 11 qual Signore di Càianucfo gli dille vii ^ 

giorno alla t.uiola della Reina , che haUv^a fatto dillillare della detta 11. iba , ' 

e fatto bere dtlEacqua di effà , mifchiala con acqua d cufrafia a vn’aTnn. 
tiro, ch’era giiàmo . ' 

C^ui ll’heiba hi ù fuflo groflò j batbuto , Se vifchiofo , -la foglia larga , 
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i I ^ DcirAgncoltwà di Carlo Stefani 

t loi^ t t>arWo r& rifchiofa . Fà r bnnchi dimczo piede in meTO piede • 
t luf^Bria luoltoia foglie, e monca in alto cjcuctro, c cin^e piedi .Ne' paelì 
caldi ei'a c noue,ò dieci mefi deH’anno carica in vn’iilc/ro tempo di foglie « 
fiori, e filiqiH ,ò bccclìi pieni di feme matatJ, che* quando fono fasti neri • 
c di acerbi , che c quando fono ancora verd i Ella getta molto per il pedo- 
ne, e fi rinuoua per quantità di getti , c rampolli da trafpiantare , enoo- 
dinuno il feme c il ^iu piccolo del mondo > e I< radici tono filetti piccoli y 
c delicati - 

Ricerca la Nicotiana eerrcno gradò Ben rìmutate, & in quefto paefe 
freddo ben letamato r cioè in terreno, in cui d letame fia fiate coli bene iiv 
coiporato, che il rutto fia conucrtito in terra, c non paia più letame . 

Ella VQole il Solediuiezo d^> & vnainur|eIiaaridofiòpcrdi£tfadell 3 
Tiainomana r e le riucibcn il calore del Sole , or vuole edere guardata dal* 
Tagitauone de' venti per la fua debilità, R alienia .• 

Ella viene meglio fendo fpefliò adacquea , c gioìfccdeli'acqm quandv 
il tempo và-vn poco fccco. 

Ella teme iltrcddo-E perciò a confeniarnela^ acciò non mora d'inuerao «• 
bifegna Kncrlaò nelle canouc ferrati bcnifiiino tutu tfpiragli, oucrofiirle 
albergo a propofìto nc’medefitnihortiy onero inuoUarla infiuorc doppie •> 
c coprirla inprndenDedalIafuatnuragliaconynboniilìmocopcrtodicaof 
nc, e quando ^knde il Sole Ji mezo giorno aprirle la portatici tabcrnaooloi^ 

Per fèminarla btfogna lòrc vn buco in terra col d.to di tal profonditi 
quale « la longhezaa. del dito. Poi gettare dentro que fio buco quaranta^ 
é cinquanta giani dd fuo fi me , c ricoprire tl buco, perche egli ccofinùmir 
00 , che non mcttendofij che tre,ò quattro grani la tetra li funocaiia. Et fci>* 
do ttiiipo fccco, bifogna adacquare Icggicrmcmc il iur go per quindici di di 
poi. Può anco fiiiiinaifial modo, che fi tàlalatiuca; de altre hctbe tali. 

£i quando' rherba f arà loUcuaca da terra , conctofia che ciafeun feme' 
Baurà piodutiO'il Inorigio, & ipieooli filetti delle radici (onoauwlupatf 
l’vn- con Taliro , bdogna fare vna concauud in una all'intorno della pian* 
ta>* leuarne la urta, c tutto quel, che viene, c gettarlo demio vnleo' 
chio d’acqua ,.accieche la terra u fepari>& i filetti fcpranotmo nell'acqua y 
e coli li pigUetcsefenaaroHiperlirvn dopò l’altro, « inuilupeicteculcuiv 
filetto in tetra della fua tnaitice ,■ c le ualpiamcrete appiedo della fidata* 
inuragTia ire piedi lontano da quella in ditianza di quattro piedi l’vnodal^ 
l'altro p « fc il terreno prcflRi qjicfia muraglia non è si buono , come rictita- 
ea il bifogno,- lo preparerete, acconciandolo del modo > che fi è de no-,» 
efoccuircte i tigi uafpiantati con adacquarli fpefiò . 

11 tempo di feminatla è amczo-AptiIci òal principio per il pid tofio . 

Quanto alle Tue virtù , dia guarilce i cancan , tutte le piaghe , Se vIeerS' 
vecchie. Se incancarke, fcnte, fuoco fcluauco,rifipile, brezza aperte quan-- 
(o fi vogliono maligne ypeflando foglie di quefi'hcr barn mortaio, & appli-- 
caudn quella maceria , e iùceo fopra il male , Se aficncndofi da i cibi faìaii r 
agu,rpcci 3 ric, eda vini grandi, ò poco tempctau. 

La togba ficca all'ouibra appda a vn folaro , nonal SoIe, nè a! vento, nò 
al fuoco , c polla ad abruCciare lopra vno fcaldaleito, ò focata , pigliando- 
kne il fun,o per la bocca con vn'imboitatorc cauta ecfia ben coperta f3* 
vlcire per la bocca si gran quantità d’acqua vifcbiofa , c flagmauca , che 
corpo ne tiinanc e ficnuaco , come da vn multo longo digiuno , c da que Ao 
creano alcuni, che la hidiopifia principiantè^UM non foanau, fi guariicb* 

bc con quello proftuno r 
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Se ne fì ogni (JiVngaetitocop altri ingredienti per portare quà> dà» ma c»Un, &vifi 
<jucQo fiinpkce Tolo i& applicato, come haacino detto, édtouggiorc effi- tcfieÀ . 
cacia . Nou.limeno fc nc può preparare vnVngacntò , che è fingolariffiuio i 

perirai n- re, e confolidareogni forte di piaga. La maniera dt cui é tale. frtfcfit» p$r 
Pigliati vnu libra di foglie hcfche della N icotiana , peilatolc, c racuetclp tturirt 
ceranuoua, pece, ragia, deogl io corninone, di ciafcun tre onere. Fate drififiml 
bollire il tmto tnfietne tanto , che il fucco della Nicotiaua celli confuma- Vngutm» dìU 
to. All’hora aggiongcteui tre oiacie di terineiuini di Veactia, palTate, ^4riT<VM/4Ml 
C fpremete ogni cofa per vna pezza, & vratcnc . 

beco l'iiidoria vera della Nicotuna,chc c piacciulo a Monfignore di Ni» 

C( c, .. o '.figliere del llé, primo autore, & inucinotc di queft‘hccba,cominu- 
0:0 mi. anzi dannda in fentto, per farne parte ai lettoti, alquil Signore vi : ■ • . 
ftef odi rendere gtatie con queiraffctto, eoo che io mi tcriò in ogni tanpo , >' 

^ligacoab.Sisnorupcrvnfauoretalc,chcbòriccuutodalui. ^ 

Del compmiimHto,ò giardino de' fori, ; 

\ 

li profeto f e piacere iChe sportati giardino df '■ 

fiori. Cap. LXXFIU 

L a parte pid grata , e di maggior rccreatione nella MaflTaria Francefe d il JStaedìiuéi 
giardino dà fiori, tanto per la recreatione del Signore patrone del Ino- a • • ■ 

go quanto ancora per beneficio dcirApi. Quella cooià JodnioLfIìma , 
e molto grttìofa a vedere dalle finefire molti campi di terra ben coltmaii $ 
tanto in pratarie , quanto in vii, efoggie, etcrrclauoratedei modo, che 
hauenio propofio difopra , ma é anco altrettanto diletceoole a vedere d’ap- 

f ireilò quel mifcuglto di varij fiori , d'herbc , c cefpugli di oofe tanto odori- 
ère, che gli odori ificAi non (àrebbono far d’auantaggio, quando il Signore 
del luogo dopò , che il Sole icuante hà percollb fopra la rugiada chiara , & 
imperlata ode la piaceuolc mufica , c fufurro delFApi > che raccogliendola 
gratioùmentc riempono l'aere d'ogni dolcezza, e Toauità, le piantate* 
c rpallierc del graciofo chimo, ineliAc, toOnariiio, imiorana, abrotano, imf- 
chìo , c femina , herba fiella , & altre herbe odorifere . L'afpctto delle quali 
non può arrecare grandiflàniaticreacioncall'anjiiio.- . ^ 

Il fitOj difpofitione, e colthtatione del giardino da comporti • 
menti. Cap. IXXFiil.- 

I L giardlnoda compartimenti , come c (beo dichiarato di fopra , deue e& cìtrJioi dà 
fere collocato a lato deU'horto , feparato però da cAò da vn viale, & an- trmfMjmìti, 
co da vna (ìrpeviua, che habbi tre entrate, il ccrrcno del quale hi da cAc* * ' • 

re dcl a medefima bontà , c riceucrà pari coltura , come Itiorco. £ li come 
l'horto d flato circondato di pergolati, coli il giardino da compartimenti la- 
ri circondato di cannucchiacc , c cerchiate fatte, Ut accommodatc di gclfo- 
mino , rofinarino , buflb , ginepro , abrotano , fauina , cedro, rofari, Se altre ' 

fiiigolarità piantate primieramente , c curate fecondo la natura di ciafcuna 
forte , poi meAc per ordine con pali, e pertiche di falice, ò di ginepro ià for- 
ma di tribune, loggic, cupole « volti . 

I viali deuonòcflèic coperti, c fnnina ci di fabbia delicata ben battuta , ' 

ò di poluere di marmo , ò delle più delicate tagliature di pietre viue , Se al- 
tre , che fi ugliano , il tutto bene riftrcttanientc , & vmcamcntc fpianaco» 
i premuto con vn miglio grande a polla fatto # 
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£« difpofittone ieU'beòe > e fiori de' tompmimentii 
Caff. LXXIX. 

L jiirdtno da eompartimcnti per mezo d’vo viale lai^ fei piedi fari di- 
_ tufo in due parti eguali . rvni conterà l’hcrbe , c fiori dedicaci a corone « 
fette , ghirlande , c mazziuoli > come viole inainmolci viole bianchet gial le • 
rode, c^mdchiatej garofiàni gial li grandi> ruppettc> mirgarice>garofiàni ere- 
mefinii bianchi» c mifchiatii fiori d'ogni inere>li'l'o conuaI]io,gigIj»iaancia 
narcifii acanto» iride» gelofta» ananone di piti forti, artemifie» de altre fimtli a 
c Quefio potri chiamarfi il giardino delle corone» e ghirlande . 

L’altra parte conterri tutte l’alcr’herbe odorifere» ó che non infiorano t 
ò fe pur producono fiori» quei tali fiori non fi mettono foli nelle ghirlande a 
ma con l'herba loro interai come abrotano, adencto» matricana» rafmarinos 

f jelfomino, nuiorana)mcnta»mcntafiro,poliutO)Cofio,ni(oppo,Iau: nda»b:fl> 
ICO, faluia, timbra» ò fatureia» ruu, unaccto» thimo» caiuamilla»anhemi/ìaa 
maiorana baflarda , herba gatta , melidà » ò cctronclla » creda di gallo » 
aneti» marrubio, & altre fimui, c potrà quefto chiamarfi il giardino dclrher- 
he odordere . 

L'herbe odorifere , & i fiori da fcrti » e corone faranno difivade per colle % 
oucro per quadri di pari grandezza » e larghezza di quelle del!'horto> con 
alcuni lìti» per Cedili, eper laberinci per contento, e recrcationcdeirocchio • 
La maggior parte delle qtuli herbe » con tutto , che naturalmente di Iota 
^ntaiKO moto cccfcano fenza fauca , nè ttauaglio del g ardioiero » c nuf. 
fune rherbe da ghirlande, nondimeno quelle, che riceuono colcura,faranno 
feminate>piantate»trafpiantatc»colte»c conferuate non altramente, che l’her- 
bc da nùnedre . Bifogncrà nundiineno hauere rifpctto alla proprietà dcIU 
natura di ciafeuna » come farà dichiarato qui Cotto nella deferittione putì* 
colate d’alcunc. 

DeU’herbe per le ghirlande , e fertiinpanicnlmre t e prima delU viole 
di Mar^p , dette XtoU numoie . Taf. LXXX. 

dinar- T ^ Viola di Marzo tanto femplice quanto doppia deueefiìTC piantati 
di Tua pianta in terra ben ingralTàta , & vangata alla profondità d'vn 
' piede innanzi le cakndcdi Maizo, dt volendola fcniinarc , potrà farli in 

Autunno » c Primauera . Sopra tutto non bifogna piantare » d feminare 
^uede Viole ogn 'anno in vnnicdcfiinoJuogo» aftrimente produrranno va 
TartU fui* bore pailido,e di poco udore.Farctc»dv; vna mcddìUia Viola riterrà il colo^ 
divarjittUri. re di tutte l’altrc , cioè bianco» pallido, giallo, de vermiglio ,mifthiando 
inikme i lenii di tutte , Icrtatc in pezza di lino,c meitendolc coli in terreno 
ben letamato . 

C*ili*rt U 'ha Viola dee coglierli la mattina innanzi al leuarc del Sole in tempo non 
yuu , piouofo, volcndofi che menga la virtù» c l’odore . 

> 1 fioti delle Viole mainolc applicate su’] fronte fanno celiare il dolore di 
^ capo, thè procede da hauere beuuto troppo, c fanno dormire . 
fa ì Chi haurà ticeuuio qualche percoflà lu’l capo, non farà dordùo in alcun 
*‘t* •- modo, nè haurà altro inconucnientepiu grande, le fubito doppò i dèi c dato. 

pcrcodò bcucrà lùcco di fiori di Viole pellaic»t conuaucia quella bcuanda 
qualche cciiipo . 

Òt\U 


rUU 


.Di 


frogie 


Libro Secondo. 




tteUe f^iole > e Garcjfjni bianchi ,giaUi > e rnjfi, 
cap. LXXXI, 


yuk iitmi 
tiaU* , 


L e Vio!f j e Garofiàni bianchi» gialliiC roflì ricercano fimile cofrara,chC 

le Viole porporcc di Marzo, & vengono nic®iio conrra alle muraglie , > 1 

c ruine vecchie; che coltioatc,ò pianure ne' giardini, e niaflìiiic i gialli. 

II f^eme di GarofTani pcfbro > & bcuuto con vino bianco è (ingoiare per 
prpuocarc i mcftrui alle Donne » e per fare partorire quelle» che fono in tra* 
caglio del parco» 


Delle Uargarite , b Tafynene dette anco Cerimbes , 

' cap. LXXXII. 

N On bifogna femìnare le margarite» ina piantarle del medenmo modo » 
che le viole diMarzo . 


Malfaritei 

Viri" 

umtrm la fa» 


Le margarite pedate con archemifìa ridòluonolefcroffble.. Empiaftro 
fatto di margarite d buono per la paralifia, Se ogni forte di gotte. ' rat^a^iput^ 

'' Per le ferite nelle parti pettorali» nelle quali non (i può tnctterc tafte » ^ 

i buono a ingoiare fubito beuanda fatta di margarite pedate . 

Celofta,mero fiore d^jimote . Cap. LXX X H h 

L a gelofia ricrea pili le re rfone per il bel colore, che per Todore» perche 
non hi odore alcuno .Nondimeno chi vorrà hauerne ne'foot giardini* 
farà buono a piantarla in luogo lecco, e fabbioniuo. • «aa 

II fuo fiore beuuto in brodo rcdringe il flullb di corpo , i medrni , e fiori ^ 

bianchi delle Dolane . Fernu lo fjputare del fangue , madìinamente fitndoci 
■ qualche vena rotta ne* polmon » o nelle parti pettorali . Dam* . 

Il fuo fiore infufo in acqua , ò in vino bianco Io fptio d’vn’hora rende ^*‘"t*** 
colore di vino rodb^ di cui altri può valerli a ingannare i lebridunci * che * ‘*- 
non podòno ailenerfì dal vino . - J*** * 

f 

*■ Di certi Carof anetti di cinque foglie cohriti Unerfamente » 

Cap. ixxxtr. 

Q Vedi Garofiànetti ricercano terra grada, e ben acconcia . 

I loro fiori mifehiati con farina di rorinento fatuo vn bonidinio «n> 
pianto per le grattature, & altre fotti di rogna . 

Dt‘ Garofani neri, Cap, LXX xy, 

‘ - • > 

I Garodàni fi frm'nano chiari » ma il piti fpcdb li piantano di radice * ó di 
rampolle tirati dalla pianta . 

La radice deue piantarfi al p'incipiod’Autunno in terra ben grada peda 
in vafi di terra , accio che podano initt<Tfi a coperto d’inucrno per il pcri- 
Colode' geli . Venuta l'cdatc innanzi , che la pianta grande habbia gettata 
i Tuoi bottoni , fc nc potranno tirare molte piccole rampolle alfintorno del 
piede, pct p«)po1arnc vn quadro, e farne piante nuone. 

Si darà odore de' ch'odi diCJarolFania i gaioìTani» app’icando alla ra- 
'dice u:j vii chiodo di C.rofiìmo'b3ttucu.bunilincutc Kndcaanlì iloro fi«> 

H 4 n 
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^ 2ù ' delI’Agrìcblcurà di Cirio Stefani 

y t»«;rL» ” pii^ k?atÌ;5Cc»d(jrifcri,mondan Jofi fpcflb le loro fogIIc,VM» 

tdli i Gunf» S^"‘^^»^!“»*<^!*’’'ìoficviTÌofamcoteiriof<yvrrciK>. • ^ « 

1 iiori di Garoffìnti macine le radici locofonovalorofìm'iie contrala 
■* viri» li*’ E per qucftt cagione qlihuomÌDÌauucduti in tctiipo dipi ftc fanno 
^ofettoiò aceto <k fiori db ^acoCini per ptclcroatlrdalf aere ouuuo» -y 

, , * Caroff’MÌ granii gialti, f<rf, IXXXKI, • 

• Gtr»f«ni T Garofani ^'alli granili, con totto> che non ricalino ircuttterreno nondy 
liéUHT»*di, X meno fc li piantate di fu? piatita, ò rami» òfrminacc in cena gradà.c beo 
Iciamata al principio di Luglio, CKiceraimo a tana altezza, che degene* 
leranao quafi in atborc, e getteranno multi rami dal fuRo a guifa d'a>« 
bore , ò virgulto , e del medifìmo modo produrrà fiori duiabili fino J’io> 

• ' ■ ucrno>, ■ . _ - f 

f.lii f-rà cur ofo della fanità, non fctà vago di fallire Todorc di que® 
*ti tr/l» . Garoftjni ; perche eccita dolore di capo rC Uordimcnto * e dà occalìonc ai 
eitiiM* "ftt , niak caduco,c fpecialmentc fi e ttouato (cofa adii jpiù pericolofajpcrcfpe*” 
MaI iAÀHct. rreiiza, che generano eauiuo aere, onde i Medici mpra ogni cofa prohibi* 
N » ?♦*»»« fconol odoiatU in u'inpo di pelle » 

tdirAflt m0f- 

fmtinumf Dall Irida. fui». IXXXFIt. 

Iridi, T 'Iride vuole cfTere piantata t&piantc recenti nel tuefe di Marzo* 

i ^ 3 Aprile , ne nui (cmiuata , nè ricerca moka colciùationc . I fuoi fic»n 
. loro difitreiui in que Rei da quelli del fiore d ogni mefe ; (iciclic qucRi s’a» 

' pronoadiofpkm'.orecldSole» cqudirfiferrano, cfiapruDofolaiQCBteiiI 

'• uiiriio fitddo,t homido. 

Crilhr h f»t Le fue radici dcuono elTcrc fearoce di terra al prineipiodi Primaucra per 

rrdui ftr nut r(I«.rc di buon’odore, poi feccacc all’ombra del Sole. Alcuni per leuarc qucl- 
tert ut i fAii- j’huiuidicà funerfiua, che li £à fottopoRi a cRèrc refi da vermi tanto dciurov 
M. ‘ ' ‘ quanto fuori di terra, li fannoRatc a molle in IcRìa, porli fcccano, e culi 

lene feruonopcr dare buon’odorca 1 pnnilini,& alle vcRiineiiia . ‘ 
virtè dii- Il fuoco fradice d’itidepoRo in <hi 7 ,fticrotnictga ri dolore ik Ila golts 
t ItU*. fciatica. ' ' 

All* /timi- La radice d’IriJe difeccata * e mcfll^ in polucrc netta , fi conlblidarc le 
•h* . ■> viceré carie, e fordidc . . ^ 

Aèlt vltm . Il fucco della radice d’ir'idc prefo per bocca moke volte einicua l’acquji 
aU ì^Jr^ de gli hidropki* e mafruuepigliandófituifchiabo con giallo d’vouoinea9 
ji» , cotto. I i 


’ LeGÌgli, Cap. LXXXI^lìl.^ 

Cigli. EImcfc d’Ottobrc,c Ji Noocmbrc, dcuonO effèrc piantati i Gìgli itf 

tATi iciglì i-X terra graRà , e benvangata. Potrà darfi, eh: colore fi vorrà a’ Gigli, 
d'.giii ftUri. le prima di puntarli, fi macererà la loro radice in autU.: forte di co ore a 
che piacciàjadacquandofi^i la radice piaiuaia dciriReRb licore. E di quc-< 
Ra maniera fi dice , thè i fiori de’ Gigli fi producono roRì . e purpurei, le Iit 
radice loro,] imanzi, che tRcrpiantaia, e infufa in feccia di vino ioRo,ò ih 
cinaprio diRcu^rato , aJacquaiKlofi poi la radice delia m; di fima /cecia*» 
ouuo quóJoU Ciglio ^^fioK^ii{Imt;fediCii^no,b;fogaa pigliarne d^* 
i C; t 
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; ' ' Libro Secondo ; l ’iiif 

«,•0 do^i piante» legarle infieme» & actaccarle al fumo $ perche gcttcran» 
no piccole radici fiaitli aU'agUo fcluatico • E quando fari venato il tempo 
di piantarle» che c il mefe di Pcbraro»mcttete in inlufìoac cUc piante in feo- 
cnadi vino nero fi a ch cHefiaiiobcn cint;:>e habbiano colore rodò» quando 
Jc caucretc fuori, poi piantatele in foilctc bcii’ordinate , & adacquatele fof» 
ficicutcìncnte della detta feccia. Oci qual modoi®ip’i nafccraniiopurpu- 
te/. Voi hanretefimiJmentc de’ Gigli frefchituttol anno, cogliendoli in- 
nanzi che (ìauo aperti , c ferrandoli in qualche fiafcodi vetro ,ò altro vafo 
Unimmo otturato, acciò non vi penetri acre,ou' ro fteratcli in qualche va- 
fo fattodi legno Ji quercia bene unpccciato^ccioche Tacqui non pollà pc« 
nccrarui , & afibndacc il vafo in vn pozzo , ò cifterna , ò acqua corrente ,c 
cofi fi cooferucranno frefchi tutto Tanno, c fe vorrete durando Tau io qual-, 
che volta vfarne, incttctehalStdc, acciòche pe’l calore del Sole pollàno 
aprirfi,e per fare che i Gigli portino fiori in diuerfì tempi, quandi > voi pian- 
icrcte k loro radici, pianterete Tvna due dita doatro terra , altre otto, it al- 
tre quattro, e haurcte longamente de' Gigli • 

Einpiaftro fatto di cipolla di ftigli , gradò di porco, Se ogiio di cainamil- 
la fa maturarci carboni. , 

Vnguento fattodi cipolla di Gigli, ogiio d'amandole amare, c cera bian* 
ca hà (ingoiare virtù per polire , c nettare la l'accia, cJcuare Iccrcfpcdcl 
Tifo alle Doime . 

Acqua ftiliau per lambicco de’ fiori di Gigli, leualccrefpcdal vifo,e 
apporta vna bianchezza incredibile sii II carne . 

La ci(^la di Gigli bollita, ò cotta fri le ceneri calde, c pedata con ogiio 
d’oliuo, è (ingoiare rimedio contra ogni force di fcocaturc, tanto di fuoco , 
quanto d’acqua . 

- La^ipolla di Cidi corta con agli, c pedata ron feccia di vino rodò rende 
il colore netto a'Ic Donne, che fono mal colotUe doppò il parto,fe di queda 
midura fi Legano il vifo la fcra,e lo laiuno la noateioa con acqua d’orzo . 

JHenHcspenfees • Tojfono faiilmente efjere quelle F iole, che per Itauerf 
ì vna fogli j pu»porea,& v»' aUrabianca Jlrijciati di colore [curo fi di^ 

, mandano yolgarmentey iole Troppe, Cap. LXXXIX, 

Q Vede dene anco altrimcntc herba della Triniti , fi piantano di Pii* 
maucra , c producono fiori durabili fino alT Autunno , & anco fino 
aU'lnucrno, purché fiano adacquate fpedò, c coltiuite diligcatemente . Le 
foghe loro )>rcfc per bocca , ò applicate di fuori , fono eccellenti per glucU 
Jiate le piai>ive . 

. Le logliè loro Jifcccate , e polle in po’uerc , bcmite con vino rodò alla 
quantica di mezo cucchiaro, hanno gran virtù per refteiogae il budello 
vfeito fuori. 

Dell herbe odorifere in particolare , e prima del Baplico, 

• Cap, XC. 

^ RattanJo detÒafilico , fi fem ina d’ Aprile, e Maggio in terra gradì, & 
• J. vi ene di fubito,fe incontinente doppocfltrcltatofcininato,c adac- 
quato d’acqua vn poco calda . Può fcminaifi anco d’Autunma, & il ftm- fi 
V noie immolare in aceto, del quale s’cgli c adacquato per poco ciré fia,vci* 
'ràmramw' 
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Ili DeirAgrlcoIturst di Carlo Stefani 

Scio rcmin3tcinterrarecca)&efpoaaaISoleifubico(ìtnutcfàò itif^ 
!o, ò in crcfcionc . 

Doppó che egli é fcminatOibifogna ftrafeinarui fopra qvaldie rotolo pef 
coiilòlidarlo j perche , fc la terra refta follcuata. il feme fi corrotnperi ^cil* 
mente . Bifogna adac(]uarlo fu'l oiezo giorno al contrario dciraltre herbe a 
che voHliono eflerc adacquate la Icra, ò la mattina . 

Per iario venire grande , é buono curarlo fpdlb con le dita , non con ia« 
' Aromcnto di ferro . ■ 

gl liicc vna cofa marauigliofa del bafilioo, che crcfcc piti bcIIoiC piti afta 
f*^*“** feminandofi con maledictioni i Se ingiurici oltra che i odio grandifiimofrl 
futé . rclettto I ò ambra i & il bafilico , pcrcioche in luogo che l’ambra co’l ratta 
fuo at tira a Te ogni forte di pagi le < ella caccia longi da fc le foglie idrilù* 
giodei Bofilico. 

Quelli, che patifeono male di capoiò che temono d’clfcrne moleAati,de» 
ir i*t nono fuggire totalmente l'oiorc del bafiltco, perche l'odore fuo genera do- 

g*n* glia, e graucz 2 a di capo, de ancora fa nalccrc qualche volta de’ vcroKctì 
V4 , & nel ceruello fiinh a gU Icorptonijilchc noi leggiamo eflerc auucnuto a leni» 
0 )uh* dt [It po noflro a vn’Icalianò , come attefla M. 1. Hoolier Dottore in nKdicina al 
Htl principio della fua prattica , alqualclofpcflòodorarcdrlbafilico ingenerò 
«éf . TUO Srarpionc nel ceruello, che gli appartaua vchemcnciflìmi dolori di ca- 

àiJ.Hfiditri po c tìluluicntc ia molte . La piti gran virtù, che poma hauet qucA’hcrba a 
yhii dtl e , che la Donna , che tormenta a partorire , fc tiene in imno vna radicedi 
àfdttlù baliiico eoa vi» punì» di rondiucUaaiii&mcri fobico fcnia dolore . 

»0r* >t fmrt» 

dtUioHiM. I>eUaKHta, Cap. Xd. 


M0d» di c$U 

tlmrU, 


Cap. 

Q VeATicrba non ama punto i luoghi humidii nè freddi, nè ingraffiti di 
molto flabbio) ma fccchi,c caldi lenza venco ,3 cagione di (he durati* 
do l'inucrno bifogna coprirla di cenere , perche per la calidità naturale del* 
la cenere ella rcfillc al freddo . Può feminarit la Ruta di Marzo , Agofto , e 
Settembre , quainunque ella venga meglio piantata tU radice , ò Ji branca . 
Quando inucccbia , degenera il legno , per il che bifogna due volte l’annoi 
tagliarle il tigio fino alla radice per rmouarle la fin giuuemd ; ne bitc^na 
V»fu Dpnt flc è poflìbilc; permettere che ella fiorilca,perchc borendo fi fi cca più tt> 
ifhu no. Si dicono cofe mirabili di queti’herba, che, (e la Donna, die baufa vi* 

C dtlU tm>m . uuro male del corpo , ò che haar^ il fuo ineflriio . tocca quefla pian», ò fé 
le auuic.m quanto fi voglia poco, ella mtvarc incominemc . 
f»rUv$- A f ire che la iuta venga bella , c habbia odore più grato , bifogna piao- 

yirt btiu . tarla fotto l’o.TiSra d’vn fico , ò incftarla nella fcorzi di fi.o. perche la ig.- 
pidità, c dolcezza del fico tempera racriinonia della tota . Si dice ancora 
chi la Ruta verni bella ficcan.Iofilelùe branche in vna fina» òcipoll*, 
a«r j c cof) piantandoli. Diecfl paniix ncc,thf la ruta crcfcc pili bella, fc piantai»* 

dilfic0 ,^ »i dola , u rciiiinandofi vfano malcdictioni , Se ingiurie . Hora , quantop.ù la 
mir* detu ti vua c ain'ca del fico.alcrettanto c ella nimica della cicuu, c perciò quando 
»»'0t . i giardin.en vogliono cauarc la cicuta per tiiuorc di nou Icnrlì le i>»ni > le 

i i'tàde/ItLJ Icficganodi fucco di ruta . 

tm*. ' La ruta hi fmgolariffiina virtù contra Ogni forte di veleno, e IcggiariiO 

comr/, la pt- che U Rè MitnJlto hauca vfanza d’adopei are d'vn'antidiMO fasto «ìi ven- 
Jlé, bc/fM . ti foglie di ruiadue fichi fccch ,educ noci vecchie con vn pochcitodi lalc 
Aatid0fa di p.T prcferuatli contra tutte lo foici di veleni j c per quella cagione deu*.- pt- 
iiùkrtéttiiM , auutfittc'giaidliu i c pteflo k Italie delle pecore j pollami , & alir. an.maU 

giau. 
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tìi 


Bi»t pi4titérm 
fi frefit mU %4 
fttdlt f tétti, 
tttttin dt gU 
tmimtU ttm^ 
tr» It étfii^j • 

Bm» 

in ttmft ii^ 

yittè dtUé 

m<4 (• itHffi^ 
tit di tèi éd, 
Urjfi m»ttgiMd 

étrét initnt/\ 

jlmJi dtgl^ 
•tchi t 


HnU% 


gran ausntItJ di ruta » perche i fcrpenti . bifde » & altre beftle veicnofc 
non (I auuicinano pili alla ruta di quel che Tombra Tua s'allarga > Si tiene 
fimilinence per cola rperimeficatai che>per fcacciare le Oonnolc>c tome de’ 
pollai» e colombarc » non c'é cofa migliore > Che di mettere alla loro en tra* 
ca> ò all 'intorno quantità di ruta > & àncora che per liberare qualche lu<igo 
de* pulciiò cimici è buono adacquate il luogo di acqua fparta con vn ramo 
di ruta . 

In tempo di pelle non c’è meglio > che d’auicinare la ruta al nafo . come 
vediamo fare ordinariaméte a molte pcrfone» perche la Tua acrimonia cau* 
fs vn’ardore» St efeoriatione dentro la parte douc ella toct-a . Nondimeno, 
per attirare il veleno d’vn carbone I òforoncolo pchiicntiale > mente é di 
maggior valore > che d’applicaniifopraempiaftrodi foglie di vita pedata 
con tieuitoi gratib di porco. cipolla.fichi»calcc viua.faponejcancaridi>& vn 
poco di teriaca . 

Chi haurà mangiato cicuta, ccrufa. mandragora, papaucro nero, ò quah 
che altre herbe , cne per la loro gran frigidità tanno !c pcrfonc adorineiita* 
te. e (lupidC) per liberarli da quello, bifogna inghiottire fucco di ruta,ò vi- 
no, nel quale ella habbia bollico . 

Acqua di ruta (lillau in egual parte di vino.c d’acqua ro(a. è ecceUcncif* 
fiala per il male de gli occhi . 

DeiU Menta» Cap. XCit, 

L a Menu non vuole tetra letamata , n^raflTa » nè cfpofia al Sole , pili 
collo humida . e prclTb l’acqua .in diflcito di che bifogna adacquarla 
di continuo, alttamencc fi muore • Si pianta dt radice . ò di branca d’Au- 
tanno . ò di primaucra . 

A chi mancherà feme di Menta per feminate. potrà in quel cambio femi- 
care feme di menu compohe , voltando contra terra la punta acuta del fc^ 
me per donarle la fua naturale fcluacicheZza . Quando la menta è crefciuca 
non bifogna toccarla con fcrropilcramcnte monria;nc bifogna curai li di fc* 
minarla ogn'anno > perche lenza feminarU . è piantarla nalce in grande ab* 
bondanza . 

La menta pedata, e polla rn empiadro, conforta lo flomaco debole « 

La menta vale iniìnitamcnce a rendere la refpiratione > e fcntiinenco à 
quelli, che i'han perduto, prcfctuaiidoli Ipcllb al nafo. Le fuc foglie lecche. 
c melTc in poluere bcuucc có vino bianco, fanno morire i vermi de'fanciulli. 

Quelli, che amano il latte, dcuono incomincncc. che l'hanno mangiato , 
trallicare foglie di menta, pet impedire, che il latte non 11 coaguli nello llo- 
tnaco : perche la menta ha quella virtù d'impedire la coagutacionc del lat- 
te > de in fiiecic di conferuarc i fornuggi da ogni corructionc. irrorandoli di 
fucco. ò accottionc di menta . 

DelTbimo. Cap. XCttt. 

I L chimo viene meglio piantato , che feminato . & vuole luogo efpodo al- 

Sole, maticimo. c magro, c fi deue piantare a mezo Aprile in terra ben TÌnM#, 
lauorata ,dt accioche polii crclcerc bello, e ben loduto. Tara buono d’irro* 
rai e (pclìb la fua pianta con acqua- douc (ia Ibto per vn giorno incelo infu- 
f*> in thirnofccco pellaio. Voicndolene tenere il feme. bifogna amadara 
ifi^ri. nc quali lì cuaiitnie. aè può ellcrnc fepaiato « 

Eiiy- 
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1 14 ‘ Dell* Agricoltura di Carlo Stefani 

Vkti iti EmpunrorjctodichiiiiococtoinviiiOjqtuccairdoIoreddlagottaSci»^ . 

irikio)* tilcj tica ■ 

ftnaich* . Il (ìtitire il chimo 8 valorofiflìmo aiuto per eccitale quelli,che fono ailàJ 
A (rrifiirf liti daini]! caduco I efpeciaUnencc , afinc-diprefeiuarUda^ucUomaleè 
gli •ffrtgi étl buono a circoudarc il letto loro difoglic di thinto . 

IRill CAdut» > 

Af't/irtufU DeU'OniiM, cap. XCtllf. 

dm ttdtmttU, 


prigMlM^ 


Vktk d*U 
l'OngM»,dtf- 
fittiti ieri- 

A rifiattrt 

ftfaHBttfiitt 
A ctnftrtttr* 
iBtrmcMtMfi, 


L ’Origano > detto altramente Maiorana bailarda > ama il terreno afpro i 
c faàbfo. Ricerca nondimeno d'cflcre kcamatOj 8t adacquato fin che 
Ila nato, & fatto grande . 

Pud trafpiantarfi di piccole piante i e feminar anco di fetnenaa > la quale 
quanto farà piti vecchia» tanto prima egli vfeirà di terra» ancorché TOriga* 
no non fi moda prima di trenta giorni doppo cITcr flato frmtnato . 

L’Origano cotto nel vino , e poflo fu le rene kua» e difiblue la ^fficoltl 
d’orinare . 

bmpiaQro fatto d’Origano > c farina d'orzo cotti inficme rifolue le pan» 
nocchie . 

La dccottione d'Origano é buona per confortare inetui» eparulaflèt 
e deboli. 

Dell^Htfoppo, Ctip. XcX, 


• T ' ‘Hifoppo nc rkera luogo graUò» nè ingTa(Tato»ma fcopertoi &'efpoltó 
Ir Virtm dtU al fole. 

Ihi/tfft . Può piantarli > e feminadì intorno alI’Equinoctio di Primauen » c deue 
A gli ffftui tofarfì d'Agofio, c farli fcccare per li guazzetti d’inucrno . 

' ét'ftlmtut. L’hifoppo infra kfuc principali vitti! gioua grandemente a gli affetti 
de’ polmoni, faccndofcnc brodi per pigliare la mattina digiuno. < 

i ttluli ,trt- Diccfi » che il Groppo d’bifoppo pigliato volte con quattro volte 
unu acqua di vetiiola fi cuacuarc gra copia di renella» c calcoli dalle ttne» 


DeUtt Satureia, ò Timbra • Cap, XCVl, 


ttitati » . T A Satureia dcoe cflcre piantata » ò fcmiuaca in luogo nc graflb > nc in» 
I ^ graGàto»ma efpoGo al Solcjpcrche fi vede crcfcerc fpeflìo da fc mede- 
pittìt {ut. f»^ òc’ luoghi magri , & prefio al Mare . Ella viene pili gtatiofa » e di mi» 
glior stillo Itndo frminata per inezo alle cipolk . 

A rijhtxlitrt Le Toglie, c fiori cL Satureia, polle sii la tefta in forma di capello*ò coro» 
iiW.riw»». na, rifu, gliano gli adormcntati. 

7«n . Empiallrofauo di Satureia , c di farina di Tormento , guarifce k gotte 

fciaticbc. 

De'Cc.isndoli, Cap. XcFlt. 

t 

CtriauitU . Vando vorrete feminare i Coriandoli, capate il feme piti vecchio, die 

l'-otrctc , perch'' è tanto migliore, purcJic non fia rancido, nc mufiò . 
Scmiuatcli in tcna hutniJa , c graffa » c nonduiuno non difprczzano anco 
il tcnt.no magro. 

Vkii dt" C«* L’vfo cccciliuo de’ Coriandoli apporta dolore di capo,l\r iiicorbidamcn» 
hlMtU, todicciuclio. 


Dlgitu -;d by Cooglf 
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ili 


Mn>gutd in vfrimo de* ci bi confona la digcftione,e di llìpa !e ventofìcà. jj amtMg H 
li Coriandolo pellaio in aceto » & afpcrfo fopra le carni , le confcrua da diitflùm, o 
putrefattionc. . .. tgteisn Img 

Il fané de’ Coriandoli prouoca i medrui alle Donnetc fi dice>chc, quanti . 

grani la Donna inghionirce con vino bianco, tanti giortMellahdifuoi jlttnfhuMrd 
Int-drui • . . j l* ttrmi à*pt$m 

li fune di Conaildoti brulico cori fino di granati fa morire ivfnui di ivr/4«>MM. ' 
piccoli iancmlli.' _ . 

„ ^ . * i^jlrui mUì 

DtUiSaUfaé Cap^ XCVIÌU Vm>u. 

A ntTtdé» 

L a Saluia fi pianta di Mrtipoiri tolti nel piede , c di ra^^ice ia Pirimauera , /««««/li . 
e nell’Autunno ^ Séthtùt , 

Si fi mina ancora nel medefimo tempo / La fina radice fi ricrea molto, 
fendo artorniam da cencracciodibugaco. Bifora pianure della ruuap- SsbtUjit/ii 
•ri fio di lei per d ff-ndcrla da ferpenr i, c bifcie, che frequentano iniorno al- i ì 

la falu a> com^uò conofeerfi dalle fue foglie, che luano fpefiò la fommicà 
fccca,& impafiita per eficrefiafe tocche, oinfpiratc da ferpenti. . . 

La faluia M vna fiagolare virid per confortare i nerui contufi , c deboli, 
t per tioefla cagione fi fù vino di fallila per bcuere, e fomencationc con de- _ ' 

coteionc di faluia per il trcnìOTC delle manine d’altri membri . ^*"*^** ^ - 

Per ecciute rapcctito , c ncMarc Io floriuco pieno di catuui hucoori , bU 
lògna vfave fpefiR) wlla faluia nelle minefire, & in altri cibi » AuafmrM^t, 

. A teritM* 

DtW^Qenth, coir. XCIX. ^ 

An*nn*ìg 

L ^AlTeniiò ntìita la faluia in queffo, clic non i piantato, d-fenànatofanco ■^”**!* • 
per li fuo odore, quanto perche c molto vti.e alla fanità . Ajmtt, 

L’aficntk) infra raltre fue virai quali inénitc , e mirabili , conforta prin- . 
eipa’mcntcloftomacor epcrrifpcttodiluifeOcfàviBo, che fi chiama vi* •'AStnti», ^ 
«od’Afiencio, 

La dccotiionc della radice digramigna con la fommitàd'Aflcntio sua- 
lifccgl’iterici/ , . . . 

La confcrua di cimcacd’Aficntiofattad'fnalibradiqtienc, e di tre li* 
bre di zuccaio, guarifee l’hidtopifia inuetcrata, e del rotto deplorata, 
f findofene fpcffb . 

Il fuoco d’ Alfentio mifebiaco con noccioolt di pefchi, fà morire i vermi • ' 

Le foglie d’Aflentìo meffe in cénere , c mifchiaic con vnguento rofato i . , 
Jiaaoieapcllinwri/ ***/V'*»*‘. 

^ r». 

HtU' abrotano 1! , Caf. C. 


L ’Abrotano, aftramcnCf detto Guardarobba, vien lucgfio piantandoli Jhrettml 
di fua radice, ò getti, che fcmiiuto di fcnK. Nonpuó patire nè troppo 
gran caldo, né troppo gran freddo, e perciò bifognapianurlo in qualche 
luogo del giardino, che 1 m temperalo. , 

11 feme dcH'Abrouno al pcfod’vno feudo peflato con alcune Je'Ie fue AU 

fo^ie in vino bianco ,■ aggiongcndouifi vna noce vecchia , dt vn poco di ^Airct^iiu . 
pòTsiróioiOj il luttopafijto, Colato, e bcuoto, è vna fingoIaK bcuanda com WriU/e/f» . 
tra la pelle, Se og,.i forte di veleno . 

JLc caneue , c fiuti d’Abrotauo bm battute > e pifiace in ogiio lidocu in 

for- 
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'At TÌf*r* d ! foona di linimcnto-fcruono a fare pafTafe il rigore dtl'frcddo d'ogni forte di 
fMdf d'ini febre» fregandofene la pianta de' piedi] polfii e filo della fchiena . 
ftht , L'Abrotano tanto armlicato di fuori « quanto prefo per didentro > fi tnt)» 

A vtrmi , ' rire i vermi de' fanciulli , 

t < I . 

DelRofmarm'a, Cap* CI. 


T'jmnriM , T ^ Rofftwrirto anta principalmenle il terreno fecce ] e piettofd . Viene irl 
i ogni aere > ma meglio apprefTo alla Marina . Deue eflef piantato àt 
primo tempo, & aH'Autunno di radice» òdi fterpi fittiin terra « 

■.Vhiìi fitti» In tempo di pelle e buono dt pcrfuiuarc le Cale di iofmatino 5 perche il 
di ftfit. fuo fumo fcaccia l 'acre catti uo . 

AU Htrin » . £c foglie , c fiori di tofinarino bcuuti con pepe , & vitto biaflctì gdrìfctf 
A »tr»i di- l'itericia.e leua leoflrattiom di fegato* 

^6 • LadccotcioncdtfogliedirorinarinoConfortaineruiconcu(])edcb(ditf 


DelGelfomitio, Cap. CU. 

T A coltura de! Ccifomino e Conforme a qtrcifa del Rofmafirfo,&'éiif’ 
di Gli' a > molta Ihim per li volti, loggic, cube, 8c altri ornamenti del giardincv 
fimi»* tetti- da cotnpartrmenti.Si poò fare ogiiodi fiori di Gelfomini infufì longa rcnt» 
i»ttt ^ jTO meglio d'amaniole dolci, che e f/rtgolarilTìino per confortare incrui 
firr».* irntrmi cotuoCf, de altre parti del corpo tormentate da gotte fredde e 
ttntufi , t i* 

pmrti (>fjliti€j Del Serpillo» Cop. CHI,' 

ti» fiiMitht i ^ 

, T L Serpillo gode d'cfTtr piancato,ó feitrinaroappreflo alle fontane,njfcet 

. vi’tìt del li, ò p07zi,e di qncflo modo getta piti beile foglie. Ricerca nondimeno 

ittf’Ui . terreno, che non (ìa grafie ne ingrufTico,ma fcrfiiK>.& vuole cflCre trafpiani* 
Ai dtUu dt tato fpcff<),Qua!clx volta il Serpillo nafee del balilico mal coltmato * 
tifi » . Il Serpillo cotto in aceto , & ogiio rofato, leua il dolore di capo, flegart* 

vi /•*■ doferre le tempie * 

TàStfft. 11 profumo di Serpillo fa morire i ferpi ,& altre teff ie vrlenofe * 

Aitmmnif llpcfod’vnofcuciodipolueredi Serpillo fcccata, cbcuuto con acqui/ 
i| di^tUà d\ qnicn i cormini, e libera dalla difficolti d’erina : 

«ri»» 

. fuUgi». DelVùlegio» Cap. Ctt^. 

if iìtU àtlftt. ■ , ^ ‘ 

l'i'o T L Pulegio viene brtìe feminato , e piamatef. nel quale bàf^agria oftl rifate / 

A mtflrtd che piantandoli Jifua radice, òdi rametti in Autunno produrrà fag'ie* 
drllt Dente . ^ verfo iixEo Nouembre. Piantata vna volta dura funprcimi, put che 
•'*/'*'*''”*'*'* fi mondi ogii’aiino , e fi adacqui diligentemente . 

ìfnici,^ Il puicwto 0 mirabile per pTouooare i iiiefi alle Dantte Cottof in vino» 

bianco , e beuuto < 

il d-lort delle 11 profumo di Pulcgitf fi morite i pulci* 

fiixitht . fcmpultro facto di Pulegio cotto m vino mitiga le gotte fciatic&c * 


Aatte . 
Virlit del- 
Ì,Antte , 


Dell' jlnetó » Cap. Cf^. 

L 'Aneto ama più d'dTere piantato che femiriatet , e riecrca principal* 
uiCRCC va tciieno tepido» e poco fottopoffo al ftc f io * 

■' V'o- 


Din" 


by Cuiogl 
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127 


Volendo, che venga bello, adacquaG rpe^To . a 

*' fcnjina , non è ncccflTario coprire il fuo fcnie di tetra , perche i rutti. 
non c fottopolh) a eflcrc mangiato da gli vccdli . ^ a 

L anctoha i^rtudifennare i rutti, etOTimni, di prouocare l'orina , Se rtCtu»» 
aiutare la digcftionc dello ftoinaco . * wuua , ot 

DeU'iAnifo, Cap. CVh **' 

m’’®"' « co^io^Iauorato.gruflò, & Ictamatò . 

' Dcu. Icim narfi di Marzo» c fpcfTo adacQuarfi • 

li o i ''"'® '' "««?«to la mattina a quel- fi'"* 

Il , chcdwnno cattiuo fiato , e clic dcfidcrano haucr buona etera . In vìtirno ' 


Del cornino',. Cap. cyn. 


pMl» , (jjl 
fili» . 

A etnfcrlMTU 
t» di^t/Utat. 


C Hi ^le hauere bel Cornino, bifogoa fcminarlo in terreno molto 
gra/To, e compofto al Solo Icuante fra l'hcrbe dammcftra; perche vie- 

llcmcijlio nsl nrtn^tnfrt4.' • .1 in-jiv TU. ■ 


néSfici ^ 
Comm 9 . ■* 


■ -, - r ,r: “*<*>‘nturaiptTcnc vie- 

‘ Maggio . Si dice ancora, che per farlo venire be- 

ne, bdognaicmtnarlo con ingairicjcmalcdittiom.ncbifogna adacquarlo .Y®"””'* 

Per leuarc la nercpad'vn colpo fccco fenza piaga , è buono applicami 
lubito Copra poluerc di Cornino dtlicatillìma, c ben fcaldata al fuoco . Virtm dii 

C^P 9 lf %0 • 

Del Finocchio, Cap. CFllI, , 

• ' * i 4 VÌht 9 fiSM . 

S I pianta , c ftmÌM il finocchio a Primauera , & Autunno . Nondimeno njl ^*"fn ^ 

Prum^rri che piantato. Se anco piti rodo 

{ mnaucra,che in Autunnojperchc viene più doIcc,c fa i grani piu groffi. ^ t- - 

“ V i“" f " k ’ iì ^ mediocrementelecca . ^ tìLZL I'ì 

Volendo haucrc finocchio dolcifliino, mettete il feinc in vn fico di Mar- 

ie volete fennniS ! . onero m.fchiate del mele nella reira do- 

lifica^e quanto feme è interamente dedicato per chia- ^ ^iùiHe»t» 

^ 1^1 teneri, che fi fecca, c confcrua per quello effetto . > t ■ 

M !“ “ ““ 1 “ ‘‘‘ ‘•“t'I'i» ‘““a lol>. ò niifch;i- 


I - ^ tunioirc ic vcmoma • pieiuto in fanc 

^ rtfó f apporta poco notnmctoal corpo. 

.. i-vfo frequente del finocchio arreca abbondanza di latte alle Donne, v 


Della AJaiorana . 'Cap. Cix, 

I 1 ' » c di radice , ò di flerpi come la fai uia 

fcà Durin^^' l«3mata . c freflTo ada cquata . 

Vtrra pai bcl^ Ujlpumandofi al principio della Ellatc. Bi fogna prefer- 

uar 


olii bidii . 
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rir/i A» • uJ'r la ftta radice da Torci , e rati »pcrchc qacfta forte d’animali le fà gaerra • 

• * Il che conofcercte eff-re vero facendone efpcricriM . 

• ’jé IlfiiccocfprcflTcidifoglicdiMaiorùnauratoi^e’lDafopu^aifceruelIo. 

I ter»* II» , 11 brodo > in cui hauti bollito la Maiocana e vede per il póacipio dcU’hi< 

jil frineifi* dtopifìa> c pcx U di£coIti d’otiaa . 


Mi' huinfi- 
f». 


Dell jlrthemifttl Otf* CX. 


’jrthtmifiM. T ’Arthemifia Ha piantata, òfeminatadkmnda luogo fccco, e faflòfo; 

ritti dii- aU’oppoCtod’vn’altrahcrba, che k afllmisilia , oomioata faerbadì 
i'Afthtmifi» . San Gìouanni, lacuale crefee ne’ luoghi piludofi . 

ji tutti tli L’Arihemif» ha fingohiri «Jttd centra miti gli afictti della matrice , per^ 
’ttfttti àttimi che le fuc foglie polle in VII facchetto, ò ridotte in forma d’empiaflro , e 
PMdr* . applicate calde fotto l’ombelico fino all’anche , provocano i mefinù , e n« 

’ A frtmtttnt mette ]a matrice disboccata . 

i mfiTui . Le foghe d’ Anhemifia pedate con ogiio d’amandole amare applicate «il 
A rìmtiiir lo ilomaco mitigano d dolore . 

ÌMmtdrt, Quando la Donna trauaglia a Mrtorkcioucro non può haucre le fecoiv 

' Al d*lnt di dine, nilTuna cofa vai più cìh’applicarle fotto l’onibilico, fopra le cofeie, Se 
ftmttet . anche empiaftro fatto di foglie d’Anlwmifia cotte con farina d*orzo $ ni» 

Afta fttrtt- fubito-^e ò U bambino, ò le fecondine faranno yfeite, bifogna leuare que» 
fit* • fio tmpiaftro, altrimenti oraria fuori la matrice iftelTa . 

' A ftttt vjcm Se voiq^ace fucco d’Arthemifia con rolTi d’vuoua cottc,& aggiongen* 

l > /nttiditu . doui graffo di porco , e leme di cornino , & applipndo il tutto in forin» 
^Alttutrt tutti d'ernpiafirosdlamaxxicci voi Icaetetc muti dolori alle Donne doppó il 
i dàini »Utu parto» 

2>mmu dtj^ il 

t*ru, DelTanacetel Cupi CXt, 


. » I Tanaceto tricne ne* lue^hi miti , «>mc nelle ripe de* fiumi , e de' r% 

J[ foelh, . . 

A fut mnirt jj fiore , ò feme di Tanaceto bcuuto con latte , ò vino fa monte i ver* 

ifnmi , ini, e perciò lo chiamano alcuni morte di vermi. Scrue ancora aprouo- 
jf/ridMfjfi^rcJ onna, & a muiuirc le renelle , e calcoli delle rene princibalincnte 
PnittM, aghhuomini. 

Minuift U 

\tn*lU, DelTartbeHÌo,ò Matrìcarial Cap. CXII, 

I L Parthenio dimanda terreno, e coltura conforme all’arthcmifia, e fono 
quali d’vn’ificflTa virtù, ambedue dedicate a gl’afFitti della Matrix. 
itutiifurU, Nondimeno la Matricaria d in quello modo particolarmente da elTcrc ui- 
A buart Udt~ mata ) che i fuor fiori, e più anco le foglie peliate, & applicate fu’l dente, o 
krttU'dmti, polle neH'orccchio dalla banda dolente , fcuano interamente il dolore de 
dentit e quella è la cagione , perche i Parigini la dimanda Efpargotte , per* 
che le Tue foglie di quello modo applicate fanno dillillarcpcr la bocca a 
goccia a goccia l'huinorc pituUofo, che caufa il dolore . 

DelTherhaGutté, Cap, CXUU 


gana* T ’Hcrba Catta viene fenza molta coltiuationc ne* luoghi paluftri» & ac* 
' guatici, cotDci>oòv^$U{lpncfpeiicnz8, ^ 


La>roSccon<!o? 




Si 3ice die I*herl>a Gatta hi (ingoiare virtù per far concepire le Donne , virtk 
« ^r CIÒ ordinano 1 medici di prcpnue bagni^cfomcnti fatti di quc{l1ier< 
tapcrie Donnc> che non poffono concipire« p»r* • 

DtUxLaunnia, Cap, CXIT- 

I LluogoTccco > prietrofoi Se efpofto al Sole é molto a propofito per la La- 
uanik. Innanzi ch'ella gcttia (noi fiori « bifògna colarla > e rimondarla 
accuratamente- . Acmf»n»r% 

La lauaoda c pretiofa per confonare i nerni contali , dalli , ò altramen- ^ 

«c mal difpoAi per cagione fredda. Et per «jueftoi bagni , cfomescacioni 
fattidilaaandanelIeparaliHe) coauuIiìonitapopIcfie>òcalutfiBiiIl.niali« ^ 
fono di grandilEino valore « c^m»lfi 0 »i , 

DeltH orminió , detta Sclarea (mero ance dorema • 

, . diOallo-, cap, CXV^ i 

Q Velia hcrbai detta daFranceli ahrameBteOruale»pcrcÌGdic vale al- MtrminUl 
trccanca^uanco l’oro i viene inogni terreno lenza icme» e con fcnie^ Vittìt fU » . 

V uolc nondimeno elTerc fpcllò adacquata . tuHgn U 

Le fucfoglic pedate »&. applicate titano le %>inc> c fcheggie fitte da^tul Jf>'^ > ifihtgm 
lì voglia pane del corw), gì* fittt ntUa 

Il vino , douc ella larà fiata infufa in poca 'quantici , rende lepcrCone al- • 
legrc» c gioconde - 

Il fcriic foo mefib ncll’occhioieriuokatoiTioke volte all’jntomo del too- /»»» •tltgrt . 
io dell’occhio, lo netta, e chiarifica, purgandolo dcirhumorc picuitofoxlcl ^ nfUmrnÈ 

3 ualc li croua più il feme caricato, c come circondato di piccole membrane . 

opò che fid tirato dcllV>cchio.. A d»rtf»p$n 

1 fiori , c fenii fuoi polli in vng<boua di vino fioicc quando tollc ancora, di 
Icuaso vngufiodimaluafia* . 


Della a eliffa, (Utero Otronelùi ..Capi cx-Ft* 

L a vera Mcliflà nafocpiùtdllonc’bofchi, efcluc, che nc’ giardini. 

Nondimeno , volcndofcnc haucrc , bifogna fcminarla in terra grafia , 
€ bene accoiKia, ouc non percuota molto Taraote del Sole» 

La Mclifià gioua a rallegrare il ctHC , cliberue l’animo da ipenneri, 6c 
imaginatioai maicnconìche. 

Quelli che difegnano di notrire Api, per ritenerle che non fugganoje per 
farle ritornare eficndoprtite vngonoelialuearicon fiori di nicTifià, fico- 
IQC anco per mcciarle fuota linifconoTc colle con fiori di inatticaria . 

Della Camàtnilla, Cap. CXVIU 

L a Camamilìa non hà bifogno di molta coltura { bafiale , che fi pianti 
nicerrenofccco, magro, cfafiófe/i . i . , i 

. Per mollificare, rifoluerc, rarificare, rilarciare, la camolnilla è eccellente. 
E per quello nifiuntiipc.dioc migliore per le lafiìcudim , yhc i bagni fiicci 
con camamilìa .' . • .ci, . i 

Le fue foglie peliate con vino bianco fanno vfla bcuanda gieueiiolc {(cr 
|;uaiirelcfcbticoc(dianc, cquucauc. • ;r ' < . 

' X Del' 
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DdAJelHoto, Cap. C 71 Vi il. 

I LmcIiìoto dimanda terreno, e coltura pari alla camamilfa . 

II mclilotorifoluc, rarifica, amoHifce, come la camamillaj e rende buon 
odoic, maiijmc <]uando e trefeoj ó quando pioue di eliatc • ^ 

Del modo di conferuare , t confettale herbe tanto da mangiare » 
e medicinali, quanto odorifere . Cap. C X 1 X. 

T A radice dEnuIa fi confetta inauefiomodo. Quando fi far^ cauata 
la radice del mefe d’Ottobre , all’hota che e ben matura » bifognalc- 
. uar tutta la terra I che lù d’intorno , conjieazadilinogroflà, poi raderla 

. . _ dt foprauia con vn coltello , che tagli bene , e fecondo che le radici faranno 

venute grolle , fènderle in due , ó ire parti della longhczzàdVtì dito, e farle 
^LL P^juolo di rame con aceto , di forte che quei pezzi non poffàno 
^ abbrufciarfi. Tre giorni dijxu bifogna farle feccarc al Sole, e metterle in vna 
ptgnatu nuoua ben lutata, e gettarui vino corto fopra tanto che Riano à 
e'tMCruM di ^ fop*’* P9‘ copia grande d’origano loro ben preffato , poi ferrare 

•Mdui d'tmu , ' coprirlo di pietre . Altrìimnte bifogna nettare ben le radici, e fé»- 

■ derlc in due, ò tre parti della Ionghezzad*vn dito, poi per fò (patio d’vn 
di intero farle Rare in infufionc in acqua sU la cenere calda, cpoicuocerle 
• con due, ó tre volte taiKo mele, ò zuccaro .* 

CHifiituri, Potrà tarli anco conferua del'a radice d’cnula di queflo modo . Ncttact 
• é confiriu di diligentemente le radici come fi i detto , e tagliatele rn piccole fette . Fate, 

. le Rare longamcnte in infuftone sU le ceneri calde in acqua, poi bollire fin’;*' 

P.cnia. , fiano conlumate di cuocere . PcRatele dipoi , e paffatele per vni 

Iridi . * pt zza , ò Ramina , e finalmente fatele cuocere con tre volte tanto mele, 
CtlHU». ò zuccaro. - 

' Potrete della medefima maniera fare confettura , e cOnferua di moire al* 
Hif » , tre radici , come di gentiana , peonia, iride, colutea, paRinachc, rape, carot» 

Cauut . te , rauanelfi, tuùóhcini,' carui, & altre fimili, le quali faranno piti delicate , 
HdMiaelti , fc aggiongerctc alla loro confcttione qualche poco di cannella . 

NiHiUim, ' Nel relio io intendo confettura m qucRo luogo , quando la radice , ò la 
cmttu , cola, thè e confettata, refìa intera nella confettura, e confeiua quando non 
v.ffiren^M rimane uitcra,ma epcRata . 

fr» U rrnf I- I.a Porcellana fi ^nfeita in tal modo . Coglicfi innanzi che faccia il fc* 
tur», i(tnf,r. me, p.gliatt 1 tigi pili toR'uti, e pieni di foglie, de quali leuerete le radici . 

M. • . Lauaiele diligentemente per leuareloronirta la terra , leccatele vn poco 
CtnfttiuT^ di fin’a tanto che vedrete , thè comincino a' impaflìrc , poi accommodati li in 
vn bauletto, ò vafo di terra in forma di piccoli liioli, ciafcuno afiaifufS* 

* cientc mente coperto di lalc. Quando il vafo farà pieno, gettateci fopra fuf- 
’ Cfditurgj, fiticntf quamità d’aceto, cuero vna parte d’agrclh,c due parti d'aceto. Fat- 
di/inieihi . to quello , mettete il vaio in qualche luogo liceo, non humido, per dubb o 
finerckiechc la conditura non ricerca la muRà , e habbia cura che la porcellana fu 
muorine . ^ di continuo b.ignata nella (àlamuora, e quando vorrete vfartie, lau Jteli piw 

Aff»T(ri. macon acqua tepida , ò vino , poi fatene infalata con oglio, e di qui Ra nia- 
wtuono anco condirfi 1 finocchi , i finocchi marini, -gli afparjgi,' 
• Cifari. rhetb3Rcila,c.ipari,fk altri . ^ 

CiafttfiiriL., ; T-a lauuca fi coodifcc di queRataodo, fi piglivito caulicoli di laltuca ben 
diUttm»'. ' tnondi»csfogttati,pcriIpM:dc#findoucfivcàiàcht le foglie farartiiote#«‘i4. 
■ ■ ' i , ic 


idtUit » . 
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re « I^4]ti3?i bifognn Talare dentro vn vafo > o coli laTciarle vn dì, & vn i notte ctt^tumjù 
finche rondino la falaiTiaota . Lauanfìpoi cr^n la idoiri falainuora ,e dojvpò dieiitrt». 
fpredo {ì didcnJono (opra grattkt fin che Gano ben Tocche . Poi vi G motte indmU . 
fopra aneto fccco, finocchio, & vn poco di ruta, c de' fora ugliaù minuti, rhim»» * 
Si acconciano i>Oi.qaei caulic ali , ò foglie coG fcccho lu vna pignatta , & vi Smtmrùà . 
G getta S'.i la Talfa fatta di due parti d’aceto, & vna Ji falamuorai Dipoi coin> , 

primeniu lì fparge molto finocchio Tocco di Toprauu,accioche la Talfa paf- 
G , c tigurgic: per di fopra , e deuefi aueairc Tpeiro , che la compufta non ri- 
mangà in fccco, anaigcttarui foucntc della Talfa. In quello modo può con* 
ditG anco la cicorca, rindiuia, le cime del thimOidella Tatureia,ongano,e G* 
mili, e queda forte di comporta vuole eflère fatta al principio delTcllate . 

La coinpoda dcll’hcrbc , che G fa con Tale , ife acrto , fono dcdinaie prin* 
cipalmente alle infalatc . Qncllc, che fì fanno con zuccaroi ò mele, fcruono 
per vfo di medicina, quali fono le fcguenti . 

' Di f iglic, c fiori d'hei be fi fà rare volte confettura . Io intendo confettu- 
ra , propria.iKntc parlando , percioche ( come hnbbiamo detto ) il nome di 
.^Confettura s’intcnde folamente delle cofe , che icdano intere nella cuiifit- * 
tura. Nondimeno chi vorrà confetture delle foglie, ó fiori d’herbc, potrà v* 
fare tal maniera . Pigliate foglie , c fiori di che nei bi volete , nettatele dili* CtnfiuUiU 
gcntcmciuc, poi fenza pi lurlc in alcun modo didcnvJctelccofi intere nel 
vafojncl quale volete conleroarlc. Gettatcui (opra zuccaro fino compcteu- 
temcntc poluenzato, poi cfponete il vaio al Soie . , 

Altramente fateli cuocere a fuoco lento in zuccaro , fio tanto che veg< 
giare che il zuccaro acquidivnaconfidcnza di Groppo, poi mettetele Ili vn ' ' 

vafo. Altramente , dopo che hauretc con diligenza nettate le foglie, ò fiori 
dcll'hcrbc , mettetele in vafo di vetro , ò di tetra, poi gettatcui lopra zucca- 
ro cotto alla confidenza di Groppo, e chiarificato . Coli pedono confettarli 
le rolc, le foglie di menta, fcoloptndra, capeluencrc, acetofa,citraco,buglo- dtfinifmdt» 
fa ,c fiinili . 1 fiori d’ogni mele , cicorca, viole, ginedri,faluia, Se altre cali , dtll<j 
e quede confetture fono p;u delicate delle conlerue, percioche le foglie. Se, • 

i fiori ritengono meglio 1 loro odori naturali delle conferue, perche nelle -Mtdtdtf» 
confcruc fi pedano co'l zuccaro , il che k ua , ò diminuifce molto l’odore 
naturale delle foglie, ò fiori • 

■ Hora, quanto a far cotiferua di foglie, e fiori d'hcrbc,bifogna tenere que- 
flo modo. Pigliate le parti più tenere de’ fiori, ò fo"lie,reiettando le pili du- 
re quali fono il bianco delle rofe,i tigi,ò caulicoli della monca, fcolopcndra, Cen/>ruMdÌ 
capclucncre, Se altri firn li. Nettaceli accuratamente, poi pedaceli in morta- r»fm*rht». 

IO di marmo, fina tanto che li vediate ridotti in forma di palla . .Aggioa- FUnd't^i 
gote poi duc',ò tre volte tanto zuccaro,© mj Ie,t s’auuienc che quede toglie ,»«/f . >. 
cofi pedate fiano per le delle qualche poco humidc , come fono le violo , . 

1 fiori di ninfa, di hugIofa,aggiongetcui maggior quantità di zuccaro pohie- prscM . 

ri.’aco. Fatto quetlo, poneteli in vafo di vetro cfpunetcloal Sole vn nufe 
intero, acciochc la loro lupeiflua humidità fi confumi per calore del Sole , MtUfft. 
rimutandoli ogni giorno , ò fe vi piace più, ponete il vaio su la cenere calda Se*bitft . 
per darli q laiche poto di dccottione , aiieorthc il megl.'u Ha di lafciarli SAmbua. 

componcrc al Sole. Di queda maniera può coni, ttarfi il ti 're di rofmarmo, Mtnt * . 

d'ogni m.-l'c, di b. tonica, peonia, miioiana,mclinà,fcab ofa,fjmbuct),iin n- f-m ’tirra, 
U, fuinotcrra, ciifrafia, c;co.ead>efch ),faluia,gincdro,a- anzi, maluj, maina- Eof'afi». 

uifchio, & a'tri fi mli, le citii ■ di thnlu,.! h toppo, i’abfinthio,dei qu .le ha- cua'^a . 
uemo detto di fop.a la con'crua ed.' teain'to gioueuok p.r gu Indiopici , ■ 

fi come anc-aqu-ila I.’fi ond.pcfcho, anco quella de* fi > i ih g'ueiUo ' •* • , 

• l 2 ' per 
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. fcì I c oRrnteiont dcHc rene, e della mila< E perche le conterue di rofe, e di 
jirMKci , viole foiio tnolco in vfo, noi ne tratcerri»o particolamicnte . 
iérnium , A fare conferua di rofe , bifogna pigliare foglie di rofe roffè, che non fia- 
no ancora aperte, nccuric, e peftarie, fenza che fìanoalmincnce prima 
iUm/trum-t fccche inmortaio di pietra, poi aggiongcriiit tre volu tanto zoccaro, poi 
4***fif mettere il liuto in vaio di vctroco'pertodi cartapecora, &i efpoftoalSole 

10 fpsio di ire mcflrimiiundo quali ogni di la conferua r 

CcnftutA di Se volete fare conferua di rofe fecchc , fate bollire in meza libra d’acqu* 
rofa vna librai» circa eh zuccaro fino • Poi quando vedrete che tutta rac- 
qua farà confumata , gettate nel zuccaro vn’oncia di rofe fccche polucriza» 
telate cuocere il tutto comp«tentemcntc,poicon vna (patula di legno mct« 
* icrctc in pezzi la congrua . Alctaraenie face tre infulioni di rofe in acqua 

tofa , lafciatc far polamento la terza «della quale lafcicrctc il fondo come la 
parte piti terrena, e piglierete lapartedifopra, & in quella &rete bollire 

11 voflro zuccaro fino , e dopdqucfìo getterete meza oncia in circa di rofe 
fccche poluerizatr, poi farete, conte e detto ^ 

CnfìTHudi A far conferua di viole, bifogna pigliate foglie frefehe di viole,]cuare I<v 
wlt . ro la coda, e quel piccolo riccuacolo vcrde,dal quale pendono, poi fcccarlo 

qualche poco di tempo all’ombra del Sole per Icuarlila fuperflua huruiditàr 
' e dipoi pdfarli in mortaio di pietra con due volte tanto zuccaro , e metterle' 

in vn vafoiti vetro, chefìelporràalSolclofpatioduremdi, durandoli 
tempo bifogr.a muoucrli fpe fio, coiìk s’c detto della conferua di rofe . 
Ctukru 0 ii ■ volete far conferua di viole fccche, fate vna, ò due wlufìonidi viole» 
wW/ lt€ikt bollire zuccaro fino , e di poi vi gf ttarcte meaa oncia di 

•' * viole pedate per la libradi zuccaro: faretcdi poi cuocere competente il tut- 

to, e poi con fpotuladi legno mcttercce in pezzi la vodra conferua . 

* Modo di far A làrmodnrda, bifogua mordale, e nettare bene il feme delio fenape» 
mtjlétrda , e cnuellarlo ,poi lauatlo in acqua fredda ,Iafciandolo vna notte intera nc^ 

1 acqua , poi Iiuarlo : e quando 1 baurcte cfprcfib con la mano, ntcttoiclo iir 
vn mouaio,e peftattle con aceto Idrtin mo, poi colate, e pafiàte . 

Alcuni, per Icuarlc la fua grande acrimonia, fanno dare in infofìcncliv 
dUa|i». ' ftnapc nel mollo al tempo delle vendcuiic , e la preparano come habbiam»' 
detto, poi la metton’in bariletti, come quelli, ne' quali ii mette la WKdtard» 
d’ Angui. Quelli di Digiuno la fanno in pam piccoli , e quando vogliono 
vfa me, la didòluono con aceto . 

^ . di La moflarda di Digiuno ha guadagna» il pregio-fopra tutte l’alsrcjòpcff 

_ • ^ * cagione della ft nape , che vi nafee migliore, che in alcun pacle, ò per la mi- 

' gliorc prcp3rat:one,thc quelli di Digiuno VI vfano. 

A ccnfttHa,t A confcruarc i coccmcri , bifogna me itcrU in feccia di vino bianco buo- 
itKttHtti . nodeniro vn vafo vetricato, e uirarc bene il vafo . Altrimcnte bifogni met- 
terli in falamuora ,ò appenderli in vn vafo ,doucfiapocod’accto, tua che 
il vafo da ben chiufo . 

Alcuni II confettano in vafo di terra con falcy aceto , e maiorana . A’tri 
li fotterrano in tòfli di labbitine, e li coprono di feme di fenapc pcftat» con> 
act to. Vi mettono fopra del fimo fccco, e della terra . 

A unfnHAf l'cr confcrearc le cucuzze , pigliatele quando le fon tenere , e tagliatele 
it cumxit . flettateui poi fopra acqua ben calda , e l.iiciacek rafifteddare al fcreito vna 
no' tc intera » acconciandole poi in faìamaora forte, e coli fi confemeranno' 
longamcmc. 

CtnfaHAtt A corife ruarc le cipolle, bifogna farle feccarc al Sole, poi metterle in 
€.f»Ut . I 50 gofecco>e iMuo jerofo. Alcuni pc fanno confctuira di quella forte. Le 
■ ' ' fa-i- 
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' datino ptima frccare al 'Sole.c mccconui thimo>e racurcia Tot» in fondo d :U 
la pignatta . Mettono poi la cipolla fopra , & vi buttano falfa di tre parti 
d’aceto j & vna di falamuora » cdifoprauia vnamanodifaturriai acciò 
die le cipolle s'alToitdiiio beae nella falfa , e dopò che faranno brniflìtno 
itobeaute di <]ucl fuocoj ò falfa, tieinpiono il vafo della mcdcliim la;^ , 

greue di fcorfode^gU arbori, flerfi, 'PirgulH, & arbcfcelUtant» 

Jìianieri quanto dotneflici , che fono piantati, ò traJp:an:aU t 
nel bardino da compartimenti, Cap. CXX, 

I L giardino da comMititncnti è ordinato folo (come fi i detto)per piace» 
re , c recicatione ad l^dre di famiglia , la«]uale recreatione non potrei 
le efiTtrc del tutto si grande a fentirc i fiori , e herbe odorifere , <]aanto a ve- 
dere gli arbori, & arbofcelli cofi firanieriicomedomcfiici, che fpirano non 
fo'amcntc più grato odore fenza comparationedeirhetbe, ma anco la mag- 
gior parte ni quelli apportano frutti dt gran marauigliat come granati, ca- 
pari , cedri , aranci , limoni , limoncelli, pomi d'Aaamo, palmi, fichi, vliui , 
colutea , & altre fimili , la Onde ) acciochc non fi iafci niente in quefio no- 
ftro giardino da coiupartimenti , di che il Padre di fan^lia non polla pi- 
gliare piacere , parleremo fommariamente della coltiuationc de gli arbori , 
e virgulti ] che fi dcuono piantare ia quello , de’ quali alcuni fono dedicaci 
afatle cerchiate, cube, tribune,loggic,& volti, da quali quello giardino ha 
da cllère circondato, cioè ciprdlb, ginepro, rarctca,ccdro,rofari,bo(Iì,& af- 
tii . Gli altri fono feminati , ò piantati , c tralpiamati in fiti propri), ò vali * 
ò calle, cioè lauri, mortella, palme, pini, cedti,anuici« Umoniifichi, vUui«d^ ' 

•lui fimili, che fi dichiareranno qui fotto . 

Vette piante, ò virgulti, di che fono fatti li cerchiati, òfpidlìere ■ 
delgiarimo m particolare , eprma delctprefjo» 

Cap, ex XI. 

I L Ciprefib , si mafehio, come femina, con tutto che nell'lfola di Candia C^Jle l 
di fua natura nafea bellillìmo fenza culthiationc alcuna , nondimeno di 
.quelli paefi non può venire fenza molta diligenza , e cura del giardinicro , 
c bontà del terreno . Viene di pianta , e di femenza in terra fecca lontana . 

da fiumi , da luoghi paludolì > fangolì , e humidi . Odia fopra tutto il terre* 

DO letamato quanto poco fi voglia, in tanto che,circoadandofi la foflà, do* 
ue è piantato,di llabbio,in pocniflimo tempo fe ne muore. E cofa quali mi- 
rabile in natura della femenza di quell’arbore , la quale , con tutto , che lia t 

•1 minuta, che a pena può vederli, nondimeno produce vn’arbote cofi gran- 
de , & alto . (^ando vorrete fcminarla , la femincrcte per folcbi dopò li 
venti d’Otcobre finoall’Inucrno, & apprcllb di lei dell'orzo ; perche èst 
gran famigliarità fra quelle due femenze, che ciafeuna quali per inuidia . 
crefee meglio , da che procede, che, quando è abbondanza di orzo, farà an- 
co abbondanza di cipccllì . Se lo trafpiantate , fate il medefimo ; magnar- 
^teui bene in quello tempo da adacquarlo , diramarlo, ò tagliarli le urne ) 
perche nonpuò patire alcuna piaga piccola quanto ellér voglia . 

11 cipreHo fi fruttotre volte fanno, in Gennaro, Maggio, e Settem- 
bre | c perciò in quelli tre tempi, bifogna cogliere i fuoi frutti . II giarda* 
mero haurà gran cura di guardarlo dalle formiche ; perche quelle belliuo* 
le aisaBo Copri ogni cofa U ciprellò, c fpcflfe volte lo unno morire . 
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i 3 4 Deir Agricoltura di Carlo Stefani 

Il leene di cipreffo i fopra tutti gli altri a ptopofito per fare tmagini, 
e fimulacri , conctofia che (olirà il buono odore , che rende; dura vn infi- 
fiiti di tempo fenza corromperfi in alcun modo . • . • 

Le fuc foglie > e fenu fono molto ftimati per &re monte i venni de i pio 

coll fuiciulU* 

Dt^Rofari, Cap> CXXIL 

T L Rofato fi piana di Febraro i di pianta » e di femenza ; fi Mita di gem • 
I d di verghette diutfe in pezzi loi^lhi di quanto diu > c nieflc in terra ben 

Ictamau vn piede a fondo . . .. • a 

B’ bene a trafpianurlo | perche viene piti bello , maffime ogn anno > d ^ 
meno quando hauri pallàti cinqu’anni i che all’hora comincia a inuecchio 
re . Bifogna taglurli , d abbtulciarli i rami fupeiflui . perche quefio rmuo- 
oa la fua giouentii . Trafpiantandolo. ponetelo in fpaltiera vn piede loo 
can l’vno dall'altro due , d tre pioli in terra non grafià . ne argillola . ne ho- 

Il rofaro femmato vien ardi.nonduneno fe Io feminatc,feminatclo 

cropiedi in terra» nd pigliate errore nella femenza del rofaro, 

feme fuo non d altrimente quel poco fioretto giallo,che d nel mezo della 
la , ma quel che fi contiene in quella piccola pomella , che pr^ucono rofe 
dopSe^endemic. che fi conolce eflèr^e matura quando • 

Fer hauere rofemofeate, bifognaincftare il rofaro fopra fc mede 
ò fopra 11 rouo. che fi dice, canini innanzi che 
fura douc fi vuol ficcare il calmetio , vn grano di ° ° 

ghc di cofe fecchc odorifere, e roufthiate, V edete al terzo libro, al capitolo 

folTetta due palmi larga inta- 
no del rofaro,e fpargciXui acqua 

i bottoni delle rofe comincino a germogliare. Farttc il m^e^,rcpwoa 
te 11 rolaro in caflTette, d vali di^ra, e li coltiuate 
le zucche, e cocomeri ttmpo^mi, come c fiato dimottrato di 'OPJ* • - 

S confcruetanno le rofe frcfche in loro vigotc , metundofi dentro 
da doglio, di forte, che il licore fopramioti . Altri Icauano orzo verfe 
con le radici , nel quale mettono rofe non ancora aperte dentro vna pignat- 

“ Hamcra 'Se' d. colore verde ineftando il rofaro sd'l tronco f vn auo’o 
veShSd sd’l tronco d'vna qucrcia.fe ben le rofe nó haurano alcun odo^ 
Farttc bianca la rofa incamau profumandola con lOito , quand co- 

"''Haurctrmfc di colme giallo, fc dopd hauere piantato il rofaro con U 

furterta nacuralc prcllo ifginefiro forerete con vna trmclla la pianta dd 

eincftro. poi dentro quel buco pianterete radici , Ogcti. di rolaro ra un 
SL oim baisi . che leggete ,& vniretc alla pianta del 
to c Quando vedrete la piaga faldata, taglierete il tronco del gincfiro di 1 ^ 
pra alC . doSgl. hluTtte fatto .1 hìco , c lafacretc fruttificare . getti 

de' tofani e di qutfio modo hauretcrolc gialle. .rKcfi 

ù virtù delle tolelonoafifainoteaciafcunoi il 

zhiwu acqua rofa, la quale volendo , che menga non folanieuic hmrta 


Digiti/ed ( . 'O^Ii 


Libro Secondo ’ 1 3 j 

della rodi > ma anco l'odore , e fapore > douecc dìAillarfa con Tafo di vetro , 
non di pioiiiboi come fi fà vu^armctite . 

DdBoffo. Cap. CXXni. 


I L Boflfo (1 pianta de’ getti » e di rami dopò li dodici di Nouembre . Ami 
.le ni'intigne t 9Cv cne molto bene ne' luonh. freddi • ar di » & trpotii 
a i venti. Non bift^na puntarlo in luoghi dòucliano Api; perch« ’o (>t- 
farc del fuo odore le fi morire fubico j fi lice anc>''a ■ eh ■ c »rroin » ■ l’aere 
co'l fuo odore feudo » e per quella cagione le ne punterà manco , che li 
potrà nel giardino . 

11 bofilb è pili vtileafar inugini 1 & vafetti al torno ■ Sf altrnnfiromenti 
’ durabili t che^r vfo di medicina > fe non che i medici tengono» che la fe- 
gacura del BofiR>»€ le fue foglie bollite in lellìua farnio rolfi i capelli . 


relè Api, 
Atrt arrttt*. 


Btff» f» i C»m 
ftgl> refi. 


Del Ginepro, e Ceén > cap. C X XiV. 


^ LGinellfo, come anco il Cedro»che é molto raro in quello paefc»li pian- 
I ta di getti, e di rami ai crefeere della Luna circa le Calende di Marzo, 
ruò anco feminarfi, & vuole terreno fccco . - 
i fiori di ginellro, come anco il fenie, fanno orinarCj e romponoi calcoli 
tanto delle rene, quanto della vefica . 
i fuoi fiori prouocano il vomito prefi in beuanda . 


Gim<fir4t è 
Ctar». 

Virtm h*» 
à trtHort. tAm 
mA', vtmtt t 


DtBaSaitma, e Ginepro. ‘ Cep. CXXy. 


L a Sauioa lì pianta come il BoHb • & viene meglio irrorandoli di feo- TmU. 

eia di vino, o di tuille mcllà in poluere , ^ ^ /f»- 

ì li Ginepro vuole la fommità de’ monti per venire bene « c quanto phlé ^ptttrAa 
agitato dai venti, e freddo, tanto pid bello crefee. 

Gìmtprè. 


DelSambuco.' Cap. CXXFI. 


I L Sambuco è pili a propofito per contcUèrc le fiepi da giardini , che per I 

fare fpalliere ne’coin^rtimenti. Nondimeno in difetto d'ahriarbor* dd 

fcelli, fi potrà valere del Sambuco. Vuole efiière pianato di rampolli, ò get- . 

d in looào humido preflb di qualche rufcello . A À*Urt Ji 

Si diuilla acqna di fiondi Sambuco, la quale d eccellente per leuare i 
dolori di iella , che procedono da calore , fre^ndofene il fronte , c la parte Xtm dt_ i 
pollcriore del capo , Jf»ri di S.-m. 

Si fi anco di molto buono aceto, cioè fiori di Sambuco . • 

11 lucco efprdlò della feorza della radice del Sambuco eccita il vomito , 
c piouoca l’acqua de gl’bidropici . 

t l'arfM» dtj 

■Del Rofmarinoi & lofmino, che è vn* altra fpede di Aoffnarino . hùnfiti . 

Cap. CXXf^l. 


J L Rofiilàriiio , & lofmino fono anco a propofito per veftirc le cerchiate , , 

ò fpallicrc de i partimcmi , della* coltura de’ quali non trattetcuio punto * • 

qui, baucndonc ttaiuto ampuiiicncc di fopra • 


I DA- 
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i$6 DeirAgrìct^ltura di Carlo Stefani 

' ' . ^ 

Vel^Hedera. Capi CXXFIIL 

L ’Hcdcra ilefiJcrt d’cflcrc prantata in luoghi homiiii , & ao^fì (!om'A 
il incfc di Noucmbre fino a Marzo . ftti frutti motto belli i fe Tadatf» 
querele con al urne poluerizato y ò di cenere fatta di tre vitiabbrufciati* • 
poluerizati. 

L’Hcdcn nera diuiene bianca, fe roi adacquate le Tue radici otto di eoo* 
timii con terra bianca temperata in acqua . 

Mettendofì tre grani d'hedera attaccati in vna pezza di lino netta con VO 
filo, e portandoli lo fplenetico,cioc quclloichc hadoglia,ò{enfionediraiI« 
za, tre giorni interi penanti al collo, guarirà del fuo male . 

1 van fitti di legno d'Hcdcra fono lingolati per fapere fe ci c acqua iu TV 
Tino $ perche l’acqua refierà nel vaio, & il vino fi fcolerà * 

Della yitalbai Cap. CXXJX. 

L a Vitalba viene pid che no» fi vonia fit le rouete, e macchie, da quaS 
luoghi fe ne potrà traijpiantare nel giardino per fpalliere. 

Può dilhllarfiacqua de* tuoi fiori , che c molto loprana per ogni forte ^ 
cancari. 

La tncdcfiirm vitti) hà il fucco fprefiò delle fbglicrc malliine per Kcanca^ 
ri, che vengono in bocca . 

Dr fl herbe,4tUe tjHali fi poffòm fare le fpalliere de’ partiment ì i 
tprima della Zucca jeluattca, Cocomeri>e Cucuiip^ r' 

Cap. ex XX, 

I N di&ao de arbofcelli , & virgulti dcfcritii di fopra , l’fauomo potrl 
valctfi per fare ^allicre a i partiinenti d’alcone herbe , che fono pio* 
gheuoli , c pc'l loto foglumi poflfono fare molta ombra, purché fiano fofte- 
Bure con pertiche di felice , e di Cìinepro acconciate , e d-ifpoOc in format 
di filiere > 

Tali fono l( zucche felaatichc/i Ispedtrie cocuzze, ecOcomariyfirgiuoli 
d‘lndia,il crefpino,la balfamuia,& altre fimili,e quanto alle zucche feluati- 
chc, vengono più che non fi vorria fra le rouete, macchie, c dietro alle ca(« 
di villa. Laonde da qucftì luoghi fc ne potrà trafpiantar per le fpaMiere . 

Quanto a i cocomeri,e cocuzze,habbiamo trattato ampiamente di fopra 
della loro colturale di tnodo,chc nó accade a fame replica in quetto luog^ 

D^lXpoli. Cap. CXXXI. 

L a coltura de' J^poli c conforme a quella delle zucche feltiatiche, pe»< 
che ricercano l'iftcflò terreno, e cura . 

1 fuoi fiori di cime, c focco cfprcffò Icuano roflrmiioni del fegato,c del* 
la milza, e rvto lotò molto a ptopofito pcrgl’hidropici . 

Detta Balfamina, ò Caranzp • Cap, CXXXII. 

L a Balfamina è molto atta a fare fpalliere tjofi per la bellezza , COmè 
pei lafldiìbilitàloio; eperdtc ferpouo sii per h loro ap. 


Libro Secondo l 


*S7 


t Vogliono cflTere reminate a Pnmaucra in terra grafTa » c ben accon- 
c a. Non può la Balfatnina fopportarc il frcddoj |icr il che bifogna funinar- 
Ic in luogo doueilSolc habua tutta la fua po(Tànza> Se in quello mezo 
adacquarle rpclTò durando i gran caldi. Si vedono molti pochi di quelli po 
mi nd nollro paefe, Se il primoj che gli hà introdotti in Francia, c Hate Ilo 
nato di Bdlai Vefcouo di Mans , fc ne truoua folo iie’ giardini de’ Frati di 
San Germano de’ Prati a Parigi . 

Sono detti apprcllò i Francefi pomi di marauiglia , per la virili maraui- 
giiofa , che hanno di guarire le piaghe . Si fpreme oglio de* loro frutti, che 
s'infonde in oglio fi eleo. Poi s’efpone quell’oglio per longotcìnpo al Sole, 
e poi lì cuopre di terra , ò di (labbio caldo di cauallo per farlo putrefare . 

Quell'odio non è di minore virtù del Balfamo,pcr confoUdiatc le piaghe 
(i recenti, come vecchie, cola efperimjntata da molti . 

11 frutto infufo in amandole dolce, ò di feme di lino rende oglio ecccN 
IcntiBìiiio per il dolore deirhcmorroide , e per le fcotaturc . 

Le foghe difcccatc, e melTc in polucrc , beuute alla quantità d'vncuc- 
chiaro con decoitione di Piancagine , guanfeono i tonnini , dolori colici , 
e piaghe delle bulclle . 

L’oglio doue farà (lato il Tuo frutto infuro , contiene il budello vfeito 
fuori oc’ piccoli fanciulli , e rende le £)onncdi llcrili feconde , fe dopòcf- 
ferlì bagnate in bagno proprio a quello elle fi fregano le pare vergognofe 
con quclVoglio, e poi habitino con i mariti • 

BelCrifpinOt Cap. CI X XlV, 


Tirtbi t fruii 
tUiO» Bni/4- 
mmtfi dimi- 
daat fimi di 
m»raH'glÌM , 
Oglt» di BaU 
Jamm» mIUj 
fiaib* . 

Finii /k$ si 
dtUrt dtlU^ 
bimerrtidt , 
AIU fitlim 
mr*. 

AiurmM , 
DsUri ctUcil 
fisthtiuis» 
rini . 

SmMIs isi 
dsit . 

Ttet»diii 

dtUt ' 


I LCrifpino è di proprietà conforme alle viti. La onde, chi ne vorrà pian- Cnfiipf! 

i are ne’ fuot part menci , bifogna , che elegga vn terreno conforme a 
^ucl che ricerca la vite < 

La piccola ciregia, che è ferrata nel fuo folicolo, è (ingoiare centra la re- virtm fiu atti 
nella , calcolo, difflcoltd d’orma . Et per quello effecco le ne prepara vn vi* RtmUs , caU 
no, che fi dimanda vino di crcfpino,che fi là di modo di buon vino bianco, ttl$ , 
doue fiano (late iiifuTe ceru quanucà di quelle ciregic . Non parleremo di vim$ di Crj^ 
quello vino qui fotto. 


De gl' arbori, & arbofcelli tanto finnieri, quanto domejUchcbe 
fono piantati, ò / tminatt in cajjetts, òvafi ne' part menti 
tnfarUcQlare . Cap. CX XX 

I L Lauro viene in ogni terreno. Nondimeno ama i luoghi appreflb il M " • 

re in terra magra, e delicata, doue fia acre caldo, e temperato . 

Deue pianiarfi d’Autunno , e Primaucra di rampolle , e fi prouigna di 
Mirzo oppoitunaincntc, quando l’humore viene alla feorza. Può fcminarfi 
ancora dopò li quattordici di Marzo , in terra ben ingralTara vn piede lotto * 
quattro femi inlicme, Se in capo all’anno deue trarpiantarfi altroue . 

11 Lauro teme lopra tutto i freddi , e per quella cagione bilògna femi* lanrtttmà 
narIo,ò piantarlo in terreno fcriiio,c fodo,comc habbiamo detto, acciochc, 
durando le neui , & i geli , le fuc radici fiano difiefe da i freddi , le quali an- 
cora eh: i rami fiano morti, nondimeno non lafcicranno di germogliare 
rami nuoui a Primaucra ; perche la folidità della terra haurà impedito , che 
J’are non fia penetrato alle radici . 

& / fc àuucrià f che il terreno, doue piantate il Lauro, fia iabbioniuo, a ri- 

do , 
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dò > e leggiero, bifogneii, eh: durando Tlnucrno, fparaiate sii le radici del 
Lauro ceneri, c (Icrco liquido per ooiiferuare il calore della terra . 

_ K fi Pf r far dunque venire bcUi Lauri , due cofe Tono necenàne , la calidirii 
f». » * ** Ibdem della terra , de’ quali l’rna mancando , il Lauro noi» 

r J potrà in alcun modo venire : c fe pur verri > farà piccolo , e cattiuo , come 

** ' 11 Lauro può incalniarG io fe medeftno , fopra corno, sdì fralfina , e «il 

ciregio . Del Lauto potrà piti copiofamcntc vederli al terzo libro • 

DelMtrto, Cap, CX.XXVU 

T per il Tuo odc^ rende mo^o piaceuole il iutwo^i pianta di getti leuati 
jlJlt» • wlla radice viua , ò da’ rami della più a'ta ciiru dell arbore , in serra fab* 
bioniui , poluerolà, e nugra . Può ctiandio frminarfia guifa del LaarO)ma 
Tiene molto tardi; e^li crefeerà bcIlilTimo,dc aIto,nettandoIo,e cercandolo 

S icflt volte all’intorno , cprodurrà fruiti grandi, c fertili pianundofi fpcflb 
I lui de’ Tofari. Vuole cflferc irrotaco d’orma d’huonio,e principalmente di 
pecore , & in difetto di quelli , d'acqua calda , della quale lìdilecta grande^ 
mente » come fù conofciuto per vn mitiopiamaco pr< flR) a vna Rum , che 
a villa crefeeoa in tutta bellezza, ancorché non oc foflTe tenuto conto , .. 

, n feme dei Mirto pollo in vafo,che non Ita vctriato,c ben coperto,!} coo> 

ferua longatncnte verde . Alcuni dicono , che c meglio a metterlo co i pio* 
coll ramulcelli . 

MAm I l Mirto teme fopra tutto i freddi; lì ^npiacc d'cRère apprcRb a i lagPi^ 
mtttth . òpt fchiere , rufctlii , c luoghi maritimi . Adacquando^ fpeflò d’acqua cal* 

Oglitf li da.produrra fruai lenza noccioIi.Oec coglierli il fuo frutto perbcl tetnpok 
efercno, cioè dopò molto, che la ruggiata Ih dillìpata . Può incftamsd 
«». vn’altra pianta della fui fpcae, &U Manca fu'l nero, e per contrarka, fui 

poox>, Dcfpolo, e granato . 

DelTamarigi, Cap. CXXXVII, 

Ttsmirki. '\T Olendoli piamare Tamarigt nel giardino , bilogna elegwrc il lito piti 
^ * V humido , e molle , e imncando quello «adacquarlo fp^^ , volendo* 
fi , che il Tamarigi crcfcc alto , e bello apprcRù a i laghi , paludi , de altre 
forti d’acque. 

'TMt dttra^ lITainarigièmpregioprincipalmeoteperquello; perche alleggerifcr f 
emmuifcc la milza a coloro, che l’hanno troppopieni d’humori nvlanco* 

' J gli 0 fut* Ita. D’onde auuiene, che molti rdiàti da quello male bcuono,e mangiano 
^tlU mì/m. in validi legno di Tamarigi. Et molti ccmligliano, che.per riHorarc i porci, 
jllttii di Ta~ che fono roccnpolli a pienezza di milza, lì fica no i loro aluei di taimrigi, c 
f*r li lìdia loro a beucrc acqua , nella quale fianollauellinti carboni òik'gno>cli 
ftrft, Taimrigi . 

y»U il iéiU 0 La decottione delle radice del Tamarigi con vua di Dtinafco c ecccl* 
Icotillìina per ilazarofi,elefaniia,& litri, che hannoielìonedimi za* 


C«ìw4m. 


DtlU Coluthea, ò colytbea , Cap, CX XX y II l* 

L a Coluthea ricerca terra grafia , e ben acameia con fiabbio di peco* 
re , N<m viene fe non di Icine , c non d\ pianu , e bifogna , che il fu» 
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fané Ra Rato prima Ioniamente infufb in acqtu>fin*il tanto che cominci di 

É ià a pullularctil tempo di fcminarla è intorno a? principio di Gtugno.Non 
ifogna sfondarla) curarla) né toccare innanzi il quarto anno . 

' Il tuo frutto è molto buono per ingrafTarc le pc core . 


. Dr Capati, Cap. C XX XIX, 

\ 

I L Capato in molti paefì viene fenza alcuna coltiuatione in terra laoora* 
bilC) ma doue inancano. bifognandofi ieminare> deue farfl in Li|||go feO- 
co , il quale bifogneti prima ferrare con vn follò i eh; s'empira di pietre , e 
calcina, accioche (ìa>come vna fortezza, che le radici,e getti de' capar! non 
polTòno andare ferpcndo,perchc chi non le fennaftè con tale difcfa, occupa» 
rebbono allài predo tutto il giardino . Nondimeno il Capato non fà tanto 
danno per quello ) conciolìa che potrebbono tagliarli quei rami fuperilui) 
quanto perche guaita > de infetta per qualche fua vclenofa qualità tutto il 
terreno , e lo rende Iterile . Non accade a coitiuarlo, 6c acconciarlo fe noti 
TOco ; perche fciiza farci nulla crefee alTai nelle campagne > c nc' deferti • 
Può fe-mmarlì di l^nmaucra, c d'Autunno > 

li frutto del Capato é buono in infalaca per eccitare l’appetito , iKttate 
lo Itonuco, e leuarc le oppilationi del fegato, e nullìme de Ila milza . 


Dtir^gno enfio, ditto altramente yitrice , Cap. C XL* 

L ’Arbulto, che volgarmente lì chiama Agno cado, concioda che li COg. 

forma adài con la natura del Salice , vuole edere piantato in luo^O 
acquofo, ò per lo meno edere Ipellò adacquato . 

Le die foglie, feme, e fio.i, fono eCccl ent illiini per quelli, che vogliono 
Viucrc cadi, pred per di dentro, ò applicati di fuora t pt i che fl dice , c he 1 e 
foglie, ò il feme, o i fiori medi in piccoli laccheuude applicati fotto le rene 
inietto, aiutano a cunfcruarc caltità , 

La decottione delle foglie d'Agno cado gioua alla fcolauone di rene 
tanto in beuanda, quanto in fotmento • 

Il profumo del fcine d’Agno cado alle parti vergogoofe delle Donne 
«dtiiguc rinfatiabile ardore delle cofe Veneree • 


Delle Carobbe,òSi!ùiiie, Cap, CXLt, . 

t 

L ’Arbore delle Silique^ ì frutti del quale fi dicono Silique parimente t 
vuole edere piantato di geni nuoui di Zebrato , eNoucnibtc in ter* 
ra lecca eipoda al >3le,douc fiano date fatte fode profonde molto. Può an* 
co inca.'inarli sii vn pruno, ó man,iOilo . Non bilógna gu pigliar cura di fe* 
minarlo j perche non produriia frutto , e li inofrebtxt predo , Bifogna adac* 
quarlofpedb. * 

Le Silique fono più proprie per ìngradàre i porci, che per aotrite gli 
huoimoi* 

DellaValma, Cap, CXLtt, 


L a Palma ricerca aere caldo , e temperato, e terra fabbioniua , e poi* 
ucrofa. Si pianta di piante picco<ccoula ladicc in Apriie, eMag- 
gio, circondando la fua punta bcaidìmo di tl;^agraila^. Si leminano para* 

mcB^ 


Vrmtttnta» 
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ilfUfti, 


Capati-^ 


Capata utité 
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/ 
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mente l’oflTa frcfcJx’ dc’d^rten due cubiti pn fini] in terra mirchiata di ce- 
nere > e ben preparata con fhbb o di capra i e con la punta acuta in sii . & 
vuole cflTcre adacquata osnidi, e che ogn’anno vi fi fparga del Tale all’in- 
torno I ò per il meglio , che fi adacqui con acqua qualche poco falata , ac- 
cioche mafiìmaniente ctefea bclla> Se alca. Si diletta ancora«chc le Tue radi- 
ci fiano irrorate con feccia di vino vecchio colato • 

Notate ancora > che > perclic a gran pena d'vn nocciolo foto può nafeere 
vna Palma , che crcfca> e faccia vn tronco forte per foftentarc rarbore, faci 
bene a congiongcre due , ò tre noccioli inficine cuciti in tela, in modo, che 
i lati acuti li rifguarditx) infra di loro , e piantarli cofi ; percioche di quefia 
forte la virili di due, ò tre congionti potrà fare il tronco dell'arbore pili per- 
fetto . Notate ancora , che fe volete , che la Palma femina fia abbandonata 
P»md m*- de’ frutti, douete piantare predò lei la Pabia mafchioK non folamcnte vno 
/iih I tfimi- ma pjij, fe é podibilc, percioche quella vicinità loro fà, che la virtù del imf- 
f* • chio trapada alla femma per la commidìunc del vento , d’onde procede poi 

ch’ella e più fertile. Ouero non hauendomodo di piamarepiù mafehi pref- 
fo la Palma femina , farà adài , che maneggiate fpedò con le mani la Palma 
^ mafchto , e le meniate poi per fopra la femma , odouecc cogliere del fiore 

della cima del mafchio,ò della fua lanugine,e fpargerne di fopra allafcnùna« 

DelTMO. Cap. CXLlll. 

• T L Pino nafee prìncipaimcn te del fuo nocciolo , che deue efTerc piantata 

j| d’ÒtcobrciòNoucmbre,nc*luoghicaidi,òne*luoghiftcddi(uFcbni- 
ro , e Marzo , ò circa il cadere de* fuoi frutti, ò poco dipoi in fodc ben ran- 
gate,e di buon fondo, ne deuono romperfi le pigne per forza ò con ferro pn 
trame i pignuoli . Li quali bifogncrà fare dare a molle tre giorni innanzi t 
e piantarne fette inficmc alla profondità di cinque dita folamcnte . Qiundo 
faranno nati non bifogna trafpiancarh si predo , perche non fanno radin 
fe non in longo fpatio di tcmpo,e con gran difficoltàanzi non poflòno pati- 
re fenza danno loro grande d’cdcrtrafpiantati. Nondimeno, quando fari 
venuto il tempo di trafpiannrli > guardatcui fopra tutto dfbonfarc Iciionc 
alcuna alla radice principale . 

Il pino crcfcc maflìmamcnte , & viene bello nelle montagne altillime à 
& in luoghi efpodi a i venti , pur che il fuo terreno fia non meno diligcnte- 
Dirme lauorato, che quello da formcnto . 

Durerà più tempo fendo fpogliaio fpeflo della fua feorza , conciofia che 
vi fi generano folto certi rennetri, che rodono, e didruggono il legno . 

I pignuoli fono di gran notriniento ; e per queda cavila fono a propofitò 
iKr gh etici, pur che fiano dati qualche poco infufi in acqua roià,pcr Icuac- 
li la fua acrimooia . 


I7f/; 


Delfico, Cap. ex Lini, 

Q Vedo arbore defidcri ifuoghi cfpodi al Sole , fadòfi , cretofi , e qua!- 
ciic volta con vena di marmi , e madìme quello , che fà i fichi pic- 
coli molto dolci , e bianehizzi , come fono quei di Marcita , fi come anco 
quel fico, che produce i fmeti più gtolS, mcn dolci,e rouigni, ricerca il ter- 
reno gradò , e ben ingradàto . Fà gran profitto in aere caldo , e temperato » 

S crche quedo é vn’arbore delicato, e molto facile a rìceuer danno da i gclìs 
; a ciTcr etera da i venti | anzi SIfogna pianUrli^i Ptamuera , dopò i gc- 
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|]) alTarpcttO di mc 2 o giorno, ò di Iraante in fbflfè grandi , profonde, c bene 
tangatc di geuirc rami pieni di nodi,pcrche quem fono i più fertiJi . Porri 
fcminarfi parinicnte d> fichi iinollaci , e legati d’intorno con dc^le fpago » 
poi COSI piantati, e diligcntcìncnte adactpiati . S’infita il fico più cornmt^a* 
mence fu'I pruno, ò mandorlo, perclic dura più longamcntc. Sia piantato, ò 
inefiato , non bifogna adacquarlo molto , perche l'abbondanza dell’acqua 
vitia la bellezza, e Soutà de' fichi,e li corrompe facilmente .Moltonicgiio 
farà per renilcrio bello , c fertile , di ficcare la fua pianta in vna fcilla , ò in» 
fandcria in falamuora , ò circondarla con ftabbio di bue , ò di calcina viua. 

Volendo, che il lìco apporti frutti tardiuij il che c cofa comra natura, dcuc- 
fi leuarlc i primi piccioli fichi , che coimncuno ad ingrofiàrc , & il fico get» 
tcrà vn’altro frutto, che lì conletucrà fino d’Inuerno . 

Sarà ancora ferule, c produrrà fichi ben pieni, c di buon fucco,fc quando 
getterà le foglie , fi metterà alle radici della terra rollà ben battuta-, c ftem. 
pcrata con feccia d’vliua,c llcrco d huomo.ouero quando comincierà a far 
le frondi , cagliarli la foiniauià, & il capo de’ rami . , 

Si faranno nafccrc fichi tempori ui,appIicando alle radici colombina, epe- 
pemifehiate, c peliate con o5lio,oucrofc quando i loroficbi grolfi coini^- f 
ciano a ro(R^ìare,gh ongete cófuccodi cipolla iiìifchiaiocóoglioy. pepe. 

Onero fc, quando il frutto loro farà competentemente grolfi) , lo pumic- 
chiacecon vn ago, fregandolo poi oonoglio , e coprcndalocoufoglie d’vli- 
uo,pcrcioche non efièndo il calore luapedico per la troppo grande humidrci 
del fico digerifee facilmente il fruuo . 

' Farete i fichi di diuerfi colori,caoé da vn Iato bianchÌK dall’altro roffi le- rùhi Jt itti 
gando infìeme dentro vna pezza fcmi di due diuctlTtìchi , piantandoli cofi , ^ * 

cpoitrarpiancandolì . ’ 

Renderete domcfiico vn fico fclaatico » irrigando le fue radici con vino, demtfiiti 
Se oglio mifchiati inlkiiK . ^ 

I fichi non raderanno daH’arborc adacquandoli il tronco fcaoacoairin - ^ 
torno con falamirara , Si acqua egualmente mifchiate , oucro foucrtandofi i fi. 

qualche corno di becco , ò di montone apprclTo il fico . „„ cml^ 

Li confcruerete fempre verdi, mettendoli m vn vafo di terra pieno di me- •« ìm uiu, 
le ben còperro, di modo, che non fi coechino,nè meno il vafo illelfò,oucro rt . 
mettendoli in vna zucca ciafcino da per fc , de attaccando la zucca in luo- FiVifi vitiii 
go ombrofo, doue il fuoco, ne il fumo polfano penetrare . — - - - . 

Ouero ferrandoli in vn vafo di terra con la bocca bcniflìmo curata , roec- 
iculo poi quello vafo in qualche altro vafo pieno di VII», perciochc fin’à 
tanto, che il vino fi confcrucrà lenza corromperfi, altrctanto remeranno i fi- 
chi lani.di illcfi. 

Diffèndcrcrc i fichi fecchi da gua Ha rfi, mettendoli fopra vngraiiccio nel 
forco dO()ó , che n’è cauaio il pane , ponendoli poi in vafodi terra nuouo 
non vernato. 


Si hanennno fichi hlTiriai, mertcndofiallcradici deH’arbore elleboro y ... g. . . 
«ero ben pcftaro con cataputia, ò altro purgatiuo . ‘ 

Nel relto il fico hà quella virtù occulta, che le hauetc qualche giouenco 
sfrenato, che non po.'Ià doniarfi, bifogna legarlo a vn fico,che fubito s’ado- V 
nicllichcirà, c feorderà la fua fieri zza l'eluatica . y ^ 

Di pili , per i!.tcnerirc fubitamcntc la carne dura di qual fi voglia ani- 
male, mfogiuacraccarla a vnramo di fico , perche tifico 1 pira Ja le vn va- * 
poter vebcmciitc , che difccca , cdiaenicc la durezza d'ogni lorre di carne : 
toincde'pauoBi, vcccllt da acqui, altri fimih , Veto l, che ci tono altri 

modi 


Diu-i- -i .jy C j Jgli 
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etri» i*' fi iiuiipcra/TrolIirc le cimi dure» che è meteendan in vn cuinulp di bùile* 
thi fÀ ficcorrt- B fogna ofll-ruirc anco non $ò che occu’ca virai nel fico , che i caualli , Se 
itti i nHtUi, a(ì.u carichi di fichi foccoinbono facilinence al pcfoic perdono cucca la for« 
itfiHi . Zi; i quali iioniiincno e facile a nllorarc>e riinetccre nel loro vigoce>prcfcn> 
lAiit di fitt cand j loro pezzi di pane . Bifogna nocarc anchej che il fuccoi ò iacee di fico 
fettu difrtjté- doiiidlico , come habbiaina auuercico alcreccanto di fare i formaggi i feroe 
ra» tttgklMt a fare coagulare il laicc in cambio di pretura . 

il Uiu . Il fico cocco con hifbppo guanfee la coffe vecchiaie corregge i diffaci de' 

Smmriti éUla polmoni . 

t'ffr . II Re Mitridacofaceua vn'antidoto concra ogni forte di vcIenOf c pcn'co» 

jl i Ptlmtm, Io di peff e preparato di fichi* noci * c ruca * come habbiaino detto di dapra al 
fijt*. capitolo della Ruta . 

^ I fichi abbrufciacijc ridotti in polucre mefcolaci con vn pocheuo di cera 
fanno vn’vi^ueoco ilupcdo per Carice i pccignoni, ò buganze a i calcagni. 

Dtli-rliuo, Cap. CXLV, 


vii »* , 




Mtrdicarcj 
dtl-t capri fà 
munre gU vii- 
m. 


Q Veft’arbore non viene fenza gran cura * e fatica in «jucni paefi fc'.ten» 
crionah per la frigidità dciraere, conciofia che ddidera arre caldo,e 
temperato} come c quello di Prouenza} anzi volendo piantare vliuo ue' vo> 
Un giardini eleggere luogo volto a inczo di affai alto , Se erpofloal vento * 
che lia di buon tondo di fotto argilIofo>e di fopra mifio di rabbione*c crcrx 
fpcffbi mitCìC non migro, ikI quale iniornoa mezo MarzO}piantcrctc getn* 
< branche nuoncibcllcte fertili effirpate da’ rami dclfarbore grotVe> come J 
pugnOiC longhc vii piede, e mczo>e le ponci ctc in terra del medelìmo modo» 
con che ffauano su l’arbore, il capo da baffo a baffo>c quello d’alto ad alto, 
perche mettendoli a rouerfeio in terra , alligneranno a gran pena , & appi* 
gliandofi pure, refferebbono ffcrili fempre . 

bifogncràlinirlc tanto da piede, quanto da capo di ffabbio mefcolato 
con cenere, c jiofarlc in terra a tanta protonduà,chc ci fu per di fopra quat* 
ti o dita di terra minuta; ne le trafpuntcrctc auanti i cinqu’anni,nia in que- 
ito nKZo bifogncrà zapparle all’intorno ogni mcfe,& ingraffàrc con li tanie 
di capra ne'I’Autunno, adacquarle d’acqua pioggiana pili toffo chi di fon- 
te, pozzuiò fiume, diramare qualche volta i rimi fupcif!ui,c maffìme i getti 
aridi: tagliarle non bilogna prima d’otto anni, e dipoi d’otto motto aniu, ir- 
rigare qualche volta il piede de gli ohm vecchi , di feccia d’oliuc ,pcr con- 
feiuarh da i vermi, & altre fpcc:c d animaluzzi,che fanno rpiffooìiraggio 
a quifia pianta , diifcnderlc dal beffiam: , e maffòmaim me dai inordicarc 
delle capre, che le rende del tutto ftcrili, né piantare alcune piante appreffb 
rollilo, ccceito che il fico,ò la vite, la vicinità dc‘ quali lo railegra,& fepra- 
luttd odia la quercia, in tanto, che,fc c piantato in luogo duuc fia Itaca era- 
dicata la quercia, le nc muore incontiuentc . 

. L’oliuolimra tutti gli altri arboii nonèmolto fottopoffo a i venni per 
cagione del fuo odore, che C fortc,anzi d fende eoo quella tutti gli herbag- 
gi , che fi iiuouano appreffìi di lui, fi come anco per la Tua amarezza f,i ni.s. 
rirc I cauoli , latiucche , Se altre heibc humiJc , che fono fciinnatc uc fuo 
terreno. 


Cf/i tnaraui Si tiene, il che c cofa mirauigliora.cbc l’oliuo diuenti piiiftrtilc'jfe cp.à- 
gii»!» di gli tato , c coltiuato di perfonc vergini , che non hibliiano violato il Ietto al- 
vliHi CAfini , trui. Laonde in alcun paele i finciulh caffi piantano, c gouctiuno gli oliai, 
& virgtniti , Se vengono belli , e ferulli. 


Si 
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Si dice anche di più , che le foglie deiroliuo j nelle quali farà fcritta que - j; ttù 

fla parola Athene , che vuol dire Minerua, e legate al fronte, guariscono il 
dolore di capo . ^ , 

La ricolta dell'oliuc dee farfi di Nourmbre , quando cominciano a cani- 
biarc colore,! bifogna coglierle con le mani fciiza offendere in alcun modo * ” 

1 rami, perche per quello rvliuo diucnta ftcrilc. H te inpo per coglierle deue 
efferc bello, e fcrcno.non piouofo,e fpecialmenrt fc qualche tempo innanzi 
che fi co!gano,eg1i e piouiito Jiifogna afferrare che tutta l’huinul uà fi a Jif- ‘ 

fcccata. Alcuni colgono aliraniciùc l'vliuc, le- battono con canne, &: aouct- . ‘ 

Cifeono a non percuoterle di alto in ballò per dubbio di non rópere qual che 
fronde co i frutt';ma quello modo di cogliere l’vliuc nò e buono,pcrciochc . 

l’vliuc battute, ò pcrcoffc s’ipaffifcono di fubito,e non redono tanto ogiio. ^ x 

Per il redo lì cogliono l’viiuc per due cagioni, ó per tirarne l’oglto,òjKr oUnt fi 
acconciarle per l'vlodc’ conuiti, delle quali li 13 viuanda per eccitare l'ap- * ftt f»t 
pctico. Nondini^ no non bifogna credcrc,chc ogni forte d’vliue fcruano in *j/,. ,» ptr crm. 
didèrcntemente a quelli due Difogni : perche le più grolle della maggior diritti» mAu. 
parte fono migliori per li conuiti, e le più piccole per cauarne l’oglio . |ùr» Hd. 

J.’vliue adunque, che vogliono riferuarli per li conuiti, bifogna liano ac- Miti , 
concie con molta cura , con falamuora , ò aceto falato, ò ogho ,ò feccia OHut fn li 
d’oglioiò modo cotto,ò grafpe d’vua,ò melc,ò agreda del modo che fcguc. htmhttti . 

Bifogna cogliere con feniani in tempo fercno le vliue quando coni ncia- MemiUrt If 
no a fam nere , non però che fiano perii, etameme inacurc . Poi farle didcn- , 
dcrcsù vn graticcio di vinci • equini inondarle, e fceglierlc, mettendo da 
parte quelle, che faranno f]gagnate,gualle,ò troppo piccole, nftruando fola- 
mente le grodc di figura ouata piene, fode co’l nocciolo Iongo,e piccolo, la 
polpa denfa, Se in adài buona quantità . Fatto quedo, bifogna fenderle io- 
quattro luoghi , ouero fenza fenderle metterle intere in vn vaio di tcria , e 
buttare di fopra falamuora, ò agreda, ò mele con aceto, e fale, ò ogiio con 
làlc miiiutanrcnce pedato , ò del modo coli frefeo , ò altro licore tale , che 
liabbiamo detto . Alcuni mettono di lotto al vafo di terra lotto l'vliue , fo- 
glie di pulcgio, menta, aneto, Icmifthio.vliuo, enulà, ruta, petrofcllo,di finoc- • - 

cio,di lauro,grani di finocchio,d’anifi,e di ruta.Et bifogna lìna'mciitc tene- ' , 

re il vafo ben chiu(ò,e metterlo in vna dilpenfa per confcruarlo . 

Quanto aU’v'iuc , dalle quali fidilegna di Iprcmcrc l’ogho «bifogna co- 
glierle vn poco più mature , e che ve ne fiano di già di molte nere , ma però 
più vcrdi,dci!o dedò modo tuttauia,che s'c detto dcll’altrc,cioc con le ma- 
ni , & in tempo chiaro , le già per li fortunali , òc venti , l'vliuc non foffero 
cadute in terra , onde fode nccenàrio coglierle per il timore degli animali 
tanto domefttci quinto feluatici . Non b.fogna coglierne in viia volta più , 

di quelli, che pqdarioballarcafai ogiiola notte, de il di fcguuuc, anzi tutte 
l'viiuc, che laranho colte in vn giorno, dcuono inconunencc mettcìfi foito 
la mo!a,& il prcdòrc,ma auanti,chc poncrle lòtto il torcolo, bifogna dilUn- ^ ‘ 

déric fopra gratici per cuiarle, e fceglicrlc,& anco accioche la fi ccia, e hu- 
iii'dità loro venga a fcolaifi qualche poco, effèndo tanto nimiche all'oglio, 
che, le CI rcllano, e fi rillrmgono con l’vl uc, cotroiiipono il gulto.c faporc 
dell oglio. Et per quella cagione , quando la quainua dcirvliuc e alcune 
volte SI graDdc,cbc r.è i torcoli,nè i miiulhi pedono metterle in opcra,bifo- 
gnerà hauere virfolàro alto, & cmnicme con alcune It paratiom per metter- mt4- 

ui la ricolta dell 'vimc di tiafcunn gioì nata, & il fondo, o pautnicntodi que- t/iM , 

Ite fepa'rationi deue eflère fclitato di pietre, ò di tiu’lc,ò quadri in pendete, 
lì che l’humiJità dciroliue pofla colare perii condotti, che vi faranno . Ec- ' 

co. 
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co • come bilbgna piepaiarc l’vliue per far roj>lio . Rcfìa bora a parlare del 
fare l'oglio ( il die nlc rucrcmo al £ac del teizo libro > douc uatLeremo ani» 
piaoKnre della inanu ra de gli egli . 

Vìrtlf dtl» Ncll'vliito è vna virtù molto aflringentc ; perche la decotttoac dcHe Tue 

. foglie in chnftiero ferma il flu/Iò di corpo . 

A i di 11 fuoco cfprdro delle fue foglie con viso biancOi Se acqua pioggiaiUiti'* 
rir^» . flnngc ogni forte di flglTò di laiigue , 

UffOM» Il licore, che lì dillilla dal legno verde deH'oliua acccfoi guarifee lectc» 

9r«r«. parure delle mani , erode > broze , e rogna . 

Qrt^t . L’vliue frefehe mangiate eccitano rappccico>e fanno buono ftonucoicoa 

Vliut tecUs- tutto I che indurifcaiio il ventre , 

M l'Mffetitt , Circa alle vimì dell’oglio ne ragioneremo a fuo luogo « 
fjF fin»* tu*- PcU’vhuo leggete pi^ copioCameme al terzo libro . 

fe'Viflacchi. Cap. CXLVI. 

\ 

PiSnt h” T P'^’cchi non ricercano minore diligenza delIVliuOi Se vogliono eflcife 
fcminati circa il primo di d’Apri'c tanto il niafchio quanto la femma 
ambedue congiomi inficine, ò per il meno I ’vno appreflò l’altro, il inafchio 
co'ldolTo voltato aH’occidentejpcrcbc coli conzionri, ò vicini apportano 
maggiore quantità di frutti, mallinic fcmtnandofì in terra ben gram, e luo- 
*' ' so aprico, e quiu ifìponbnonclloinclTb tempo indiare «li loro mcdciìnù a 

' o fu Ithcrcbmco. con tutto che alcuni grincalmino fui mandorlo. ^ 
Podono parimente piantarfi , e la maniera di piantarli é quella . Bifozsa 
far fare foflc aliai profonde in luogo, douc il Sole polla vfare tutta la hu 
forza, e fcicglicrc getti nuoui dell’artaorc, che lìano ben vigorofì,e quelli le- 
gaci inficmc ipecterc nelle fo (lè il fecondo di della Luna d’Aprilc,poi legarli 
ancora difoprauia in terra, lino a i rami, e coprire le radici di buono llabbio 
adacquandoli continuamente per fpatio d’otto giomhc dopò che i tronchi 
. bauranno tre anni • bifogna difeoprire la folTa predò le radici , e ficcare il 
tronco VII poco più badò , e coprirlo poi di buono dabbio, accioche fendo 
Tarborc venuto grande no n haobia da cadere al folHarc de’ venti . 

Qu cd’arborc e molto raro in quelli paclì. Nódimcno mi ricordo haucr- 
ne veduto à Parigi nel giardino del Vefcouato,e nel giardino di Monfignofe 
tlcnato di ficllay Vcfcouo diM3u$,l‘vno de' piti rifoluti perfonaggi in ogni 
feicntia, che Ttrà iiodra habbia conofeiuto . Alqpalc damo tenuu di quella 
gratia , che per la fua diligenza, e cura del ben pubhco folo primo de’ Pran» 
cefi hà apportato in quede parti la notitia non lolanicntc de nomi, che a noi 
erano totalmente incogniti, ma ancora della coltiuationc, e Ifeura dcll’hcr» 
bc,& albori dranieri, de’ quali noi ammiriamo, & cllàltiamoilructiuna noo 
conofcuuno i padri, per il che tutta la nodra nationt di-ue tencrfcli adtetto 
digraiididima obligatione , e dopò lui in queda parte a Monfignorc Hcue« 
rcndidimo Cardinale di Bellay huomo degno d’eterna inciiiona , & a cui la 
podcricà prancefe non haura mai vndmilc per la lua incredibile dottrina * 
auuoncà, Se ingegno incomparabile, che Iranno rcnduto non folamente a i 
fuoi^ma aBc narioni dranicrc fommameme grato, Se ammirabile . 

De" Cedri , Limoni , tranci tTomi d'^d. damo , 

Cap^ CXLFll, . 

Cedri , limoni , aranci, Se adami vogliono coltiuationc limile per la con. 
fomÙCà ddht miuia 1019 , Atnauo Taeic caldo , e humtdo in certa tara 

e tc- 
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i wocn apprcflò il Mare > ò doue l'humore abfbondi i c quel, che è concra I» 
calura di tutti gli altri arbori » fi notrifcono al verno di mezo giorno^ ricc* 
uono danno daqucllo di fcttcntnonc. La onde volendo notritìi ^uefle piau- 
•tc in quc(li^cfi,bifogna fopra tutto fare clcttione d’vn luogo nel giardinot 
che rifguardi a luezo giorno apprcilb alle Muraglie > acciochc habo ano vn 
riparo 'contrala parte uttcntrìonale, ò per la maggiore j e più ficura com- 
tiiodità bifogna piantarli) ò feminarli in vnatncza borea Legata) òvafi di 
terra appropriar ijche fono delitie di PtincipijcSignorigrandi, onero in caffè 
larghe oa bafifò > e riff rette nd’altoifoinrtc di lauolcfcffc idrinanichimoKo 
tene coinmeffii & incatenati mficmcjper poterle portare da luogo a luogo, 

■c con tutroiche l'adacquare quefle piante>lc faccia crefccre .bifogna nondt* 
meno fare vn condotto da banù, & vn’cfito aH'acqua rupctflua,c ffraiiagan* 
te, come a i maflcllida ieffìa .Sichcpiantardi>ò fcminateli in cali vali ; per- 
ciochc morendo quefie piante quando fono quanto poco fi voglia offère da 
i geli» come delicate, e teueredi natura,bifogiia d’inucrno riporle a coperto CMmrxsjità- 
in cancuc.ò luoghi caldi ben inuolte,e circondateci paglia/à di rarmcnti di 
cucuzze, conciofia che hanno vnatiaturaie proprietà, perouuiare, cheti ^ dteliMtH 
freddo non pofTa fare loto danno , c quando farà poi tornata Teflatc , ricon- ■ 

4urlc al Sole pierxapct Dotrirfi co’l fuo calore. ^ 

Quanto alla loro coltiuatione, fi feniinano de i loro femi, e fi piantano di 
^ecci, rana, e ramponi. La maniera di fcininarli farà preparando prima be> 
tiiffìmo, & ingraffàndo la terra circa il mefe di Maggio, mifehiandoui cene» 
jee fatta, ò del legno,ò per il meglio di cocomeri. F^i in foffè larghe di mezo 
piede mettete tre femi infieoie con la punta in sù , c l'altro fetne contra tt r> 
xa.Qucfto fatto bifogna adacquarli fp^ò d’acqua va poco tepida, d di latte 
di pecora,perche vèrraano mcglio,e phì prcflo. Non vi fcordace però prima 
che di feminare di mettere i Temi a molle in lane di vacca tepi^ , e fc li vo« 
lece dolci, aggiongete nell infufione zuccaro candido . 

In terra vangata , e colciaata del mcdcfiino modo pianterete i loto getti « 
carni , e rampolli intorno a mezo Maggio, mettendo il più groffb capo di fo- 
pra, Se riempiendo la foflà di cenere fatta di cocomeri . Produrranno frutti 
dolci nel mezo forandoli il tronco con triuclla nel nicfc di Febraro , c fate * 

V n buco per obliquo che non pad] da banda a banda , c per quiiù bifogna la. 
fciarc fgocciolare rhuiiiore fino alla formatione de’ pomi, & all'hora empi- 
re il buco di creta : oucro fate vn t^Iio nella più groffa parte dell 'arbore » 

& alla parte , doue rincifionc farà fiata fatta , fate vna cauicà profonda vii 
gnn piede , che empirete di mele , e turerete con mifiura di termcmiTui per ^ 

dubbio della pioggia , de ardore del Sole . Doppò che la pianta haurà titani'' 
tutto il mele , ne inftillcretc dell'altro , Se irrigherete le radici d’orina , c fi- 
nalmente taglierete tutti i piccoli getti , che vfeiranbo dcirarborc , Icuando 
quelli, che verranno nel rampollo incifo. 

Nel medefimo tempo non poffbno inefiarfi sùT granato, pcro,jpomo,mo^ 
ro, poco fpellò nondimeno fri legno, c fcorza,ma nel tronco tagliato preflò 
alle radici: nc permettere che hctbc alcune crefehino apprcflò di loro, fc 
non le cucuzze, Icqiiali dii amano per vicinc,riceucndo gride aiuto da loro 
contta i freddi , maflìme che le fue ceneri fparfe intorno alle radici de' cedri 
li fanno più belli, c fertili . E perche il cedro produce aflài frutti, Se aflài gra» 
ui dopò che haurà prodotto il frutto, bifogncrà leuarne alcuni , lafciando- 
uene pot», perche quelli, che refleranno, verranno più belli, c migliori . CmfntMfì 1 

I cedri , hmoni, aranci, Se adami per eflcrc confcruati bene fi coglieranno timem , rV td. 
di notte con le loto foglie m fià due lune ; c li conrcnicrctc frcfclii , c fani trifimU ^ 

K tutto * ' 
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' tuuolanno .iiicttcndoli in tmimtidorzo>òdi mtgl o, oiicxo hncndoTi eoa 

gcflb bc»c d»ftcmpcnto,oucfo chiudendoli in vali ft panti.Non bifogiia Toi* 
pra il tutto mettere il cedro apprciìò il pane caldo, perche lo faria àooOpc re. 
Il cedro verrà roflTo, e dolce, mca'niandofisu vn moro, e riterrà qualforl 
CtJr* r*ft. ma fi vorrà , Te innaiui che peruenga alla fua grandezza, ò grc^ezza e pollo 
in qualche fiampa tagliata, fi che pigli in quella il fuo crctòmento. 

Per il medefimo modo, fc, innanzi, che ci fia perfettamente comp.to,^ po- 
flo dentro vn vaio di terra , ó di vetro, nel crcfccre piglierà la fonm d i quel 
tal vaiò, ediucntcìàsìgrandc, come il vafo, imperdargliinqucfloinc- 
^o aere, bifognerà fare qua che bucolino nel vafo. 
tmmtiv». Le foglia de' cedri arrecano buon odore alle vcftimen£3,cleconfcruaao 

dalle tarme. 

Virtù id tu La feorza , il fucco, & il feme di cedro fono fupreini comra ogni forte di 

drt, tUmoiit veleno, e pericolo di pelle. Altrettanto vale il limone , e per queflo tflT ito 
ttntTM i vtlu può farli cuocere vn cedro , e limone tutto intero tn acqua rofa , e zuccaros 
mi . fin’a tanto,chc fia tutto confumato in fucco,poi vfarc ogni materna in quatK 

Ttjf*. tità d’vna, ò di due cuc chia re di quella dccottione in tempo di pelle . 

La feorza, e fucco di cedro fanno buon fiato. , 

F«m»> itten» 11 fiacco clprcflò della feorza dello arancio s’accende facilmente , penetri 
anco per la fua gran fottilità, il vetro del bicchicro fino al vino . 

Smict di limu 11 fiacco di limone fà andare via la rogna , al pictcorc , e lendini , e netta le 
»i( gH»Ti/ct l» macchie d'inchiollro di sii i drappi . 

. ‘ Auicinandofi il limone al fuoco, quel fuccop lì fottife, che n’vfcirà, nce» 

LATiffttì^tLj ta la faccia delle cìtcllc, cnc leualc rolTczzc,& altre macchie (ìinilì . t 
dtlvi/t. ^ Siini'inente il fucco di limone llillato per lambico, oìtra che ccccellco* 
TÀ *»//«/« tiffimo per polire la faccia delle Donne , ccgliancora valorofiflimoapur- 
/'•m« . gare il vifo , Se altre parti del corpo dalle iiucchie bianche , Se altre impeti^ 
gini del vifo . 

Smtt 0 di li. Il fucco di 1 imone hà quella virtd , che , colandoli dnc , ò tre volte , e Ia> 
mt»* mmcUi- uandofciic le perle intere , poi facendoli Ilare a molle , e finalmente al Sole 
jtt hpttU fra cinque,© fci giorni elle diuenteraiino si tcncrc,comc il mele, di forte,che 

Sutet di li’ potrete formarne quel che vorrete . 
i^tnt ttrrtfi-’ Di pili il fucco di limone c tanto corrofiuo , che , feci fate Ilare dentro 
w, pirnìiù. qualche bota alcun pezzo d’oro , lo troucrett allegerito affai del fuo pefoj 
fùHHifitilpt. a trctiantoriufcirà, ficcando il pezzo doto nel Imionc. Di queflo vedete 
ffr dth'tr* ri»- al ccizo libro . 
f»j*tti , 

De’ Crarutti . Cap. CX ir III, 


CrÀkMfi, 


N On accade a gouemare con tanta cura i granati , quanto i fopradciti 
frutu} perche vengono bene di verga fitta in tetra , epanfeonoii 
prouignarc, & anco rincllarc. Se volendo maflìiiK pigliare la fatica di 
non inondarL in giouentii , e flagionc ,il fruitone farà allii pili Rrellò, edi 
migliore qualità r ma b’fogna che lì-ino piantati a mezo giorno , non mai 
a Lcuante , ne a Ponente, p; rciie quello e quello, che più luioce .'oro, fi co. 
ine anco a'Ia vite. Notate nomliintno, che irefofli,chc farete ,duiono< /T( re 
pigliati quando la madre haurà germogliato, ma non più toflo, che e allop. 
pofiio de' lifofli degli altri arbori , & anco che ’l getto habbia feorza del- 
la grolf zza J’vn manico di toltelo, e innanzi che piantarli , bifogna vni. 
re bene loro i due capi, e frcgaili in flabbiodipirco, e jioi metterli m 
terra per traucifo . Vogliono una uuama^ta» uchuiuida» ‘^^^ii'allàinc. 




1 bi ooglo 
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dtócfementt» & vengano pili facilmente > e pili Scili pianeandofi delle 
fcillc preffb di loro > oùcroqinlche mirto . Il tempo di piantarli c da Mar* 
to fino a Maggio 1 c nc* nicdefhni tempi poflòno inftarft i» loro ii eJefìmi « 
rt»a pid felicemente fOT mii‘to>co’l ifùalc pigliano graodileKationc . ' 

11 cedriùolO ■ la faloia , de il moro non tono loro arni«r > ancora che qual* 
dtc volta fopra l'can di quelli li poflòno incalmare / 

Il diodo d’ineilarli è di mettere dentro il ironco'dcll'arborcfapola ta- jntfim rrim 
diata di frefeo del granato» poi fpargCrui fopra feccia d’oglio, & empia- " 

lìiarc di terra 5 e quanto al j^Iimte, bifognac he fiapgliaio del granato * 

dorè che haora germogliato nel medefìmo modo > cFie habbiamo detto del 
rifodb . Per 1! rclio ricercano d'cHcrc fpeflfò ada cquau > c «largali de* rami » 
quando il Sole è in librai 

1 granati per le gran pioggic, perlert^giadcccccflìue, eneSSiegran- 
di»pcrdono faciliTKmc 1 fiori, e frutii ananti che fiano mainri ; e per oauia- 
te a qucHo bifugna piantarli appreflTo a qualche mura|^lia» cpugarciloro 
tamil acciò non nccuano si facilmente l‘huiTX}rc,chc c loro noci uo. 

. Pati feono de' tagli , c fenditure del tronco fenza pencolo diinorire » in 

che fono fimil» al fico, & alla vite < . ’ ^ 

Se li granato produce frutto 3U(lero,ò brurco^bafogna mettere flabbio di Crtwnfìdtt- 
porco»c d'huomoa le radici milchiato con orma vecchia, ódifléperarc vn 
poco di bcgioino có vino» c bagnarne, e lauarne la sóinità deH’arbe»re,ò fpat- 
geie Sii le radici, flabbìo d'afìno, poi coprire, e adacquarle d'urina d’huomo. 

1 grapidcl granato faranno bianchi , fc per le (patio di tre anni li circon* CrénuaitMm 
danò le radici concreta, mifchiata con la quarta pane di gclTo * iti, " 

Il^ranato llenic fi iara fertile , irrigando (pclTo il fuo uonco con cenere » 

ì granati diuenteranno rolTÌ» fc le radici 
ó coperte di cenere di ghia ndc . 

1 gramtr non hauranno acini, leuandofì la maggior parte della midol- Or*nMrifiw 
' la del ramo del granaio, e mmcndolo in tura fenduto tutto lutto , c dopò «««Oa». 
che farà appigliato , togliendo la parte della piaiiu che pallà olita , la quale 
hidigiàgirnioghato, 

J granati (ì fataiino fertili , fc » peffando della porcellana » c della cittapir- ctéouuifir- 
ria inficme, ne fregate poi il tronco dell'arbore . un . 

1 granaci non ft romperanno » nè apriranno sd l’arbore» metcendori tre chtignumii 
.pietre alla radice quando fi puma l'arbore, efe egli è di già piantato» bt« »»■ ^ mfmt 
Damcttcrui appiillò le rad ci la Salla « iH'sricrt. 

1 granato "non perderà ifuoi fiori, fette volte l'anno s'irrigheranno le chentncMé»- 
.fue radici con orma vecchia mitchiaia con altrèiunta acqua . ' b« » firrt di 

] graimt fi confcruanoatcuffiindoli in acqua calda » c tirandoli fuori in- irtmuti, 
COntincmc » oucio mctiendoli rcparataincuic in labbia lecca , ò in cumoli C*n/tnum 
di biada all'cmbia, fin 'a canto, che la fcoiza fia fatta ben crefpa . gran/ai , 

Sarà anco buono a meicerli mpolucrc» o legatura di legno di pioppa» 
ò di elice > ò di quercia dentro vu vafo di terra nuouo , e quiui dentro ordì* 
parli a modo di letto , poi coprire il vaio , & incretatlo inolio bene . Come 
filia , bifogna , che r granati »chc vogliono tonlcrtiarlì, fiano poftì in luogo 
freddo» e lecco, e che fiano colti con la loto coda, & anco con t loro ramet- 
ti» potcndofi fare fenza fare micumcncoali'aibuic » perche quello gioua 
Piako a farli confcruare lungo tempo . 

Alcuni il coprono » e liniicoiiu ben groflì di terra da pigificce fatta mol- 
le # C fcoJo q,u«ila fccca tjpf emloay lu luogo lecco » e quando li vo- 

K » glio» 
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gItODO mSttigiare» gl’infondono in ac^a per Icuarc la terra . 

Altri gli inmluppano ciafeuno a parte nd fieno, ò> pagliumi tn callècte» 

\ rami del granato cacciano gli ammali vclenofi j e di qui auuiene > ch^J 
gli anuchi metteuano di iopra* e di folto a i loro-letti r ami di granati . 

pi due giariÌHÌ particolari po^ in capo àeWhorto > e delgiardino 
da compartmentr , Cap^ CX LI X. 

E stèndo coti ITiocto , come d giardino da comparrimenri difpofti dclf* 
grandeaza detta di fopra ». può il padre di faiiugiu hauerci «juattro » 
ò lei lugcri di terra rifcruata per fuoprofiito , ò del lauoratotc ycomc per la 
rubbia, guado, garzi da berettari , lino , e canape, l^otrcmoaggiongerui 
anco il Zafraiio, ancorché tutte q^uefte cofe mentano cofi bene, come i legu- 
mi, terreno fcparato> fc il terreno c buono, & elfire coltiuatc del modo, chQ 
ficoliiuano Lgrani>.e legumi . 

Delta K.uù6ir, fdp: Ct^ 

A Dunque per Ta Rubbia doiuefilca , che è molto pid; pregiati , che T» 
cam^giiuola , e fcluotica , che il chiama Rubbia maggiore , ò Rul> 
bia ae' tintori , noi riferueremoluogo feparaio di circa nouc, òdicci uigcri,» 
che non fia troppo lontano dall'acqua , ma in terra buona coltiuata a’ cau^ 
hcri pili alti, e pili piccoli di quell», che diremo della vigna nuouaj perche 
«uelu pianta nàia ftagione della fiucoltiuatioBC particolare come la- vite •• 
Ci è bene quella diScrenza, che l’vna è hctba, c Palerà atbufto, Pvna muore 
•gn’anno , onde noivfi ricercane-fe non le radisi per le buonetinte , Paltr» 
dura per. il meno- dodici aniii-in buona ftagione , de’ quali i primi feifor^ 
del creferre » c produrre (pialche poco-, gli alai fono del profitto peno , « 
intero , eccettuat i i pencoli della gragnuola , brine , c geli , a i quali-nondw 
meno la Rubbia c anch'ellà- fottopolia > c fpcflb molto piti della vite per I» 
fua tenerezza . Ci é quefto , che la vite gclao non può riUoratfi'» la Rubbi» 
può ripiantarli, e feimnarc , come anco il guado , ó paftdlo , coltura parti- 
colare de’ Prouenzali , ticebezze »c guadagni dt’ lintorf ,di drappi, e di lan» 
in che colore fi- voglia-. 

JLofcidtadtllai^ice,-«he vorrete piantare» ccoltiiiarc, i*rchcnoivJ- 
c’c ordine di feniinarla» deue cflfcfc del patfc di Prom nza più orientale , c 
più frefeo e quanto atl'occhro , & a! gullo , quella radice deue clRrc della» 
più gialla, giofià, ccaplIUia, tirando fu’l vero arancio di Proucnzaanii 
ja molto al gullo , Se alla cottura per cfpcrimcntatla più rollà, e p»d fuccofiy 
doc men-fecca , & arida». 

Il tempo di piantarli é dopò Marzo finc a mezo Maggio', enonbifogna» 
afpctKirne pieno ville fc non due anni dopò la prima pawata» nw bifogn» 
Ibrriticare bcnilBmoiIvollro fcrraglio della Rubbia di buone pietre coiitta» 
tutti gli ammali , perche non c’è mente , che lefaccia maggior danno . Ve- 
nuto per tanto TAutunno , c quando vedrete, che l’hcrba li fòri gialla, c petw 
dcrà il Ino colore natio, la tirerete , c no fraiUchercte le radice, lc»quali me?» 
fr rete fu le colle , ò caualicri ^r fcccarlT lo fpat io di tre , ò quattro giorni dr- 
tempo oppormno, fe non fei ó-otco in ftagione molle , e piouofa . Poi It fa- 
rete Icua re , c fpolucrarc , e radere fiche non vi rcftì alcuna capigliatura > O- 
cofi nettate le ferucrcte per rvfo, ò per venderle 
La Rubo'.a Iià in fc qnefia marauiglra , che tinge l'orioa a còlotò, clic la 
maneggiano. 

La lu-a dcwKioneprouoca.I*orina i mcftroi alle Donne'.- 

■ ■ Di-/' 


Librò ^econJdJ, 
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Del Guach, ÒGuadeuOt otttra Tafkllo C<rpl €LT.' 

Q Vanto aKjuado > cCnadctto »chc fono d tflTcrenti, perche gU antichi ^ 

gli hanno nominati Olaflum , & Ifatisj fi coltiuano in campagr^ 

•perca da laooraK delTidcflòrnodoi chele rapc>& inauonucon rateo che 
•lon fi ricerchi fe non la parte fuperioreT & il phi lungo de i fiori i ctig?» 
l’vnoi nè l’altro nonreme punto i geli, pioggie, né freddi ftraordinarij . Vè- 
to è che il terreno crespo graflo non è loro amico , che è il contrario nella 
rubbia , die vuole larcrra coli ben preparaci > & accpneia , come il fomien- 
«o, e la vice^ «ricerca niaiTimamence, che il Tuo terreno fìaripofacop^ 
inceruallo d’alcuni anni) altrainemc le radici piantate si fpeiTo fanno abor- 
to, degenerando dalla loro virtù, c bontà . 

il guado fcnie grandemente a’tintori pertinacie lane, cpcrc^ucffa 
cagione coloro , che ne fanno incetta , attiguo il guado in gran fafci , eie 
tiietcono fono il torcevo per Ipremcrne fuora l'ac<)uofità,pòi riducono «uel 
pafiuiiK in piccoli pani, che fanno dipoi feccare, c marcire a i gran foli 
dcU'cfhite , e getuno ^ucAi panine' vafi ,douc mettono le lane per cingedi 
ÌP colore palo, 

De'Ctaxidaharettwri', CWp. CttU . 

I Garzi da barettari , èhc i moderni chiamano verga di paftorc , & i più Gsr^ì in 
antichi vafo di venere, percioche hanno continuamente infra due tb- rnmir*, ’’ 

f lie,chefi^rgonoda vnahanda,erakra,coine vnpiccolo vafo,ncl'quale 
acqua fi rileroa perada^uare la pùnta , che di fua natura è come (onb an- " ^ 

co tutte le fpecic di cardi, molto calida, e fccca, Hora quella pianta fcruc 
grandcmcntcqoantoalcapodelGar20,cheproduce,aidrappicridip3nni, * " ^ 

per fgarzarc i loro panni nuoui per farne vfc.rc fuori la lana,prepararlt,& al- 
trettanto d’auanca^io a i barettari dopò che la berctea è ftata filata , folata , 
disgrafTata, e gouemata co'l fapone, la creta, e la terrà da lauarla. Chi vuole 
per tanto cauare guadagno di queft'hetba , bifogna che la piànti i ò feminf-i 
per folchi , accioche l'acqua polla ordinariamente cola rie a i piedi , e darle 
perpetuo rifrcfcamcnto, e perciò non accade a fcminarla altroue,chc in luo' 
ghi mediocremente acquatici; perche la troppa humiditàfà il garzo pii! cor- 
co , c di minore vtilità, e non bifogna coglierlo fe non in tempo fecce verfb 
il incfc d’Ottobrc,pc’l più tardi, e pe’l piu torto fu'I fine di Settembre, Alcu- 
ni li fanno fcccare nella grangia in luogo appanato j perche fono fotcoporti fr,V/à j’f;i 
a i pulci, e vermeiti, che fanno cadere il peduccio, che fottienc quel capo, tUtr»r. 

- Il garzo da barettari hà querta virtù ( oltra Paltrc ) che nel fuo capo , do- -, pninirit* 
pò che è ben fccco , fi truoua vn piccolo verme nel mezo , il quale attaccò- ^ aimr» 
to al collo, ò applicato sU i polli guarifee la febre quaruna , 


I ffirt f MT. 
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Del Za frano . Cap, CLI II» 


T Migliori padri di famiglia , e più cfperti nella cokiuatione delle piante ì 
I fanno gran conto del Zafrano , che fi chiama baflardo , che è quello 
che gli antichi domandauano Cartame , & vulgarmcntc fi noma fcine da * ' 
papabili , e coli non fcruc la pianta , eccetto , clic pc’l fuo feme, che pure^ ^^****^** 
fanemma^ e pituita alle perfone, efcnic, coinedicuranotritiuaaipaiS- * Mr": 
iiaUi)9he OC fono molto ghiotti, ' — ^ 
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Quella pianta quando c ben co!ciuata> e crefciuca produce certe tcfl'cci» 
uolc gro(Tè« come fpichi d’aglio, e nel inezo fiorc,chc li diria caèrc 2Lafra* 

no . bene fa ella alla terra , che l'acconcia , & ingralTa, c non piglia 

f 'ran notnmento , nè lafca radici dopò che è colca, che poflàno ripullulare^ 
are nocumento al terreno . Ci c altrettanto guadagno nel coltiuare que&a 
herba, quanto raniro,& il finocchio òt in coiKlufionc vn biKin padre di fa» 
miglia tira vtilc di ogni cola, e ron c come noi diciamo,cbe egli non faccia 
valere molto ben l’aglio, e le cipolle nel venderle alle fiere di San I.orcnzu»c 
di Noflradonna di Settcmbrcie che nó fc ne prcuaglia molto per far danari* 
• 11 zafrano ordinario , che fcruc per conditiKnto , per le pitture > c unto- 

re I c di molto guadagno : dimandifì a i Torengefi * Proucnzali» c Portughe- 
ùi che ne fanno guaiugno quali incredibile. 

Si pianta comela camamilla di Primauerai ma bifogna che la.terra Ita 
buona, c bene acconcia^ premefì ben forte quando vuole gettare il Tuo fio» 
te , ma quando geraiogli a , bife^na lafciare fare alla natura . A coglierlo , i 
tieci ITario hauerc panni lini per tirarlo fuori del (uo fiore, poi feccailo bene 
aH’ombra dei Sole, e coprirlo di panni lini netti, nettarlo, e purgarlo, fi che 
non polli penctrarui fporclKZZo, e rifcruarlo in luogo coperto, e fccco . 

Tengono alcuni , che il troppo vfare del zafrano faccia nocumento aiU 
vira , e che è vn particolare veleno al cuore . Come fi lìa , il profitto di lui 
c molto grande, e perciò co^nodo,e rcquifito al padre di fainiglia,il quale 
non vuole, che i Tuoi terreni rcflino inutili . 

Jìfplieg breue concernente i legumi , f co, C Lì V, ■ 

I O non tratterò qui de' nauoni , nc delle due fortidi rape , delle quali fé 
grolTàjC la tonda c per il Limogino, Ouergnaco. c Proueuzale, e la lonr 
ga , che nominauo RauaDcllo per la Francia , & altri luoghi , fi come non 
farò anche inentione della Senape, miglio, panizo, e cornino* né parimente 
della vezza , lupini , lente , e fieno greco , che fono nondimeno fcnicnze, c 
legumi di profitto, e commodità della cafa , che habbiamo riferuato pct 
I horto de' legumi pollo in capo ddi’borto de gli herbaggi . Io mi cooteni? 
zero d'auucriire in.quello luoco il buon mallàro , che per trarre anche veiAr 
delle terre mentre hanno da Ilare in ripofo dopò liauerne tolto i migliori 
grani , perche quello non fi loro alcun male , farà buono fnninarui poi le 
rape, ftinaunni, proueduto però che i femi dopò eflère Hate cilirpatc le 
piante , ne fiano cofi beo Icuatc , che la terra ne Ha del tutto purgata , altra» 
mente perrauucnire per mezodc’fcmi non ci farianothe llccchi, heboli* 
& altre herbe faflidiofe. Vero c,chc i legumi fono d’^ittn teanta buona maf» 
faria, quanto il grano proprio da fare l’ pane, perche k intncllra per la fami» 
glia lì richiede continuamente in ogni cala . A cuni fanno pane di miglio* 
ma qucllu in troppo gran mcellìtà ; come fi Ila , la fiua , i pifcclli, i cca, la 
Vi zza non fono meno ricercati lì meno grati di giillo dc!rorobo,Iup;ni,cO» 
mino, fieno greco, dente ,E di quello darò il tellimoniodegli Ouergnefi* 
il Liinogino , il Sanoino, c quei dei Oelfinato, del quale lauoriere per non 
trattarne qui più fuperfluameme, noi vi rimrtnaiiKi per fapetne il tutto aliai 
coltiuationc de’ gtaiii* c legumi nelle tette lauoraie . 

De' nn:t dii conte jglt accidenti * che foprauengono 
aU’herhc . Cap. u C L 

L 'H, rbe tanto fcminate , quanto piantate ne’ giardini fopraferirti , noU 
iiceuono danno tolamcmc dalla grandine, ^Icm, tuoni, gcL, nebbia» 

ncac, 


iV ♦*•■» 


» • 

.rcd Cy ». inorile 

•W • . e 


' tibro Secondo I ijr 

nrae 3 & altre ingìarie dcli’aae , ma anco fono molcftati dal guaftoi che vi 

fanno molti aninialuzzi > come grilli 3 faltarcllb locuftcì donnolci morche , jMÙmdérri 

nx>fcionÌ3 nottolc3 cimicis pulcis cantaride,fanguirucchciraneilunuchc3lu- 

certe 3 Terpt 1 & altre fimilb a 1 quali accidenti bifogna ouuiarc con accora* ” * 

tczza> ahrimcntc la fatica del giardtnicro farebbe mutdc3C di lufliiu piacere 

li padre di famiglia . 

E per refiftcrc ingenerale a tutti gl’inconuenicnti 3 è buono 3 fecondo il 
ficordodi Columdia > di fare (fare 1 fcmi qualche tempo a molle in t'ueoo 
di rcmpreuiua3Òmirchiare ne* Temi della full >ine3 0ueroinafftirli d’acqua^ ' 

douc fu (fata infufa fuligincniu è nieglio a ragionarne in particolare . " . . 

Notate adunque btcuuncnte i nmcdij necctìaiq per cullare ultincon» 

Ocmcnci . 

Conila la gragnuola gli antichi circondauano Uoio giardini di brionia <^***’’^ P*" 
detta altramtntc vite bianca 3 c dal vulgo zucca le'iuitica> ouero allìgge. • 
uano in qualche pilalf ro eminente vn gutfoi con le ali diltcU- . 

1 balenìi e tuoni non fu anno alcun iiucuiiKrmoi fotterrandofì nel giardi- 
no vna forte di rifpoichc li chiama vcrdiero Tei rato lu vn vafo di terra. Altri ' ' 

in mezo del giardino.oucro ne' quattro canti di effòi attaccano piume d'A- ■ 

quila 3 onero la pele del vitello inarino . Altri piantano di molu lauti incor- ^ * 

no al giardino . 

Vero C3 che a fpezzarci e dilìbluere il tuono accompagnato da vna grofEi rt k 

nuuolai che minaccia gngnuolai niente è meglioi eh. a fonare campaocidc 
a fpararc colpi d’artiglietia . muuua»»^ 

^ le nebbie , ò il carbonchio minacciano qualche danno , bifogna amaf- Umftft» . 
fare in molu luoghi del giardino molti tumoii di faniientii ò di pagliai ò di Cvut»Umi» 
herbcj ò d’arbufVi eftirpati nel luogo incdelunoipoi inccterci fuucoi perche Am . 

41 fumo purgai c difloluc l’acre nubilofo . 

Contra il malto, ò carbonchio, che è vna^rruttione,che viene all’herbci C*ntr* il m»- 
& arbori per vni nula coftcllacionc, non c c cofa di maggiore valorctche di /m« itttètmm 
abbrufciate có ttabbio il còrno deliro d vn bueidi ininicca,che da ogni par- cUt» 
te ne efea fumo grande ; perche quello fumo caccierà Tacrc pcrniciolo, che 
apporta q iella maligna influenza ; ouero fui buono punucc 111 pui luoghi 
del giardino molti rami di lauro j perche il mallo caderd tutto lopra quelli . 

Perche 1 femi non fìano maialati da gli vccelli > bifogna fcminare all'in* ctmrstU *#• 
'torno dei giardino fonnento, ò orzo cotto in vino mifchiaio con elleboro » ttlU \ ftrt/k. 
ouero irrorare , ó infondere 1 femi in dccottione di granchi fluuiali , ficurij 
'che quello , che nafeerà di quelli femi, larà in tutto eflcntc da danni di que* ifimi , 
ili aniimli, ouero adacquare le fcinenze con acqua, e fcccu di vino . 

Alcuni mettono dicci granchi m vn vaiò pieno d'acqua , e lo coprono» 

& tfpoiigono al bole lo fpauo di dicci giorni . Poi irrorano 1 femi iCÌk vO- . . 

-glionofcmiiureconquctt’acqua, due volte , l'vna innanzi che Iciiunarli» « 

l'altra otto di dopò che fono leminati . Di quella numera le temenze fono 
non folaincmc diff.fe da gli veceili, ma da ogni aura ione d'aniiiuli . 

Per impedire ogni danno, che polla cHcr dato da gli animalucii farà buo- c*iar* »ni 
no difcccare nella Icorzad' vna iclludinemtuifeiui, che vorrete lenunare di «•/. 
ne* voliti giardini 3 ò in pui luoghi di eiiipian'^tuidc.ia imnia , c iiiaflìuic M«/wrr< . 
fra i cauoli j ouero feininare fra l'herbc Uà mangiare di pil'cUi , ccci > ò ueila 
rucola 3 ouero empire il terreno deirhurtu di itabbioh'occbc ftemperato 
con làlamuora, ouero fcminar la lemcnza al primo quarto della luna . 

Coucra le lumache, e zaccaruule , gioua moUo la tlccu d'oglio (eccnte , f<^ '■ 

orao la fuligme del camuo fpatfa pc( h gutdim • . 

K 8j Pet 
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• c««M« te r*.' ■ Per impedir le ru^he , e «tmetti >bifogni adacquar le piante coiracqoÀ# 

gbt, nella qaal fu ftau infufa cenere di farmcnti di vigna,6 profumar l*herbc,e li 

a>, arboricortfolto viuo-Alcummectonaifemiamoileittlcffiadicencrcdifi- 

" ■ ■ co 1 c per far morir le cughc> c vcrmctu geuanofopra dj ellv la cenere mede» 

ftiu . Altri fi fodisfano pili di. piantar vna cipolla ^ollà yche fì chiama fcil- 
la , ò abbrufciarc funghi di noce i ò gran quaiuità d’agli fcnia tefta , accio- 
che per faciali, che a’vCcirà fuotii elle poflàno morire tutte ► 

Columclla fa intntioncd'vn ruiicdio molto ficuro i & cfperitncntaco in 
ftnno* '»r- quello cafo> che è, quando per altra via non podino cacciatlìlc rughcibifo- 
firnMt» fepi- gna far palleggiare vna donna a piedi nudi > che lia nel fuo UKfe > co'l feno 
liéunie per apettOj.c tuttalcapigiiata tre volte airmtomo-dt’ Quadri, c viali, c della fic- 
htrti {À mari, pc , ò del muro del giardino . Fatto quello »fivcaranno cadere le rughe dè 
ntcTuihe . ul l’herhc, c di sii gli arbori* nc poi, nè meno, che fe fcotcndo voi abbaccede: 

la pioggja.daH'arborc * ina bifogna in quello niczo auucrtirc , che fe quedo* 
non fi faccia ai leuar dii Sole, perche ogni cofa s’impalìiria nc’ giardini . 

1 cmiia, à pulci dcirhcrbc muoiono incontincnte,fc fono afpcrdd'accto> 
Ccuir» i m. luiichjato con fucco di lulquiamo, ò d'acqua,in cui da data cotta dcl- 
•mltii* fuUi^ jj cicuta , ò ilcll’acqua ,, douc iatàilato infiilo il toclantliio detta nigella^» 
ÒHlecouione di.fcnape 

CM/rw » ^ mofcioni, òzanzanc morraHno-infondrndo ruta,c fpargcdola per i giap» 

Hhni t P‘‘°' uinodigalbano, ò di zolfoi ò di cornino, ò dabbiodi bue» 

^ Volendo cacciare le mofehe, fate profumodicoloquiiiuda,ÒJdacquatc 
c«wnt /« luogod’acqua, douc ella dà Hata infuna . 

ùhe,' adunare indcmc turi: i imlle piedi , ouero porccllctti , 8e altre bedie 

~ AiiinnTein. fln«h in vn luogo per ainazaarli, bifognadillendcrcfu’l luogo douc elle 
Seme imit mi abbondano pnacipalincntc , le budclic, &.intcriorid’vna pecora moru». 
piUi . alcun modo , ina ancora piene del loro fporebezzor»- 

• ^ * Due di dopoi 11 trnuarcte tutti Vinti in quelle biulelle.. 

Per tare morire le donnole, cibine, bilognauiettcrcininfudonefalo* 
aiiion<aco , e tormento rutto mdeme ,e IciiiiDarlo predò a] luogo , douc le 
dennalt, a fot. donnole triqfieniaaoipetche quelfo le farà morire, o diggirc fe clic, ne mai» 
gjano . Si dice* che Pigliaodùdivrvedumiola , e tagliandofclc la coda,dle^ 
cellicoli,e timandandoiì poi coli viua, non fe ne vedià piiìiiiau- 
. Si ciccicranno-lc tbriniche jabbrul'aandodq.ueilc , che fon preft , oucro* 
^ fregando la feorza delle piante *• douc elle fono frequenti , con fiele di toro»- 
ò-condccottioue diliroiaiioucruabbtufciando.'i nel giardiiiO<ocomtn fel- 
uancuoueio Itncndodcon creta |^anca,òrodà qpelràrborcinelqualc nc fa«r 
' tanuoi oucrOimtccndodall’cntraca dei loro buco origanoi c folfo indemcr 
Ttara mtarin *> ■ l*arctc inpiirc i venni profumando le loro caucriic con prolùmo di llaba 
.biodi bue, ouerofcgli adacquate di feccia fchietta 


"tfreUra 

‘mitba. 


vtfmo. 


ài iMmatta . Farete morire le lumache ad 3 cq.uandoIccon leccia dlÓglio rccciMc,òcon' 
&ilig me del camino.. 

UlacHjU,é‘ l<3^u{lc, t^laicarcninonfàranno'malcalcunoali’heibe, irrorandoli. 
pitiuMi . iL'a.Tencio, ò di porri, òccncaurca pcllati con acqua . 

. „ > Ht per farli morire, bifogna iute bollile lupini amari, òrrocomcrifcluatici- 

\ rn.(àlamuura',òcirrigarnc'h,oueroabbrufoiarevnaqpantitàdif3)urelii' 

McUuogo di onde le volete fcacciarc; pecche l’odore di quello fumo li fati 
.morire Et fe volete bwidirli adatto de' voilri giardini ,.bifo£paatiacwtc 
à 1 più alti arbori delle nottole .. 

' Cu^riVi à ócwicrctc i forci fcluaiici , .gettando ne* di canicolari nc Ile loro caueme 
ii(ine di acuta con $U<b9{0^ cfariiuib’Qi^^^ovKforarar.dol’cmracadcllc 


Libro* Se èonctor,/ ijJ- 

foraclocrne con foglie di Uuro>acciocbe quando vorranno vrciie vengano 
a pigliarle co i denci: perche pc’l toccarle folo remeranno morte . , . 

' Le talpe non fcaucraimo inai la serra di quei giardini , doue di fua natuM . jj 

«feerà, ouero farà feminata l’herba, che G chiaoia palma ciirifli. Le caccio* ^ ^ 

rete anco , c le farete morire, m. tttnJo ali’cntrata del buco, doue cHe habi- * 
uno, vn legno dinoce accefo, & inuolto di paglia, foltoje ragia; pcrclw pc7 
fumo, che vfeirà di qoeffe cofe, le talpe fi moriraimo, ò fuggiranno , Alcuni 
mettono all’intorno de’ loro l«chi a^i , cipolle > òporri, da quali cfcc viv'- 
©dorc, che le fcaccip, ó fà morire » 

Ogni forte di ferpe G fcaccia con profumo di galbano , ó di corna di cer- 
aso, ò di radice di giglio, ò d’ooghu di capra,ò d’hifoppo.ò di folfo.ò di pir». 

.ero, ò di fcarpe vecchie . E buono ancora ^piantare vn fam^co in qualche Cswr« 
parte del giardino , ò vn frallìno } perche i fiori del fambuco pe'l lorofetido fmii. ^ ' '■ 
odore fcacciaiio i ferpi.c l’ombra del fralTino li fa iTwrirc. Altrctunto riefee ~ 
del granato , 1 ombra di cui ( come s’é detto di lopra ) fcaccia i fcrpenti . 

£ buono ancora a piantare qualche ranx) di felice per li giardini . 

Scaccicreic li feorptoni, abbrufciandonequalch’vnonel luogo, donde , • /■ - 

volete fcacciarli, ouero facendo profumo d’a^efia mifchiata con galbano, 
ò graffò di capra, ouero pianundo ne’ giardini qualche nocciolaro. Le Noe- , .j 

Jole non voleranno per li voflri giardini, faccmloui profumo d!hcdeta . cewr» it 

Le ranocchie taceranno, c non grideranno p.u, mettendo vn lume accefo l ' ’ 

fu la riua del lbfIo,chc circonda il giardino.Sc voi foucrrate m qualche pat» ~ 
le del giardino il fide d’vna capra , tutte le rane vi fi ridurranno , 8e aÙ’bÓM -- ' 
f oacce faciliueme amaizaric . 

• * 

Didle^pi» Cap. CLP^t, 

S E fa mignore parte del guadagno tTcIla MaflTaria dipende da nornSc 

gh animali , io podo affermare , che il pai fiuctuofo notrire della Caf» • ' 

di Villa c quello delle pecchie. Vero è, che ci bifogna cura per caparle, mct- 
Krlc infieinc, ntenGtCrnotrirc, guardarcjtcncrc nette dentro le loro cafc,ma 

che cqueftorifpctto alla coli /ingoiare coiiKTioduà della eira, chen’cdat» 

, dalle Api ? e nel mele loro opera mirabile unto vtile,c gioueuole all’vfo de 

f u huomini ? Non dee adunque parere Arano, fc noi configlicremo il padte 
1 famiglia , che dia opera, & Ga curiofodi notrire dcTApi nella fua mallà- 
»i3 , c moflrarcino brcutnicntc , come s’hanno da gouernarc loro , & i loto 
alueaiij, Se anco da ciac tciiipo G dee fare il mele, c la eira » 

t lifitodeUmogoperl’^pì, Cap. CL^II, 

1 t padre di famiglia adunque per notrire le fuc Api farà prima elcttlonc 

d’vn luogo nel giarcknodacompattiincnti bene a propofito, c fccrcto Siudtllut/t 
. m fondo di qualche valletta, fendo po (Ubile, acciochc piu taciluicwe voli- ftrtt Jfi, 
no adaltoa cercare la paffuta, c quanJofaraimopoi caachc,pofl&iio più Ic- 
. gictmcncc ritornare a baflò co I pefo . 

Sopra tutto quello luogo hi da ifferc efpofia alSolc di mero giorno, ciac 
nonliaperò nc caldo, nè treddo, nc battuto da’ venti, c tcmpora‘ii,ma tenv- 
Wrat^ doue bifogna, che Ila gran quanciii di thimo,origano, thimbra, hc- 
derc, laturtia, ferpillo,rofmarino,fiJuia,iride,gaioffani,viole,gigIi bianchi , 
c rofiJj gelofia^ bafìlicoj zafraiio» 6c altfc hcrbcj c iìuri odoraci > uoue fio» Ila 
alcwu cgfj amara.Eaiimciwe affai buon numero tanto d’aibofcclh di buon 
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odore come cipreflb, cedro, paltna.oino, terebintbo, e lentircOi|quanto d’ar- 
bori frutt.fcn,comc mandorle, pcrcni,pcrijpomi,circgi,ac altri iiiniliA oltra 
timo quello d'infinite herbe, Icquali non fono né si' notabii i,nc si notc,c na- 
feono nelle terre lauoratc , & iiiculte, che fanno augumentare la eira, come 
rauaneHi feluatici, ramponcioli acorca Tei natica, fiori di papauero ncro,pof 
pallinache feluatiche, e quelle de* giardini, che fi chiamano carrobe . 

11 gineftro , & il corbezzolo non fono punto buoni da fare mele . L’olmo 
eccita loro fluflTo di corpo, come anche fa 1 1 thitirailo . 11 boflb fà il mele di 
cattino odorc,chc turba rintellctto a chi ne mangia, é gioucuol nondimeno 
a coloro, che hanno il male caduco . 

11 luogo deue eflièrc lontano da 1 letamari , neceflàrij, bagni, pozzannre • 
paludi, c fanghi, che poflTano arrecare cattiuo odore, pili tofio fendo pdffibt- 
!c a vn rufcello d'acqua viua per natura , ò por aruficio dentro vn canale • 
che riceucrà l'acqua tirata dai pozzo, ò dalla fontana, ilqualc canale farà or- 
bto di pietre con rametti d’albori a polla oicfiìut per fate luogo da ripolàrc 
Alle Api • 

Hor’fia quello Iuogo,come fi voglia nel giardino,ò aItrooc,con tutto che 
babbiaiuo dedicato il giardino a quello, non bifogna ferrarlo di mura trojv 
po alte , e, fe per timore pure de* ladri fi voglionoTarc alte, bifogna forare il 
umro tre piedi fopra terra , fàr^cr ordine piccole fiflTure , ò buchi per dare 
paflàggio all'Api, c quiui apprefio fabricare vna cafetta ( voicndofij per h*> 
kisaiioue di colui, che iic haurà cura, e per ridurui gl*ifirouKnti . 

la ftrma , & fttuatknt per gli alueat ij per CApi • 

Cap, CLyill. 

O Rdinato in ctur fio modo il luogo per metiertti le Api, bifognerl&re 
fecondo la cominodità del pacu gli alucarij,ò celle. Le migliori fono 
di fcorzadi foucro. Dopòqucflc quelle di fcrulla, & di falice, conte le veg- 

f ;iamo in quelli pa< fi . Le pcgg;on fono quelle di rerra coita : perche abbru- 
ciano «li calilo rEliatc, & agghiacciano di freddo lo inuei so . 

Io truouo molto difcommodc quelle, che fono fatte di paglia conipofia 
infiemc.oucro di fchegge di legno: perche l’vnc fono inolio ptricolofc pe*l 
fuoco , falere non fiponono trafportarc fecondo il bifogno . Dcuono cfìèrc 
larghe in {ondo, c flreue di fopra, larghe vo cubito, & aiic due, intonicate » 
■fje empiaflratc di dentro di calcina >c itcrco di bue mifchiatc : perche fiano 
di piu longa durata. Saranno poflc sii tauole appropriate prtfiola muraglia > 
ma non gii attaccate, PCTcbe bilogna, che vi rdli fpaiio d: dietro per poter- 
le IH tiare, oucro sii picdifialli di pietra uc piedi alu akrucauto larghi 
cufi bene politi , c liniu d’ogn*ineorno , che k lueerte ,c lupi, òahtc belile 
non pofliiio falirui per nuocere . 

Druooo metterli le calette di maniera > che vi Ila qualche poco di intep- 
uallo fra Tvwa , e l’altra > acciochc» quando fe ne votià vifìcare vna , c net- 
tarla , non fifmoua l’akra , & che noos'imronino l’Api da vicino , kquali 
fopra ogp' cola temono, eh; non fi vogjia iimouercil loro artificio delia ei- 
ra, che e- dcboliflìiiio, Se perciòficilc eU guallatfi . 

La parte ante fiore , per douc entrano ì’Api, deue clTère più pmdiua del- 
la polltriorc, acaochc l’acqua, ò la ruggiada non enui dentro, c.fc per to re 
pur VI entra, non vi fi fermi , anzi Itoli fuora per reiuwia . tbifu^napre 
quello coprire le celle con alcuni piccoli copt i.i ,c porticufe nò, fu e lo. • 
•mbra coafugluuiii quituattaa^u, c qucllu idu.ra co, .era. .IL\ddo ,coint« 

U 


Libro Seconde ? ' : 15 5 

h pioggÌA > Se il caldo t con tuttoi che il caldo non fia tanto nòcino alle pec- 
chie, quanto il freddo. La onde c ncceflariO} che per di dietro, dout faranno 
l’Api > CI fìa vn cafamento , ò per il meno vna muraglia, che fcrua loro di ri- 
paro concia la Trainoncana , emancenga tepide le celle .Ec di più conculco 
che le celle fiano a coperco di quello cafamento, dcuono non meno edere 
voltate al Lcuantc deirinuerno, accioche l’Api Iwbbiano la matt ina al» 
rvfcire fuora il caldo del Sole , & ftano per ciò più lucgliate i conciofia clic 
il freddo le rende graui,e pegre. Et per quello i buchi, per li quali vfeiranno» 
& entreranno, dcuono edere molto piccoli, acciocne non v 'entri per cID 
punto di freddo , c bada che vn’Ape loia podi padàrui . Di quella maniera 
nè i fucl«inc gli alinoli, nè le vefpc verranno a facch^giare le celle, & i fa- 
tti del mele. Oltra di cnò lecondo la quantitd dcH'Api, coli bifog^na fare due, 
A tre buchi in ciafeuna cella per loro entrata vn poco dtdante l vno dall'aU 
ero • e quedo per ingannare le Incerte , che fanno loro la guardia all vfeire 
per deuorarle, ìnmodocbcpochctcdcranooaqueQa viaptcfc, potendo 
vfcirc per diucrlì buchi > 

ComeitHOHOefJtrtUjipi, Cjp» CLtX» 


I O non tratterò qui, come fono generate l'^i,cioé fc i| loro fimtlì,comc ^ Mfcm» 
fi vede de gli altri animali , ò per la putrefattione delj'interiora del cor- dui» 
po d’vn gioucnco, come fcriuc Virgilio : ma io ragionerò di loro, come già ti»»t d’mgitm 
nate , e quali hanno da edere per fare buono mele . Podo adunque , che v<^ Mtm* * 
gliatc ò comprare, ò raccogliere i fciami, che fono per le fdue,per tirarne il 
mele, bifogna odèruarc diligentemente, che habbiano i feguenti fegni, cioè 
che fìano piccole, longheue, non pelofc,nectc,dòrate,riluccntit& fcintillaa» 
ti,comc oro, mofchecace di lbpra,dolci,e puceuoli,perche quanto più l'Ape 
i grande, c longa,tanco è mcn buona,e fe è crudclc,non vale nientcìcon tut- 
co che fi corregge facilmente la loro colera, e malitUiquandofQne per il re- 
Ilo de* buoni fcgni,e fertili, vificandole fpcdò,conciofia che per ouede vilìte ^ ” . 

(llc.fi adoiiKdicano.£ percioche non fi potria mai conofcerc fc nanno tutti < - * 

i foprafenui fegni, non vedendoli, fc voi le comprate, prima che fare il prc* 
ciò, bifogna aprir Iccclle', e guardare le clic fono ben popolate, e non poccn* 
doli bene guardare per dentro, bifogna vfare la via della coniectura, & odèr« 
ture fc ve ne farà quantità all’entrare, fc fi fente gran remore là dentro, c di 
più s'ellc fono tutte ritirate in cafatC fi ripofano. mettendo la bocca al buco 
deirentrata, e fodiando forte dchiro, li potrà auocdcrc fc ve ne lono poche, 
ò afiài, per il fufurro,chc faranno lubito ftntcndo il vento. Bifogna auucrti* 
re principalmente a comprarle più vicine a fc.che fia poflìbile,pcrchc la mu* ♦ 

tationc dciracrc,e del paefe le dordifee, c fc qui do non può fjifi.ma Ca put 
necedano andarle a cercare da longi , bifogna guardare di portarle per altri 
luoghi, che per li belle dradc , c da Primaucra più todo clic d’inuerno, piart 

{ >iai)0 per nò farle commouerc. Et farà buono d! iràfportarlc innanzi giorno 
n fpalla: perche di giorno bifogna lafciatlc ripofarc.e mettere nelle loro cel- 
le qualche licore dolce, acciò che fi tioirifcano là dcniro,e fendo portate nò 
bilognerà aprire i fuoi alucarlj, nè farne faggio fino alla tcra del di fegueute* 
accio che dopò edere ripofatc tutta la notte ell’cfcano piiiquietc Ja mattina. 

Non fi deue haueic tanta cuta a quelle, che fono d3tcdunace,nèaqurllfi 
che fi fono i accolte ne’ bofehi , con tutto ch’io configlio , che non fi voglia 
ha ucrc diqutdc: perche va tatua lpefa,c dilige nza a iiutacteucre lecattiue, 
guanto k buonctNondimcno quando vno k iaccoglic,aon può già ek^et* 
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le come vorti*, arai bilogna comentarfi di<]uellc,chc fi può haucrc, c nòti* 
dimeno tentare ogni via per haucrc delle migliori, & auucrtire bene a non 
mifchiarc le buone con le cattiuc; perche le caitiue farebbono vergogna al- 
le buone, attefo che vi farebbe afiTai manco male per cagione delle pigre.Po- 
ctete adunque raccoglietlc a quefio modo . 

Dopò che hautete crouato il h>ogo . doue l’Apì volano in «an numero à 
che communcmcntc nc'boTclu , e nelle felue , nellcoualiamrondano her- 
be , & arbori di buono odore , preflb di qualche rufcello ,ò fonte , vi sfor- 
Xarcte di coiiofccrc diligentemcnre doue fi ritirano. Il che potrà fàcilmente 
conofet rfi per il luogo,douc le ritornano dopò effe re fiate airacnua fia vici- 
no, ò (ia lontano.Poi farà neceffario a principio di Primaucra pigliare nielif- 
ra,e thimo pefiate con akre lierbe fimili amate dalle Api, de’ quali lintrete lé 
’mlUrft fjifi celle , cofi forte è l'odore , & il fucco vi rimanga , poi nettate le ccl- 
Te » e l'parger«cui vn poco diiiKle , e fatto qucfto le chiuderete , e mcttcre- 
" ' troer ordine nel bofeopreflò all'acqua. E quando le faranno piene di Api'a 

le porurete a Cala . Ecco il modo di tneaetc inficine i fciatni dell'Apt •' 

Cm< debbono gouernarfti'^pi iomeflkbc . Cap. CLX. 

H Auendoilpadredifamiglia, òtllauoratoreordinatofapafiura, 

alueari], e luoghi a propofìco per l'Api, e hauendo in fpccic , ò cotn- 
' proò menò inficme a/Gii buona quantità d i fcìami,farà curiofo di dare loro 

< * vngouernacocc accurato, e diligente più che alcun’akropafiorciògoucr- 
mtore d'alcri animali ; creile fi come l'Ape é la pòi fauia , e più induUr io& 
di tutti gli airi aninuibnauendomaffime vna piudcn2a,chc s'auicina aH'iii- 
celligenza humana , cofi ricerca d'tficrc con maggiore cura trattata , e go* 
ucmata ; lopra tutto bifogna che’l goucrnatore non lia né ingannatore * 

. ne fporco , od negligente ; perche non vogliono effere nè fporcamente , né 

■tealhm’ id- ^^^^cenKnte gouernare . Dourà adunque colui , che n'haurà cura, confide- 
VAd* ^ * coflumi , e niMicra del viuerc loro , & accomnx>daniifi più attenta- 

* mence, che potrà. Elle hanno vn Re, a cuiobbcdifcono interamente lìa per 

- vfeire fuora delle celle, fia per ritomarui , ò per habitarui , egli fanno di 
continno.compagnia in qualfi voglia luogo. Lo follcuano, quando e infer- 
mo Io poruno , e gli fanno la guardia quando non può volare . Niffuna di 
loro viueotiofa,ina ciafcunaff occupa in qualche lauorìcro . L'vne apror* 
cano fiori, e frondi odorate , l’altrc fanno il xnclc . Altre fi danno à quakhe 
' altra opera, e fono tanto diligenti ne’ loro lauorieri , che non poffono tolc- 
rarc in lor compagnia alcune, che non facciano niente . Elle abborrifeono 
fopra ogni cofa i cactiui odori, ne volano mai a' carnaggi, ne ad alcun graf- 
fumc,ma fi contentano folamcntc delle foglic,c fiori che hanno fucco odo- 
rifero. bile fi dilettano d'vn canto dolce , e piaceuole , da che procede , che 
s’cìlc Inno fparcite, fi nunifcono facilmente col Tuono dolce a’vn bacino, ò 
di piccole campanelle , oucro del battere piaceuolincnte le mani infieme. 
In cune ufionc la loro maniera , e cofiumi fono mirabili in natura , ma la- 
Iciando la più loima deferì teione di quclic,mi fetmarò folamcntc à infcgru- 
te il carico, ìk. vmcio del loro goucrnatore . 

• 

bel modo dt gouernare l'^pi tutto l'anno * Cnp, CLXI* 

P Er tanto colui, che n'haurà il carico,dourà principalmente pigliarli cu. 
ra de i loro cibi , di che t e fatu mcmionc di fopra , V ifitarà diligente, 

mente ‘ 
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inenf^ i foro afuearij ; perche non v’è tempo nell’anno j che non manchi Io* 
ro qualche cola , c le clic fono iKngoucmatCj duraranno dicc! anni . ]nT 
torno al tiirfc di Marzo-i girale loro celle, eie netterà mettendo fuor* 
tutte le Iporchczze , che vi fi faranno d’inuerno adunate , & i ragni , che 

f uiHino 1 faui, ne fiano acciati. Poi le profumerà tutte di fierco di bucab- 
rufciato ; perche per vna certa cognationc , quello (Itrco c molto proprio 
all’Api ; nw m quello mezo prima , che maneggiare gli alucarij haurà cura 
di non Inu're il di precedente tocco Donna, clic non lia vbriaco, e che non ritmai^ 
fi auuicini a quelle fcnjfa cAR-rlì ben prima lauato, c netto . Parimente , che UrtgMr- 
s-’allcnga da ogni cibo agro, come Ja tutti i falumi, falamuorc, Ik ogni cofa, "«ow caftuà, 
che fpirt d’aglio, cipolle ,c limili . In quello medefimo tempo ; perche elle fiir.iià ^ filim 
comiiicicno a moltiplicare , (k a fare fciami nuoui ,i quali si' tolto , che lo- "CL** 
no nati, non cercano, ciac dr fuggire per non rcllarc con le vecchie, e per non 
ellcrc foggette a quelle , b fognerà che faccia loro buona guardia , acciochc 
non vfdnio altroiic. Per il chn’O'-endofi conofccrc il Re loro, farà buono di 
sanargli l’a^i , fc fanno fptffomollra di volere fi^gire con la loro compa- 
gnia, perche di qocllomodo proucdcrà,chc non fc ne andcranno,non vfeen- 
do de’ limiti del loro Regno , nè lafcieranno andare le fuc api (fintane da fc , 
oucro farà buono dopò che le faranno vfeite , intronarle con fuono di bacr- 
ni , ó di pcftì di pignatte fefie ; c fc van a buttarli a’prollimi rami d’atborr, 
bifognerà raccoglierle con le mani , òcon vna tauoletta in vn ccllo linito 
di fùcco di melina, òdi goccic di melc,poi mcitcrfe per ordiiK ne gfi aluea- 
fij , ò per il meglio fi hauranno preparati de gli alueari j nuoui per riceuerfe , 
quando fi vedràchcil naonoRèlarà vfckacon la compagniagiouine, n}j,Uafil 

quale darà bene due, ò ire giorni amafiàta all’entrata delia cella, facendo co* 
nofccre.thc ticcrcano va luogo particolare. £ dandofcgjicnc vno,fi conteiv 
lerannodi reflarui * 

Si conofeerà, che quella cofr^agnia giouanc vorrà vfci're per Io llrepito , 
c fufurro , che farà in cafa tre giorni innanzi , come fc vn campo di foldati 
vo'clTc disloggiare ; c per conofccrc quello fi mtitcrà l’orecchio a ciafeuna Gunri 
cella per vdirc quefto-lafurro.Vcrò c.chc alcuna volta quello remore dà in- frm Ujt 
dic o di qualche feditionc fra i nuoui fciami j a che bilbgna proucderc , per- 

che per tali guerre Hiielline tutta la compagnia mancherebbe , dk andarla in 

niente predo , Si quietano facilmente quede battaglie , gettandeui vn poco 
di vino cotta, ò di vino melato, ò altro licore limile, che per la fua dolcezza 
fia famigliare all’api , & acrorgendooi, che la guerra duri, fi dcoc procurare 
d’amazzarc i Rè , che fono cagione di tale fcdkionc , ìk il modo d’amazzar- 
è d’olTcnrarc quando tutta la folta farà rfeita della cella vnitafisii ira- 
mi dcll’athorc vidima girila di racemo d’vaa . E fc fono cosi , quello c fc* 
gno , che ci d vnRc folo,c fc ce n'è più, e fono d'accordo, all’hora h lafcie- 
rerc COSI, fin che ritornino nelle loro cedei ma fc tona la folta s’c fpartita in 
molti groppi, noffbifogna all’hora dubinarc , che ci fono più Rè , c che non 
fono d’accordo. Hora la douc fi vedrannol’api più amafiàte, e in più grodà 
folta, quiiii fi dee cercare il Rèr& viigrrfi la iixino di fucco di mclilFi, acciò 
non fuggano quando le toccherete , c cercare fra quelle co’l dito fin 'a tan- 
to, chehobbiatetrouatoilRè, che cauttorc della guerra, il quale li dtuc 

ammazzare. E di ^efio modo potrà conofccrfril Re dail’altrc, perche fono 
vnpoco più grandi, più longbr.con le gambe più driteede ale mmoi „di bello 
colore, netto, c ^luo fcnza pelo, e ilimolo, le quaJcun'vn non volcllè dire , 
che vn pelo grollb, che hanno nel ventre, non folle il loro Uimo!o,co’l qual 
noodimcno becundo non fanno aule , 

Si 


i Ri dtU'Afi , 
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Si truouano alcuni Rè neri , auelacaci , che Tono i priori} c deuono'eflèrfi! 
perciò aiumazaan, quamun^uc non vi lia guerra irà 1 rruoui fciatiii < 

Le cclle>chc fi preparcramjo per riccuerc Tapi noooe,deiK)no eflfère linictf 
con le fopradctce ccroei&afpcrfc di goccic di mete per ntcnerix-le pai facile 
mence. Li quefto tempo qualche volta au iene, che per rincóniodita del ver- 
ro, òpcr infirmità, bcópagpia s.’aMghictirce>e dinùnuifce in vna cella vec* 
chea, laqualc bifogncrà rienipicc>& riparare con vnnuouo fciamc,di cui bi- 
fo^ncrà amazzarc il Rè giocane, acciochc legiouant habitinopcificamen- 
tc con le madri. Et non naueiidofi nuoua fciamt tki mcuerui>fi'può-aiTUiliarc 
la fchieradi due , òcre aluearijiinlìemc , & afpcrgerle innanzi di qualche li- 
core dolce, poi ferrarle m vna cella, ik dare loro>da mangiare là dentro finor 
che elle vi fiauczzino , c tcncnicle tre di (cerate , lafciandoui di piccole bu- 
che per baucrc Taere; & fe accadc,che il Rè tfcll’api vccchie,cbe noi haurei- 
rio lafciatotvcnga a morire, bifogncrà fiirc clctrionc d'vn Re all’alcre cafcC* 
tc, doue ne Ione multi, ilquale fi darà loro per Gouernacorc - 

Durando i'cfiatc , dcue mcttcì fi inficine il mele, di cui parleremo qUi apìi 
" prcfib.dc in quello ificfib tempo aprire di dieci in dieci giornilc ccllc,c proi* 
fumarle con (lecco di bue »poi lafciarlc raffieddarc, irrorando le parv dellar 
cella, che fono vuote, de gcnandoui dell'acqua ficfca,c nettarle parinicncei^ 
clcuarlelcu:ledtragniclKndouene,pQik(ciarlc volcolarfifopra 1 fiori, SC 
airtiora non bifogna Icuarh niente per non annoiarlo troppo fptfib , c fc nc' 
fuggaiio per difpctio^Su’l fine d’Aatunno bifogna nettare 1 loto atucarij'nel 
pili nel giorno caldo-, c fereno-yperchc durando l’inucrno non bilogna toc^ 
carie >nà aprirle , ma tenerle ferrate nei loro fialeni di cera , ribocca ndo itf 
fuori via tutK le fifiùreyc buche di loto, c Aereo di bue mifchiato inficmer 
c non.Iafciaroi fàluo che Tcntrata, Si vfcua, & ancorché le cclk li ano a 
pertorbifogna nondimeno coprirle di eaniic,e di troudi,e qpanto fata poflì- 
Olle difli ndtric da fteddo>& vento, c dentro 1 licori gran all'api bifognaitUj' 
molare lana pura , e netta, lopra laqualc afife le api iceheranno il licore doR 
«cJEt acciochc non patifehino fame l’^inucrno>ò che clic nóuiangmo il me- 
le, farà buono a dare loro fui 'entrata delle celle in piccoli canaletti, iSfaluco-’ 
li fichi fecchi ptft'an,.c temprati in acqua,ò in vino cotlo^Sara buono anco» 
dare lorodeH’vna di Damafcopeilaia vn poco , irreiaui d’acqua , onero* 
per rennata delle celle geaace.loro qualche licore dolce con delle fiiinglic' 
per (bfttmarlc nclla carcitia, e poucrtà del tempo fino a Ptiiuaucra .. 

Dentro 1 loro Jànoricri fi truouanodc i fuchi fìniili in tutto aU’apniqual* 
ancora che liano inutili , perche non mettono inficine mente di palluia t* c 
mangiano quella , che l’alrrc apponano, nondimeno Ir ruouoi pure di qual- 
che cofa, perche couano le femenze, delle quali uatcoiio le piccole Api,pes^ 
ilche norebilogna amazzarlc tutee, ma cooicnianio voccrto numero, affior 
clic le buone non diuenuno pc^rc .. 


Jifr» 

A(i 1 & Ut» 

«WilIKB# , 


fic’ rimedtj delle nekraui'e ralle ({kilt fono fottopo^ 

Cap'. CLXIU 

L ’A'peè fottopolFe alfa peffe-,- allàquale non cmigliofc rfRlcdìo', die £' 
ti afpnrtar ben lontano gli arucarij . 

bile fono raolcfiate da iluilò di-corpo al principio'di P'rimauéra quando 
fiurifcc il thititnaio,& gli olmi producono il loro feniCKli che màgtano au -* 
damentc dopu,-die hanno patito la fame tutto l 'inueriio, & lòno cò(ì volò*- 
Kiefe di mangiare da qptfir fiori nuoui«conic gli aUit dc’nuout fiutu.Sdbi'' 

OD \>:~- 
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«pafTati pcrllamina,poimifch'tti con niclci& irrorati di bòninimo vnio > 
dandoti toro tjUcflo dentro akicoli> e canali detti di legno. 

Le Api fono alcimc volte amalatc j'^uandoogn’anno cominuMnente cì<è 
copia di fiori > el’Apiattcndotiopifiiafarniclcj che figliuoli. Laondene 
nniorono molte per la troppo fatica ;C perche qucllciche rimangonoinon fo- 
no rilrcfcatc, ne rijojHjlatc di gioiiani «pcrifcono tutte. La onde, quando 
a Primaucra i prati i Se i campi fono carichi di fiori farà buono dt tre in tre 
giorni turare l’entrata, e l’vfcita dell’ Api, lafciandouifolamcnte piccoli fpi- 
j’ *'^’^*** nOTidimcnol’Apinon polTàno vfeire , acciochc fi diftolga- 
ro da far mele . Etouando le vedranno dt non potere ricmpireiutte le ciré 
diniele, fi voltino a fare dell’Api grouani. 

Se le tanne , ò camole, che fi generano del loro fporchezzo, le affliggono CMffh ttr% 
cifogncrà fare profumo di rami di granati.edificofcluatico, 

' rabide, e fccchc dopò hauerc patito troppo gran caldi , 

o ircddu Ilchefi conofoc cuidnitemcntc , perche fi vede fpelfo l’vnc , che 
portano fuori delle celle i cadaucri dcll’altre morte > J/altrc ftanno là den- 
*ro incile fenza fare fircpito come in dolore pubhco.Qinndo quello auuie- 
ne ,01 fognerà fare loropaflura diniclecotcO)&battutocoonocedi<qucr- 
cu,òrofefccche. ^ 

^ ‘luictcrctc laguCTradi fciaini contra feiami, gettandoui vii poco di 

pomcre minota,ò di vino cotto, -ò di vino melato, ò altro licore fimilc, clic • 

per Ja loro dolcezza communc. e famigliare all’Api quiaa il loro furore . 

Qualcfac volta ci fono tanti fialóni fatti , che per mancamento d’Api re*- C*ntrnUMà» 
Itano vuoti , da che nafee , che fi guafiano , & il mele panmcntc fi putrefa 
per la toro corruttionc. Ilchc è cagione di fare morire le Apk Per rimediare 
a qucuo , bifogna mettere due feiami tn vna cella, oucro tagliare i faui cor- 
rotti con f, rro bcniHìmo affilato . • 

che ancune volte fi cacciano nelle celle, Se amazzano l’apidl ve- 
cidcraniw, fc, quando le maluc hanno il fiore, e clic ve n’c gran quantità, (ì 
mcKe la fera infra gli alucarij vn vafo di ftagno alto , e ftretto ,òc in fondo 
vn lume accefo, perche all’hora tutte voleranno all 'intorno del lume, e s’ab- 
bruicicranno, perche non potranno facilmente volare da ballò Uretra ad al- 
to,nc ancora aìlótanarfi dal fuoco fendo nnehiufe in quello vafo di flagno» 

Per amazure i fuchi , che mangiano il mele , quando vetTà la fera mette- cmta ifii2 
tC acqm in alcuni coperti di vafi , i quali metterete apprcflo alle celle , i fu- rj(,‘ , ' 

ehi voleranno sii quelli coperchi pcrcflingucrclafcteacquiftataperha- 
uerc mangiato troppo mele. Di quello modo farà facile a amazzarlc , e nou 
temete, che vi becchino ò afi^altino, perche non hanno ftimolo « 

Il modi) di cogliere tlmekt Cap, CLXHI. 

L a raccolta del mele , per il quale fi piglia tanta fatica tutto l’anno , fi fi Cnlitrt il 
in tre tempi diuerfi, affai pri fio dopò Prhiiaucra,al principio d’Autun^ intlt 
no , CKca il mefe d 'Ottobre . Non bifogna tuitauia hauct alcun di prefiflò 
per tare qucllq , ma, fecondo, che i fiatoni faranno compiti, perche le voi Ù 
canate im-anzi, che fiano tejfuti perfettamente, l'Api fitallidifcoiio,cctfra- 
no di Inorare per la fctc,chc patifcono.Si conofee il tempo di kuarc il me- 
K , quando I Api non fanno pili gran romoic, ma fanno vii certo mormorio 

|>iaccuoIC, Se f buchi delle celie tono ferrati di eira per difoprajfc l’Api cao* 

CUI- 
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Óano i fuchi fuora , che fono fimili all’Api i «na più grand’animale imitile i 
c fcnza induflna, perche non mctteinuenicnicinedipaflura, cnian^a 
4juclla , che l'alcrc apportano . L'hora di pigliare i f'aui c cotnmunemcntcia 
aiiattina , perche non c buono molcllarlc nel caldo del giorno, e queflo con 
due ferri ,ò coltelli , l’vno de’ quali fcruirà a tagliare i Saloni, l’altro pci ra- 
dere , c tirare fuori Io fporchtza» , che vi farà caduto . Sari buono di ba- 
gnarequefU due ferri fptrtb nell’acqua , acciochc la eira non vi fi actaccfii , 
e che l’Api » che vi faranno reftate , non fiano guafte . Non bifogna del tut- 
to vuotare i vafi , ne pigliare cutio il frutto, im lafctarucne la decima, ò co- 
me altri dicono , le cuique parti tanto nella Primaucra , quanto ncH’cOate i 
e d'Inucrno le due parti, e pigliarne laterzafolamentc, perche di qucfto 
modo elle non e’mfaflid ;ranno,c liauranno da mangiare abnondanccnientc. 
D> pili bifogna farle vfcirc con fumo di flcrco di bue , ò con profilino d’r- 
fcita di lupo, òdinialuaCcIuatica, edclfuccodiqucfiamedefimahcrba 
fi deueongerc colui , che corrà il mele per guardarfi di non cflcrc beccaio , 
J faui Icuati bifognerà portarli al luogo, douc lì vorrà fare il mele, e chiude! 
re bene le finelirc , acciochc l’Api non poflàno entrami , perche cercano 
diligcntanencc k ricchezze , che hanno perduto, e trouandolc le confume- 
rebbono , per ouuiarc a che bifognerà far fumo all’entraca di queflo luogo • 
il quale curcicri quelle, che faranno p ruoua d’cmrarui . 

Del fare il meU , e la eira, Cap. CtXlF, 


_ Firatf mU, "O Ifogna fare il mele quel di medefimo , che C Icuano i faui mentre foi» 
tèi'"» vn poco tepidi , e per fare quello fi metteranno i faui l’vn fopra l’altro 

• in vn paniero di vinci tclTuio chiaro , e puntiuo di fotte a gutfa d vna calza 
dopò naucre prima nettati i faui de’ fcmi deH’api piccole^ a’ogn'altro fpor- 
chezzo. E quando quello mele farà colato per quello paniero in vn vafo 
inferiore fi metterà in vafo di terra , che fi lafcierà qualche poco tepo aperto 
fin che habbia quiui dentro bollito, e fia fchiumatofi , Poi lì tireranno i pez- 
zi , e fragmcnti di faui teflati nel paniero , e fi premeranno , da quali vlcità 
tinco del mele , che non farà già lì buono , come l’altro, ilqualc lì metterà fc- 

E ratamente , acciochc il buono , e puri/Ilmo non lìa guano da quell’altro . 

opò che fi farà ben cfprc/ro il rcflancc de’ faui , e lauatolo molto bene in 
acqua, fi metterà in vn vafo di rame con acqua,poi fi metterà sù fuoco lento 
per farlo fondere. Et quella cera cefi fonduta fi colerà fpargendola foptà 
acqua. Si fonderà di nuouo, & con acqua lì metterà in che forma fi vorrà . 

De' pegni dei buono mele, Cap. CLXF, 


i'jn', vtil* y I, buon padre di famiglia tira guadagno d'o^ni cofa , & in tutto quel che 
mtU. J[ può conolcete cflerc ncce/Tario airaugutiunto della fua cafa. Portò ben 
artennare, che poche cofe li cruouano nel a CaiàdiVi!Ia,chcfianodimag- 
giore rendita del iikIc ,& vcggiamo il tralTìco, che ne fanno gli Spagnuoli , 
a quali non hauendo altri modi pcrarricchirc per l’incommudità del lo'o 
paefe,ainmart[àn gran quantità d’api per cauarne molta copia di mele. Altrrt- 
> canto li fà intorno al paefe di NarMna , i quali ci mandano gran quanuu di 
mele bianco,di che ci Icruiamo ne' nollri bifogni. Configlio per tanto quel- 
f r 'dii ' h, che ne fanno inceri a, che non coglianofc non mele buono,pcrche non ci 
^ -*** 1 /à nunco trauaglio, & fpefa a notrire le api buone, che le cattiuc . 


i. fegni adunque del biotto fono , che iìa di colore rtauo , 


di grato 
odo- • 
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iò8oré ,|<nrOjr«to ,c lucente in tutte le partii dolcci edile ttenolc alguflo , 
*eche nondimeno rit;nga vn pocod’acriiiioniajd’vnaconfiftcr.za mediocre 
Ira liquido, e denfo, c per il rclloxofi bene vnito in fc rnedefimo, che Icuan- 
dofi in alio co’I dito vada Icguitando in foggia d’vna linea dritta lenza in. 
terrompimento , perche tale intcrrompimento denota troppo gran denfìtà • 
■ò liquidezza, CUCIO miliura ineguale nel mclcichc ixm lia longo da cuocere» 
e che cuocendoli faccia pochilìiim fclnuma , fopta tutto , cIk' non fenta di 
thimo troppo ecccHìuamcntc , ancorch*io fappia , che alcunuic fanno gran 
corto. Quello, che e colto d’ellatc, ò di primaucia, t feuipre molto miglio- 
re di qucllodd verno. ' ^ 

11 mele bianco.non e di oiinore bontà del flauo , pur cTiecgfi habbiagh 
alir legni d. bontà , quale e quello , che i Spagnuoh , & quei di Noi bona ci 
iiiandano , che e molto bianco , allài fctriK) , e duro ^^ftiugliore pttcìò fcn. 
2a comparationc d’ogn altra forte di mele .11 mele quanto e pniticfco, tan- 
to e migliore, al contrario del vino, che d piti lìimato per la lua vcceiiitzra . 
1 ). fogna anco notare qurflu nel mele, che , come U vino d migUorc almczo 
del vafo t e l’oglio al di fopra , coli iliiick e migliore m fondo , pcrctodac 
•quanto pili li mele e fermo, e graue, tanto e migliore .perche e più dolce . 

I/vfo del mele e molto ncccHàrio a iniìnitc cole. Prolonga la vita a i vec- 
chi , ìSl a quelli, che fono di compitinone fredda : e tic coli lia, noi vcggia- 
ano, che Tapi, che e vn piccolo animale dcboliflluio, viuc fino a none,t die- 
ci anni, perche li notrifee di mele . 

• La natura del mele e quella , che egli impedifee la putredine , di qui ao- 
- mene, che fc ne fanno gargarifmi per allcrgcrc l’vlccrc della bocca.Si t a ac- 
>■ .qua llillata di mele, che fà luiafccrc ipcli caduti in qual fi lia plrte del corpo. 

llmodo dipreparare diuerfe forti di mele • 

Cap, CLXri. 


Utlt 


hlel* rMnt(, 


Vini/ 44 
mtU , 


I L mele Là virili di confemarc le cofe da putrefattione ; dj cLc n^fee, che frtpirtit df, 
quando vuole conferuarli qualche radice, frutti, herbe, e principalmen- Htrfi mtk » 

‘ te il fucco,d vfanza di condirli con mele, epcrciò domandiamo mele vio- 
*■ Iato, rofato, antholato,alttimentc di rolhurmo,d’vua di Damalcojdi mirtò 
d’anacardo , di bug'-ofa ,& altri limili, che Éonó fatti co’l fucco, e mele, de' 
quali noi parleremo coli in palTaado. , ' 

1 meli violato , rofato , buglofato,antho£ato, fi preparano tutti d’vn me- ntU Vidatii 
defililo modo. Pigliate fucco di refe recenti viu libra , mele bianco puro, e Bnih/dit 4»^ 
cotto prima , e lichiumato dicci libre , fate bollire il tutto infume in vn cal- thcjM* • ' 
darò a luoco chiaro. Quando comincierà a bollire, aggiongctcui quattro li- 
bre di rofe frelchc ancora verdi tagliate con forbici. F3t^cuocere ogni cofa 
fin’à lantOjchc il-fucco lia conrumato,ir.cfccndo ,fpttlb con vn ballonc. Fat- 
to quello , colate , canettete in vafo di terra per eonferuarcclo : perche eoi 
tempo diuenta migliore.. Akiamcntc,cpcrlonicgIio,epiù vfitatD, peliate 
in VÌI mortaio rofe frelchc , aagiongeteiii pan quantità di mele, emctccccal 
Sole lo fpatio di tre nidi, poi colate, e fate cuocerli a conliltcnza di mele . 

Altramente pigliate eguale parte diiiiclc, e di più infnlìonc di rofe Ire* 
fchc , cuocete il tutto a eonlìllenza di lìioppo , quanto pili ci farà infufionc 
di rofe , tanto migliore farà il mele tofhto . h qui Ilo d più cominodo da pi- jui/t di AiiV- 
gliarc per bocca, fi come il pr.ir.o, e fecondo da vfare nc’chnlticri . it. 

Il mele di mirto fi fà con vna libra di fucco di mirto , e due libre d i mele , buh d'tmm 

il tutto t^tto a fuoco lento . d» , 


■ ts% bell’Agricòhum di Gatto Stefani 

Il nwlc (f yua Ji Oamafco fi prrpara a qHcfiamodo . Pigliate vuj di 
inafco , nettacela de gli acini >ì'accla ftare veniKjaiuro bore in infufione io 
acqui calda, poi cuocctea pcrfcttionc,equan(k> £iiicotta,pafiacela per vns 
flamina, fprcmendo ben forte, poi fatela cuocere a coniificnza di mele . 

H*h d*4Mk d‘anacardi fi fi cosi . Pcftatc certo miiTicro d'anafcardi ,|^fciace« 

* molle maccco» L'ottauo di laceli cuocere alla conluinatione 
^ della metà» portnflàteli per vna pezza» iildcoofiaeeuocoapaawnci» 
lidioicbr. 

lJegniitUahHonac»a,clamànkritdiprepmtrtdikatfe 
forti di nre. Cap^. CtxriJ, . 

. •-ttpk dtU» X Aboomeira hà dacfièTedicofaTrtnoItagiair(r,odori&Rr»giaflà»lef* 

, JL^ * ferma » beir vnita » netta, e pOriiìcata d 'ogni fporehezzo » 

QueiTa c la materia deiraltre ciré artiftciali , c dtdiotrlì'coèofi »<)jLiale fona 
la eira trcra.rofià, verde, e bianca. * 

Cirmmr»^». La eira nera fi fà co» cenere di carta tbbrafclata» fa yerdibcoo mi fiutai 
*' M «frd« , cirm ^ vctdiTme , la rofià con radice d'anchura » ò di cinabro- po!uenzato .- L9 
*•§• , biancafifà in varijmodi.Nondnmcno ilpìdfireqocnceè qucMo’. 
k*»nr»umt ^ fondere la eira in vali coimnodi a ciò , poi colatela per vna fiamiov 

affin di netcarladi tutte le fuperfitutà . Cofipafbta iHettoccia $U vniooca 
lento dicarbone dentrovnagranpadcHa, ò vaio di rame per lenerla.liqtiw 
da,& incalòrc.Apprclfodi vch haurctequiui vna,óducgran.botK m tor- 
ma di folio, òiiuflèllo da bucato pienod'aequa £rcrca,nekU quale fi bagac* 
ranno due ubolctte tonde,piane,e gteflè mezodito^gaiiia «b^peicbuotVi 
nelle quab farà ficcato vn bafionccllo, òcauiccino in forza di conio; per 
it quaDr pocrauno maneggratlà le dette raaole; voiiiwiiolforctcqaeficta* 
Moiette ben irrorate pnma MTflcwa dentro il vafo dalla eira fenduta, e di 
- . ’fubito le nportercie piene diciracientrol'aequa «nella fualcrtficràla eira» 

Voi amaficrcte poi quefla eira, ethftcndcictoci;fcunpczzoa-pa(tefopr> 
r graticci coperti di tele al gran-Solcdimezo Luglio, suaqualilalafcimie 
&no a tanto, che fia bianca, fo quefiwanezocb'clia farà »l boIe,fc accader 
< che l'ardore fuo fia Dnto vchemente , che faccia fondete Ircir», bifogns 
f fpcllo adacquarla d'acqba firefea,* del medafirae modo difil ridala dai- 

•: l*api,che ci volanodatutte le bande peptiratoe il meIc.Alcrauieo- 
te fate cuocerrlircira in acqua tante volte, che la vediate un- ^ 
bianchire, fc ben qucltaiiianieta di iària bianca non è 
tanto ficura , ncdi si poca fpefa , quanto la prima j, 
perche il fondere ji fpcfib la eira la fò doti». 

. ouirc molto , hia il farla fccifatc al bol« . 

ndn Te arreca gran perdi», nidi» 

", ninudone, come vederete 

■ per ifpericaza . 


Jl fiirc iti Secondo Viro ielle Cefi iifUU* 
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DI CARLO STEFANO» 

Kuouamente tradotta dalla Lingua Fraace(c/ 
nella noftra Italiana . . 

DAL CAVALER HERCOLE CATQ, 

L J B R O r E R E O, 

HCUrdino<kg1i AfI>orifTuRif(rrii<kca>inquaIch< < 

f am d'italia il Brolo • 

• * ■ ì . 

t>elle d^ereit7;e M Brolo t Cap. /• 

• I : 

1 fonoTTCforti di Broli ♦ l*vi», che altramenieB chiama il Pra- Cmtdmt dm 
(Oi«nonconiinica1[rOit'helicrha verde, c vna fontana ionie» 
zo con alcune cupole, òtn^nc alte follenuteda colonne di 
legno con altri artifici j > & ornamenti d i legname, focto le qua» 
li può gran numero di peifone metterfi a federe a coperto . del 
Illudo ch'io hò veduto a fiaflc .de in molti altri luoghi d’AIcniai^ ;e fi vfa 
'ran cura a Icuaic tutte ITierbe cactiuc fino alle radici del luogo."doue vuole 
àrfi enfi fatto Brolo s e per leuare il reflo delle radici delle dette herbe intc- 
rami nte fi butta deiracqua bollente diibprauia, poi fi batte il terreno molto 
fone>e per difopra fi mette gran quantità di lotte di terra d’herba veideie di- 
vo; fi anèttano co i piedi, e fi batte Icggicnntme per difopra, di inanicca,che 
l'herba comincia poco dipoi a pullulaK, comcfoctililTmiicapcgli, c final» 
mente fi il Giardino da piacere per le Dame, c per recrcationc loro . 

L’altra maniera di Brolo ,c fiata prefa da' Doliti Francefi amichi da colo» 
ro , che da principio hanno fcritto i noflri Ronfanzi.e hifion'e per vn luogo 
di fpafiTo a i Principi, che anticamente fi dimandaua fnggiorno , choggr 
Bitluedere . il quale .oltia la fabrica (ignorile ben difpofia , e con buona ar* tMtìtrmr 
chitcttura attorniata di fo(Te d’acqua viuav comprcndeua vn’alta , ebaflà Stlmdtri * 
Corte co i fuoi Giardini da follazzo. e frutti, bofeagUe, garenne. pcfchicrc > 
e tutto quello, che puòdefidcrarfidibciloin vna Cafada Signore. 

La terza foggia di G ardine è quella , che noi intrudiamo d'ordinare in 
quefio luogo, che hi da nufcire in vn Giardino, ò Brolo da frutti per vna 
Cafn da inct tea > quale habbiamo deliberato di fabricare , e difponcic» e nel» 
k quale ci fia meno di fupcifiuo, che di vulc . 



ì 


Del Giardino da frutti, Cap. 1 1. 

S Eguendo adunque il nofiro difegno , c fondamento propoflo di fopra . 

quello tale luogo ricerca, dir dopò l’horto da hcibaugi. eda i fiori con 
le loro circoftanzc , noi difponiamo vn luogo da arbori fruttiferi . c'he con- 
tenga lui foloakrcaanu larghezza 4 cfpatto. quanto gli altri due gurdini 

4, a w» 
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' in(ki>K ffnza altri viali d'intorno , eccetto, che dcll'intcruallo de gli arbori 

chcMiràdilofto, efcn^aajtracoliiuationcd'herba , da che polliate rpe-" 
rare vtilc 5 perche il^tbfio non vuoW liaacrc il ^0 notrimciiro impcdit^j, 
nèjiccita ^’eflfirc njcalzatojiiouertio.nc «bhiuaio.eccetiDjelaeallc Tue llai 
gióm,aìtr:mrntc non rendefia alcun’vtile a! ^ronC. ' •* e ^ 

La terra ,*Ioirc vorrete ordì nane il vol\fo kroloj deue elTére acconoia vn - 
anno innanzi i chi cflErc vangata<fcc mertctcì^nafccrc ollàj ò acint di fVut> 
ti> Se aiholcclli da mcalmarc, e dopò tflcre vangata > Se ingrallata di 
Buono» biCbgnà lafciarla npofjrc ,c pigliareilibograiro.jEdcliDcdcfinio' 
modo curarla diligentemente dalle pietre. E quanto alla natura » e bontà* 
di quella, non vale niente 1 argillofo, crctoTatne fabbioniua.ma deue eflTcrc- 
gradì da maneggiare , ai^ y e che lì lìiunuu2tfacilmcnt; maiicggiandolsi 
ccmledrta. < wi • , J .* ^ ^ 't 

U fcrraglio del brolo farà, ò di fiepe vina, ò di muro, ò di foffi, Grondo la* 
coiuiModltà del luogo, eJ'-cnorasà dàlla CaCi.pur fiht né bcdiamiinc perfone' 
pollano cntrarui per altra via, che per la porta . 

S0mnfrì»éì> E perche *1 brole-è ìn-ttinoidedieato perpiatRate, intftate.MC trafpian'*'- 
fHtl chi fi tare gli arbori , difponcrcmo alcunepam in cyielio doue potranno eoinmoi 
/r«f»4 i»qui- daiiicmcmcctcrfi olla, noccioli, fit acmi di frutti a nafccrc, e piante giouani* 
fiattrx^ ùiart, a crcfccrc , e priiiGÌ\>ainicBic noi /'eaiincrtm&lc ijolhc otì^ , o noccioli dal-- 
la banda dcircntrata del brolo , e contiguamente poiiercn;o le piante da fare-' 

'■ ncUiì Iettandole dal luo^>4ouc ;iai^uèro d’oflo,ò UrnpccioIo,pcr 

• 7>oi mcahnato a? JoDOiteihpi , e lupchi. Nell’altro lato noi pianteremo ifrC^ 
ci da nocciolo , e di là poi U uafpianrcrcino , de infKcrcu.o in AiuerfnnodQ 
jjj ^ (juc{h Jue gran fpatij lepatati da vn gran viale > faremo allignare 
e cn'tiurrcmo i noilri arbori grofli , & in capo di quelli accoiiimodcremO^ 
gli (hoppari, 1 quali per loro coimuodità poi ranno nccuctc il ficfco di qualv 
«faerulccllo» ' , . ■ . ’ ’ 

. •' • .1. i 

' DeWotiniertt, (per tofi dire) cioè luogo» doi»fi flettano ojJjjnocciotiy \ 

C" ecintàifrutuànaltere . fap. 111.- • . j 

'Jbnmtru, /'"N Liarbori nafeonodi terra d fenza coltura , ò con coltiuationc , Se aiti-- 

' Vj ficio de gli huoinini . Quelli , che vengono per inJuftria', gli vni foncy 
piantati di fcmi , cioè d'acini , ò noccioli r gh altri di getti , e di rampolli 
che efeorio dalle radici. Alcuni fono pTantati-di getti per prouignat ione*! 
ò di rami 5 altri fono infìtati l’vno fopra 1 altro . T 1 aiteremo principalmente 
' ‘ • ’ come bilogna piantarli nell’aciBim di fcinc , e cofi conrcgiKntcii»eme ua^ 

■ tertmo de gli altri modi di piantare arbori . 

Per ordinare adunque la voftraaciinera di peri, pomi, cou3gni,&aUri aiy 
bori da acini,voi ùtete vangare ben profondamente vn gran quadro di bu<> 
na terra, Se a buonSolCrC fendo polfibikjloinucmo pRCcdc!itc,chc voi reto 
leininarai , e quafi pci la metà inftamifchicrctc di buon gr jfTumc , che pollx 
■digerirfi con la terra , e confeiuaifi pcrlokhi ben a'ii fino al tempo di faro 
viiUi elle fi cauano di peri, e poBM, che è al Settembre, Se a’ii’Oicobic .• 

Pigliate poi di quei paflumc de’ fudetti frutti , quando fi leviauc d< ^,tto 
al prt libre , ò poco dipoi niBanzi chcgl’acini (ìano guattì, t afeiugategh be- 
ne con le mani. Poi dillcndeto.c fquadratt bene ù voftro luogt^ & tHdinat 4 
il quadro [xr colle larghe quattro piedi ,ò là ai circa, fi che pofllno zapparli 
da vna banda , e l’altra, fenza nicttcrmfi i piedi lopra . fauo quello, Icmina- 
tcui quel pallmnc ULnuoicra » die la terra ne lia leggi emicn te coperta , poi . 

» COi*- 
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bcniflìmo del terreno , che haurete leuato > ftcendo i foyiKtti fra 
fViu colla» e l'alcraf e zappate vn poco difeprauia, acciochc il pailutztc non 
reili amonuco . 

Altramente « fate leccare gU acini fudetti* ficconfcrosceli fino al verno 
fuiTc^uente > c poi circa S. Andrea » ò al principio di Priinauera feininaceli » 
come $*è dmo * fenza Icuareniente di terra de' feoticri» quandotagl tercce le 
voftre colle» e zaffateli va poco perdi fopra, Et^etutcwicopiadirpini» 

< rami fopra> accioche i poUt»ò i porci noofacciano danno « 

-Qoandogli acini iàraonocrcfcracid'vn’anno jzappate loto tutti irraoui .1 
^Oti^piii ohe potrete» enoti laGciatccreTcerepur vn'herba fola in- 

corno a loro I per dubbio > ebe volendo eftn'pare vn'herba fatta già grande » 
e dura» non cRirpiaccinfieme il piccolo gcnnCicfenKdcirarbore. Adac> 

^nateli » ouando Tedate anderà fccca » e cominciateli a rimondare per au- 
uczzarli al ferro » & acciò che rhuax>re vada tutto a aocrire vncconco fo« 
lo . Poi cauateli verfo il verno auanti » che habbiano cominciato a genno- 
£bare» pertrafpiantarlipoinclluogodeUepiatuedaàicaknaretdeitopet- 
ciò la badardicrai ò cahaoniera. 

Per farli germogliare più »>(lo » bifognametteregltactnianiolkiaac* 
aua » ò in latte » Io Ipacio di due» ò tre giorni» e <]uì è da notare» che il feme » 
o acino del inoro non cre£ce si todo» enonproducesibuonfruuo» come 
quello del fico « 

Per f( minare roimo» fi raccoglie il fuo acino prima» che l’arbore lift 
VCAito difo^ie >chec al ptiocipio di Marco» all’hora»cbe l'olmo comincift 
a venire «allo f fi Cecca poi due giorni mteri aH’ocnbra » e dipoi li fetnina i 
tu terra aitar fenna alla profondità d'vn palmo » eli adacqua rpeflò , non 
piouendo. 

hi fcinina il lauro vii piede foceo terra » e quattro Temi inlìemc» &va’« • 

anno dipoi litiarpiaotaahroac» de altrettanto fi fa di tutù ifcnii tali* qo< 
pK di opreffi» nurti» de altri . 

DtUapitttt4*roj}o,ouerviinocchhi C^, JF» 

. . . . 1 * . ■ 

P Er le vodre piante d’ol&» òdi noccioli» come dVIiui>ciregk» prone» 

mandorle »pefche»cadagne» granati »albricocchi» palme» tate leccare ìdtn»e*M, 
i nocaoli frefehi tirati dei frutti » eoe vorrete piantare «quando il Sole non 
farà troppo ardente» de aU'ombn» efatelidarepcrcre di innanzi a molle 
in latte » ò in acqua » c ciò non farà prima del prinajpio dell'inaeroo per vo> 
ledi mettere in terra a primo tempo; c fc fxr vonra commodità li volete 
lafciarc, de inedare nella calmoniera fenza trafportarli aittoue« mettete 
in ogni buco tre» quattro » ò cinque noccioli ; perche fe li feminate imunzi 
vt rno potranno crelcere» e gcimógliare innanzi inucrao . E di quedo irKxIo 
potranno refidcrr al rigore de* freadi » e fc tutti gli odi hauranno allignato » 
nou vi lafciatc» che il piti bello» cauando gli altri per piantarli altrouc . 

In qual lì voglia tempo » che voi piantiate le vodre edà auucnire » che 
fia in buono terreno» & vangatohen profondamente » e mettete copia ^ 
laame minuto per mezo » e piantandoli tre dita fotco terra» emezo piede 
lontano l'vn dairaltro» & adacquateli tre volte il mefe tnaflìine d’edate » 
quando anderà fecco» zappandoli vna volta il mefe . 

Sopra tutto" piantate in bello luogo , & efpodo al Sole » fc volete haneme 
1\ ucti ben nocnci» c buoni, altramciuc fendo piantati in luogo ombrofo, che 
uuiidiuicoo da di buon fcndotil frutto pouà edere bcllo»im non molto buo> 

I» j no. 
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DO . Quando Toflà piantate hauranna pigliato qoakhe po«> di nocrtn]enta;i 
canate circa airAduenio quelli > che vorrete crarpiantare > de acoorzatc lon> 
le radici) & i rami innanzi) che inacetii alcroue> e aotate)chc il piantathdoe i 
volte li le piante da incalmare migliori, e gioua loro molto. 

E quanto al particolare di cufcunocciolo»e come bifogoa piantarle.dds ‘ 
la pere, che l'ofìi groitt,ciMUe le foni di pefdiKficiv,perì)aniiuidarle,caflaspie j 
piccoli albricochu , c fpccialmente tutti ^ii arbon da bofpo vengonalìcuri z 
piantaci di nocaoti, put chr ttuouino buon oerrrno, c<fole aprico . > 

'Si pianta il noccio.o del Bcopcto, inloogofrcddovn piede profiindo-in 
rena con la punta allo in sii > rn piede lontano l’vnodairaltro, diNoiieii>> 
bfc ne' liioghi alti, c di'Gcnnaro ne’ luoghi baffi . 

Si pacano ant» l'oftì dc’^ ptuni fono vn piede in terra gnfTa di Kooetrr« 
brc,e Febraroj e fi ripiàtxno dello iftcllò mefe in fo(Iè,nc làrgte.nc profóde* 

11 nocciolo del fagiolo dtartUuu a crcfccrc, cfiptama'dd inedefànar ' 
modo,cÌKilficopcTo. i ^ . , 

1 nocauli di pino , fi pianciiiq ne’ luoghi f rcJdi <fi febrato , e Marw , 
vctlo il cadae tlc'le pigne, ò poco dipoi in lode ben vangate, c di buon foif. • 
do, e non (idee rompere la pigna per fòrza, Acon ferro. Ebifogna fare fta- 
re a molle tre di innanzi i pignuoli, c piantarne (ètte inficmc . Alcuni li iner- ' 
cono in ptecoii cefielli»e li tagliano quando fononati . Non vogliono eH:re 
trafpiantaci , e fc auuienc , che fiano crafpiatxaci , bifognaguardaro di non 
ufièndere p«nfo>la radice noefitB . > 

NxrtosCv , iLe n^iuole < < prunc d*bgni forte , ccfchc , alBcrges, c grofiì albricocBI • 
Prua». inquat;fi.vogliabutmatcfrarefoliua',cnelimctriace", non vengono in tot> 
gefcht . to linuJi illa loronaaita di prnmt perche vogliono eCkre inet^ti nel fuogcp ‘ 
Alkrrgts . dooe furonoda prima podi. Il nocaolodcl dastafo, che fa la palma, fi-pian^ , 

MbrittcBi ta due pnlnw profóndo in ocrra, de mliii^oacciancio di ihibbiodi capra con 
Vi' • lapttnta acuta intii , & vutrfc cflèrc adactputoognigiornoVe che ogn’anno 
fiAttari . VI fi fparga falc aU’intomo , c ficrarpianu . 1 fci»i dilimoni ,ltmoncelli ,ce « 
Sfmi d, timo, dri , aranci » adaim , c fimili ( come c fiato detto innanzi al fecondo libro f 
»i,ctdri,ArAa. fi fcminanoahdielIclte&ptcpaf*ie.»rlecain3K intórnoal racfècfi MirzO) coi» 
la punta acuminata in sii»ciafcun grano inezo piedb lontano l'vno dall'altro, 
& vn (kco ,e inc*o interra de vogi lono ciferc a^ia cquatc fpcfS» per quin Jó*' 
lòno ctefeiuci vn piede, ciptantatcglrconcra le mura dt vcrfoil fole di mczoi 
giorno >e bcncopcrtidt paglia d'inuBmo'i cquandoil tempo c'ben fercDOv. 
c quieto. AiUrecuntopuò «elìde' giranau » c iauci •ooiuc fi c potuto imeaw 
dcre al'fecondu libro . ' • 

I pifiaccht ricercanotmggiore difigei*»,c vt^fionocflcrc feminati circai 
il principi» d' Aprile, ranco il mafchio, quanto ù fcnuiia , ildotro/volcatos' 
Orié(c,& in terreno ben grafi?), de apricoi e quiw potete inealmarh fopra lo ■ 
rOH«edefimi,a )ii ciuco, che alcuni gfindhoo (opra i mandorli. il pelco vuo» 
1« dUr piantato fubito>che (ì é mtngiam,c che l’olfo hubbi aco qualcl^ po^ 
codi carne atcaccaca,c perdurare pìu,vuol cfikF incaliiuto fui iiundoclo > 

a .. , '.(ov ' ' . ‘ ' 

, Dei iHoga <ta mettere le pi ante da intalmare , detto lai 
(iUtnoaieett,ÌUibiifijrdur.i^ ^ Cap, K, 

CalmimiiT^, T T Olemlofi haucre filini Bi ni , e Buoni <fc’ luoi arBori . nnn fijfi.i hìutfc' 
•»»r» ùtfiaT- \ piancjro gl'aciiii.òofTi in buon terreno , ma b-.logna , clw vn’amio di 
ditrs . le tnipovBatc in vn^altro luogo , perche quella traipoi i jiionè f.i ’oio ic 

|ic%licpiubcflc» & i frutti pai notati» e pni gtati. Anzffi vtggono i (ciua^ 

* » » t.d' 
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■ ticì tnfpbtnatì aTtrow attillare vna natura pi»i bella . Laonde > quando i 
acini I o noccioli piantati raurarmo prcfoqualchc poto di crefeiintnto ncl- 
J’aciilicra» bifoana cauarh oflcrtiafido dilige mcincntc^hc.quàdo li cauirtte 
ron foffi Tratiiontanaipcrchcqutfio vento e nimico alle piante tenero. Né 
li lafcierete molto lenza ripiantarli} ne hauendo agio di piantarli fi toflo cit« 
condatclidel loto terreno mifchiato con flabbio > e copriteli di foglie . 

Quando h cauerciejmiratC} a che bada del ciclo fon voltate nel (or primo 
lìtOipcr potei li trafpiantare vcrfoqueiiiKdcfimi afpetri, perche poiiendòfi in 
lòie oppoflO} non faranno tanta riufcita jche éc.igionc, clic quelli, che com- 
prano piante niioue, deuono curiofamcnce intòrmaifi che qualitd di tern no 
«He fono crcfciuteje quale afjxtto dtl fole hauC3no,pcr tralpiaiuailc in f mi- 
le qualità di terra > Sea’medtfinnafpctti, Coiifidetatc quelle cofe làvirlo 
l’Aducnto di Natale }hifogna dificmkrc vn*aliro fondo, e farne vn quadro, 
come s’c dcttodi fopra , cmcttcrui per ordine le piccole piante fcluaticht , 
che haurcte Icuacc dal lucgodagli acini> tagliando le radici a tutti , e non 
lalciando lorofahio , che le radiciprincipli. Fani i folchi inbuon terreno, 
cioè migliore anco di qucifo dcll'acini<.T3,fe e pofiìbiltvcaoatc vn rmto pie- 
di,© in circa al difopra delle dette radici principaluVcro e, Che i foldiidcuo- 
ro farli fecondo la bontà della Terra, e la nauira della pianta,pcrchc in terra 
argdlofa.ò dura, bilogna fare folchi profondi tre piedi, Se in luogo paludo- 
fo tre palmi folamentc. Alcune piante, come tl fraflìno, & l’vliuo, vengono 
iiKglio dalla fonitnttà della Terra, che m troppo gran |inofondità . 

Mettete per ordine le vofire piccole piante iiiflutlli lolchi mezo piede 
lontano l'vna dall’altra , e copritele bcmflìmo , e lafciate Ipauod’vn piede 
fra ciafcun folco , acciochc polfiate fare de' canaleru , e per potè re anco an- 
■dare commodamentc fra vn folco, e l’altro per zappa re, « locftaic . 

Oliandole voftrc piante faranno Icruaie , bilogna tagliare loro il tronco 
fircfloa tcrra,& empire i folchctii di letame fem^ lotterarc, nè coprire altra- 
mente le piate: e per farli maUkiiamcntc venire bene,bifogna zapparle all’in- 
*orno , e mondare de i loro germogli, Se vaiigarle anco alcune volte d’ellate 
vnpoco diloprauia fenza accoftarfi troppo alle radici, & anco adacquarle la 
fera , quando farà fiato gran caldo il giorno te quando hauranno il primo, e 
fecondo anno fatti rampolli nuoui non lalciait per ciafcuna pianta , faluo , 
che i! piti bello getto , Se cagliate gli altri ben pidlò il tronco . 

Quando anderannocrcrccndo,rimondaicIi ben ad alto de’ piccoli ramet- 
ti luperflui fino a pie del tronco jSe ciò di Maizo , Se d’Aprilc, Se ficcate al 
piede di ciafcuna pianta vn buon palo , e legatela con herba , ò vmcifircc- 
ta per drizzarla , & a quclto modo le coltiucrctc fin che bifogucrà tralpian- 
tarle,(e peto non Volete incalmarnc qualcli’vna fo'l luogo. Quido per obli- 
mone hauefie iafciato le voftrc piccole piante ncll’acinicra due , ó tre anni 
lcnz.i cauarlc,bilognc|'à mittcrlc per ordine nel modo.chc e dcico,ma i foro 
fu ehi (aranno più cauaci, e non fi douranno accorzaie loro tanto le raJicK 
le d.raiiientc da alto fecondo che farà bifogno . 

bi truouano de gli acini di pcn,ò pomi buoni, ò che per innanzi foiKi fiati 
pili volte inefiaci, che producono arbori molto dritti , e di si bel iufio come 
fc follerò incalmaci, e non hanno alcuni legni, ò fpiiii, che li facciano cono- 
.Iccrc per Icluatici. 1 ah arbori fe volete tralpiantarh cofi,ò Icu.irc della loro 
baltardicra lenza almmcmc inifiarli , nonlafcieraunoperuòdiprudurui 
di buoni il Ulti da mangiare , e da fare bcuanda, manoiiduneno tl mtgioc 
d'incJlmarli j perche il frutto che viene di neflo, ritiene fiinprc migliore 
lòriiiai e li duiiidlicaa Se ingrofifa piu^ ma quciÌ9,chc viene d’acino, fi muta 
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altrettante volte » c»me lìcambia l’atbore j che Io produce , Sfolti» di 
bilbgna notarcche.fc ben tutti gli arbori,d5 quali il ftutto e gagliardo.vcn- 
gouttiucglio di feme , che di ramo , nonduntao B & catiiua piana di fciij? 
urdiuo-a e pollo iiioci del Tuo teueno » 

Tùmidi getti, ramgollU-àvergbel Ca^> 

1 Piccoli rampolli bcnxapinatir cKcrcorio^Ic radici «k drcgigrai^; 

vengono i^lio,.c più rollo, che di ^cciolo.pur che ciò Iw iiiemre fon 
giouani di due, ^tre anni: perche, quando fw® grò iB, non frutta o fi bene» 
per il meno bilognaria tagliarli i rami , prima che piantarli, e mettere il loro 
più groflb capo in terra profondo vivpiedc »> poi bwetc la terra , e hccarc al^ 
èie il aafcuiia pianta vlvpalo per tenerle ferme , fUhc , m vento , ne a tro' 
^iranoioftlndcSc tiopra tutto non bifognatagliarc quefh tampollid altro 

u;mpOrch:d’inucrno:perclwcref«oiio»efrutti^TOn>eslio.- 

11 moro O’Piau dclmcdefimo modo, per piccoluok.hi, nondimeno il 
glio è a piantarli di rami groffitagliati d:vmoior» vccchi^longhi yn piede' 
meiTi bendentro^wa ,dTforto , che lUerrcno li foprapa fluii tre , oquaitt*' 

dita, e d’cftstic e buono adacquarli, e aapparlidiligcntem.mc. ^ 

1 nocciolan inxafo fimili vengono piantati di piccoli. rantoli 
no dalle radici de’ buom noccioìari bencapUuu ,. e non bifognaellirparl^' 
quando fi uafniantano fc nonmolto grandi, ma ti&,oquattrMnni dop^ 
che fi hanno piantati, vcdcndofi,cIk itauipol h non fui» fclli.e ben aileuaw 
fc pofiono tagliate preflò tetta , e lafciarc flette gli.alcn piceoh tatnpoHlr 

fil.c.vfciranno'dritunwnte dalle radia delle ver^epiantaw . - 

1 rampolIiddi’Vliuo deoono eflcte longhi , belli, e ferti i, i quali fi poffi»^ 
no pigliare , S^^mapugnarc in mano-, e thè non lutóunoblcom in al^ 
incido offrfa , e bifogna limrc loro il ca^, & »1 

con cenere, poi mcuerii in.tcrr3,oomc ftauano su 1 a. bore ù da baffo» 
baffo, t qudlod’alto verfo il tiolo^ahrimcnunonalligiKTtbte^ 

, vogliono eflèie inciiatc di verghe ^ " 

Del ^otrejn terra r«m folli. ■ ■ 

. Y A.piantJdi rami , òdi «apolli viene megri<nper£tttioiJC, cte 

JL men 2 a,ma(E»neiiKfl& fuori del fuo terreno, e di quella maniera lou 

I fichi, cotogni , e granati^ „ mn,.. 

Quandofi vuo ,» hcoarc in rerra ramcni di moro , fichi • > 

gianati, e pruni di- più forti', ^ùogna tagliarli fra Ogni Santi , • 

o pocodipoi, e bifogna, che fiano bdli, con la^r» lana, e p ^ 
e grolli come bafioni, e piu, chi potrà ttcuarlwhiiii piti» 
vcrgaluia, e 
to del legno 
palo mezu pie longo 
6 ficcarli VB nicdciB tetM » Bifbgna torcere il luogjuiel ramo i« q«« 

sU) 
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j;a » e di le^no giouanc dì tre j o quauro r^iWjCohc habbtano 
legno vecchio) quanto cilgiouane, t'b'.lbjna aguiwrli come 
tzo pie longo fenza IcUarne la fcorza'd'vn de’ lati', ediramatu» 
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3oue vorrfMf che il»rca la radice » oacro fenderlo j e mcKCTC nella fenditura 
ma piecrazza , onero mettere il capo del rametto in v» vafo di legno meno ' ’ ' 
d’acqua . c (pucrratlo co’I detto vafo , e chi ne piantailc ii) molti luoghi per 
prendere radice , farebbe meglio . 

Bilogna , che i ramufcclli fiano d’arbore grolfc m pugno , e che babbi» 
fatto frutto , e che fiano ben fani , e potìTono adacquar^ con vn canale , che 
' vada lino alle radici . Segnate bene il luogo» c l’afpctto de)l’arbore»dai qua- 
le haurtte Icuato il tauipollo, per piantarlo da la banda, che egli era auezzo » 
emcttcrccidelfambuccoropra, fe hauetc caro , che l’arbore non crefea a . 
tanta altezza, ma relli fempre balTctto. Iramufccllilì appigliciap meglio j e 
non fi ioniperanno‘ punto per tirare , . t 

A piantarei fichi al mododìGcnouff* che produrrà frustotre amai diroi . 

c può piamarfi tutta cftatc.fi deue prendere vn ramo di fico fruttifero di due ^ 

6 tre anni , che habbia ancora i fuoi fi uttir, ò non gli babbi», e bifogna aguz ^ 
zarlo , c tagliarlo in obi tquo , c punticchiare tutto quel , che volete mettere * t 
in terra, opoi piantarloin vna fona di niczo piede, ma che la cima refii 
fopra terra con-tre, ò qua tiro occhi , c fi cuoprc di paglia per fei giorni , e 
s’adacqui ogn’vn di quelli giorni, poi fia difeoptrto j perche haurà di gii 

t ettato & in fine dtll'ajiivD vetfo il mefe di Febraro faifogna tagliare il getto 
cnc a bafib toccando terra , e getterà con si gran fbrzaj che farà frutto il Se- 
condo anno r 

I 

' MoÌ« dì fate getti * Caf. Vili, 

P Er (are getti di molte (orti da pianfaYd, (T^ndofaràbifogno, taglÙRé 

qualche arbore d’imicrno, fe comincia a far moflra di fcccatfijdel qut- /cri x«i'14é 
le voi dcfideratc d’haucrc mccK», (rgategh vn ramo de’ piti grofli tronchi 
Vn pid lunghi , ò in circa I c fótfrvn (bfi& in Krra ben gnaflà si profmido , che 
* pomate farci capire ritti ipielli Konchiunettcteli per ordine mezo piede l'r- 
no dall'altro, tanto, che il Krtcncvf« crcrò quetSro dita fopra di quelli . Co- 
' ptitcli bene , & adacquaceli Teffeix , fe cc n’ò dibifogtrtn c zappateli bene i«- 
tomo^e troucrcte per fpatiadi tempo», che gcKcnmnode’ rampolli^ i quali 
' jMtreto ttafpiantarc quando hauranno fiitro-ìc radici dtduc f ótre anni j nd 
' larderanno quefia getti di germe^lkirnc de gli altri ). c fe non- hanno punto 
‘ di radice, profondatele in Iniona terra per fargliene nafeere 

Nomee, che tutti gli arbori, clic gcuano rampolli, fe li tagliate d’inuemop 
'ne butteranno più abbondantctiKnic»e faranno tuta buoni da piantare , 

DelgtouignarerampoUi}òìtcr^e, Caff, IX, 

I L ptouiguarc è nectiTario a gli arbori, che fi fono piantati di rampolli , ò 
a quelli, che gtmioghano dalle radici? perche quello li fa produrre frutti 
più„bclli, iit in maggiore copia , cduoiiopiu longamcntc per tirare ma 
giorc quantità J’huinorc della terra < Per quello rilpctro debbono refolB% 

1 pruni , ciregl, granati, & ogn’altra forte d’arbon domi Itici, -che s'imfiano 
fopra 1 kluaùci } perche attefo, che i fcluatcci non tirano tanto humorc dah 
la ccria,quanio ne vuole l’àrbore incalnuco, cdibiC 'gnoref lUàrh. Come fer 
r’ivlla vn circgio dolce fu vn fcliMtico,ò che produca m regie' troppo garbc 
tal citegio non farà di ino ta durata, nè produrrà ciregie dolci , le non è ri- 
fbfiTato vn’anno , ò due dopò cIk farà flato incalimto , poiohdi! circgio fcli. 
uaÙWnoùUia hiunorcbaflcuoie a dare accrcfcuncto alfa: bore, c l'&imo* 

rcichc 
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T« mdi Jk ”\®*’'”^®^”?”5j^’!S*‘^f^\"^E>^prioapr(>durTc,cnotrirecìrcgicdoTcK 
fr»$ótn 4 irt . - . * pfourgna , o riiorta : ouero coricando in terra i rampolli , 

’ e ratncti ancora in foflà fatta in luogo a propo/ìró, come fi dirà i'fot- 

i di Ims **' . Ò m vn cello pieno 

' telell’Sàtc ! - P”' fi d'nì al ci|p,to. 

Tri*^» di -Si prouigna-anco in molti tempi , ma H migliore è alla Primauera - j- 

Marzo Muando gl, arimr.banno^fio^^ e cimine, a^oaSamS^n * 

- re . Bifogna prouignarc lecilmc piccole , ò , rampolli piantati dVn’ "n„o^ 
principio dclhnuerno vn pid balli interra, e mkthiarc d. buon S ° e 
fra lfterra, che tirerete della foflà , doue vorrete refollàrli . Bifognaanco 

. • Mglnrc radendo terra , rampolli fupcrflui d*intorno airamibuSf 
vorrete prouignarc; perche lìputrcfariano. Ancora é necemr.«. ’ " 
alhntorno dcil'a^re , fi che le radia ne fianomeze difeaSe! noi'faJe 
‘ longa la foflfà dalla banda, dalla Quale vorrete fare il rcfo/lri 
i- yedretc , che le radici potranno obedire mtglKj a erticlla fólTa 
t deliramente Se acconciate il vofiro rampoflo di raniera chV 

■ r.^o r= ,1^^ piU baffo de , ..mpoK 

- n datura di queiralcezza, che fi potrà. • ‘^‘cono tijo. 

Se l’arbore , che volete prouignarc , é vn poco grolTcao , e trorno dnm 

‘"u” ’ taglia^quafi per wtà fi^Tradi^ * 
P*tS=>ndolo poi bene nella folTa, ma guadate d. non ranpcTb^ 

fortefireiSS^^^^^ 

P<"0«<gnaudo allargate bene I rampolli del ramo nell a folB 

.«eucJi bene con deftrezza . coprenti^. dcHa teaa ? 

scalcate alquanto difoprauia, egoàrdàte* 
«he mfiiino de mcniiffi fi iilcui , dopò che haurcic cominciai a m me * 
,E dazzate ben adoko tutti i capi , che vfciranno di terra di tanta altezaa * 
quanta potrete, cJafaateli coli tre,o Quattroanm feuza farli folci fino a eh/ 
fe radia loro habbiano prclb terra, c fatte di già capiilutcJE ficcatAri de* le* 
gniairiwomo per dnzaarli, c guardate, che non fi ronmam . 

1 aliati tre, o quattro anni, bifogna cauarli di u rrà al principio d’inucrno 

Ancora, le volete acconciare la verga , che IwurctcpVoaiFnara , donò 
che n hauretc taghaii.iutn j membri , . o che le hauretc fefciat ■ d ”rà,Sl 
11 , ella g, Itera altri rampolli di que* bronchi Jafcatil. , dc'quai. jS 

aum vna volta . I , 

■' ' Non 


di 
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Non ù prouignano (e noni rampolli* 
ti'luucllèroj bifo^Qcria noaprouignprh • 


che non hanno ra^ce* perche fé n^mptlUds 


ÙeWlfifìtate arbore dì Molte forti indiuerp nudi I evarij 

. » ■ JV»-’- ■ - * 

: ( ‘i’ * i 

I L trafpiintart * e próutgnare apporta gran bellezza >- Se accrefeimemo 
a gli arbori * Se a loro frutti > ma ancóra pili rincaìnnrc » perche per li ' 
ndli i gli arbori feluatici a’addomcfticano > e gli ftcrili fi fanno fertili , & i ' 
frutti vengono pkJ belli > e migliori , giorno che l*infitarc fi produrre arbo- 
ri » e frutti > che apportano gran iiiarauiglia alle perfone, come vediamo ne > 
pomi , peti 1 Se altri frutti infiiutij che fi fanno diueifi in colore, e lapore per ’ 
l'artificio dell'ineftarc . " _ • ‘ * 

Ci fono adunque cinepK modi priiidpaJmente d’incaimare . <11 primo in* C»»fw mM 
feorza , cioè fra il legno, e la «orza, e nuefiodeuevfarfi in arbori già'<^'*<^*>^** 
grandi , Se vecchi , di feorza dùra ■ e ferma . 11 fecondo c infilare in fcfTura , 
cioè in tronco fenduto, e quello dee vfarfi ne gl arbori giouini 1 perche ^ 
i vecchi non sifacilmentepacifcono» tagli ne' loro tronchi. Il terzoc incal- . • n* 

mare a guifa difiauto, che fi fa pigliandoli la feorza d’vn'arbore in forma 
di flauto per'comnx’tterla in vn ramo d'vn'altro arbore. Il quarto è ineflate 
a feudetto . Il quinto incalmare a bottone : de* quali modi parlereiixa parti-' ■ ' ^ 

CoIariiKnte a* Tuoi luoiihì . * 

. Prima che far «eftrdcocconfiderare diligentemente il paefe, dii terreno ' 
a propofico a gli acini, din0ccioli,c quali arbori vi fono piti fecondi . II me- ' ■ ( 

glio c a incalmarc in fpccie fimili , con tutto ché i getti , e bpttoni pofTanoi •« 

allignare coli bene alerone , ma alcuni non ci fanno poi cofi buon fine , Se i 
impolEbde,che due fuochi 3i dmerfi fnecie s'incontrino a longo andare co«' D» arhrì 
fi byic , etonto che il frutto tiene ogn'hora piti del naturale deU'arborc, fo'l A’» fnitifm 
quale egli è mca'niatoje bifogna notare, cIk gl ’infiti, che fi fanno fu' tron- H • 
chi di cauoli, non dorano niente, nè vaglianonulh, c (cntoiio feinpre di ca- • 
nolo . Ancora, quel che spinella sii 1*01010, non hi mai buon fapore, e non è • • 
di doratii nè anco quel, che s’incalnu sii glrlpini bianchi, roui,vite,rofaro^ 

Se altri fimili ; perche bifogna Tempre ineflare fopra ai bori, ti» piante feloati- 
che le pili dure , c di p ilTobofia natura . Vero è che in legno pili dolce le 
calme vengono pai tolto, come farebbe in pioppa, faggio,c flinili arbori,m* 
non ci c guadagno, e falli piti tolto per curiofìci,ò per inganno do giardinic- 
ti, che reuendono, per hiucrc miiti pili fpcfilò, che p<r altra cagione . 1 

E‘ meglio adunque , a incalinare in Ipccic fimili,ouero pur ineflandofi in 
diuei fe Ipccic , bifogna nicaitnare gli arbori icmporiui fopra arbori tempo- - • 
liU'jiSt i tardiui su I tardmi . . . .. r 

Nc è anco da pcnfarc di potere indifllrentementeirtcatinarc fopra ogni . ” '•* 

forte d’arbori ; perche la quercia non riccue il pero, nè il ficoi'viiiio, la vite ' ' - 

Il pino, i! ciprclTo, c generalmente tutti gli arbori di goinin.i , ogiioliì 
e che ftillano pece , òiagia ,non riccuono il ikAo d'arbore alcuno . Quelli 
che hanno il legno molto duro,conK- è il bollii ,c fimili.oucro, che hanno 
la feotza troppo teucra , no» tono a propoTfto da fare calme j perche gli voi 
per la troppa tenerezza non pollòno tenere 1 ncfii flretti,g’i altri per Tcccef-- 
fini durezza li (uflòcano. ■ I 

bi inlha jdi getti intorno a Natale , ò a gli A JneHti , fecondo che fa Ila- Ttinf>e J !h. 
gionc vi fredda , iiiailìmc 1 tcmpjrÉUi»^ 1 tardiui . Quanto a 1 pinn, c im -fìurt Mi*ui . 
gito ai^cta^c vciib fi fine di Gcuaaiu, e Eebeato, fiuu 111 Marzo, tanto che 
^ L 4 fi v«- 


Digilized by Google 


I yi ' Dell'Agricoltùra di Carlo Stefani 

1 ■ fi vcdai che comincino a germogliare; perche non fi affi cctano quanto gl*al- 

■ - 5ri;ìSc i n qucfto medcfiiiio tempo e buono a mcaUsarc le piante vecchie non •' 
incalmatc fra la feorza, & il legno co i rampolli taidmi confcruati in tetra. 

Tutti i laclì fono buoni , e commodi a incalmarc fia i«j:acp« • ‘‘'■■••lo • 

ccccc o I m;.fi tl L/cii>bic > j uM.ii3iiipoiii s iniKinoconmvj- 

ncmentc d’inucrno come e detto, quando gli arbori cominciano a muoueri^ 
de a entrare mjQicco. Si può anco infitarci rampolli in Aprile, cMaggle^ 

fe i rampolli hanno pur alTài occhi , e che fiano fiati tcouufotco terra eoa. 
la cuna fuori in luogo fretco, de oinbrofo . 

Vero e che il tempo d'incaliuarfi deue inifuratfi fecondo h regione , per- 
che in pacfi freddi fi dee inefiarfi più cardi» in paefi caldi piti pretto . (q^oa«. 
dimeno il vero incalmare in ogni paefe e dal pruira di Febraro fino a primo 
di Maggio , bauendo rifguardo alla natura delle piante ; perche quelle , che 
. abbondano pili d’bumorcfdcuonoefircccincfiate più tofio; le più fccchc,p:ii 

cardi, coccuo il granaio, e fico» i quali, oou tutto che fiano fcccbi» vogliono 
edere cuitauia incahuati prefto . 

trtliirìM- ^ rampolli, e lo feudo allignano meglio a Luna crefeente, che in altro 
UtàM Luna, e fi dcuono tagliare igetù al fine della Luna, vokndofi 

* ùrcirutcificarc meglio. 

Ghmi i» 1 inigliorigiorni per ifìcalmare fono tre, d quattro di innanzi il ctdirre 

della Luna, a: t! di fegueme fino a* tre di dopò . 

E prohibito a infitare, quando il vento e sii mezo di . 

Ùtftstt fi- Infitare toprz piante feluatichC) d ii più durabile, fopra idomcfiici, 

^4 finte fil~ e dolci e più (aporito»come anco nell’arbore, che fiorifee nel medcfiuio tem> 
gMtùit, po,echt lùfafcoru viua,chumida. ' 

Si fi netti in feerza dopò mezo Agofio , fino al principio deH’iDucrno t 
' (•- nU’hora, che il vento Zemto comincia fpirare, che e alti fette di Febraro, 

, fino a San Barnabi . Sopra tutto bùiogna auuertirc a non infilare in feotz^ 

durando le pioggic . 

4 S’inetta a feudo d’cftate circa il fine di Maggio , fino a Agoflo , quando 
gli arbori fono gii molto in amore, e ricchi di foglie» come in Giugno, 
e Luglio ; fe rettatc vi cofi ccccttìuamcntc fccca » ^e alcuni arbori httrino 
il loro fiicco» bifogna afpectarc, che vi ritorni . > 

Può infitarfi in lettura mentre pioue » dee tempo frefoo , principabnentC 
dorò mezo Ag^lo fino a Ogni Santi . ^ 

Deue anco confiieratfi , fe l’arbore è temporiuo , ò nò » e mettere i ram- 
polli della mcdtttuu qualità. £' anco da auuertirc fe il tempo prcuicoe , 
pucro ritarda , 

Ctfrt di tU L’incfiatorc deue cficrc fornito d’vn cello da metterui i fuoi calmctti , la 

fhtfiMttr» dt- fua creta » terebinto » & altre cofe per Unire » ttracci di pezze lino , ò feor- 
tffirt fro. zc di fa'ice per imioltarc, i fuoi ttroppari,ò vinci per Icgate»accomn)odando 
. la Tua calma cofi bene, che ne pioggia, ne fi eddo polTa nuocerle; e che l’hu« 
more leuato da ballò fiacottretto di ritirarfi ai rampolli. E neccttario an- 
co » ch’egli habbìa vn coltellino ben tagliente per fendere » ò tagliare i fuoi 
calmati , de vn piccolo conio di legno » ò di forro » vna ferpe » & vn mani- 
t chetto d'ottò, d’auorio, ò di bollò» o d’ottTo, vno fcalpcllo di legno di Bralì- 

Ir» ò altro» che fia ben duro . 

Ne vogliate feguire l'abufo di coloro» che ineflano piantando gli arbori i i 
oucro aliai pretto dc^» che gli han piannti; perche il fcluatico» che non 1 i 
troppo lottanza per le medcfiino, a ^na potrà fomminiftrame al calmato » 
ebe paùfcc attài m cITetc tnfpianutp f fenu daigU nuouo , e dcq>pio tra uas^ 

glio. 



* li^lTerzd* • }' rt 

ilio . querto (Ice farfi vn'annodopò , che Tarhore > ò la pianta feluatica.. j\ mftetltut 
farà fl.ua p.ant.ita , c l’anno feguente poi cLporta frutto , perche l’inrfutura <4 

fton fi tuta mai bene, fc ella non profitta il primo anno . E quaiidóclh hautà frim't »nn» , 
lifmi;atonjaI(^ém<:gIioawg!iarÌa,ctiafportaTljpiua haflò. 


Eleggere» cogliere, e (agitare i p limiti per itujìjre in fc^urj, 

, . intr*nco,& m feor^a , lap. X Ir _ 

B lfogna eleggere' faniftolli if’vn’annb , ò di due al pai , c niarlìiiK voTcnr- 
dofi incahiurcsù vn’arborc vecchio, clic fianofrtlcbi .giolji , tome il 
duo p cco'o, pieni di fucco, con gli occhi fpeflì, altraiilcntc non fruirifichc^ 
ranno .u tanta abbortdanza . f.itogWaaiTco-. che habbiano v n poco del lorO" 
legno vecchio. De bbono e flerc'ift qati d'alto, e della cuna de’ pili groflì ra- 
na dcH'arbOrc fVuttii'iro , clic faraan'ò ancora in amore . e chefnnó kuatif 
dalla parte che riguarda vcrfomtzo|'p!orno , pei ciodhé il Icuantc non c si 
a propolico in quefli paefi. c fiano poi mefri all'ille.fiò afpertòdcl Sole .■ 

. Non bifogna pigharcl paimiri da incalmarcquandogli àlbori comincia-.’ 

Éo a fiorire > maffimaincnte fc gli arbori, da’ qiisìi .fi ieuano i palmin , fonty 
icmporkii, come cirCgv. pruni, iw.fpore, mindorii, pefehe, ti altri fimili . 

; il tempa di pigliarli 'c a Natale, non prima, pcrcneaU’hora gli arbori 
folio pieni, c fecondi dVn’humoVe bcnigiro, e fif pure fetc sforzato a pigliar^» 
&pctpotsir!id4 vnpaeleall’altto, èrper altra ccccfionc,af]pccratcalmend* 
jl mete d’QUQbtc, che le foglie fiano cadute dall’aiBorc.' ' 

, Volctulòli cònfcriiarc dopò che iaranrio colti, c malTìmerjucIli, che votJ Ctntji eeii. 
sete infilare ih feorza, perche tali pa-lmrtirrpofìòi:op)gliarcfenzaocchiy>r*i« i paU 
itìwrno al ftiefe d’Ocrobre , metteteli in vna buca cupa mc 2 X) piede , c co- miti 4* fartu 
pn'tcli molto b?1ic di terra , c fcgnatcìl tuOgopcr faperliirouaré, quando 
farà venmio il teinw) d’incalnvili. Alcuni li mettono in yafi di terra ben 
' eopcri», c fuTCTi . Se volere portarli daiontaiio ,- bifogna ficcarli pc’i capò 
in vn:^ rapa per còiifcruah iltófo hofuòve. Aftriper confc|uarÌi limertop 
no fra due mattonf prtfió'a qualche rulccfio 8cir coperti di terra , Eiicndou 
ai fiati mandati da forgi , guardateuì d'intalnurh prima , che non gli haN 
tmc fatt^ fiate qualche tempo a molle per rliiouarc lóro l’humore, &ec- 

jsitarcla vutd^afifinarrita , 

Per pigriarfi fate i! faglio fra if legno vctTcfiio , & il miouo. fc’I legno vcò. 
è fòpra l’vno de gli occhi vecchi dd plinitc »di mamera che l'occhio 
>13 di dietro dd palmite , '(jiiaiido farà pofte fuori della fdfura della pianta 
fc-Iuaticii. c fc rocchio è tropjHi piccolo è meglio a tagliarlo . 

Voi potrete ben fine d’vn pa'muc longo dù'c , ò tre tronchi , de’ quali 
farete fempre buoni iiicni j e Iciiercrc «jucl pahnitc co*i fuo legno vccchioV 
c tirerete fino all'occbiogxolTo tkl migliore di qudlo , c fàictc il taglio fo> 
to l’vno di elfi . * 

Tagliando il vofiro parmitc , fare ^ che il taglio da vna banda , claltrs 
al difopra fia ben vgualc , e piano , accioelK pofTa congiongcifi meglio fu'l 
tronco della pianta fduatica, tc anco, che fìa fpianato,di fóite,thc per "lu- 
Cannfura il taglio fi triioui vgualc nella ftffiira della pianta felnatica.quaii- 
0.0 fata afiettato; non c però nccdTano, che gionga da tutti i Liti . 

Quando voi tagliate i palmiti di pruni , ncirfpianate loro tanto il taglio, 
tome a gli altri ; pei che hanno pili giofià midolla , alla quale bifogna guar- 
dare d auicinarfl nc da vna barda , nc dall’altra , fc non che dcuonoclTcrc 
aliai piaw nodi i capi , Ancora fc il detto taglio non foffe pofaio, nc vuoto , 

to . idi* 
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faluo cheia ^ l«o , farà inceli® , che ciaU'altra binda fw tagliato folo in 
obliquo a giiifa d Vn conio da fendere legna , e poi da capo tiiondcruei dijc 
sfoggia d vnfrrro da lancia . 

Tagliando i paLuiti guardate , che la feorza non (1 leni del Iato difuOfBjU 
lato iaicarcte pili groflo di quel di dentro . 

Cme bifogua preparare le piante feìuatiche, (apra te ^uali 
fi vuole ittcatmare . Cap. X II. 

S I come hauetc fcielto il pabnicei cofi è anco nccedàriojche facciate elet» 
tiene della pianta feluatìca I chefiabcllai cdritta* c di feorza Tana* 
c netta» c feiiza modi» che fìa viua..e humida, c d’arbore» che hibbia penato 
frutti > efia in fito conforme al luogo > di donde haucteleuato il palmite» e 
s'egli c poHìbile» che germogli» c fonfea tutto in vnmedcfimo tanpo . 

Se la pianta fduaticac torta» accodateci bene il palmite » e fate » che nel 
tagliarlo i due fi congiongano bene inikuie» Se alla più groflià pianta feluati* 
ca» nirttcf eci il più groffo palmite . 

Quanto più la pianta fcluatica» cminuta» tanto bifogni tagliarla piùà 
baflb con coltello piùtoflo» che con Tega. Se c della grodezza del dito ia 
circa j bilbgna tagliarla a vn piede» cinezo predo terraperob'iquoapid 
di capta» per fenderla , e metterci folamintc vn palmite. Se la piantaé 
groida > come vn badone » tagliate con la fega il tronco in tohdo da alto via 
vn piede > ò m circa predò terra « per mettere due buoni palmi'i nella fendi* 
tura>dc'^qua1i torcerete la piùpiccola»c più dcbolc»quando comincieranno 
a gcnnogfiarc . ^ 

, . ^ Se la punta è grodà » come il braccio» fcgatcla parimcnt&rondo due» ó ué 
piedi in circa alto da terra per fenderla» cìnctcetcci tre palmiti» due nella 
lenduura» e l'altro fri la feorza» & il legno dal Iato più fpatiolb . 

.t,Sc ^ grodà » come lagamba »ò più .legatela quattro . o cinque piedi» alio 
dajerra . c fendetela in croce per mcttcrui quattro palmiti » ò fendetela fem« 
phceiiientc » e inette teccnc due nella fenditura » c due fi ària feorza »& il 1^ 
fino» ò per il meglio attendete a incalmarla tota'mente fri la feorza'. de il 
legno, quando fata in anxire : perche il legno di piante Ichwiichc cofi groflb 
finngc troppo i palmiti» non mettendo vn piccolo conio di legno verde ncb 
lafend.uira. 

Dopò che la pianta fcluaticafarà tagliata » òcòn la fega ,ò co’l coltello» 
afeiugarc rbumorc »òcon fcgaturadi legno ,ò con altra materia > poi fpia* 
natelo con vn coltello netto , che non habbia alcun caitiuo odore » e netta- 
tela ancora , accioche non pri nda qualche viiio del ferie » da cui l‘humore 
dell'arbore poflà edere corrotto . 

Gli arbori grodì , che eccedono le niifurc dette di fopra» non pedono 
incalmaifi fe non ne’ rami.perche i palmiti (aiebbono marci innanzi che po- 
tc/Icro ferra rfi fu’i taglio . 

Se i rami fono aridi » c fenza humorc > bifogna tagliarli » e dopò due, ò trt 
anni > che hauranim fatto nuoui getti » incdaie i migliori , e leuaic i più eat- 
tiui; cpoi, quando I palmiti hauranno gettato bene , bifogna legaruidcl 
legno per mtzo , per timore del vento ; oucro , fe l'arbore c buono, e ficuro» 
lafciatcc! crclctrc rampolli nuoui. II che m >i veggiamo edere diligentemen- 
te odetua o in Noimandia,L>eriagna.£( altri padi»Jouc fi fa contò dc’pom^ 

, c peti per farebeuaude . 


iXijbroTer]^# 




SmélmareinfcIJurat ^ap. XIÌT, 

f t naffia d’ifteftire a fe(!bIot 6 in feiitljnir#! cioè in tronco fen juto.^ prò» , 

prio non folarrtcmc ne gli ar^i gtoflì, coinr il braccio , ò la gamba, ina * » **? 

anco a-%aclU»ch< ecCcdotro quella grodczza < Vero c che, perche qucftì u- f**dttmrs . 
liarboti non poflònofenderH facilmente nel loro tronco , (ara elpcdicntc di 
fare il taglio, t> ftnditora in alcuno de’ loro rami, no» nel j^roHò ironco,co- 
Bfjc ncggiamo faifi nc i poiliigrolTije peri fcluatid . * 

Pef iniitaic in fenditura , fecglictc vn palmite pieno Ji fucco , ifmialc 
tnfKeretc lu vn’atborc pte»o fiinilmciue di lucco no» piti colio , che dopò 
Gennaro , fino a Marzo t cjion fate infito fu arbore ,ehc habbia'r'id pullu- 
lato i bottoni, pcrcire vtn gran, parte dcII’huirKire fata dt ^là faina ad al- 
to. Che il pa'metto non fu colto quel di , che Io vorrete 'tilitare, nia dieci, 
ò dodici giotni pnnra , altramente’ , (c rmcalmatc coli frcTco, lion potrà fa- 
«ilitKntc vniili nd trOQCo, inianco, che bilogncrà, che qoa’che pàrte di c if) 
fi fecchi , anzi lafcicrà voa enneauità nel tronca , gioino che , rlTè ndu re- 
cente, Òt ancora tenero , TOtriclTere ferito dai ledami, che hauretc invilì ~ 
per tenere laido il nello . l'arbore, fu'l quale farete l'incfto , lia'dt lòn- 
gO tempo trafpiantatp , accioche le fac radici ftano falae > & habbiano fuf- 
ficieme huinore . “■ ^ ’ 

Quando vorrete mettere molti c^ilinetti in vnaiflcnifenditara,'hab- 
' tiare mira , che vn taglio lìa Coll groflò , come l’iltro , fe non auuenifiè per 
fotte, che la fenditura s’apriflè pili da vn lato, chcdaH’alcro. Fate anco* 
che i calmctti fiano traili d’vna tncdcflim longhezza , ò poco meno , e ba- 
llerà, che ciafeono habbia tre, ò quattro occhi ftfOra della falciatura . 

Quando la pianta le uaiica farà fegata,e nettata bene tutta aU'intomo de’ 
fuoi piccoli lauipoHi , c getti , & anco (pogliata di tutti i Tuoi rami, fe he hi 
owlti , bifogqa lafciarglicnc due per il piti innanzi che fendetla, poi'nKttcte- 
dt fopraddla fcgaiura di ltgno,c con vii coltello, ò altro ferro ben tagliente 
fcndetclotutiopc'l ukzo dv.ilramence,c mettete ivoflncOnij inmrzdyiìn 
che babbiatc accoiniuoJati t vòllri palmiti , c nel f. nddrto tenete il coltello 
da vna mano, e l’atborc dall’altra ,accióchc non fi fendi troppo. Poi có quel- 
la ificllà mano , con che haurcte tenuto l'atborc , imttetccì il vofiroconio 
per b punta, per poterlo ritirare meglio .quando haurttc inHlato ! palmiti. 

Se il tronco fi fende, òftpara troppo la feorza del IcgnoiendcteKa dal pid ^ 
badò , e meuctcct i caliiKtti, c guirrlatc fe il loro taglio è a propofito, e ben • . . 

Vullo, fecondo la fenditura , c ihcidue fecchifia il palm.tc , òciifelua- ^ ^ 

:o fiaoo bene al dritto IVnodcH’altro, perche non incontraodofi , non 
^ appighercbbono inlkme imi, c non fate il taglio a trauerfo della midolla , ^ 
ma vn poco da banda . ' ' • . • 

. Hficndo Ia,fcor2.a del falitatico pili grofià di quella del calmcno , bifogna 
ritirare pili innanzi il caliiietto nella fenditura per hautre il fuo liumorc al 
dritto di quello de 1 feluatico , c deué anco la feorza del feluatico fopeapaf- 
lare q nella del palmite per di fuori da) lato della fenditura . 

Quando il fc.uauco li fende ben elritto.noti cV punto di pericolo taglian- 
do rinctl'iouc del palmite, di lafCiarlo vii poco ineguale, enbatturadai 
lati, accioche il fucco dcll’vno, .c dell’altro ^flàno conglutinarli meglio . 

Dopò che I vqllu yiliiKiti faranno ben congipnti nel ftluatico . tirate il 
volito conto (^11 deprezza per non f.uio crollare . Voi potreie laiciane net- 
ti fcoditlllà ù 4 fL^onto diicgno yercka clou^lietcccbenpnnà 
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piccola °„y7rn/,mra Quafì pcc con<>lutmarc mfianc i fuc- 

,j,U!tsno del terebinto 



, ».^r.• V.-. > 'f I. ];• n,‘i ,,ici „cl twic , ò m altri i-cori aoicu cgiau , ii-w- 

»ir.nio an'j i cap> oc pa-o UiMvano da r. tenere ikfaporc» Sia come 

' Vando i-'ac di ,’°i dcirinfito tutto meorno di terra forte di due • 

fi voi;lia , coprite le fenditure d ^ j , «(ogy ta poflòiio ciiuarui i 

...ò Wc J'.ta di srofl.zza. =»ccioche ne .1 «no., ^ a ^ ^ ^ 

cllmtt'li di bouiuai *■ *'•'' , a gp_g]ij , aia auucrtite ncHcgacc i chela 

■ calde ben Hrette con piccoli I e pp I ^ jj. , ^ hanendo creta 

fatcaiu» 5»n 8'".- "" S%’„r.eT,a del luogo ... fom» d’empi.- 

• Sarete"*™ 

■ "°fèlXn!LodeUel.,«^^^ 

te grolTèzza di quella del pa mite . e ^ oblilo 

• mera. Fate la fenditura nel ronco d l^ 

. ben vnita. e mente ribattuta .loi . ^ fatto queflo, coprite d 

• feorza. ccorrifiKandciucaquella del 

Iuo.no con terra !,è ^ ingiurie. Ficcateci appreflo 

. . fatborc non fia effefo da venti , «e oa ame n s 

,yn palo pct follciHwlo . ■ ' \ 

jncalnareinCàf^ic'f^* 

■ ' ‘ • ..u,.KilnV,;anobellcenonuoua, egrofli 

'^*T' 'l’arbore fia ftatopcr innanzi mettalo , e 
llcIrrsiL 1 rampolli ad alto, anoorchc ‘ 

^ che non fia ancora ctcfciuto molto , P §.■ V p luperiorc dell’arbore « 

. ri. chcvoriKe^ctagliarcalcu^ meftatea 

, douc volete nKttcrli , e felpa min ^ 

.• pié di capra, come s e detto delle ,la grofTezza del vott^ palmite , 

E le 1 rampolli clic «glicrcw . ^ iP, ,,to , ò bal^. e fende- 

. tagliateli M 11 legno vccdi;o . & 'I 'ari a quel che haute te la. 

ttìi vn poco , e tagliate il f la pcorza da due bande , fenza che 

ghato , e fate il taglio ^«o , che Iwb in quella lenditura 

l’vna banda fia piu grotti dell al > p i^jjjlpjlinitcfianobcncaldnc» 

.talmenic.chckfcorzcd’viubanda.ciamac y ^ 

; to di Quclla fcnduur? . vno‘,ò due buoni occhi fuora della 

Ballerà , che c.alcun f ■'"f troppo longhi , e bifoi^a fa- 

fafeiatura : perche non Tana coprirli di 

a fciarli,cimW?rhmtma,cdibouma,ccop 

Arato , ( come fi è detto . ) medcrmio arbore produrra diutrlc 

Di qutfto modo potrete lare . che » , . che non petti tarfi altre:, 

forti Jifrutu . Niente ci ^ alcuni luoghi il lauorc , e bcnigmu 

MUCO , con tutto , che per “ jrme Per il retto volendo m^haic le 

dall’acre non e. fia W tutto che fiano della gtoBcz» de* 
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^anza 3*humorCie clic del tronco «li quelli fono vfeiti iraooi rampolliti quali 
«rC# ò quattro anni d.poi poffono effere indiati nel modo, che habkiaiuo da- 
ce. Ec a tal-foggia Colonidla infegna a infica re IVliuo fu’l fico, 

ItiCitlmare/rdillegw>elafcor^a^ Ca(u XV. 

S ’Incfta di quella maniera af cempo,che gli arbori cominciano a encrare hi . 

amore, come dopò il fine di pebraro,£no a Aprile, all'hora ohe la feorza 
il leua meglio dal legno, e malfime nelle groflè piante feluatichc, non pofTo- 
aio facilmente fenderli pc'l mezoÌB-crocc, ò alcratnente al tronco, c rami 
^e gli arbori di grolla, c gralTa feorza, come fichi, pruni, peri, e caHagnc . 

1 palmiti, ohe VI fi voghilo meftare , dcuono dlcre flati di longu tempo 
colti , c conlcruati > come habbiamo detto innanzi ,fc per forte non fi croua 
4)ualche arbore tardino in quello tempo," che non mbbia ancora l'atro t 
iróttoni,dc'-quali fi poOimo Iciuue palmiti fenza fiottoni, come c il pomo ca- 
limano, e limili. 

Bitpgna legare la pianta fctoatica nella parte phl alca, e poi tagliarei * 

|)a1inTti, come c flato detto di Ibpra ,«il non bifogna gi.ì, che rincifionc fia 
troppo longa , nc larga , e che la feorza fia vn jxico Icuata in capo , & ao«. 
concia a guifa d’vo ferro da lancia , e cofi grolla da vn lato , come dali’al- 
Cfo . Poi nettate bene il tronco per leuarne la fegatura con va ferro ben ta- 
gliente., accioohc i palmiti , che cunctcrretc , pollano ben congiongcruifi » 
c ficcate il coltello ben puntiix) , ò vnlcalpellod’auorio aliai dentro nella 
icorza , & il legno della pianta , tanto che , dopò che nc larà cauato , Pinci- 
itone polla cntrarui bene, e clic il palmite polTa congiongerC co’] tronco, 
quando vi farà collocato. Fattoqueflo, bifogna coprirlo bcnc,& inuiluppa- 
fc di terra fortc,c di bouina.£ di quello ino^ potrete mettere moki palim. 
ti intorno al vollro tronco, fecondo la fua groflécza . 

- .S'i nella di quello modo, nc gli aIbticochbpomi,aIbcrges,pcfchi,mandor- 
Ir, fichi, perifichi, caflagne, peri, pruni giouani,e minuci,come deila groflTtr- 
2 B del duo piccolo , fino alla grollczza del braccio, « che habbiano la feorza 
alquanto tenera , c feniplice , perche ne gli arbori groflì , che hanno la Iror- 
23 troppo dura, c denta, non lì potria far Denc,fc già nc>n ci follerò alcuni [»• 
ini, che haucllcro la ^rzadelicaudifpolla a quello fatto. .... 

* . • é 

Jncalmare à flauto. Cup, XV U 

Q Velia fozgia d’infltarc , come anco a feudetto , c molto fertile , ma de* 4 

bo.'c , c laciTe da cflTer oflclà i perche c loflenuta folamcnce dalla feor- ^ 

23 , e per quello non dee farli fc non ne gli ai bori pieni di fucco, come fono ^ 
i fichi cl vl.uojcnond’altrotcìiipOjclicd'Apriic.òMaggio. 

l’igliatd .nduiiqucin vn’atborc fertile, c pieno d humorc vn ramo bello , 
c pieno d’occhi, del quale con la punta del coltello ben aguzzo, c ben ta- 
glie ncc tagliate vn pezzo di feorza in forma di flauto longo per lo myio 
tre dita , ò «juattro con vn’occhio fano , & intero . Fate altrettanto in quak 
die ramo d arbore , lu’l quale volete fare il vollro indio, di forte, chela 
feorza, che nc Icucrctc, fia della medefima grandezza , longhczza , c nel mc- 
ddìmoafpetto del Ciclo, che era quello, che hauretc tagliato per mettere in 
fuo luogo, pur che «sabbia vn’occnio fano, df intero, come l’altro. £ quando ' 

farete la commilTura , habbiatc mira, che la feorza , che applicate, rilponda 
alla fcoQa Icuau , che l’occhio della feorza applicata rilponda giuflamen- 

M te ' 
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tc al bottone , che è reflato fano , & intero nel legno , di modo , che quello 
bottone entri nell’occho del flauto. Dtquefia maniera il tutto conucrtà 
molto bene inficine, e non apparirà alcuna fifTuratràlccoiamilTutedelIq 
duefeorze. Fatto qucfto, legate, & attorniate alto, e badò la detta feorza 
con legame di canape , accio che la feorza s’accofti megli», c pigli più toflo 
rhumorc dell'arbore . Bifogna nond.mcno Iiauer cura, che il legame tocchi 
l’occhio , c Aringa forte la feorza , perche qucfto Timpcdiria d’appigliaifi, «l 
non bifogna, che nc la feorza, nè i legami funo bagnaci . 

JnefUre i feudo % Cap, X F li* 

JieMluttttJ Velia foggia d’incalmare non è nfiolto differente da quella del flau^ 
à Jitdt , to, fé non in qucfto, che lo feudo hà bene yn 'occhio , ma il legno del 

l’albore, fu’l quale è applicalo k) feudo, non hi niente di boctonii^ne germe. 
ÌA onde in tutti due quelli modi d’incalmaie poucinb tenete la maniera fc* 
^uente . 

l)’£ftate adunque , quando gli arbori fono bene in amore , e che hanno 
legno nuouo vn poco duro, piglierete vn getto in ca'po de’ rami principali 
d’rn' arbore , di cui volete haucre ffutti lenza cagliare niente del legno 
vecchio , affin d’hauere vn buon'occhio di quel getto con la fua coda , per 
fitte la vollra calma , ma capate il più groflb , trcnciatc loro prima la coda 
per il mezo , c buttatene la foglia fenza eftirpare il rtmanencc della dee* 
u coda , poi con la punta d vn coltello ben taglie me , Se acuto tagliate dela 
la feorza del detto getto vno feudeteo della longhczza d’vn'vnghia , alla 
quale ci è folamencc vn’occhio più alto del mezo co’l rcilo della fua coda « 
che gli haurcte lafciata , c notate , che lo feudo del perofico vuole hauerC 
• due , ò tre foglie , Se anche , che lo feudo de' fiutcì brufcbi , lì taglia in qua* 
dro, e per leuarc il detto feudo dopò che farà tagliato lutto sùl’imoi no a 
fema hauer tagliato il legno dentro , bifogna pigliarlo deliramente co’l di-* 
IO vicino , e cofi cauare lenza guadarlo , c nel canario , premae conira il le. 
fno dotklc VOI lo cauercK4Ì che il germe del detto occhio rcftì nello feuJo^ 
perche, fe rimane (Tè nel legno del geiio , k> feudo non valerla mente . 

Conofccreie fc lo feudo c bu^no ,guardaitcioui dentro, quando farà fca. 
U ftuà» fatti nato dal legno del getto, t’cgli é pertt^iatodftte^rclK all'bora non è buo* 
iimm* , no. Si ancora meno fe il germe è reftato nel legno del geuo, che doucua rea 
ftare nello feudo . 

Si lido lo feudo Icuacobenc, tenetelo Vti poco per la coda fra lebbra fin 
che t.'glieitte la feotza dell'arbore per rneticrceh» . fenza però bagnarlo , e 
lo taglierete a gu fa d’vna forca vn poco più longa , che non è l’imptallro 
chi CI volete mettere fenza tagliare il Ugno interiore . Fatto il tulio , bifo. 
gna aprit'O da due bande diHramentc con vn conio piccolo d'oflo , e f «pa* 
laic vn poco dentro la feorza dal legno , tanto quanto c lungo lo feudo , -c 
ktgo, e guardate bene d< non guaftarc la feorza . 

• l^igliate il volito feudo per il capo , e la coda , che gli haucte lafciata , e 
JIK Itetelo dentro il taglio dcH 'arbore legando pian piano le due parti dc!n 
la ftotza del detto taglio co 1 Icalpellcttp d'ofTò, e fate cong ungere ben.. 
piif aiam-.ntc il dato feudo co’i legno dentro il taglio dell'atlxne , a^ia- 
uando vn poco pir di fopra il capo della feorza Icuata , c che la parte lupe-* 

noie del ditto Icudo tocchi bene in tutto la feorza della parte aita del ta^ 

gito deH’aiborc . 

‘ ' E per legate lo feudo habbiacc va le^mc di canape cefi grolfo \ coiue 
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csttni 3’vnJ penna . Tecondo che l'arbore i gro(Iò> ó minuto» e piziiatc quel 
legame pc’I mero » acciochc vn capo podi coli fupplire, come raftro per in- 
tortichure jl detto fci^p dentro il taglio dell'arbore » c non bifogna legarlo 
troppo ftreito: perche quello lo impediria d'alltgnarc»n^ potrebbe rhumore 
deli’vno > c dell'altro coiigiongcrfi bene inficmc % e non bifogna, che lo leu* 
do, nell canape ftano bagnati . 

Cominciate tavolini legatura perdi dietro l'arbore giuilamentcal me* •< 

XO del taglio ,& venite a eongiongcrla dinanzi lotto l’occhio » e coda delio 

feudo, lenza però coptirc il detto occhio • Poi ritornate ancora legando per 

di dietro dell'arbore , & venite a rieoagiongerui pur anco dinanzi di fopni 

dello feudo, crcfccndo fcniprc il voftro'cai«pc,c tornate ancora adiccto pcc 

finire di legare di forco dcTocchto , tanto , che tutta la fonditura del taglio 

(la coperta alto, c ballù eo'l detto camtpc,eccetto l'occhio, e la tua coda, che * ’ 

non bifogna punto coprire, la quale coda cadcrà da fua polla, c prcllo dopò • 

fatta rincalmaiufa, fc lo feudo dee allignare . * 

Voi potrete mettere in ciafcun’arborc due , ò tre feudrcti , pur che l'vno 
non lìa al dritto dell'altro, nc da vninedefimo laro. Lafciate i voliti arbo* 
ri, c feudi coll legaci circa vn mefe, & I piti grolli molto pili tempo . 

Sette fettimanc dipoi bilogna s cgarli , ò almeno tagliare il legame per ' 
di dietro , e lafciaric cofi fin dopò Inucrno intorno al mero di Marzo, de 
Aprile, le vedete, che il germe dello fcudogermogli tagliate l'arbure ere 
di ta in circa di lopra , c poi pafi'ato vn’anno , che il getto farà l>en fortifica* 
to,e che comincierà a gennogliarc,bifognerà finire di tagliare obliquamcn* 
te quei tre diu del bronco dcU’aTbore , che a hauerece iafeiaco : perche chi 
lo tagltalTc troppo appredò all'hora, che coiiuncicrà a gcriQugliarc,non prò* 
fittana ai bene • 

Q^n do I voflri feudetti hauranno gettato bel legno , bifognerà legami 
per mezo con molta dellrczza di pali liioi, acciochc il vento non polTa 
romperli . 

In quello modo potrete incalimrc facilmente i rolan bianchi nci rolli» 

& 1 rolli uc’ bianchi , per hauere rofe d'ogm fone in vn nKdclìiiio rolàro % 

^Urimodtd’incalm»e fopmogni forte iTarbori, 

Cap. Xf'lll, . 

S I può iucalmare in germoglio , ò in bottone , quando fi Icut il germe de* AM muli 
getti , ò rampolli nuoui , r che fi inetcìno con vn pocherto di fcoiza in d imtslmar$. 
luogo d vn'altTO pezzo di feorza, cIk lì farà fcauaca. Si lega tx>i di fopraiC di • 

folto, come Io feudo, c li fa al medeiìmo tempo, c ne' meddimi arbori . gtrmt , t tm» 

Si PUÒ infìtarc ogni lotte di rampolli m ogni forte dlarborc di qu^Aomo* , 

do . Fate due fofTe di larghezza per ogni lato di quattro piedi , l’vna apprtf- 
fo all'altra , iicH'viu delle quali pianterete vn'vliuo , ncil|a'tra vn fico , ò al* 
tra cale forte d'arbore , edae vi piacerà. Quando l'vliuohaurà fatto railici, 
piegherete vno de* fuoi rami, il più bello, c lo leglKrnc al piede di clT) fico,e 
taglierete tutti gli altri fami , eccetto quelli, clic vorrete indiare, poi taglia* 
ic il fiao , Se acconciate il taglio, fendetelo poi pc'l mero con vn IcalpelTo, e 
poi radete da due lati i capi èie' getti dcll’vliuo cofi come fono fu l'arbore ,e 
metteteli nella fenditura ael fico , si che palli i oltra , e turerete polla fendi* 
tura d'aiiabiduc i Lati con creta , ò terra gnllà , e legherete i rami di modo , 
che non lì poirino c mare. 0> quella maniera tre anni dipoi il fico, c l 'v Imo 
Clkfcaauuo luuaue , Si i! quauo anno, che Cuamto ctcfciuti bene, taglicte* 
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le quei rami dell' vliuo del tronco loro nutemo^ come fi fà delle propagini» 
che pareri noti effer più dell 'arbore . Quella loggia d'infitare è molto vlìta^ 
ta al paefedi ManS) doue muicordo haua mangiato d’vn'vua , che luuc» 
il fapore da noce: perche la vite era (lata incalmataiKlla noce nel modo^che 
s’c detto di Copra ^ 

Jn canna , ò a flauto , ó in cornetto t fi leua vna canna longa di due , dire 
occliid’.vn nuouo getta gro(TO)Comc il dito>ò incircadcndédolo dcflramcn- 
te fecondo la longhezza* & ficcauifi la detta canna p:ii innanzi, che Ila poflW 
bi!e,& VI fi lafcia la feorza fuperflua pcr diffèfa. Si lega poi di fopra,c di fot- 
te lenza toccare gli occhi,e fi taglia il legno yn poco crefeiuto olita la radi- - 
ce, poi fi tura con cera gonuta3longo dellai<:nditara,&ìnc3po . 

In tronca, bifogna torarc l'arbore con vna tnuclla tino alla midolla ,c là' 
dentro mcrtert per forza vn rampollo^ che habbia due, q tre occhile quello- 
buco fia ben netto, e rimboccato di eira. 

In Calice, de in cauolo,fatc in vn palo di fa!ioe,òin vnrOrfo di caupTo due 
fon fino alla ir.idollai mezo piede l' vno dall’altio lQmani,eacciate qui come 
per flirza vn rampollo dt quel frutto , che vi piace , c Ila la fua feorza radura 
via, in modo, die i fori nc fiano tutti ben imboccati, poi turate ben di cua.-c 
ficcate il palo'prcllò all'acqua intorno a inczo piede, in modoiche i rampolli* 
fiano tre dita forco corra , Oc incapo all'anno, che liaurà fatto t adicCjUglieo- 
rete il ramo in pezzi, e piaDcerctc ciafcun rampollo douc vorrete. . 

In -corona , quando il tronco dVn'aiborc grande cagliato da alto noni}' 
ancora vecchio, e non hà la feorza dura, fi apre la detta foonaoo’l manico' 
d*vn colccllin d’ofiTb ben aguzzo in tre, ò quatcro]uo°hidi altovia cagliato* 
in pezzi , & in aafcuiia apertura fi mette vn’infito> e Bifogna bene otturate»' 
e coprire con crcu il cagliodi fbpra , che il legno non fi fcccbi , nòfacci»' 
alteratione. 

In getto', quando s’intaoca rarborc finoslla midolla xxmlrna'fcghctta ,-e‘ • 
poi vi fi mette vn rampollo , e fi tura concita.- Altramente, e piu prcllor 
fl piglia vn’getto d’vn nodo, e poi fi cowx,€ fe gli loia la feorza, dt inuodo>» 
e fi motto in-vn g«iO'3Ìgroflò,comc quello, coofi s’appiglia rollo .- 
. In vn fcauczzD , òtronco nel mefe di Marzo >quaiKlo fi piglia vutronco' 

dì groflizzad'vn pugno-, elargo , e loiigo aflài co l fuo occhietto , e getto »• 
e cofi fubito iltnecte in vnrnmo d’vn’aìtro albore, fendtndò la-fcorza in' 
tre»ò quattro, e co.ngiongcndoli bene (IrataiiKntc in capo del tinnco.fl eh® 

Io feauezzo , ò tronco entri- nella feorza dell'altio fenza olfindcre la foi'»^' 
propria , & allignerà fenza altri legami , ò^ircparationc . Non faria luaauia^ 
male a me ttcre' della cerraKjilleinpcrata ben gtofli fola detta congiontuta r 
e legare bcnififìino con vna- pczaoua di lino ali’iiuotno dolio fcautzzo, 4* 
tronco fenza toccarcl'ocehio .- 

In Giugno, e Luglio fi può ineflare di quella manicraiti dilla dè’ rarai* 
fenza kgeme e quando lo feauezzo , ò ironco hi allignato-, fi taglia il ra-r 
uiodilopra. 

in pertica, quando fi fora con vna triuella fiancefevn pbiltonc di falicc' 
«altro albore b.anco^, e che ne’ buchia mtao pièl'vii dàli’altro fi mette 
di molti getti di quegli arbori, che volete pjantarc,e fi piantano poi in terra» 
fi che nòli fh veda laluo . che la puma del getto , i quali getti fe b.'iirKi ppì- 
AlI>gpa(o,4i cada con defUezza il Bumonc,c fi traleianta alcrouc .- 
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Singolarità d‘incalmare,piaHtare, e [minare arbori, perhauere 
frutti ijquij iti, cap, XIX. 


I Ncftate il pclco nel moro nero > ò liella vite > che verrà due mefi prima • Jì f§f. 

Quanto più $ inefla sii vn 'arbore del frutto me Jcfìino> come domeflteo ti . 
fopra domeliico > e (cluatico fbora feluatico , il l'rutto (ì fà tanto piti gro(R> > ptf<hi ttm* 
c ai migliore faporc, come fi c detto . ftriui . 

ineftate pomi l’vno fopra l’altro j & anco in fnini , ò roui> & in mori neri ^ffu. 
baurcte il fnitto tutto a longodcircfiatc fino al IX^gni Santi. •». 

Per fiirc venire mezo pclco » emezanocci pigliate vn’occhio de ll'vno i 
c dell’altro» cagliatele il pivi prefib all’occhio , che potrete si l'vno , come 
Taltroi c radete >^n poco i getti» che vi faranno , ccongiongctelimoho 
bene inficine 1 e dippi tagliate la cima . Il frutto» che ne verrà» làràmczo 
pcfcojemczanoceJ 

Farete» che vnfiutto foto haoràguflo di quattro frutti della loro fpccic 
inqucflomodo.Pigliate quattro gettidi quattro forti dipcri>ò di pomi, co. tu fnutt^ i» 
llvulipoinftarimano» da nlo, rofijdi paradifo» ò di qual’altre forti vi piace ,vkj,U. 
conciofia» che è necenàrio» che i getti fiano d’vna medefima forte d’ai Bori . 

Legate molto bene inficine » di modo » che le feorze tocchino infra loro, poi 
copritele di creta, ò di terra graffa si ftrettamente» che paiano vn folo . Met- 
teteli coli in terra ben vangata » e piena di letame » accioche poffàr-o fare ra- 
dici . II frutto » che ne verrà » haurà faporc delle quattro fpccie di pomi : ma 
biiogna iinaginatfi » che quella maniera di piantare è molto diffìcile da frut- 
tificare. La onde quelli» che fc ne dilettano, deuono conicnurfi di due forti 
di rampolli fenza piantarli» ma più toffoincffandoli fopra vn'aitro arbore 
della loro forte li detti rampolli legati ff rettamente inficme » & aguzzati Ire- 
nismo dal capo di fottobene accominodatanKnte » come fc non fonèro 
che vna verga loia . 

Chi cauerà vn ramo di ciregio , e ne leuerà la midolla » c poi lo trafpian- «irtgit fuuB 
terà » ne nafeerà frutto fenza oliò, oucro pc'I meglio Paria buono tagliare vn ntttitli , ~ 

chcgiogtouane vn piede preffò terra » e fenderlo" fino alla radice » poi leuare 
la mcdolla da vna parte » e l’altra » e congiongcrc le due parti infit me con vn 
legame flretto » & vn’aono dopò che il circgio haurà allignato, bifogna ine- 
ilarui vn rampollo di ciregio , che non habbia fatto mai frutto , & il frutta 
farà fenza nocciolo . 

Altramente» tagliate di qoal’arbore vi piacerà » che habbia nocciolo nel 
fruito , vn rampollo , che poffà piegarfi facilmente, aguzzatelo da i due capi 
fopra due parti dell’arbore , otturate i due luoghi incalmati con cemento di 
terra graffa , e letteli diligentemence con fili . L’anno legucnce , vedendo » 
che 1 due capi del rampollo habbiano £>cto bottoni » c pigliato vigore dal 
tronco » all’hora tagliate il rampollo pc’l inezo , e leuate in rutto il più grof- 
fo lato di quello» c lafciate crefeere l’altro; Il quale co’I tempo porterà 
frutto Ponza nocciolo. Et il iiKdefimo auuerrà , fcprouignaccilcapode* 
piu piccoli rami d’vn ciregio giouane , pruno, ò altro limile arbore da frut- 
to con nocciolo . H dopò » che vedrete » che hauranno fatto radice , caglie- 
rete il tróco più groffò, c lafcierrte crcTcerc il piccolo. La ragione di qùcffo 
effetto è cale . La midolla dell’arbore fà, che il frutto hibbia nocciolo. Nel- 
la fotnmicà de’ ramufccili non c’c punto di midolla . II frutto adunque» che 
fufeerà di quelli tali piccoli rami piantati, ó infilati non Inurà nocciolo non frutti 
pili che quclki» che viene negli arbori, da quali c Hata leuau la midolla. . tini, 
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TnitÌ 0 éU- Se nella vìtei fico, cìrcg^o, ò pomo, voi fendete il ramo, che hà fatto fruì* 
r*ii. to, cne Icuacela m:doI!a, & in luogo di quella ci mettete quel lafìTstiiio • 

riit, & vini che vi piace , ben legato , c fin tto , farete l' frutto rela/Iàtiuo fecondo quel 
ttriatdt €tn- che CI oauetc mdlb dentro: ó fe ci mettete qualche odore, ò co'ore grato, il 
«r« émtrfi d$' frutto ne fentirà ^ e facendo ciò in rrifaro, il frutto lentira dirofaje chi mci> 
ftrftmti , tcrà triaca , ò mttridato nella vite , quel vino guarirà da morfi di frrpenti ■ 
e non folamcntc il vino, mal’vua, l'aceto, la cenere de' farmmu valcté 
contra il morfo d’animale vclenofo . 

Inulman •«. Per inealmare fottilifitmamcnte , pigliate vn rampollo con vn nodo , e 
aa fffr» «in. torcetelo, leuando la feorza ,& anco i! nodo,e poi mettetelo m vn getto 
trum* tMUM grodò , come il rampollo, & allignerà . 
ttftM , Per incalmar* vite fopra vite, fi deue fendere , come m'alm) arbore» 
0«ra imfit cioè fino alla mcdolla , poi infuare il rampollo nella fenditura , dipoi linire 
di con cera, c legare (Iremfllmamrme, ma bifogna ofleruerc , chela vite non 

hmn» hà da infitarfi fc non del ir.efc di Febraro in luoghi caldi, e di Marzo ne* 

' ■■ tuffiti fi*, luoghi freddi, quando la vite gena copia di lagrime, non già acqua pura . ^ 
T* tff» . può fare il medcGino di Maggio, & al principio di GiughoAuando le lagri- 
Ctmt f«e^i me (Iella vite faranno del tutto caduco, ma in queffo mero bilognerà hauere 
piti fi dim»*, conicruato i rampolli in luoghi freddi,8e ombrofnacciochc non pullulino. 
dim* in Juii» Per hauere pruno tutta l'cda te, e fino à Ogni Santi di più forti, infitacc pili 
mim iì ii fi- fpecic di pruni, ò mori neri,ò in ciregi . 

tnt» ritrin». Per fare , che le nefpole , cirreic, c pcfchc fiano buone da mangiare come 

r.-, fiffi fir. fpcctarie, e poterle conferuarc fino alle nuoue,infitatele in motp nero, come 
tht di udì «M io hò detto, & incOandolo bagnate i rampili in mele, c tneneteci vn poco 
m» fin* »U*^ di polucre di fpecic, come chiodi di garoftàni, noci mofeate, e caneìla . 
à»»di mfin. Per f are nefpole fenza offa , c dolci con mele , iscfiaicle (opra vn rouo« 
in f»m - & infilandole bagnate il palmite in mele . 
tii di » Per hauere peri d’Anguiflc, ò di Panmin,ò di San Riculc vn mefe,ò due 
furrjl* dnx .1 più collo dc gli altri , c che durino, e Piano buoni fino a i nuoui, mcflateii is 
piri t»n»Utrii cotogni per haucrii tardiui. Se in moti bianchi per hauerli tcmporiut . 
maini , »fii , Per hauere more nere prcflc , indiate il moro in caflagno , ò in fpino , c 
* fimili . per haucilc tardine verfo Ogni Santi, infìcatdc in nefpolo ò cotogno . BifoN 

M»T$ mn gna ftmprc incalinarc nel crclccrc della Luna , & anco per il meglio due , ò 
timftrin* . -tre di innanzi il fuo crefccrc , perche quanti giorni ci fai anno , tanto tempo 
jnc»im»rf metterà l’arbore a penare frutto . 

mtl cTf filiti l^cr hauere boci fenza fcoiza, pigliate il nocciolo della noce, che non fia 

dill» lun». lrfo,j$t auilupatclo in lana, ò in foglie di vite, ò di platano, acciò non pofià 
Kiii fin*» tflerc mangiato dalle formiche ,c piantatelo cosi. Il funile fi farà a i mandoiv 
. . Il , mcttcndofi fpiflb cenere à i tronchi , & alle radici, e gencralmcmc a tutti 

gli fnuti, che hanno gufcio per di fuora, fc fono piantaci a quello modo . 

l-cr hauere noci, prunc , oc amandole dolci , pigliate quattro noce oh de’ 
fudem frutti, c metteteli in vna pignatta altro vaio pieno di tena,congid> 
gcndo l'vno all'altro più appreflu che potTetc,c mettete il fondo della piana- 
ta ail'in su, nel quale fondo fate vn tòro, per il quale foro i noccio i laranno 
sforzati a Ipingerc il loro germe, c per quella $f rza fi vniranno caimcnt;. in* 
iicine , che non faranno , che vn’arMre foto, che a fuo tempo potu ta fi urti 

E .ù grò (lì dc gli altri della fua fpecic , onero per fare quello piu taC'liiK ntc , 
ilognera Icuarc dall'albore le pcfche , prune, amandole piu nunnu,e catti' 
ui , acciochc I humorc dell arbore fi volti a nocrire gli altri frutti ptu groilì r 
perche la vinù dciraibotc diiltibuua a uxatie pam , c minore , de a poclK 
cpiucoptoia. w -, ' 

’ ' Pci 


LibraTcnd, 183 

Per fare j che vna qriercii > ò aUtoatboie Bi mÌe&iG d’inuemo , come JrStri»tnU 
d eflatct iilcftatc|o ^ vii caaola. tunvimn». 

Scrivete ciò , che vi piace nell'occhio del fico> che vorrete infiure, de i fi- Frmii !cTini . 
chi che nafccraiinoi faranno fcritti 4 ^ ck*nmt»m 

Il fico non perderà ifuoi rrutei* fe il tronco é Imito de* morii ouerofe pkiat $ /uhi 
mentre le itcllc Picadeli mollrano, voi fate cauarefofic all'intorno i & dmUUrhm. 
adacqiutc il ironco di ralatiiuora, e d’acqua e^jualméntc mifchiaca . Cirtgu di 

Il circgio produrrà frutto idrato > e di buono odore i inaffimc > che non fa* hmuttàtr* . 

(à punto fottopodo a tnirc guado da i vctmii a’igli c iiifìcato in lauro. ftri mutf- 

II pero produrrà frutto di odore di rofe mufchiatcì fendendo il rampollo , *Um, 
c mettendo nella fefTura d’eiló rampollo i che volete incaltmrc i va grano di Nm t'imfii 

mufchioió vna foglia fccca di rofe odorifcrcic cofi lo incaliiiatcìc potrete fa- r*mfiu finU 
te altrettanto per Iwucrc fiutti odorifcrijcome vorrete. Per queda viale rofe 
fono fate mufeh atc , òc igarofi'aiu hanno l’odore de' chiodi dc’garofiàni. <*. 
Kanipolìo, nc getto fiorito, nè con frutti non deue incalmarfi . 

Se ia pioppi bianca è infitata fu’l moro» porterà more bianche . marta 

11 cireg o produrrà frutti innanzi tempo» mettendofi calciiu viua alierà* imfiittMdii»» 
dici 7 ouctoadacquandofifptfro con acqua calda. Si dice ancora , che ine- e». 

Itandofi vna vice nera in vn circgio, la vite apporterà vua in pruno tempo . . «»- 

Int date cedri fopi a granati, c fopra mori» il frutto farà rodò . pathu . 

L’inriio , che fi fa fu roliiio, ò quercia» produce vn’arbore molto grande » 
mi, fe produce frutto, t di nclTunfaporc. ri**- 

Mettete ogni forte di pomi, peri, o cedri» ò altri frutti» quando comincia- 
no a ingroITare, inf à due dampc di ecITo , ò di terra cotta nel forno, ouc fia- ^ 
no impreffe d uerlc figure , e U gateie dedramente , il frutto piglierà quella 
tale forma ; ma in quello mezo bifognerà dare aere alle ftampe per buchi 
piccoli , alti unente il IVutio vi fi corromperia dentro. 

Per fare pcfche, 6 unandoU fentte» dopò che voi haurete mangiato il pe- 
feo, ò ramandola, mett te per due, ò tre aijl’oflb amollc, poi apritelo» e ca- 
uatenc l'aiiiandoKa , e c in pcniu d’ottone, ò altra fcriuctc fu la feorza quel m. 
che vorrete non troppo profondaiucDCc , poi rimettetele, Òr inuiluppatc il 
nocciolo in carta, ò pergamino» e piantatelo cos'»& il frutto nafeerà fcricco . 

Per fare pefche rode l fette giorni dopò che haurete piantato 1 odo , caoa- rsft , 

telo di terra» e dentro l'apcnura di que’gufci mettete verzino, òcinabrio, ; d^tUtr» r«. 

K i ripiantatelo, oucro inedace il pdco grofp) fopra vn rofaro rodo , ò fopra . 

maniolo» 6 (opra il pruno di Oamafso tofTa . Farete anco il pefeo d’altro 
colore, fc al moclo fopradecto applicherete colore . a imptMri 

A impedire, che le pcfche non nafcannfiappc.nc fi marcino» b.fognalc- tht l» p*(th*, 
tiare la feorza del croncn»accioche n’efca qualche poco d’humoreqioi linir; 
il luogo con malta incoi porata con paglia trita. thinttnì 

Intaccate d tronco del pafcodi balfoic cagliate la midolla, c là dentro cac- Hfcméiàiar- 
Ciatc vn conio ii falice.ò di conio.òc haurete pefeh? feuza iiocciuo’o . ‘ h,r * . 

Le amandole amare fi faranno dolci, fe innauzi eh.- il mandorlo liorifca,fe FavifirtiU gli 
li dìfcuoprono alquato le radici , e per alcuni di «'adacquino có acqua calda. . 

1 granaci faranno molti fruiti, fe Itmrcicil tronco dellar bore con porcel- A-m*»dU* 

lana, e catapucia pedate inficine . »!»»»■ flutti 

D ’vn mandorlo duco, ò( amaro nc farete vn molle, c dolce» difcoprcndo dd*i.‘ ' 
il tronco fino alle radici , che fono nella fuperficic della terra , & adacquali- Oréituni, 

4oh fpedb d'acqua calda innanzi» che getta i fiori . «,94*' 

l^r fare frutti, che fenttno benifiìmo di mufchio, pigliate vn fi’o di ferro fr»ai 
c mettetelo tu vu trooco $ che lu tag! a lu a ue òcchi » c fia cauau tutu la F,»m m tf. 
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midolla fuori > e dopò qucfto empite il detto tronco di noci itiofcate > e poi 
otturatelo talmente , che l'acqua non pofià penetrami » e quello , che quelli 
tre occhi getteranno! farà mufehiato . 

r»n noce haurà la feorza tencrifllma , & ilnocctoltf molto denfo> metten* 
doli al tronco, ò alle radici della cenere . 

/!m». ^ nocciolo j che non produca foglie fino a S. Giouanni > c la vi« 

citv» met- * foglie , e frutti inficme i e farà il frutto coli grollb i c maturo t 

fili» pTtduc» gli altri. Empite vna pignatta di noci verdi colte la vigilia di Sati 
! t frutti ^ 'louanni > c fate vn buco in fondo della pignatta , fi che TacQua poflà vuo- 
»«» ^tma dtl taf fi > c mettetela in terra la fudctu vigila . Puntate i getti , cnc ne vfeiran» 
dt di s, gì». c troucrcte come c detto . 

D»ae t in». H ptft» s’incfta meglio fu'l pruno , & il pctofico fu’I mandorlo > e ci da* 
fin» merli» i ta»» P'ù longamcntc . 

ft/ihi , l.'occhio del pcrofico t c del mandorlo indiati inficmc i il nocciolo del 

fmtto, che ne verrà, farà amandola . 

Di firi II pruno infilato nel mandorlo fa il frutto, come l’amahdolajC nella noce* 

d t la feorza allimigita alla noce, & il di dentro farà pruno . Indiate il cotogno 

femt di Ri- fà li Ulto anco di diuerfa maniera fecondo la natura di quel cotogno . 

»»rd s'intrn. Incalmatc il ranipollo del pruno, ò altro frutto fu'l fico haurete frutti* 
. da il mtdtfi. verranno fenza fiorire . 

'»»» t eh* fi ì Infitate I peri d'AngoilUs, & i l'orni di Ricard di ranijwlli di pomi, e hau« 
dttt» di fifra tttc pomi di BlonduicI , edicallagno, epcrhaueine fino all'Ogni Santi* 
d» iti altri, bifr^na incalmarlc fu’l cotogno ,« altri arbori taidiui , c fi confcrucrao^ 
A fartfrf no fino a due anni . 

dutn ffHtii d Pigliate dui ram|'olIi di pomi l‘vn'agro,c l'altro dolce,c fateli coi^iongo* 

gl arbitri far. tc bini, quando infit(reic,c il pomo pamcipeià dcll*vno,c dell'altro faporc, 
dilli, ì fi, rili. Se qualche albore è tardino in produrre ifuoi frutti, onero, chefiaia 

T,r hamtrt ci. tuito fiirilc , e nel rcilo copiofo di foglie , e di legno, ficcate nella radice 
ngit finti o- inadlta vn conio di legno vcrdc,ouiro al mezo del fuo tronco ncH’inuctno* 
fniSamii, c l'anno fcguimc produrrà frutto. La ragione di ciò c , cherhumorr, Se 
A etUrar», fucco diH’a ibotc, che fi conluinaua tutto in foglie, & ui legno, farà attirato 
»fari migliati dalli radici, c rami, c fi conuritirà in frutti . 

i tu/^li . Haurcte cirrgic in molti ai bori , che faranno buone da mangiare fino à 
ftTinmp»- ogni Santi, fc le ineflate sii vn moro neio, ò sii vn falicc . 
riau , • fni Incalmatc ncfpoli in Ipino, & in moti neri , & inifiando bagnate il pal« 
tmtdmi . mite in mele, & haucute piti tofio, e migliori fruiti . 

Fiiéi dav* Infitate peri di callagncro , c calioi fopra vn Ipino , per venire preflo , 8c 
bianthi , in fpina bianq|Der venite tardi, ò Sii peto d'angoifc . 

* dati' altt» Haurccc fi^i bianchi da vna banda, c rolli dall'aUra , legando fircrta» 
raffi , mente i rami di due diuerfi fichi , e piantandoli coli , c dopò , che hauranno 

gctiiiogliaio legatele di nuouo,accioche facciano vn tronco folo. Altri pian» 
tano limi di dui diuii fi fichi legati in pezza , epoitiafpiantanolc piaiuc , 
chiiliono. 

F»ai reffi. Pj ,. fjjjp ^ jfiorate l’arbore d’orina , onero piantare fo- 

, . fanappttfìode'pomi. 

Le pera non faranno punto granellofe , fc voi Icuatc diligentemente tutte 
jaramne |j puric dal luogo , doue fata piantalo il pero : c vi-adunatc per fopra tetta 
' ‘ì“*^‘^**^** » P°‘ adacquate curiofaim lite. E Itb pianta c di già arbore 
ietto, bilogna ddcoprirlafino alle ladici bafTc", c Icuamc tutte le pietre, POi 
' rimettere la terra cuucUaca , c nc aggiongetctc liabbro , c cosi coperta ra* 
dacquaiete, 

Vii 
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P« hiuerc la metà peri» e la metà pomi, pigliate due nmpolli, efen- Frutto Um*. 
dctcli , e poi ricongiongeteli infieme , mettendo la metà del rampollo del ti ftn , « U 
pero ben ferrata coutra quella del pomo , e bifogna guardare bene , che l’ac- miti forno , 
qui non entri per le coinmifTure . Può farli anco il mcdclìino di qual forte 

di frutti piace. . . , ' ^ 

Per ftre i frutti da noccioli grolli » come e (lato detto di Copra delle noci • frutti 
pruni , e mandorle . pigliate vna pignatta , ò altro vafo, & empitelo di terra , »««•(, . 

e metteteci tre noccioli di quel fratto , che vorrete , di forte » che i noccioli 
fi pollano congiongcrc» e nieuete il fondo della pigiutta all'in sii , e fate- 
ci vn buco, per ilquale tutti i noccioli faranno aftretti a fpirgcrc i loro femi, 
e n vniranno l'vn con l’a tro , calincmc, che non et farà, che vn'arbore folo , crrautì ro0 J 
che a fua llagionc produrrà frurto molto groffò . Gr,n4r, i»r. 

Il granato verrà molto rolTo , le adacquate il granato con acqua , e leOìa y, Huinnuo 
indchiatc inlìcmc. dUct. , 

Il granaio garbo diuenterà dolce intorniando la radice con (labbio di . , r,/,. 

porco, & irrorandolo con orma d'huomo . j ,», , pn $on. 

Ineftate il rampollo del pefeo fu*l cotogno , e haurcte pcfchc , e cotogno ,rMri» 
infiemCi e fimilmenrc ineltando vn palm tc di pefeo sii vn cotogno . tofiùì moro. 

II rampollo di mandorlo infilato sd vn pefeo, & al contrario la haucrc pe- ìMo , o fn 
fchi,e mandorli.dc' quali la fcorza,& il nocciolo faranno buoni da màgiare, tomirario , 

Per haucrc bei frutti d’acini , e prima d’alcun’altro , incitaci sd vn me- 
defìmo fililo t pigliate rami di pe ro , ò pomo, Se al capo da ballò fate piccoli ptr h»uor$ 

buchi , che non irapaflTino okra , e fateli diftanti d’vn palmo intero , Se al- iti frutti W’*. 
roppoffto l’vno dell’altro , mettete in vn buco vno , ò due grani di làlc , poi , « prim» 
coricate il ramo in terra con vn poco d’auena , e ugliatcnc da capo così, co- dnH tini, 
me lì fà d’vn rair.p al o , quando è ineAato . Se il ramo riuerdifee , porterà il 
frutto pili bello, e prima di ncflun’altro . 

Per hauercpomc roflc, ficcate qualche palo in terra prcITo il pomo,e naet- f»r*i forni 

- cctcci vn vafo pieno d’acqua, lu’l quale poflan perpendicolarmente per- roffi , 
cuocere i raggi del Sole di mezo dì , li che il vapore , che vfeirà dell'acqua , 

|x>fira fare riucibcru fu I fruirò. 

A fare i pomi dolci, bifogna adacquare le radici del pomo con orina furti forni 
d’huomo, nella quale lìa dilfòluto llcrco di capra,c feccia di vino vecchio. doUi, | 

Per haucrc cuegic grolle, bifogna fare fpellò romperei rami de* veltri furthtirtm 
ciregi. ^ X'»jr»/r. 

Per hauer gran quantità di pomi, bifogna attorniare al tronco del pomo HoMrrttjuan^ 
all’alteaza d’vn pie fopra terra vna cerchia, ò lama di piombo prefa ^n’- titiiifom, 
impluuìo, ò cóndutto d’acqua. E quando il pomo comincierà a tionre,bifo- 
gna Icuacc quefio cerchio di p.ombo,c potrà nnoiucli quello rimedio ogn’- 
anno per rendere d pomo fertile. Può farli anco il meddìmo al pero . 

Per fare , ch’vn’arborc produca vua co’l l'uo frutto , mettetegli vn piede qj,, vn'mloi. 
di vite a canto , e forate l’arbore con tnuclla per palfarc il detto pie di vite r# frodum^t 
talmente che vi lìano due nodi fra il tronco , e quel che ci farà del detto pie- *,«4 mfitrtotj 
de dentro il voltro arbore, e cofi lo pelerete, e Icucrcic la lcor2a,acciochc la ; 
follanza dcirtirborc , e del piè di vite pollano più commodamentc congion pntfrtatt . 
gcrfiinficaic otturate bcnilfimo il pertugio da vna banda , e l’altra per ii 
pericolo dell’acqua , Se in capo a tre anni cagliate il pie di vite per di dietro , 
e coli li voRto arbore produrrà vua co’l (uo frutto , dcilcuctod vumedclì- 
mofoRo. Ineftate vn rampollo d’vn ponx> su vn pefeo, e Cmilmeiuc vn _ ^ a 
sampoi o d’vn n, feo , ò pclcoaoce su vn pero, t per contrario, e haurcte vn 

flutto fi taao, w cbianiercte poinopefco pcfconoccA fi peri. 

iJ€l 
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Del tempo di piantare , e di trafpia mare gli arbori ine fiati 
graffi, t metani, Cap. XX* 

di Icona alcuni , che i meglio a piantare nell’cquinotno iella Primioerl 
perche l’arbore piti finito alligna io terra , e germt^lia piti tofto mar« 
Cmc nc’ luoghi trecUi . E d' Autunno deue pianurfi quindcCi di' innanzi 
i'Eqoinhtcìo , de induoghi alci > e feccili fi pianta ncll'vna , c neH’alira fia> 

f iooe . II pruno di del crefem della Luna é buon piantare , e r«nuiare , tta 
octauo»noaovdecinio,vndccinx>,duodecitna,terzodccimOidicirct(cfinto#, 
« diciottcfiuio nò . Nel rcemar della Luna il frutto vien pili tofio. In Luna 
ououa gli arbori allignano nnegltoy e fono piddurabilit ma cardano pili 
a produrre fr«to.Se per necefiìtà voi piantate nel crefcere>bi(ògna eflirparU 
rgectirche faranno gli arbori, quando làrete in fine della Lunate producran* ' 
«o frutti, come gli altri . 

Si pianta in Gennaro di piantar che Labbia radice dxgettotagfiato ita ' 
obliquo>e di nocciolo in luogo tnolle,& in luogo caldo fi pMuua d’UKobTCv' 

' Nouembre» e Dicembre, 

Si pianta di rami, che hanno Fa radice grolTa, in Ottobre ,Noueit)bre,e " 

«cinhre, rm i getcìiò ramufcclli fi piantano inMarzorquando fono in luccov 
Quei che fi pianta nel feemare detta Luna , porta più proétco/ e taMopiii 
TTiamandofi verfo il fine della Luna, piti coito rarborc frutiifica«ai3 quel che. 
fi pianta nel crefeere , aFligna meglio , t moFiiplica in radici r foglie / e lc% 
^or & è piu durabile, eoa tutto ^ cardi aiti a prenfurre frocto r 

Gli arbori di midolh grande r cook fieni , mon nerirnoecioli , e fifflilìi' 
fi piantano fenza radici, dopò mezo Settembre, fino a Ogni Santi , 

Gli altri arbori di radici deuonocfirece piantati neliVUuenrodi'NauIca 
ò fubico dopoi , 

<lTi arbori grofii fi piantano da vnFuogoairaftraalmefe di Nomnibrc r 
e fidcuonodKaniarc: perche apportano ancora meglio i loro frutti, e quao^ 
do hanno il capo delle radici feorzate , bifogiumcttetci dello fiabbioiotor», 
uonc' luoghi temperati , 

Si trafpiama dopò C^ni Santi , fino in-Marzo, quando gJ’arbofi entrano» 
in amore , dt il piu cotto , è il meglio , cioè st prefto , che le fog'ie cadute » 

ma la luoghi freddi, & acquofi fia'pccca in Gennaro, e Fcbraroic non bitta» 
gna far ciò, quando piouc, ò che la terra è oxiho bagnata , 

La calme giouant , che hauecc fatte ndfa calmoir era , òalttooc , dcUonU 
ripiancarfi » cotto » che i rampolli hauranno appigliato lui caghcr dell» 
pianta ttluatica r . . 

Bifogna cauare gli arbori , c cofi ripiantarli in getti » e fc fono catìati pri« 
ma , che polliate cràfpianiarli r ò fc li fate portare da lontano , Infogna ctp 

f nre loro le radici intorno , maflhne per a ttènderli dall^iioggjOv «dal» 
ardore del Sole, quantunque la pioggia fia lorapiiìdwrnofa. ^ 

i ciregi auftcrinonpatilcond’efllèrtral^ianrsRi, perche traipiantandou 
xoti polfà alligiìire, c mallìmc ofRodcndoli niente le i adiCi , 

Prima che trafpiamarc gli arbori grandi r bifogna accaracarnentr riftìOn» 
darli, acciochc trafpiantati faniitichuio meglio', & i picsofi non aecaac 
a mondarli, nc Icuarli I rami , 

Se le radici lon pili lunghe del bifbgno (agliatcfe da traUerfo, e coriakel*' 
fcpra certa dentro la tbfià, che rinafceranno con accrclciniemo 

Quando metterete Taibote acUa lotlà > aRmrtfiaccb le tadtcttb ferra beò 

graf- 


’^èoogle 


Libro TcSo! ÌS7 

grafici c hafcbiatf cura , che i! terreno herbofo non ci vai* j perche potrebbe 
rilcaldare troppo le radici . 

Accadendo, chc'I terreno, che hauretc canato della fona, Ha pieno di ver- 
ini » che poflàno offendere le radici ,mirchiatcui per inezo cenere di Icflìua . 
£^pò cne le radici hauranno facto piede premete co i piedi la terra più for- 
ce , che farà poflìbilc , ò con vn maglio , c poi fi adacqui • fc c Cecca , altra- 
mente nò • 

DetluogOt e del So l< in generate. Cap, XXI. 

I L punto principale della coltiuationc de gli arbori, édi dare loro terre- 
no , Oc acre conueniente , porche rjueftì fono vn vero notrimemo . E » 
guanto alla terra , rpiella , che è troppo grada , non ^ a propofitn ad ai bore 
alcuno, perche difccca troppo. Quella cfopra tutto buoaa , che è friabile 1 
bunnda mediocremente, c temperata tra freddo , e caldo . Nondimeno non 
CI è arbore , che non ricerchi il fuoparticolaretcrrcno , da cui podà trarre 
vn’alimcnto proprio , c famigliare per fc ( come dice Tcofrafto ) la onde di 
arbori , che fi piantano nelle valli , ci profittan commonetnente , percK 
quando piouc, ne fono meglio adacquati . 

Ne’ luoghi act]Uofi nonbifogna piantare molto a fondo gli arbori . 

Ne* luogi alti , c montaofi , bifogna piantare vn poco piti profondameli» 
te, c non bifogna già troppo colnurc le fodè , acciocoe la pioggia podi 
fermarcilì intorno per irrigarli . 

Con tutto , che ne’ buoni terreni vengano i buoni frutti , nondimeno in 
^uel Iuogo,chc podòno crcfccrc,b fogna lafciarliltagionare bcnc,alcrimcii» 
te non ta ranno buoni, ne da mangiare, nè da confeiuàre . 

Auucrtite di trafpiantare i voltri arbori in coli buona terra , & anco mi» 
gliorc di wella , di ikinde gli hauete leuati, e fecondo, che la natura di ciaf- 
cuno di edì ricerca. E fendo pofEbiIe,ripianticeli a! nicdcfinio Solevi <iuale 
furono da princ^to piantati . £ per far quedo , prima, che cauarli, regnatela 
diligentemente fopra la feorta . 

Ancora piantateli d*vn luogo temporiuo, in lut^o urdioo > e di luogo 
taniiuo in luogo caldo . 

La maggiore parte de gli arbori ama il Sole di mero di, e d'edere diffefi 
da 1 venti rnipctuofi. Il che è loro molto noduo,madìmc a* mandorli, aibri- 
cochi , mori , fichi, e granati, ma li cadagni, circgi aullcri, cotogni, e pruni 
amano il freddo . 

Nc’ luoghi acquofi communementc gli arbori crefeono grandi, con adài 
foglie, e fiutu,ma non fonomolto faporiti,nè colorici, nc di durata. Vero è, 
che per ordinano producono frutti del medefimo anno, che faranno flati 
piantaci, fc fono folici di produrne . 

Gli arbori deuono piantatfi più fpedì ne' luoghi ventofi . 

Volendo piantare ai bori in luogo freddo , e che non portino pericolo dal 
fi eddu, doucce piantarli a vifla di trainóuoa, c dalla banda di mezo gtomo • 

Del luogo, e tempi, 4’ ciafcun'arbore fruttifero rieerca d‘ef}ere 

jtminato, piantato, & intjiato in particolare, e prima 

del Mandorlo. Cap. XXII. ' 

1 Mandorli piantaci in luoghi caldi lìórifcono predo , c producono frutti 
u) abbondanza , c vengono bene in acre temperato , ma in aere freddo , 

d let- 
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è «rra hnmid..ò^<,uoQ ^on c 

reno duro 

„O.C-p;mobuono. p.rch.,uc«o 

bi dcuono /T-*: ■ , 1 ™ fiori. Birot>iu anco fcminarli in Gennaro, 

^F^ebrarò. in tempo. Se in luoghi temperati, ouero in Ottobre, e Noucmbrci 

“pS’lni.mfii loro froco. bitogra drgirrt >"»£' 8™® • 
e che non hibbiano troppo grofla feagha , e prima , che piantarle , 

per vna notte intera a moilc in acqua melata , ° P',..: . »• 

co in loro mcdcfimi , ò in pefchi , ò pi uni, con tutto, che 1 incaUnarli non 6 
onero mtaccaiidofi vna parte del fuo tronco preflo terrai panandoli dentro 

■' HrJ^r\.Mndolc faurc. rompdohf»^^^ 

falamuoradiuentcranno bianche, e fi conferita S P° 

prima che metterle m confcrua ^ la paglia . 

^ La IcoiTa loto fi fma ben acrofo ^ 

11 luogo per conferuatlc bene , non deue eiicrc num u 

Se elpolìo al verno di mezo Si°f jp-Ujicti , come tcRifica Plutarco 

L'amandola amara ha virtù di tcfiftcrc , j- M„rndo mangiato prt- 

d’vn Medico, il quale beuca Tempre lenza intbriarfi, bau S 


Tefeo t& Jflbricoco , Cnp> XXH^’ 


Ttft* 


* lAL ^ p“"“ nocciolo due dita ^nìuoghi tVcdJi , 

w’ - ^ 1 uo, arcnoio , fecco, e douc il Sole habbia P>cna f • . ^ BiTogna 
* humidi , vciuofi muore Tubilo , non diffcndcndofi da S 
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• |>ian{are ìT bocciolo con la punn aguzza contra terra > e zapparlo fpefllbi 
poi, quando hauràducanni ,trafpiantarlo .Nondeuc incalniaifi, le non ifi 
lui inedefinio . Con turco clic , pt r farlo durare più longamcntc , pcrciocl^ 
inurcchia afl'ai prdlp, c'buono inlttarìo sii vn mandorlo amaro, ò pruno da» 

. Biafchino, non aktamcncc, che a fcudccto, ò a tìauto , Deue clTtre adacqua- 
to la fera in tempo caldo d’acqua Ircfca qualche volta milch.ata con feo- 
eiadivmo, maflìme quaiido fi accorge » cnc infiapifuc, c comincia a fea- 
dcic . Altrctuiuo può dirli de gli albr.cochi . Quelli due arbori lono molto- 
deboli contra i geli , oiaHime l’albricocO incitato , e non dura , che la metà 
della vita del nrandorlo. Artibcdue produrranno frutti groHj , fr quando 
fiorifcono, s’irrigano di latte di capra . ^ 

Delle fingobtiù del pcico vedete innanzi al oapicolodccimono di que- 
llo libro .■ 

I fiori del f*cfco fono cccclìcmillìiui centra la malinconia , facendoli Virtì^-dti 

firoppididT*'. _ pikh*^ 

II nocciolo delle Pcfclic fà mótirc i vermi , e Icua le oppilactoni del f<s 
gatoyc della inilzav 




X 


Liliiiìeciìlo. Cap. 

« . • 

1 Noccioli vengono in’ ogni aere , in ogni terreno, ina amino fopra tut- 
to luo"hi magri , e humuli , e fabbionuii . Quando (i fcmiiiano, dcuonqt 
meucrfrauc dita fono torà , ma vengono medica piantarli di radici , odi 
getti tagliati obliquamente , che habbiano del legno vecchio , edclnuo*. 

•no » come s'è detto al fcllo capiitolo . Si piantanod’Ottobrc, e Nouembre r 

• & in luoghi caldi , e temperati', ò in Febraro y e Marzo , 8t e meglio a la* 
foiarui alcuni rami, quando fi piantano, che piantarli di vna verga fola y 
perche producono pai frutti •• 

Mondandoci e daamandofi fpeflò, produrrà ilnoniigIiore,c più bel fruttoy 
altramente fendo trafeurati voltano tutto il nommento in legno, & m fo- ' 

glie fenza frutto. 11 frutto loro fi chiama nocciole , ò noci aucllane , dichà 
■ tal vimi , ebe fc alcuno la attacca in qualche luogo della Cafa, nifiùo fcor- ^ 
pione, ne altro animale vclcnofo potrà entrarci . ^ ^T?****' 

• Diedi , che, quando e abbondanza di nocciole, fi ferannoqrKll’anno ■ * 

molti maritaggi .• 

IContadiiu hanno ofléruato in ogni tempo , che i ferpi , ramani , Sc altre ' 
^•flicvdenofe muoiono fubito che lono pcrcollì d’vn ramo di nocciolo . 

Potfcre confcruarc le nocciole veiditutto l’anno, ferrandole in vna pi- 

gnatea, Se iiKttimdolc in terra ^ •■ * ntichttU vtr. 

Chi haurà cura della fanità mfngicrà nocciole manco, che potrà 5 perche 
apportano dolore di tella, e iiitìauuiiatione di ftoimco .• Notnatlt rat. 

Ulte alla /<»- 

£hegi€, rij] UrMariifihe • Cap. X X • 

■f L Ciregio, come anco il Vifib’o, e Maralca amano 1 luoghi freddi, cimie 
X e humidi , & vengono ne’ lueighi temperati , ne potrebbonoioffnre atre >-/p, * 
troppo caldo , nè terra ingrafiàta , perche lo ftahbio è loro interamente con- Mara/t^t \ 

trario. Pai torto ricettano , che le radici loro fian circondate di piccoli ra- • 

mufcclh, CSc virgUiU taguan di ioio iiadcfimi, de' quali fi lallcgratio , 
e profittano grandemente- in cambio di graiìumc . 

Pollóno piamatfi di fcuuuc’ luoghi alti, e ne' baffi prdfoi colli in Otto- * * 

^ ' bre, 
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bre I Noaembre ■ Dicembre , e Gennaro 1 e (i piannno di ramo , e noectOk 
I0.S 'incitano di Noocmbrci oiiero> fecondo PalladiOidopò li dodici di Ob« 
crmbre, fino alle caicnde di Febraro. II lueglioéainfitadidiFebrarox 
c Marzo > con tutto che di quefio mefe (n il mi^iore tagliare tutti gli arbo. 
ri da goinnui quando la gomma non è ancora renota^oucro ch’eiia cefià di 
fluire . Per il redo i ciregi non profittano mai tamo cTcficre piantati} quanto 
tncalihati > nè lì dilettano di fiabbio , ma fibene d'ellèrc mondati fpcllb 
rami fecchi , c di qucllii che crefeono intorno al piede» & amano tìorflc a'te ■ 
€ d’eflèrc zappati i pcllo > & volcndofì far venire il fratto loro cetnporioo » 
bifogna metterli della calcina viua al piede» ouero adacquarli fpelTù con 
acqua calda . Poflbno incalnurfi in pruni » corni > dr in loro mcdeAin pili 
commodamente» di m 3 nicra»che i citegi dolci inficati in ciregi brofchi pro> 
ducono circgie più molb di quelle > c£é vengono di ciregi dolci inOtati pur 
in ciregi dolci . 

Delle fmgoiaritd del Ciregio » c etregie > vedete al deciinoaono capitolo 
di quello libro » 

' bc il ciregio coffero dalle formiche» bifogna Unire il tronco con ficco 
di porccllailia» e fe hà troppo huiuore » bifogna farli m buco udla radice 
matlra. 

Le ciregie do’ci fono (timate principalmente per qireflo» dicritaiTàno 
il corpo , come le brofchc lo confnppano » rifrcfeano » e raiit^ano il calore 
delle colere. 

La gotTìma de! ciregio beuuta co» vino bianco rompe i calcoli cofi delle 
rene, come della vcfica . 

L'acqua ftiilata a fuoco lento delle ciregie frefcamcntc colte ^ .prefa per 
tocca 1 ibera da gii aecefli del mait caduco»cofa efpcriMficKata da moki ecA 
klicc lucccllò . 

DWcwogiw. C«p. "XXVÌ* 

^ * 

I L Cotegno defidcra luogo freddo , e hwfiidor * infanto » che a tempo di 
lecco iiìdiflctto di pioggia » hifc^na adacquarlo fptfib » mafiìmc , fc per 
mancamento di terreno humtdo» c pianuto in terreno fect», pictrofo» ó ar» 

E llofo, bifognerà adacquarlo fpeflo» 8t vangare all'intorno le Ine radici pcf 
luctne buon fruttOjC copiofo.Piantandufi di radice viene a bencArbc fró* 
duce frutti il fecondo anno» ma non ne prodace già prcf!o»quando fi punta 
di ramo, li fuo frutto dcuccoglierfì al mele d'Ottobre» quando vengono 
le brine, e che il flutto tira fu'I colore dtll’oro . 

Se pare > cbe.l arbore fìa atnalato ■ bifc^a irrorarlo di léccia d’oglio mi* 
fchiata con acqua cgualiiKiuc , ouero di calce vitra , c creta temperata con 
acqua . 1 cotogni kàiiranno qndlla forma, che vorrete, facendoli cVefcerc in 
ftoiipc . De 110 no coglierli 1 cotogni, quando fon ben maturi m tempo fere* 
no , ét al calare della Luna » poi diltenJerli sii 1 graticci, c Irimc loro quella 
piccola lanugine, che hanno di foprauu ; e del modo di coHfcrearli parlerà» 
moquifoctò. 

Ciafcuno sà come l’oiore de! corono ccnotririo al veleno , efpetial- 
mence » che il cotogno mangialo contorta lo ftoiiaco, ferir» il fluflt) di «ON 
po»cfa buon fino. Per il che il buon bok>r.c , come recita Plutarco, corn» 
maadana alle Donne maritate , clic non andafbro iiist a dorimre con t fna- 
nii fe non haucano mangiato prum del co:ogno. 
bi fa vqa confctttonc dt cotogno dcua cotogna» ce 6 elkaiiniiHa.pf 1 1( 
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fludR) di corpo I che G prepara ^ come fì dirà al ^itofo qoinntcfiaio Teflo , 
a cdèmpio della quale nc ^rcnio preparare vn'alcra i che haurà virtù ladà- 
tiua di quefta maniera . 

Pigliate cotogni > nettateli de* loro acini , mettetcU in quarti fenu mon- c«ri|»«ràù 
darli. Fateli cuocere beniflkno in acqua. PaGàtcli per vnapc2zà netta, 

Iprenicteli diligentemente > poi fateli anco cuocere con zuccaro, & in 
qucGo incZo a^iongeteui vna quantità di rcubarbaro polucrizato . Quefìa 
cotognau purga molto proenaiiicote I confortando Io Gomaco , dtilicga. 
to in cambio del retmroaio potrà metcercifi altro laflàtiuo, come fciìa , 
agarico» ò fìmile . ^ 

La Donna grauìda » quando c vicina a infamare » non deuc vfare cotogni Dem$r mWm 
fìondimeno» Tci duraiuo laGugrauidanzaellane vfeti» panortrà vubcl W pm# 
figliuolo • »fÌB* etxtfti, 

iXlU orMci, pomi <F>4dmo, cedri, Imoni, t limoncelU . 

Cap, xxrii.' 

L ’Arancio » il pomo detto d’Adamo, cedro, limone, c limoncello, dcGde* 
rano luoghi prtGò alla marma, ouero in patte calda, chumida. A, 

Il limone , cedro-, & Adamo dcuono feminarfì di Marzo . Spiantano an- 
co di ramo, ò rampollo a piccoli lb!chi,ouc(o in vn vafo.ò cafla. S’inedano 
d’Aprile, e Maggio nel tronco priflo alla radice, come Taraficio. 

Si poflbnoÌDcllare anche a icudo.oucroinfitaiucgli anco negli altri nxG , 
calili, nKCtcndo il Tuo tt me in vali , òin cafletu prcflTodell’atborc » doue , ^'^*'*”** 
voUte inficaili . Vedete pai ampio trattato di quiiì'aibori al Ir condo libro tm 

douc potrete aggiongeie , che ti fucco di limone , e la Tua decottione hanno 
vna virili (ingoiare per fare orinare « c tonate il calcolo a C fetuiaieU 
Icolationediicaejedileinc. . 

DelFt»- XXyilI, 

T Fichi fono di diuerfe nature, e producono l’vno più preflo debraierò , ^ « 

1 e iVno viene meglio in vn terreno . che neiraluo . Quelli, che portano 

frutti innanzi, che fia venuto il freddo , polfonopiamarfi in luoghi lèrddi 

coii,niuneni( ntc amano l'aere c Ido, & vogliono c(Ti re coperti, edifTcG 

in llagione troppo calda, òtroppof[edda,cdr(ideianotcrr(moingra(rato, 

con tutto che nel terreno lecco , il frutto è migliore, e fc fono adacquati 

i fichi non fi conferuano. Qui liti che vengono in lungo fccco, freddo>e pie» •' ' 

trolb. iono m gl ori da conferuarc, c di migliore fucco : fopra il tutto il fico 

ricerca fodè alce, c grandi intetualli per la longhezzj delle fur radici . 

pianta di fichi di ramo, ó di gati ruoui fila in Ottobre, cNoucm- 
bre in acre caldo, c temperato, & in Fibrato, Marzo, & Aprile nc’.'uoghi 
fnddi. I CJcnoucfi piantano il ramo del fico per turco il mefe d'Agollo 
co’l tuo (lutto, elogile, t non porta danno alla vite non più che il pefeO, 

& vuole c(Tci c indiato d’ Aprile, in tronco, & in feorza . 

11 fico quanto è pai vecchio , tamo é piu f rtilc , c (i rallegra d’tflcre zap- TUt'vèttk» 
paro l}x(Io, e d’hauerc terra ingranata con ftabbio di bue, cd’afino. piàfirtiU ^ • 
BilognaruiKmdarlofpeùò, clniarrn rami ficchi, e guadi, altramente^ ^ * 

i fi. hi non faranno d’alcun faporc . Egli c molto Io.2geùo a t(Iiretoficaio 
da 1 vc.;ni , e per liberarlo da quello male bifogna piantare qualche aj>oI- 
la pidTo lui, CUCIO per tare tnoiiie quei vtmu bifogna fpargcrui calcina 

viva. 
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cJt* ì /ftW viui iò orina vicchia , ò fccciid’os'^^' Non pctilcrì i frum fregandoG il 

tAdunt dtlfi- tronco con (ucco di morci onero impi3Ì\randofi con creta tpfTa a Luna pic- 
w . ' na , onero annendendofi a i fuoi rimi do fichi inatti . Per i retto i fichi na- 

yithi kritù , fccranno Ccncti . & ornati di che figura fi vorrà , fe quando s inetta il fica 
ìfimati . fi fcriu'T.i ncH'occhio del fico , quella figura • che piace. Vcdccepui auiplt- 

' niente delfico, jC de' fichij al fecondo libro . 

DdVomo. 

* ini ’ T L Poeao viene in ogni aere , & ama la terra graflTa • neri , e hoiwidi , 
ww#, I y ^ s’cglid piantato in terra fabbiomua , e gellofa ,fì deue aiu- 

tare con adacquarlo , e uellc montagne fi deue mettere all'afpetto drmczo 
giorno. Si femina qualche volta, ma con poco profitto. Profitta qualche 
poco più, quando e piantato di ramo, ò digctto,ma il fratto ne riefee tardi> 
fio , e di poco valore . Il meglio e a infilarlo fopra pomi feluacici, pruni, pe- 
ri , pefefii , e cotogni , e principalmente fopra peri , da quali fi producono 
pomi detti pomiperi , come , quando è infitato fii’l cotogno produce pomi 
deui di paradifo, Se vuole ettcre vangato il primo anno folamcnte.né fi cur» 



chci e da vcimi, ma fe ne libererà, riantandofìprcfToifi'luivna cipolla 
fella, oucro mettendofclc alle radici ttabbio di porco mifehiato con ori- 
^ na humana , perche il pomo fi rallegra grandemente d’eflcre inaffiato d'ori- 
na , fic accoche fia copiofo di friKti auanti che cominci a fiorire , legate 
jl fuo tronco, ò all'intorno di qucttovnpczao di piombo, prefo da qual- 
che impluuio, e leuatelo poi quando comincierà a fiorire. Se pare amala- 
to, inaffiatelo euriofamcntecon orina , cmettetealleradicittabbiod'afi- 
no temperato con acqua. Medcfimamente,(e volete hauerc pomi dolciiincc. 
tote alle radici ttabbio di capra dittbluto in orina humana . 

Cetlitrt i li raccolto de’ pomi deue tirfi a i-una piena in tempo fcrtno circa alla 
Pfifi, Madonna di .Settembre con le mani fenza pertiche per non otTendcrc i frutti, 

' * • ò l’arbore. Il modo di conferuarli fi dirà abaflò. 

jgTfJls di De’ pomi feluatici, che fi domandano ttranguglioni, fi farààgrcfla, 
■perni. mcttcndofi folto il preffòre . . , • n- 

jifiit di .Se ne fì anco aceto in queflo mod® . Bifogna mettere in bocconi qnctti 
'(»/. pomi lofpatiodi tre gioì ni , poi metterli in vn bacile con foflìccntc quanti- 

tà d’acqua pioggiana , ò di lente, dipoi otturare il vafo per trenta di 11 rza 
* toccarlo punto . Finito il qual tempo tirandofenc aceto , bifogna rimcttcrui 

altrettanta acqua . Si fà aqco di quefta forte di pomi vna beuanda , che i L*i- 

vSm, Altèrni cardi domandano Pichcta, • ^ . 

^ >ir> Dcll’altrc forti di pomi fe ne fà vino, che fi chiama cirro, come fi dira poi. 

11 pomo gettato in vna botta piena di vino fe fupranuota , dimottra,che 
in vnA » ^ ^ fondo, denota che ci è acqua nel vino . 

■ a” i A( I ' pomo calimano e in molta ttima , taiuo per il luo grato faporc , quanto 

pnfl 

..... .1 .. /...t/M-. • /t/ wr/liamr, r,rr riA - r^rner Fare protllllil odci 

X» mU.» fi- 

m*tt . 

^UM vini ì» 

tftUp$ dtfftt, 

MIa fUtrtJm 



niella su i catooni ..aimuinemc ii roniueaiiiiiauojwciiuut .uw. -v. ••• 
luogo di quelli empito d’inccnfo fino , poi coperto , e turato co’i fuo iililio 
coperchio, e cotto fotto le ceneri calde fenzaabbiufciarJo» apporta vn- 
vltimo rimedio a quei , che han^io il male del cottalo , dandofcU quello po- 
mo Smangiare. ' - i' 
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ttelTero. Cap. XXX'. 


J9S 


I L Pero non Jtma luoghi ftcrcorati > nondimeno riceutrà gran benefìcio > ^ 

fc di due in due , ò in ere anni fc li dà (labbio al piede inifchiato con ce* 
nere. Egli viene a(Tai bene ferrato di mura principalmente, Òr in terreno graf* 
f® , perche quello , che è piantato interra magra, fccca,c crctofa, porta peri 
piccoli, e duri, & in fpccie arbore piccolo» e cattiuo. Quello, che e piantato 
4 Ìi ramo vien tardi, & viene meglio di pianta , chedifemc. Si pianta ne* 
luoghi caldi di Settembre , Se (Ottobre , e ne' luoghi freddi di Febraro • 

< Marzo , e ne* luoghi temperati nell’vna , e ucll'altra ftagionc , con tutto , 
che il pero , che produce peri tanghi , e rondi , vuole effcrc piantato phl à 
buon’hora, che ogn’altro, e fi deue piantare di radice viua,ouero di rampol- 
lo . La radice viua non deue efTere che di due, ò tre anni ; i rampolli dcuono 
tsrarfì dalla radice dell arbore. S’inefta in pefehi, cotogni, amandole, moro , 
cer il che inefiato di rampollo in moro produrrà peri roflì . Sopra tutto non 
orfogna fcminarlo de' Tuoi acini , pcrcnc il frutto riufciria troppo tardiuo f 
e pili longo, che non potria l’età deirhuomo afpetcare . 

Vuole c^rc zappato , 6e adacquato fpcflb , & accadendo che produca 
frutto grancltalb , bifognerà difcalzarta , e Ipaigcrii fopra le radici ogni dì 
per quindici di continui feccia di buono vino vecchio. 

La colta de' peri deuefarfi in ouci tempo , e modo chc^uella de’ pomi , 

C del confcruarli parleremo a Tuo luogo . 

Si B vino di peri , che fi chiama perca , del quale parleremo anco , e faf* 
fi etiandio acero di peri feluacicì . 

Il pero, olirà l’altrc virriì , hà quefia fingolare , che l’vfo frequente de' F/r/i ^ 
Tuoi granelli è molto vtilc a quei, che patifconodc' polmoni ; niauìme anco « gli da 

a quelli chchannomai^iatimolcifonghiperliberarfilofiomacodisigran ifelmtnt, 
carico, niente vale più che a mangiare de 'peri , perche il pero per la fua 
vanezza , c fucco afrtingentc fà dcCecoder i fonghi inangiau affondo delio 
Ikimaco. 

tkl'Uffpolo, Cup. XXXI. 

I L Ncfpolo viene in groff] tronchi , foflicne l’acre freddo , e nondimeno * 
ama raerc caldo, c temperato, la terra grada, c fabbioniua . 

Piantafi di radice, c di ramo diNouembre, c fi fcmina di nocciolo in 
ccrra mifchiata di letame . Produrrà quantità di frutti , mettendofi al piede 
terra mifchiaca con cenere . Può ineflatfi in fc medefimo , ò in pero , ò in 
pomo, ò in cotogno de’ rami prefi nel mezo dell’arbore, non della foiiunità, 
c deiicfi ficcare nel tronco iedb, percioclrc la magrezza della feorza non 
potria notrirlo a (officienza . 

Se voi rincfiatc su vn cotogno, il frutto riufdrà molto bclIo.Si come ino 
dandolo sii vn’arborc,chc non habbia punto di conformità con la fua fpccie 
il frutto non haurà alcuno, pochi, ò ben piccoli noccio'i.S’e i vermi adàhfco- 
DO il ncfpolo,bifogna irrigare il fuo tronco d*accto,ò fpargcrui cenere fopra. 

Si tiene percola ficura , che la polpa , c l’odà de’ ncfpoli fcparatc , ò m- 
fkmc fcccnc, c polucrizatc, c beuute con vino bianco, Iminuilcono, e rom- 
pono il calcolo coli delle rene, come della vcdica . Vedete al fecondo libro , ^ • * 

al capitolo delle raoctee in propofito del rimedio , 

N Del 


Digitized by Google 



1 ^4. DeirAgricoltura di Carlo Stefani 


Del Moro/ 


XXXlh 


'§M*4 T Moro J**rre caldo, c tanpcrato, la terra grada, & i letami, 

■< nontuxtauurhimiiditd , t G vuole pianure in (Jicobrc , c Nouembre , 
e d albore , ò di ramo , come il fico , e quando fi pianu , (ì in.fchia la tet- 
ti con la cenere in foflè grandi , & alte . Il fenic fuo piaiuato non fa arbore , 
nèlruttodi valore. 

S niella in cafìagno , pomo ,pcro fcluatico, corno, nioppa bianca, olmo , 
e quando e incalinaco in pioppa bianca produce moie bianche. 

S'incila anco nel fico fopra la (corza . £' l’vltima di cucii gh arbori a ger» 
incollare, e per ricompenfa viene predo a maturità . 

Il moro non vuole ellcr fpogliato delle 1 uè foglic,aItramentc non produr- 
rà fruito, che vaglia. Per quello le Donne , che difegnano d alleuar caualie- 
ri da (età, non deunno afpetcarc ne beltà, ne quantità di more de' Tuoi mori, 
vfaudo la fogiu a notrne caualieri . 

Le more podc dentro vn vafo di vetro ben tiuato > e coperte del fucco 
loro, fi confcruano longamenrc. 

rif/i d*lU li Cucco delie more mezo mature mifchiato con mele rofato e vn rime- 
mrt in i»r. dio (ingoiare per rinfi.imniaciom della bocca, e gola, per li denti guadi, 
mllt^ e per le gengiuc viccrate . 

imfiummaiimi 

dtll» ine» , Deir^rbricoco, Cap. XXXllU 


^rhitttr . T 'Arbricoco ama tal qualità di terreno > come il pmno , 8c viene di noc- 
Jo cio'o ,òdi pianta .Si pianta in Ottobre ,Nuuunhre ,C^ennaro, e Fe- 
braro. S’incalma benifiimo in lui inedcfimo,ò in pruno, perofico,e mandor- 
lo , & in tempo Cecco fi deue vangare , & adacquare f) tho . Kictrca quella 
nicdcfima coltura , che il peCco , il quale non e in altro difilrcnte daU'arbri- 
tioco,lc non che il Ciuito dcll’atbricoco e qualche poco piu piccolo,e matu- 
riCtc pili tollo. Sopra tulio il pefeo , come Taibricoco non deuonopun- 
tarfi in luoghi freddi , & cfpofli al vento, le w r forte non fono attommi da 
qualche muragiia, ó da altri arbori per difiìlà de’ venti. Ambedue ddìdt ra- 
ne d’i fière ingiafiati delle loro foglie , ne vogliono diete piantati , che due 
ò tre dica ptofopdi in terra. Vcdeccdi (opra alca pitelo del Pefeov 
tflit Àt' fiati Me mndoui i fiori del pdco, ò deirarbricoco dentro vn vafo di terra ben 

d'attrirKryft-iKixiio , c lafciandofi qu( (iu vafo qualche iiiiipo lotto t( i la , òdimiovn 
ftUttitifiìmutt letamato, qucfli clpitfii tenderanno vn’oglio puftaiuifi.'mo petliegatc 
fh art^ dall* 1 poifi, lUDpie, c filo delia Ichciia innanzi raccifio dt Ila febre . 

/àr». 

Delta noce» Cap. XXXIf', 

4 

tìatt, T A Nocrcofi detta a tfsrrsd#, conciona, che la Tua ombra nuoce àgli 

I V altri arbori vicini » viene in ogni acre , eterteno,contutto,chtcic- 
Icanwglio in terra grafia , delicata, e da foimentu ,c ddidcia anco luoghi 
, momuofi. Si pianta di Itine, e di rampolli in tale tempo, e lu< go,ehc i n.an. 

' dorli , Cioè in luogo alto, e caldo in Nouembre , & inpaelt freddo ni be- 
y' braro, e Marzo, e nelle regioni temperate ncirvii tempo, entiraltio, 

/ • Nondimeno fate fcccate It.noci, che pianterete in Nouimbie vn pocoal 

Sole per leuarli l'humore , e quelle , che piami rete in Gennaro ,e 1 e biato , 
lucticcclc per cinque di unianzi a nio'lc in urina di putto , S incalina la no- 
ce 
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d; di Ffbraro in fei médcfima i & il pruno in trcW«) fciìb. Con tutto che la 
noce non profitti iiiolto d eflère indiata altrouct clic in fc nicdciuiiajpcrchc 
aborrifcc la coinpa 'ma d’ogn’altro arborc.Dcue Zappaffi all incorno, perche 
f'herba.che le Uà dimdmo.ia fa diuemrt bufa.Dcue irafpianrarfi nc’ luoghi 
lecchi) c caldi del nicfe d Ottobri»^ando le foglie fono cadutCìC ancoiìic- ‘ 
glio di Nouembre, c ile’ luoghi freddi in Febraro,* Marzo, e nc' luoghi tenv 
petati mCiafcono di quelli unipi . Medefìmamerrte deiie trarpiamarfi d’età 
di due anni in lu-ighi freddi, c di tre anni in luogliiwatd ,c trafpiainandolc » 
bifogila Icuarle le fuc picciole radici, come lì fa a gh altri arbori . 

La notfc fi compiace delle cole profonde fecondo la qualità dell’arbore» 

Se vuole grande fpatio di terra l’vna dalPaltra , come Quaranta pn di perii 
meno, pf 1 ciochc l’timbra delle fuc fciglie nocerebbe airaicre noce , de arbori 
ticini. Non la piantate mai prt iTb la qui rtia, ò nella fofTà.nclla quale fia Ha- 
ta a'trc volte qutrcia, perche fra quelli due ai bori c iniiiucitia moitale. 

Se al fuo tronco , ò alle fuc radio Ipargc te cenere fpcflò , la noce hauià il Gttftìt ditti 
gurcio pili tenero , de il nocciolo pili fragile. Crcfccta phi ^lla ,c produrrà mm'/om/*. 
frutti p li torto, ficcando nel fuo tronco lino alla midolla vn dirodo d’oito- 
nc, ò VII conio di legno. E non perderà tl frutto, le aaaccace a vn ramo,o le* 
gate all’intorno radici di vcrbalcu , ó qualche pezzo di rtrazzo di lana Icua- 
to di sii vn Irtainaro . 

Le noci nafeeranno fenza gufcio,pcrtando la noce fenza oflèndere il noe- 
ciolo,poi inuiluppatc il nocciolo mlaiia,o foghe ficfchc di viiocofi lo pian- t*/*' • 
tate . Se la noce vi fpiace per il nocumento , che apporta a gli arbori vici- dtUt 

ni , la farete morire incontinente , ficcando nelle radici vn chiodo affocato , • 

ò vn conio di mirto , ò mettendo alle radici faue, òvna pezza tinta di me- f •sfiliti dtllt 
flruo di Donna . v n»ri . 

La raccolta delle noci deue farfi quando cominciano a fpogliarfì della ^•[•v*d*l‘ 
feorza . L abb^ndunx» 

La fertilità della noce c prefagio dcH’abondanza del formento . dilfirmintc. 

Se peliate c ficorze verdi della noce , c le burraie in acqua , poi fpargete lutili 

qu'.rt’acqua in terra, nenafeerà vna quantità di vermi gioueuoli a i pelea- M?*"* ftt'Jt 

tori . Si fa vn’antidoto eccellente contia la pelle, coiiic lì c detto al capitolo 

della Ruta con due noci vecchie , tre fichi, & venti foglie di ruu con vn f*jl*t*^»**^ 

grano di falc. ^ ” • 

Le noci ferrate in pollo, ò capone li fanno cuocere più torto , MMdito. 

L'aerina lliPata delle noci non ancora mature , c colte- intorno al S. Gio- 
Uanni , c fingolarc per cacciare le Icbii terzane, bcucndoleiic quattro, ò c.n 
queilica. ifJlam. 

Del coiirerinrlc, e confettarle fi tratterà al fuo luogo . {IìUm. 

Se quel di proprio , che qualth'viio lara flato moiìicato’da cane rabbiofo 
metterà fu’l morlo vna noce vecchia bui pdlaia , poi lalcucn, emetterà 
a vn pollo, fé la mangia, e non iiiuort- c legno ^hc il cane non è rabbioiò.ma 
fc muore, inoltra bene, che fia arrabbiato , c per ciò bilògna infra tre di' 
prouedrre al male . ' ^ fifim teUn, 

bc pigliate vna noce vecchia guafla , cl’abbrufciatc leggiementc al Tuo- h*» fi*** 
co, ò vn ferro caldo, comprimuidola pianamciitc, Loglio, che ne viti- "“'fi ‘^*‘*"* 
rà è ccccllcnurtimo per kuarc le macchie nere, & altre ìmpcti‘'ini , cper- 
coffe d'occhi, del vifo, t a’aitrc parti del corpo dopò la pcrcofIà,^hc fi cliia- 
uu fenza fan^ue , ijumvirm , 
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txWy-liuo, Cap. XX XF. 

Fi!"* • T VI I uo dcfiJera ul ccrra , e fole , che la vite > e f^iama in tetta faSbùr* 
t > niua , giavofa , vn poco groflfà > non troppo fpcfla rnè troppo-minuta y 
non Jimcuo pili tolto dclicataj ben acrofa >&crpoftaa vento dolce > (ìcuata 
in collina* ò piccola momagna>chc ril'guarderàa Icttcmrione in luoghi cal- 
di* ò verfo mezo di in luoghi freddi . ^i pianta di rami * ò di getti piccoli in 
folle profonde rjuauro piedi preparate vn’anno innanzi* òche per il meno 
vi lia fatto abbrulciarc ^ntro fieno * ò paglia . Quando io pianterete di 
ramo* piantacelo in certa vn poco magra» perche fc lo piaiuallc in terrai 
grada * i’oglio farà peggiore . S'cgli c vangato fptdò * e piantato profondo 
in terra* fruttifica* c crefee meglio , pur che fc li dia ftabbio di capra * c clic 
fi allarghino le Tue radia nella fodà a due piedi l’vna dairakra . Si può anco 
piantare di rampollo * ò indiarlo fopra lui meddìmo >& in vimo fcluacico » 
^ . qualche volta nella vice * c queU’vliuo > che c inedato fu la vite * produce 

viale * che hanno gufto d’oglio > Se vino . Patilce d'cflcrc trafpianrato * ma 
non prima di cinque anni * c bifogna anco fceglicre vn tronco grodò* come 
il braccio * c canario con tutta la mada delle fue radice , c terra > che vi c 
attorno* ctrafpiar tarlo in quel verfo ch'egli era prima, in quedo imzo 
- . non bifogna permccccrc * ctu; l’viiuo crefea pili alto di dicci piedi : la magi. 

f iore altezza gli c danixifa* pcrdic i carni per la forza de’ verni fiiracadano^ 
ctfiori cadono. H per quello molti tirano trami de gli vUm cornea terrai 
w codringcndoli in quello modo a redare badi . 

V- j^ion 11 taglierà l'vliuo prima j che all’ottauo anno lenandoiTC i rami grau- 
"** ' di, & eccedenti gli altri, che fono cagione, che produca mico fc ut cijC quedo 

tagliare dee lai fi dopò le vlmc colte . E bilogiva ogn'anno ednpare i iami>« 
fedii , che vengono dal tronco * mentre fono teneri, occiocIk l’vliuo frutti* 
fichi miglio . 

Per quedo fi d ce anche viilgarmcntc , che quello, che lauora l’vliuo * lo 


trcmirhit iti 


fmtt fiHUifit»- prega, che laccia irutto; quello,clic Tingradà, ottiene il fuo pricgo; ma qud- 
r« hn* l‘vk~ loj ^he lo taglia* lo sforza a fruttificare . Pcrciochc leiido fp^liaio de’ fuoi 
• rami fupcrnui* fi riuolta tutto a produi re frutto, perche i'vliuucpcr fua 

natura ludiiriofo 'cofi in frutti, come in rami. Lo ingraflarlogli c bifo- 
giieuolcjperò piu in terreno iiugro , che mite * c dee ingraflaili l'Autunno , 
accioche dopò che il grado làrà mifchiaco * nlcaldi l'inucinu le radia . Bi* 
VìiMtptuJlt fogna lopra tutto pigliar cura d’ouuiarc a gli mconiKiiKiui, a'qua i l’vli* 
t ctftut di uo c fottopodo. Molte volte Ile’ luoghi fccchi* e humidi gli vliui fono gua- 
di . r tutti coperti di morcra, la quale bifogna tagliare con ferro, altramente 
l’viiuo non abbonderà di flutti * nc di foglie . 

Alcune volte , con tutto cIk l'vliu ) fu bello, non produce frutto, & all’- 
hoia bifogna forarlo da vn lato ali’aliro con trincila * cmcticrui fitto ben 
dentro vn rampollo , ò ramo verde J’vliuo Iduatico , ò d’vn'altto vliuo fcf- 
iilc ,poi cliiuùetc ambedue i buchi di cemintofiitodi tetta ,c paglia, c l’al- 
bore come rmouato farà fertile pct quel lampullu a tal moilo incitalo . An- 
cora lenza diicalzailo può aiuiaili confcccu d’vliue non lalatc , cunoiina 
vecchia d huomo , ò Oiina vecchia di porci . 

Spedò li frutto fi guada , e perde (Hr la malignità della terra , all’hora bi- 
fogna difcalzate bene 1 arbore a badod'ogn’nuoru-o , {X)i inettctui della cal- 
cina più , o meno fecondo hi grandezza deU’arbotc , perche i’arboic piccolo 
ooaacficctca molta « 


ntreiM, tewtt 
f /maini . 

Vline/hriti^ 
ttmi fi nudi 
ftmU . 


Vi, ut luific, 
t icatt fi fjai 
i'trhtu dallt 
ft* itfirimtÀ , 
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' Se rvllao^wtti mole? frutti, ò fiori, che non vengono 9 imttiricà,hirogna 
feoprire il cionco ddl’vltuo d’ogni inoomo , e uicttere feccia d’vl.uo mc- 
fchiata con acifua . 

' Crefee fjpcflfò neirviiuo vn ramo piti hello » « phi clcuato di tutti gli altri 
jl quale c ncccffario tagliare, altramente l'arbore diuencerà fterile. 

Alcune volte l’vlhio dtuenta cabido . li che pud nafeere per cagbne de*^ 
vermi , d altri animaluEzi , che rodono le radici i airitora bifogoa tnafiaré 
il piede dell’vlioo di feccia d’vliue. 

Per fare l’vliue non cadono dairarborc, pigliate vnafaua , ^chabbia 
il vcrmctto dentro , e ferrate il buco con eira, poi pigliate vna lotta di ter- 
ra dappreilb alle radici , e metteteci la faua , < copntcla di terra , e i frut- 
ci non cadcranno punto. . - 

Ghltaliani vfano nc* loto paclì di maritare gli virai con la vite , da che 
procede che l'vliue-ritei^no vn gufto mezano fra vino, e oglio . Intidmmt 

llmodo d'inlìtare l’vliuo sii la vite , è quello .Bifogna dare vn taglio alla W** 
vite radendo terra, e mcctcre'nelbucovnramod'vliuo, accioche tiri la 
dolcezza della vhc, e chepolTa ticeuere la qualità naturale, Ailnocri- 
cncnto della terra . E perche il tronco della vite faria troppo detrai e per por- 
care 1* vliuo , farà bifogno meteere qualche palo di fotco , che poflà (ollcncre 
la g'andezza dell'vliuo . 

Bifogna fopra tutto guardare gli vKui dalle tortore , fiorili , tordi, & altri 
vccelli limili, che ne fono ecceilluamcnte gioiti. DcH’vIìuo , c dcii'viwe 
qedete pili ampiamente al fecondo libro, c ociroglio in quello ccao . 


DeiDattaro,eTalmM, > C^, X X XV l. 


L a Palnu a gran pera prodwe frutti in quelli paefi, efcncjjpoduce, ',i 

c moltoitaidù Ricerca paele^t acre caldera temperato, 8c il frutto, che 
la , lì maturìlcc innanzi che i’vlnie fian buone . Ama terreno leggiero, c fab- 
bioniuo,e terra lèiuatica,ecarrmagnuoIa,c lì pianta d'Aprilcrà di Maggio di 
piccola pianta con le radici. Si lemina il nocciolo frefeo d'Otcobrc, c deuelt 
niifchiiirc cenere con terra douc lì c piantata , c per farla crcfccre , c portare 
bel frutto irrigatela fpcllò di feccia di vino. Vedete al fecondo libro . 

^ Quello, che haurà della faniià , non mangierà Dattari , fe non manco J>Mtsrì mC 
che potrà , perche cccitàira dolore di iella , tormini di corpo, e di lloinaco , o**’ 

bciinano nondimeno il llullò di corpo , emcflìingargarifuioguarifcono 

J’ecolìoncdicancariichevengoQOinlracca, , 

% 

DelCafiagno, Cap^ XkXVih 

I L Caflagno fi diletta di luoghi alti , c freddi in terra mite , e delicata , CtfiUffu, 
ma non però làbbioniiia, nè crctofa ina più tofio nera. Ocuc cflerr limi, 
nato di cafiagne grandi , e ben mature, don buone di piantare fino di fe^. 
braro, c fe nc deubno feininarc fei inlìe me vn piede profonde, & vn pie loiv- 
gl l'viia dall’altra , e dopò due anni piantarle altiouc a quaranta piedi d’iu- 
teruallo. Può elTcrc prouignato di getti nuoui, nc mai piantato di mino 
feuza radici, perche non può allìgnarc.E molto meglio a piantarlo di lenien- • 

za , ò indiarlo di Marzo , Aprile , c Maggio , in fe mcdclìmo in tronco fe n- 
duro ò in canone, alcune volte in faggio,ó in falicc,ina preliò n.uon,e pro- 
tluce frutto di pili afpro guflo . CetUm e*. 

La ricolta dclk caltagre fi deue fare in Aatunno , ^ando fi vede , che 


cf co* 
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tTcotx3 de’ ricci] e cadono in terra. Dcuoaofnttetitctm p«ixicbe>«t>ntuK9Ì 
che volendoli confcruarc lon^amcntt il meglio c baiccric ancora verdi> (cn- 
Za arpettarC] che li cadino a terrai perefie limili non lì conferuano più ^ 
quindici giorni, le non fi feocano fubito al fumo . 

Il modo di conferuare le caHazne,è di coprirle di noci communi, perche 
. la noce bà virai ^ difeccarc , e nre fuanite l'huniorc efcrcmentolò di tutte 

^Ut le cofe, alle quali Cono applicate. 

ttaìn* im~ N®" ^ callagne , fe non che applicate in forma d’ero* 

puftro con aceto ni le mammelle dure , le mollificano : peliate confale* 
dmru thUt ch’eie fi ‘il cani arrabbiati. 

m mmtlh fcorza loro entra il più delle volte nelle Icffiuc , che fi fanno per fare 

icapcibiondi. 

DclTino. Op, 

kftn 


xxxviiu 


i tgf*i Undi I ^ terreno leggiere , e ùflòro , & viene volentieri nc' luogM 

’ X. apprefib il Marc { fi pianta del iiKfc d'Ottobrc , cNouembre, e non fi 
Ualpianta, fe non tre anni dopò che fi c poptata . Et all’hora bifogna mec» 
tcrlo in vn terreno ben vanito , e ben letamato di letame di cauallo . Quf* 
fl’arbore hà vna proprietà centra alla noce , perche fa giouamento cmilg 
fua ombra a tutto quel che è piantato fotto di lui. I Pignuoli per clTcre coo- 
fcruati bifogna metterli con le loro feorze in vali nuoui pieni di terra . 
'Hwtttki À Quelli, che hanno difetto de* polmoni , ouero fono eficnuatt per longu 
Èrtf0fiii> ferii nwh»ia , dcuono cercare l’aere dt’ bofchi , douc fia copia di pini , pcrc^ 
t»lmrn0tV(i , “If ' lorQgiWKiemcntc gioucuolc. Veg^afi al fecondo libro . 

0 l'eeté dt $ 

è.f,kidipt»i . DelVrHM. Cip. XXXIX, 

fh»0 À iH i, T ^ Pruno foftieBC Tacre freddo , e la terra humida , c giarrofa , & abboiw 
/«mMM fn A rilce i gralTumi , perche gli fanno produrre frutti vcrminofì , e facili da. 
i»»i4 « t fi/Tf cadere. Nondimeno il Pruno di Oamafeo fi diletta di terra fccca, &aere 
caldo. Si piantano i nocòoli di Pruni diNouembrc in terreno grallb via 
ttu»0, pidprofundo, òdiFebraro, ma bifogna fare ftarc tre giorni innanzi] noe* 
cioli a molle iniefiiua: fe il Pruno c piantato della fua radice, nonbifo- 
. gna mccierloin tofié larghe , nè profonde , perche non caccia le Tue radici 
molto a bailo. Può incfiarfi in lui medcfinio, in pomi, mandorli, perchi.cor* 
m . Nondimeno meglio è a infilarlo in lui inedefìmo, perche fendo incalma* 
IO in arbore , che non fia della fua fpecie , podurrà frutti bailarditi , c pic- 
coli . Il tempo d'im fiarlo c di Fi braro , ò Marzo, non in altro umpo, & aiv 
co più toilo in ti onco, che in ticorza . 

Cfwfi /«aia* Si compiace d’tflerc adacquato IpcITò , & vangato d’intorno alle radici. 
ifrmÀ! Se li Pruno dmema languido , e comincia a tilt re ftirile, bifogna bagnar- 

^ * li le radici con feccia d'ogì io mifchiata con acqua, oue<p d’oiina di bue » 

òdliuomoiòdi cenere di lai menti. 

frup$ ledali. Le Prunc hanno virtù di rilafciarc il corpo: nonduneno hauranno vna fa- 
m. CO-'ta più purgatiua, fc quando il Pruno e giouanc,fì l' ua vna parte della mi- 

Frmne , ehi do la di^l ttoiKO,ò ddl'viio de’ rami,c lì riempie d: Icamonea. Hauranno an- 
fTrmiaut tl CO vmu di tare dotiiurc, muiendoui luc^o di mandraguia, o d oppio . 

y*»a*. 

^tlGranafy. Cap. 7C L 

Gr*»*;* . 1 1. Granato ricerca tirtmoargillofo ,òp.ù torto grafie, . Si pianta à Mar-* 

X zu, c d'Apriìc.nc' luoghi caldi, & cibili z< Soie di radici , ediii.iiiai 
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li tronco groflò jVftpugno> e per piantarlo fi fàvnfiiTOi il <|QaIe lì ficca 
per forza in terra > e s’inefla di palmite in tronco > nel mcdcÀno tempo , che 
deue elTcr^uuitato . Bifaana vangarlo due volte l'annorl'rna d' Autunno * 

^cJ'alira di Pruiiauera. Vedete al recoado libro . 

DtlCorìio, Cap. XLI» 

I t, Corno àriia luogo freddo i huinìdo » e montuolb , Se in luoghi catìi * 
ò altri non profitta in alcun modo . Si feniina de’ Tuoi nocciolij e fi pian* 
la de’ fuoi getti in Febraro» e Marzo . 

S'incfta alla fine di Manto, ed* Aprile» in lui tnedefiino in fpino , òin 
cotogno, de in pomiperi nella feOrza, et in tronco . 

Si deue vallare fpefib, de adacquare cbi può, e inettcrc al piede tìab» 

Mo itiifchiato con cenere in to/lc molto fondite . 

Si fi vino di Corni , come di peri . I Corni hanno vinti di rcftringerc pj,, a 
1 fiufll del corpo» . e per quello eficuo fi può Cure fcccarc al Sole aitanti che ^ 

flano maturi, pòi vfame . ,• 

Quello, che farà fiato altre volte morficaco da cane tabbiofo , non dee,,- 
donmrc fono l'ombra de' coroMltrainliucoorrcrd pericolo di ricadere nel* ,,, ^ fluidi 
h prima rabbia . ctrfi,^ 

Quella qualtfàhà il corno d'eccitare viiaraUna già lopiu. " Omhm dtt 

Dtlauitolo. Cap. XLIJ, 

I Cingidli fono rari nella nodra Francia , ma frequenti nel paefe di Pro- 

uenzaimaflìiTK nel circonuicinodcl Ponte di Santo Spinto . Ama 1 acre t*n raktuh , 
caldo, terreno leggiero, e grafia, e teme l'aere freddo. Si pianta di nocciolo, g««x<*/« , * 

e di rampollo, e di radtee viua . Deue piantarli di rampollo, e di radice viua 
in Marzo in terra molle, c feminare d’Aprile i ne' patii caldi , ó almefedi 
Maggio ne' paefi trepidi» tre noccioli infienieconla punta in bafib, e pollili} 
luche profonde vn piede, pkne di llabb o milchtato con cenere , 

* Poi vn’anno dopòfitrafpiantaaltroue. Si compiace d’cficre attcrmiatGl 
durando l’InUerno d'vna mafia di pietre, e che Inno leiuce poi venendo 
Teliate. Ricerca anco, ohe alle radici fi meta fpct& fiabbio di bue • * 


DtlLawo, Cap» XLIII. 

> I 

V N Lauro ricrt»* in ogni terreno, ma ama principalmerife terra grafia , toma, 
e foiia. Si pianta in Àutunilo, ò Priimuera, di radice, di pianta,c di ra- 
ttio,c lì prouigno di Marzo .quando l'bumorc viene alla fC0rza,fi rcmiu nel- 
le fudcrtc ftagtiani vn piede limo terra , e qOattrogram inficine , e quando d 
pnflTito vn’anno, dcniete piantarlo nel luogo, nel quale volete che relli , 

Accadendo , che ne' gran geli i fuoi r.imi fiano morti , non bnbgna fca- Vmrtiwi w* 
onrlo di terra-, mi tagliarlo (blainemc fino al tronco , pcrciic la radice farà mmt* mn»té 
forfè ancora viua, o priircipalim.'iite fe illatn'oc piaotatointerra fenna , dtHmvim, 
e fodi. Simili Mente non bifogiu piantare, ófcmini. e La uroaprprcfi<> alcuna 
<'. tc, pcrcìic il Lauro c interamente nimico delia vite coli per 1 ombra, come 
per la faa caUdità , che Icua del tutto lo acctcfeiiiKiito alla Vite . Vedete al 
fi cxtiido libro' , 

h'ilògnii ofiv ruare tarito tirila foglia del Lauro, quanto in quella del gine- 
f.Oyvia.' iiivfi. }u'l fi4^1aiiiio ike^OtH die proGcdc,ps(d«; conccpilcoo» 

■ N 4 fi 
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il fuocoptima , che rbumidicà ne fìa cacciata . 

C*m b^gUt Le foghe di lauro 1 ceche fregate l’vna concra l’altra hauendo in 
ài iMfT» jtiu'- gualche poco di folio polucrizato gettano fcmiillc di fuoco» come vn foci* 
tUlmfu 0 , le. Altretanto fanno le foglie d’bedcra. 

I rami di lauro ficcati selle tetre lauorate diffcndono le biade dal oarboa* 
cbio> e nebbie . 

La Cafa» dotte fono raini£ lauto > non « fottopofta alla grandine » ni 
afolgpri. 

lo ffatio } che fi ricerca frà gii arbori fruttiferi j- ohe fi tra* 

/puntano *• Cap, ' ‘ ' 

Ccmtfidttu ijtfogna confiJfcrarc principalmente la grandezza- » affa ^sle oiafetm» 
biMtri etnfi- £> fpcac d’atborc puoi venire , c fe gli arbori fono folitidi crefeer molto» 
iftMUM M» grandi » & in quali luoghi» c coafoone a quelloordinatc le vofirc dillanze r 
grandtil» d» perche ne’ buoni Eerreni,c graffi, douc gliarbori poflbno diuenire grandi, cl 
li utboìi mi bifagna maggiore fpacio,< fu queffo bifogna notare,chc vn'arbote piantato’ 
f > 0 »t*rii . ben largo ili ^al fi vojia luogofruttifica iixalco meglio 

Se volete piantare arbori groflì per ordine, clòpraleffradeyecomralo' 
itriuttU JVifej fieni de’ campi , bifogna laftiar loro intorrio a irentacinque piedi di fpatio' 
ma *rbtT$tt^ dalrtno alrtUro , ma fi: volete piantarne più ordini in va roedefimo luogo 
KàUrtk, CI bifogna ^atio di quarantacinque piedi in circa frirvno » e raltix> , & al«- 
trccanto da vn’ordineaH’altcojacciocitt itami poilànopiùcommodamencc 
cftcndcrfi(u.gli fpati j vuoti .■ 

Frd i peri, pomi, & altri arbori àt tal grandèzzade piantate folantente wair 
ordine contro le ficpi dt’ campi,&; ahrouc farà afftì venti piedi l’vno dall'ah^ 
tro, ma fc nc inettctc.duc ordini lòpra i viali de giardani,ci bifogna da venti» 
cinque piedi di fpaao fri rimo ,e l'altro , & altretanto fra cial'cun'ordinc , 0 
non li pianute aldtitto-rvn-dciraltro, mq fimo, come nnralafciatirf fccoDir 
do il crcfccrc loro, potrei: piantare per mezo-altri minuti arbori .• 

Volendo piantare ogni cafa d’aiberi grandidiifogiia dripirli in fc^ccSier 
K>, c darli fpau»-di vinu finauutema picdi»i’vn piede daJKaliro»&altrctana- 
coda vn'ordineall’àltto. • . 

I pruni, èc altri arbori- di offà di pari- grandeaM', non vogliano^ ch^' 
quattordici, ò quindcci piedi, tri l’viio, e Taltro in ciafcuno ordine, ma VQ*- 
lendone piantare folamcntc due ordini , noji bifogna-jche fer piedi di Ipacity 
io quadro , ma bifogna auucrtirc di ptopomonatli , fecondò lalonglieaza d» 

^ Le viflolc , nurafehe domandano lofpatiodi dicci in dodici piedi , e pecf 

Biette rne nc’ viali grandi de’ giardini farà affai noue , ò dieci piedi . 

CIi arbori più piccoli, come elicgli cotogni, fichi, nocciuoli,dt altri, mifii-- 
Ij, ne hanno affai d'otto ,-ò iiouc piedi nel brolo , c di cioqpc mici nc viali 
4t ordini de’ giardini-. , 

Quando vorrete piantare due ordini, ciafcuno d’vna fpccied’arbon.piam. 
Date I pii piccioti al driito del fole ».acctochc Tombradc’ piùgranda non ine* 
«u loto nucumeuto » 

•Xltiipreiettrd'i piantare fruì fari, Cap, Xiy,’ 

t 

S E piantate i peri , c pruni fiamifehiati , é me g'io a metterà i pi uhi verfo 11 
Soie, perche i pcu patifcouo meglio l'ombra.' 

. Sana) 


Digitized by Google 


.'i ■ Libróres»;' ■ io? 

. Ssrla 6ttòiSo aniinio tempo feixo i & anco aTcf!mriei{K«<3aeq»»re gli aN 
borii meaae fono ancora in piedi innanzi» che crafpiaiuariii acctoche la ccr< 
jr^viB attenga meglio alpicd# yperchc ijuamo'pw del (uo terreno potete 
Ic arliitantò c meglio, & oiièniate bene gli afpeKi del Ciclo, per collocati^ 
nel medefimo (ito .■ 




^fòn fi d^oono {dantaAV gii arbori , che hanno la ciim roficaca , ò-rotta i 
perche non crefeono si bene , fc però nonvi piaccfTè di tagliare i 
mence la fominità'» per hir pruotia , fe per tal via potcllcro ripigliare ; 


intcra> 
acae* 

fcimcmo ■ ' ' ' 

Si può anche piantai^ fenZIi radici gli arbori di midoUagrandi, conici 
chi , mori neri , nocciuoli , & alci rfimili, c le tblTe per piantare qucftì arbori 
dcuoRo eilèrc fcìpicdi ptofonde ne' luo^ argillo&, ma non tanto nc* lu» 
ghi humidi . . 

Fate le fofle aiiai larghe; t fpbriofe, prefupofla chegl^arbori, che vorreto f’^»*p***% 

E ianetrci non habbino le radici molto grandi» perche bifognd , chehabi • 
lano buon fondo airincorno.- 

Se il terrcsoido'uc fatela foflè i tìroppo motìe,aeconciarclo eOiTterrafe»' 
ca,ò'arpet'raic,ches'induTifohi. Seétcoppo'fecco,eduroingraiIàccIo,&a>i 
dacqciaKlo , perche bifogi» , die gl'arbori habbiano temperai al piede 
tc fono canati due , ò tre giamt innanzi . Se alctihe radici de* volbri arbori 
fono cauate due , D'ere giorni innanzi . Se aioaoc radici de* voiW'arbori fo- 
no troppo lon^ht, òfiaofzate, bifogna tagliarle per obliqob,c che il lato dif» 

/ornitodia di fo pra » qàaDdo Varbore fa^ ptahtidb', permoche le rad ici pic* 

•ole produrriano intorno al tagliò 

Eregola generale, che innanzi che pntitare tCtii g!’àrhori,e niallRneiequer- 
lì d’acinS fc fono grólE,|>ifogn» prima diramarli, c non lafGiarli,clie i bróchr 
lònght,eome il'dico>alaN)e Volte piti, ó meno, fecédo che l'arbore lo-riceroa- 
Laonde lì dice in prauerbio, «he chi voi piantar fuo padrc,gli tagli la teda. PftmtU» vfi. 

Oli arbori piccioli, «he non hanno ancora che vna fola vergaynó bifogna 
tagliarli ad alto, quando fi trarpiantano, ma le piarne ftluaciclK, che vorrete fimmm dt^ 
inelìare dtliono diramarTi nella baftaidiera innanei» che lìcrafpiaminò , tUmHuri. 

Eq^iandofarratevvodriarborincllera^ciibifognaaHargariibenelera» Athri fitm 
ifici/ch»r,chc ':iò!tino(ucùvcrfobaflò,lènzachenelhinoM'«apifìriuoW ttU, 
n in sd , c non bifogna piontarU tantaprofondanieme la terra , balta, che le 
radici lìano Fondate toifo, che la terra vi ha meze piede , ò in eirca fopra » 
fe il luogonon-folTc molco caldo , c pietrofo, né riempite tanto la follà, che 
aon CI la f da te qualche apertura aU'inoorno, dome l'acqua pioggiana ii pof- 
fo fermare ^ 

Quando » voffri arbori faranno diftefi ncife fciìt , e le radfei loro no» 
latgaincnce locare , cilcaccunoommodaincntefopraco»] piedi, cpoimil- 
•hiaets terra bea letamata con vna pano di quella , che haurcte canata <kl> 

Di foiJh , c Ipargetela su le radrch ma non ci mettete la parre herbofa, perche 
quclìò ponia IcaldatlccToppò, c mifchiaic bene vna terra con l’altra , Se 
nc riempirete tutta la follà ,c fatene palmare dell} pivi minuta alle radici . He 
l'endoci vfKiiniella terra , che ci menerete , mifchiateui per ntezo vn poco 
di cenere di bugato per farli morire, perche potu bbono late nucunicmo al. 
ler radici, poi quando la folTa fard calmata a mezu piede in circa, biloqnar 
•alcare"l>cn la terra di (opra al dcm&dells radici» pivi nondimeno s da é 
fecca»chc fe c humida . 

Sfa fe voi ficcate in terra , ò piantate Tarbore di palo , ó di piamone fen* 
za cadici^CQ'ljiurtcllo , óco’ì maglio dt legno, noa li fate lliadaiKi buco 
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con alcro-ptlo i ma lalciateglklo fare a lui medcfimo • nè ^ lafctate if terre» 
■o cofi fcrraco incorno» che non poflTa entsaroi fenza che u guaiti la fcorza, e 
^ando ficcherete il pab > legatelo dal capo di fc^ia j accioche in ficcando 
non fi fenda . 




D«rrI«/o 
ili «rièri. 


BilemiilU- 
fu* met/* di 
M £li «rirri, 

i,, firmiti V* 
kritn ttmt^ 
{firnott , 
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ttif tr.it U ri- 
tf%m^ 

mmjio ^ 


Mondare * diramate, difcalT^are, e nettare gir arbori •' 

Cap, xiyi, 

I L pigro I e negligerne lauoratorc dice > che non bifom mai toccare gt| 
arWi dopò che fono piantati I ma il boon padre di famiglia dice» fate 
del bene alla terra I & a gli arbori» e faranno del bene a vOt » nchauràmai 
frutto buono» nè in copia colui • che non farà diligente a nettarli d’inuemo* 
& al fine dell’Autunno» perche quanto allo frariTarli » e curarli» è cofa certa « 
che vn’arborc»cI^ fidifuia a fare legno »dcue cUcre framatoiall'Aduento di 
Natale per leuarli il legno» & i getti fupertfut > che lo impedifeono da fare 
molti bottoni da fiori. 11 che facendo non bifogna toccare a i rami princip». 
li, e cofi bifogna framarlo» e trmeiarb» quando è dietro a glialtri» che gli Ic- 
uano il fole ^r farlo falirc ,a guadagnare il fole . 

Non percuotendo il foie per tutto neifai bore > i nmi » che non participa» 
no della fua luce » c forza, non producono frut- i < [.aonde bifogna fognare t 
mifuTiiclie c i cTcfcc»i rami>cbc oiFufcano gli aJtri,c leuarIi»cpiaifdo fono ca- 
dute le foglie ' 

E colà certa asoora<, che il legno morto in vn^arborc B morire il ramo $ 
per confeguente tutto TarborC) ouero lo ritirada crefeere . li che fi dirAandtf 
inrognarc . Laonde bifogna leuaie il legno morto fo d*inóeruo » ò d’cftate « 
Quello male occorre principalmente no gli arbori vécchi,ò g1ouani,chc fia* 
no fiati battuti troppo fieramente dal fole , fecondo il fito , doue fono', ò pCf 
alcun mconucnìcnic di lampi, tuoni, ògragnnola» òdi qualche ànimale»chcf 
gli habbia offirib siicun germe della radice , ò che in difcalzatlo » òpout- 
gnarlo la zappa haurà tocco qualche ramo. Efcfi porge rimedio a ^el 
cix' c fuori, al terra , bifogna vface anco maggior diligenza a quello » che è 
dentroòt efià , perche la calidir» del terreno , c de gli filabbij genera iTenni 
a) pie dell 'arbore , che gTi mangiano le radici , ò falche volta getta al 4*m» 
«orno grafiuine da fc luedefiiuò per abbondanza di notrinatnto tanto A get- 
ti» e bronchi » che ella gli B fare aborto» fenza, che fanno danno , c IcUano il. 
notriniento a gli altri arbori , per il che bifogna vangarli fino al fondo vma 
d’umcrno , c tcnargli rutto quello , che vi farà di ncicttiotc al pit de , c farle 
de 1 bronchi: c ripiantare i fnoi getti altrouc, cOinc fono quelle de’ pomi pe- 
si»prunt,e tali altri arbori per inc.ilinarli tre anni dipoi. E> b. fogna HOiare^hc 
Igeiti de’ noccioli, trafpiantati faimo le nocciole migliori / 

llifogna ilare anche loto quilclw ricrcationrd’inutmo dopò iltraoagfiov 
chi: hanno pii fo nel produac i loro frutti , di modo » ciac pd difcilz irh l'c li 
nettino le radici , c bifogna , che la pioggia» c la iicut la ingraffino pnncipaf» 
monte nc' luo.’,hi caldi, e fccchi, e molto efpofli alVardorc del fole. 

Anto fc la fcor/i deli’arborc ootinncia a fcccaili , c mofira , chr vi fil 
pocuhuinorc dentro, vi fi iiKtZe-vn cane morto , ò a'tra carogm a piedt per 
rallegrarlo , c qualche quantità di buono » cnunuto letamo , per ril’cóid. r- 
lo , c ai uintrar:o del ccneraccio di bucato , ò d.-ila centro fc la rei ra è trop- 
po grafia , tic vcriiiinora . l.’ecà dcU’jrbore le fa grntrarc mulon fopra 'a 
icorza» c s egli c giouane» la troppo grande lyiiuiJiti. c fiocità . Queihrm ilo 
loconfu^iUjCsUU.: filzio^iududlu4UC,ucb.L'o^a ,lu 
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•OTMitlga pw ctuft della bovina , che fi mette all’iiitomo i & al di fcyra det 
legame dcU’infitatMra . A ^uefto bifoena rimediare difcalzindoli , fi come 
fi educo difopraf &auco nettarli dinucrno con vn coltello di le^o , ò 
d'ofiò , per dubbioj, che quel tnufeo non vada acmifiando forza ,&w prò* 
ertflbdi tempo confumi l’arbore. Chi vuole belli arbori giovani , bifogni 
vangare^ «sbroncarc airmton» ogni mefe dopò Marzo» finoaOttobre* 
e fiivà tanto che fiano grandi» c quando faranno grandi» non douranno van- 
garti» che di due mefi » c d’inuetno fiano ò grandi» ò piccoli, deuefì leuarc la 
terra d’incomo al piede » e mifchiarla con flabbio » poi rimetterla nella fua 
lòtTàpcr riccucre continuamente humorc, e dolcezza del Cielo . 

E d’tftate , ò ne gli cftrt mi caldi fi deuc confcruare , & adunare vna mot- 
ca di terra frefea alpiede deU'arbore per diffcndcrlo dal uaffiggere de' raggi 
caldi dei fole . < 

Si diramano > t curano gli arbori , quando entrano in amore , c comin- 
ciano a pnilulare di Marzo , & Aprile » c bifogna tagliare ben radendo <1 gU 

tronco il legno fupetfluo » e ricalzare tubilo il taglio . il che non pocria 
oofi ben farti tagliandoti d'inunno» e per cardare» chelagrotlczzade* 
carni grotfi » e graui » non fcpari nel pendere la feorza del tronco , tagliateli 
prima mezopiede da tern » e poi finite di fcgace il lefto ben prtlTo l^rbore 
c niettue la fcgacura fu'l taglio . 

Se voi dii'raniate » e curate d'inuemo » lafciate i bronchi alquanto longhi 
per tagliarli poi vn*altra volta di Marzo , c d'Aprilc » ma le volete potare ,6 
diframare gl larbon grotfi, dei vecchi per nnouarli quando vedete che in- \ 

giall iteuno » bifogna farlo fubito doppò rutti i Santi f quando le foglie fono 
cadute» de innanzi, che habbia ricominciato a entrare in fucco. £ tagliando* 
ò legando i rami » lafciatea de’ bronclii per tneflarui gcui nuoui, gli vni af. 
ùt lontani» gli altri meno , fecondo che l'arbore ricerca » e Icuatc i più cacti* 
ui rami» acciocbe quelli» che retlano, habbiaiio piti humorc . SMMft ' 

Se l'arbore c per vecchiezza» caliraiiKotc lafcia di caricarti di frutti» f ^ 

come era folito » non bifogna diniimilo dei tutto , ò ratificarlo, ma Icuargli f ^ 
folo i rami morti.Bifogiu anco difcalzarli le radici dopò l’Ogni Santi.c fen- ‘ 

dere le piti groHcyC muccre nelle fcmliturc de’ conij di pietra ben dura, eia ^ * 

fciarii cosi,acciochc l'humore della terra pofià cmrarui . Poi al fine dcH'in- ” * * 
ucrno 11 ricalzerete con terra bonitfima . Qiiando gl’incllt di tre , ò quattro 
anni fono rotti» fpunuci»òdanuificati tl’antmali,òche (1 vedrà che il legno 
Mn polTa profittare niente, bifogna tagliarli, c ricacciarli piu bifib in terra * 
ò piu alto, che nò crano.Potrctc rimucrrcdd legno buono in luogo di quel, 
che nc taglierete, ma che quetto tia più batTo dentro il feItutico,c che (la ben 
chiufu fopra il fcluacico della prima volta, che fù inctiaco, ma non cihrpa ce 

f pà i grici» che efeono dal legno del fcluaiico fin che vcggiacc che i rampol- 
1 habbiano metto nuouo legno, pcrchi farctic per auentura morire il feiua* 

(ICO, il quale lipotria anco di nuouo infitarc » fe pur 1 rampolli iniitacilì 
mortTcro. 

ifopó che i rampolli delle votlre inefiaturc haurano moflb I«no nuouo. 

Cioè «li duc»ò tre piedi longo.gernnnandu di piccoli getti fupertfui aH’intor- 

no de buon: mcii,bn,ebc volete nottue, taglile quei gun cattiui b( n pref- 

lo, 1 anno matljiiie die gli haurite inttlatj,ina quello in tcmpo,chc il legno 

Jia ancoia m fu eco . fc iar.i buono di tagliare alcun de' principali incmbi 1 di 

getti » t ramjiol.i de! primo anno » le ce tìÌ. troppo, & uilkarli aluom-, c poi 

tre, o quattro anni dopò che f.iranno ilati indiati , celici rampol li lì fa" , 

lamio vinti bene lopraillematito, fiaiic ancora di Icuauic per la iiicdeli- 

ma 
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xm cagione fe ce ncreflatancot perche é aflài per vn'afbore , afarcitrii-vfl ' 
buoi) membro percrouco) c principhnenteaqucllicbefonoftatiinenaù 

F iccoh d’vo rampollo , e l'arbore c pili bello , c naigiiorc fina mente . Ma fe 
arbore toHc llato ineftaco groilb ai piti ratinili, bifognercbbe lafciargl ie- 
ne pili abbotideuolinaitcìfecondo vedrete eflfère il bifo^o per ricoprire ben 
le fcndicurci e tagli del lèliigtico. Quando ivoilri arbori comiacieranno 
a CTCfcerc>bifogna condurli bene oreiò quattro anni,ò piiiifìno che fiano bea 
formati» tagliando loro la capigliacadaalto» c i muiuti ramufcelli del le« 

. gno Tuperfluo» fino che lìano all altezza d'vo'huomo, cpiU> e drizzate i 
c componete loro bene le membra principali » & i rami » talmente ,, che va 
ramo non s’auietm troppo aH’alcro » nc gli attaccate l'vno all'altro quanda 
ingrofièranno > e bifogna anco agliarnc alcuni » (e l'atbore è troppo folca 
per dentro accioche il ^1e poHa penecrarui . 
r< 0 >A* Si poflTono tagliare gl i arbori dopò il primo di Nouembre fino al fine di 

fU UT. Marzo, e mirate di non cagliare troppo abafTb,c fe voi tagliate i gecci,ò ram- 
étfi , polli dcU’atborCjche non frutto»c che ciò fia nel calare della luna,c aeU’vI- 

timo quatto , quello 11 farà fruttificare . h quando l'arbore, che haurece ine- 
fiato, làrà groflò, gli potrete leuare igeui, c lafciare (òlamean: i rampolli , 

Medicare i fruttm . C*p» XLF II» 

ìitdiegr > C I come tutte le cofe , che pigliano incremento , e forza dalla terra , han« 
frmufi, Cp no qualche fciifo di quel che è loro gioueuole, per ragione di che vino- 
■o coli hanno anco qualche nulattia particolare cagionata dalle cofe, che 
fono loro contrarie , ouero dalla loro vecchiezza , e decadenza, ouecoda 
/ troppo grande aUiondanza di notrimcnco. 

Adunque non è da marauigliare , fe gli arbori in particolare pacifeono 
de gli inconuenienti, a i quali non foccorrendo con pronti rimedi j, non 
manchcriano di morire . 

'ArUrì Tutti grarbori,che per imwto de’ venti,ò altramente faranno fiati piega- 
futi venti, ti, ò crollati, fi debbono medicare con fango, fia^bio di montoni, c porci . 

ZaffMrt It L'hcrbc , chc'crcfcono d'intorno a gli arbori, tirano a loro il nommento , 
i'r-rir W‘a,/«F. cbifogna perciò zapparli diligentemente, e Icuarle. ’ 

w À i fruttila Quando l’arbore non ingfofià , c tarda troppo a fare rami , Sr a falirc in 
ri. alto, dopò che rhaurctcdifcalzato al tempo, che fi edotto, bifognafcn- 

Arl ori far J m dcih di molte radici non già delle principali , e metteteci grafilimc di por- 
f tre/cne , go m fchiato con altra terra , c gettateci qualche volta feccia di vino grar-; 

de all’intorno delle radici, c fcuatene il mofeo con vn coltello di legno, 
talmente , che non fi fenica la feorza » c d’Ettatc , quando il terreno c trop- 
po bagnato, Tana buono vangarci! piede all’intorno delle radici di quegli 
' arborr, che non fono fiate dilcalzace l’inuerno, mifchiandouirimilincn- 
te di buon terreno. 

tiU malmtU 11 filo, è vna infinnità, che mangia la feotza de gli arbori . B, fogna teglta- 
d’atieri^ e fu» re loro quella infcttionc ben ncctamemc all’vfcirc dell’lnucrno con vn fer- 
. roichc tagli benc,c mettere vn poco di bouina sii la piaga, ò letame di porco, 

& iiiuilupparla con Bracci vecchi, e legar ben firctto con vinci >c cefi legato 
lafciarc longamcntc, tanto che gl’jmpiaftn ci potranno tenere • ' 

Vermine gli Sono poclii arbori, che non fiano fottopoftì ai vermi, alcuni pili, come il 
atteri, pomo, pcroi e lutti quelli che hanno intcrionncntc vn fucco dolcc,altri me. 

no, come il lauro , e quelli , che producono frutti auftcri,& acerbi. Alcuiic 
volte quelli vermi vengon da vccchiczza,akri per qualche colpo ricnmto. 

Con- 
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Contra i vcrfni adunque, che fi generano fra hfcorzaden’arborc, nel c*t$ir*ivirm 

luq^o douc vedrete là feorza enfiau , quiui bifogna incidere , c fendere ft- mi, 

no al legno , accioclie rinfettione , c rhumore polla difiillarc , e con qual- 
che vncino tirate fuora i vermi , c marcidume , che è dentro il piti tofio , 
chefipotrà, c meuete dentro , c sdla piaga vn'empiallro di bouina, òdi 
letame di porco battuto con fa!uia,& vn poco di calcina vitia,& jnuilupa- 
te legando deliramente, c lafciatc coll fin che potrà tcnerui . 

La feccia de i vini>ò i fondacci doglio fparfi sii le radici de gli arbori, che 
hàno la giallezza, ò fono in qualche modoamaIati,fi loro gran giouaméto. j 

Si generano certi animalucci quali finnli a i vetmetti delle faue , e fono , ^ 
t vn CvTto modo tane , ò neri , & alcuni hanno il becco longo , e puniiuo , CMra i mvw 
e fanno graiidifiìino danno a inciti , Se altri arbori giouani , perche tagliano ^ 

i getti nuoui, che fono ancora teneri , elonghi, come vn duo. Bilogna^,-^ 
su il mezo di , quando fi vedranno , mcUerci la mano di iopra pianamente 
lenza inuoucrc l'arbore , perche fi lafcian cadere , quando rhuoino crede di 
pigliarli, perche non polTono volare pront3mcnte,c le non fi lafciano cadere 
a terra andateli a pigliare di su 1 getti con l’altra mano . 

Per le lumache, e formiche, mettete della cenere, c della fegaiura di Ce*traUlH» 
legno al p ede de gli arbori, c quando la pioggia ei haurà battuto fppra , mtnht , tfor-- 
ineicetcci fopra nuoua cenere. Alcranicnte mettete qualche piccolo vafo 

I iieno d’acqua a piede di quegli arbori, oucio fpargcteui feccia di vino al- 
'in: orno. ji j Jm* 

Quando i frutti cafeano da gli arbori , bifogna circondare il tronco con *0^ 

lollio in forma di cotona , oucro con vna lama di piombo , ò per il mcgliO'f'**** * 
bilògna difcalzare k radici dcH’arborc , e fenderle , e mettere nella fenditu- 
ra vn conio di legno di corno . ^ 

Quando gli arbori perdono i fiori , ò che cadono loro le foglie , bifogna cBiiri * , 
dilcalzarc le radici, & attorniarle di paglia di faua bagnate in acqua . 11 me- */*«''*• 

glio è , d’amazzarc le rughe nel verno auanti che gli arbori mettalo le fton- GeiMw l* th* 
di , c fe VOI CI vedrete di quelle foglie fcccbe inuoltc ricettacoli delle rughe ? 
sbattetele giù con verghe prima che vengano fuori,nè cagliate di quel legno 
douc non potrete aggiongcre con le mani, fe non il manco, che potrcie,nct- 
ratelo peto beni filmo per tutto, fi che non vi rcfiino dciroua,e poi guarda- 
te al piede del tronco, chenonvilianolcrughcgiouani,chcnonpollbno 
anco fidare , c che fi fono attaccare fu 1 gctti,c Jc radici, fe ci rcilano alcuni 
di quei bottoni di foglie a primo tempo, ò che qua'chc brina , ò gelata oc 
habbia generato di nuour mirate sii’l mezo di, douc fi ripara no, c douc le ve- 
drc cc a mucchi mfit.mc fiano ò sù 1 bronchi ò sii rrami, auuduppatcui qual- 
che di appo vecchio, ouero con guanti ininano,cama2zatclutiligcntiflima» 
incntCjC UIC. tate più volte guardando bcnc,chc non filafeino cadete a urta 
ina .guardate anco, che le non vi fpriizzino la rugiada in vifo . 

Quando raroorc getta tropiX>DÌIògnn dopò efiére flato Jifcalzato , fen- 
deth nio.’tc radici, ma non delle matflrc , c fare vfcirc l’acqua , chcciè | 

dentro . eh: vale altrettanto , c niù , come la fangu gna afl’huomo , perche 
con quefàa ni.dicina fi rinuo.ia la vita al atbo.c . 


};'.rm^lÀ JtU 


dentro ? 
con qut 

jLa infirmitàdella feorza procede dall’hiiinidicà del luogo, douc c pria ^ 
tato 1 arbore, ccofipft contrario gh albori veng^ono più corti, c Ician. 
caci, quando foro p.antati in luogo ctopp j fecco . Per conferuate gh arbori -,^fce 

piccoli fani nc’racinera , c lare che piofictino meglio, bifogna coprirli 
all’altezza d'vn’huomodi c,,;.umi , ò dipaglu, t laràqucflo coperto folk- Ijn [i 
tiuco SU pcxticbe in lungo, t per «auerlg , 

Per 
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Per afrrcttarc l’arbore, che tahr Jj a nrodorre frutti, fate vnhuccr cort 
f*nt It fimu* criuclla nel piti grollo ramodella Tua radice fenza forarla da tna banda, e 
ficcalt . l’altra , & al buco , che haurete fatto, mettete vn baPonCf e turatelo di ocra « 
ftr »cctUr*r poi ricoprite il piede, c l’arbore porterà fruito l’aimo fcgucntc ^ 
fli mrttri i Gli arbori, che fono da» nijoiumcntc piantati, e ette cominciano a fec^ 
fr^Jur frutti, caifi , fi aiuteranno grandemente facendoli vangare , Se adacquare , e 
Mitri pUn- d'.bbonlr difTcndne centra il caldo, aiutandoli di cofe, che li fàcciana 
tMti di frifct , ombra , e coixra il freddo (ì debbono coprire di paglia ^ 

4ha ttmintim- !>i fanno morire i vermi con ftabbio di porco , ò con orina d’huomo mefl 
«M i fttmji, faalbuco, doue (ono i vermi , ò concalcina viua , ma fc la feorza c offe* 
nm* fiuiHt*- la, fiainpiù luoghi fenduta, &anco yn poco a piè deH’arbore, di forte 
4M . che 1 ’humorc fe ne vada . 

'Ctmrfifan»* 1 vermi fi gineranoitc' tempi humìdi ne’ frutti da aciiti ,& in tpaertempai 
m^rt i ver- fìdee forar l’arbore cox triuclla da vo laroaH’altro per lo meglio puf ap- 
mi .* predò alla radice che fi potrà, acciochc rhumorc, che poducc i vermi, G di» 

Altttitn da' dilli per quiui , 

fimi. ^ > pomi cafeano dall’arbore, fendete la radice, c nKttcCC nella fcnditiirs 

Alrnonta/rt vna pietra viua, 

imtmdtifrttt~ Scifrutti montano allo in siT, lanate ilpic dell’arbore con acqua di por* 
ti . celiarla, c con aceto, c mettccca feccia di vino, ò pigliare diuc parti d’ogJio, 

ftrfart mtri. St vna parte di pece nera , mifchiatc inlciiK, e )k>i ungete, òiiKitcte cenere 
mh/*rmi4Ìt, al pie del! arbore , òqualche vaio pieno d’acqua intorno, ò vnccrchiotay 
gliito , dr onto d'oglio di faGb , ò vna fune piccola liiiiu di langue di {loico 
imfchiatocon argento viuo, 

'Per fa re monte le formiclae d’intorno a vn’arbore , bifogna ricoprirei* 
Terra nll’imornodi fuhginc di camino, 

Ihgliarc Gmlmente della fegatura di qriKrda, c inettctcnc largamenttf 
al piè dell’arbore, c la pioggia, che cafehera, farà, che le tbnnichc fc n ande- 
fanno,ò m(>riranno,Circa poi gli altri accidcmi.chc polfono fare nocnmen- 
lo a gli arbori , come grandtne , nebbie , carbonchio , mofche , lanc , SC 
altri inconucDicnci tali vedete al fecondo libro , al capitolo 155. 

> 

J3el conferuare i fratti de g/i arbort pt r effere colti, e man^iafi in ffagiotu, r 
[ttortdi flj'ione , cóp. X Ly 1 1 l. 

Olì bada in tuttoacoftiiratcifrutrarr, Se intrattenerli bene,- noti 
poi guardarne, e conlcruarnc i frutti , ò |vr vuiderlia 
tempi mioui, òpsr vfo del padre di famiglia , c della fua genre , cmallf- 
nie nc’ paifi, doue i frutti vengono ptii delicati , come nei pacfcdi Ture» 
m. La onde fi dimanda pi.r quella cag ons il giardino di Francia . DimtV 
do , che truttcremo alquanto della numera di conferuare 1 fiutu t c coiiuo- 
cicri ino dalle amandole . 

l/aman loia è matura, quando comirtcin a fpogliarfi dclfa fua fcorTif v 
Se n (olau.ua mfalamuura , d menta bianca , e dma longamcntc , ik anco-, ' 
rafiu, fc ella c fcccata fubiio. H fe non può ft>o;‘ hai lì della feorza’, bifo* 
gtia mcttcfia per qua clx- temposù la pagi», c fuliito di poi fe nc (poglurà t 
Pei confcruarb iongoteir.po, iiKttctel» in luogo lécco, c doue aoD fpirì 
punto il vento di QKZO giorno « 

Le callagneGcoiilèrutrannoGnnal principio di Primaucta , fcccandolj 
pima all’oiiibra, cpoi mcucndoG in inacetii m luoghi fccchi , ò in vali 
copcrùdifabbiQKC, Atapulè4t4.cnd(V)o fopragratict, ò le tntcrrano’nel 
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ahhìonejtì cIk però non fi tocchino fra loro. Altri le mettono in ccfti.ò cor- 
bctti pieni di paglia . Efpcrimcntcrctc > fe le Tono (ano , gcttaixlole in ac^ua 
fredda , perche ,"fc vanno a fondo, fono fancj fe lopranuucano. tòno guaite . cireiit i 

Le circgic ù conlerucranno coglicndofi innanzi ri lenire del Sole , e poi 
mettendole per ordine in vn vafo, che habbiavn letto di fatureia nel fon- 
do, ponendo ciregie lopra,epoianco laturcia, iSe irrorandole, con copia d'- 
acero dolce. Siconfcrucraimo pariiiicntc con foglie di canne ditpollc del 
ntedefìuio modo. Si leccano anco al Sole, e fì cuocono nel loro fucco,e con- 
fatane con zuccaro per cunferuarlc longaincnte . ' 

Se Imite i cedri coki con le loro foglie con geflohen diftcinpcraco,li con- 
fcruercte rutto l’anno lenza, che li gualtino. Se li (pezzate, e coprite d'orto, , 
non fi coriomiKtaono pwuo, ò fe h chiudete in gualche vafo,ò le li coprite 
di paglia imnuu. 

il frutto t che communemeiuc fi dtmanda corno , ò corniolo, per confee- 
uat lo fi mette in vn fiafeo di vetro co’l collo aflai largo , & imintrfo in ziic- ctr»! , 
caro, ò mele, poi che il fucco, douc è confettato il cuniu,gioua gtandciucti- 
tc a 1 fluflì di corpo, e per eccitare rappctito . 

1 cotogni fi conferuantainoito bene in leccia di vino, c anco meglio mec- 
icndofi in vna pìgnaca nuoua ben coperta , c chiula in vna botta di vino , | 

ò attuffata nel vino incdcfimo.Di quello modo i cotogni relteranno frelehi, ' 

Se il vino farà molto grato. Alcuni li confeiuano in marzuola, ò iicH orzo, ò 
in legature di kgno,ò in foglie di fico. Altri li cuoprono di tòglic,c di creta, ^ 

ò tetta da pignate,poi lifeccano al Sole, c quando vt^ionoadoprarli, rom- 
pono quel cemento , c iniouano i cotogni quali ve li poleio ; aitum li mu- •**' 

toiK) cofi interi nel mele. Notate nondimeno, che non bilogtia tonletuarc i •gtf 

cotogni in vna cala, douc liano altri Irutti, perche perii loto odore, dk acri- 
Dionìa guallanogl’aliri frutti, & anco il vaio douc lon dentro . • Jtntti, 

1 fieni faranno fempre ficfchi, muttiidolt in vn vaio pieno di mele . ‘ 

ben coptrto , fi che non li tocchino , ne il vaio illtflo , oucro mettendoli m • 
vna cucuzza cialcur.o apaitatamcntc , c pcndeic la cucuzza in luogo 
ombtofo, douc ne fuoco, ne fumo polla penetiaic.i fichi lecchi non fi eor- 
rcmpcranno , mettendofi per ordine &ii vn giacicelo nel tomo dopo che n c 
cavato il pane , poi dilpuiiendofiiii yn vaio di tetra nuouo non lueaio , nc 
variato . 

l.e noci llaranno fané longo tempo , coprendoli di p«glia, ò delle loro fo. 
gfie fecche, oucro faranaoii in v n celiano latto di legno di noce , oueio 
iiiirchiandolc con cipolle, alle quali leuaiiolamaggiuic parte delia oro 
aciimonia. 

Si dice , che fi conlerucranno verdi vn’anno intero , fc coglicndofi verdi 
fì Icua Imo la leoiza, c fi atiufiàiio in mele . 

1 granati fi confi luano nell oglio dolce dentro vn boccale appefo al lo- 
laio in lue go ben ltriato,doue non polla peiieiiare il gelo, 6 pollo nella ca- 
ncua, ma g'uaidatc, che 1 ogiio non diucmi laiitido. in quillomezo mi co- 
glieili biiogna iiiuncKgiarh deflramentc por non lati, ctteia . Si coiifttuano 
mollo bene in legaiuia di quercia , in acqua (aiata , c iaiamuora , oucro bi- 
liigna lumi rgctii in acqua bollente , o dentro vn muchio di biada aii'oni» 
bia, fino, che' .a Icoiza loio lia mdunia. 1 pomi fi confi luaiio in luogo fied- 
do con fine lire a leiienuione apeiie in tempo Icrcno , ò lopia paglia, o den- 
tro orzo , ò dentro vna pignatta inciraia pei dentro , e ben copeita , o den- 
tro vn vafo di iena non variato forato, e btn coperto di (opta, poi attac- 
cato a vn’aibort tutto J'iuuciiio , Se i pom. li eoiiltrutianr.o, teme vi laraii»- 
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’Ì~o8' DeirAgricoItura di Carlo Stefani,’ 

no fìat! poni. Alcuni gli ùmiluppanofcparatamfnK in foghe di fichi, poi 

li cuoprono di cemento crctofoi e li mettono al Sole . _ 

Le ncfpolc fi confcruano in vaiati veti iati, ò in vali pofii m grafpe d vua. 
L’vliuc fi confettano con falamuora , ò con miflura di naclc , aceto , c fa. 
le. Alcuni vi aggiongono polioto,mcnca, aneto, lcntifco,akri foglie di lauro, 
& altri grani dì lauro . , . . • 

I peri fi conferueranno longamentc lutandoli la coda de peri, c cefi fi 
attacchino. Alta mettono i ^ri in vn vaio miouo di terra, c ci vetfano 
del vino cotto , ò morto , ò vino fin che il vafo fia pieno . Altri confetuano 
i peri coprendoli con limature, ò fegaturc di legno. Alcuni li mettono in fo- 
glie di noci fccche, oucro in vafo di terra crudo, e ci vetfano vino, c morto, 
c tu'ano bene il vafo , e lo confcruano . Alcuni li mettono in forte in luogo 
prertb il quale fia vn’acqua corrente . Alcuni difpongono per quartieri i pe- 
ri di ccrtau, derofette, c buon chrirtiani , e li nettano de' loro acini , eli 
leccano al ^le, acciochc fiano buoni a Primaucra . 

Le more, che fono turate bene in vafo di vetro, fi confeniano longamen- 

re, e bifogna riempirle di fopra del loro fucco . 

Li cedi i , aranci fi confcruano in cancua fcparati , ò in falamuora dV 
grefla fenza falc, ò per forma di confettura co'l Tale come l’viiua . 

° Le pcfclic fi confcruano in filainuora, ò aceto dolcc,ouero leuato Toflò li 
leccano al Sole a guifa de’ fichu Alcuni le confettano con 2uccaro,ò mele. 

Le forbe fi confettano in vino dolce, oucro,quando fono coIte,fi pigliano 
le pid dure , c mcttonfi a intenerire in vali di terra pieni , ò quafi pieni , in- 
dotti di geffo, e meffi in vna foflTa vn pie profonda in luogo fccco , Sol- 
l’afpctto del Sole , poi coperti di terra . Si pofibno anche tagliare per nitzo » 

poi mi ttcrii a fcccarc al Sole , 

Le prunc di damafeo fi mettono in vali , e di fopra vi fi getta vino nu> 
uo, ò vino dolce, c li nempirannoi vaG diligentemente . 



I 


il modo di fare : vini di frutti , e fpeciamente de i pomi , 

. epeti, Cap. XLIX> 

N E’ Paefi, ne’ quali le viti non poflbno fruttificare per cagione dclb 
temperie fredda, & inclniicnza dciraerc , doue i frutti in rieompenfa 
vengono fingolarmente buoni , & in grande abbondanza , ancorché vi fia il 
modo di fare il vino di grani, che fi chiamano Birra, nondnneno per minore 
lpefa,c magi^orc comnroiità fi fanno vini di frutti, i quali ritengono i parti- 
colari nomi de i frutti , da i quali fi cauano , cioè vino.pomato quello che fi 
cf prime de’ pomi, ancorché i Norinandi, & i vicini lo dimandino cidro, co. 
me che habbia vn’odorc, ò eccellenza conforme al cedro. Vino pcr.ito, che 
fi calia di peri, vino di corni, di cotogni, granati, more, prugnuoli, vua fuma 
ftmtm.' quclli,che fono tirati da tali frutti. In che bifogna oflreruarc,che tutti i frut- 
Cidr$ . Cqjjq j propofito da fare vino , ma quelli loìo, che non fi guaftano fa- 

ttT€M , cilmentcrf hanno gran quantità di fucco vinofo, come i frutti poco di fopra 
ricordati, ma non s’efpriine già vino di circgic, perche fono faalida corrom- 
perfi, nc tampoco d'ainandole.di noci, di nocciuolc,di pignuoli,& altri tali 
frutti) perche rendono vn’humorc più tollo ogliofo, che vinofo . 

'Mtdtdi f 4 Tt li modo adunque in generale di fare tali vini , c quefto di cogliere i futti 

t vini di- pt. non del tutto maturi , c fcccarli qualche poco al Sole per fare cshalarc il lo- 
fruiti , ro humorc più acquofo, poi romperli, e pcftarli con mo!c,ò altri tali inftro- 
*— menci, c dopò metterli fotto il ptcflTore.Bifogna nondimeno ortTtruar querta 
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<pft!3lica in àTcuni pomi , i quali , quanto pili maturi , clongo tempo Tono 
.eonferuiti > tanto migliore , & in maggiore copia vino renJono » ancorché fimn 

non fu di longi durata. AlcorKrario i pcrij-chc fono fcluitfchiircndono piti '»'> for- 
vino , c di migliore ^ufto , c di più longa durata de i domtftici . /i> ftn.i mmh. 

'Quando iHucco e el’preflR) dtfruttijii deue metter nelle botte per faolHrui 
.dentro qualche tempo , fic clTcrc goucroaci dcllaouaniera ,cbe fi gouernano «- 

i molli > de vini nuoui . f»}ui 

I vini drfrutti, che fono in vfb pid communc, fono di pomi, cpcri.i quali 
.come fono cfpreffi di diuerfeforti di pomi>c pcri,cofì fono diffèretiff.ì loro. “ c^mU» 

Per fare il vino di pomi bifogna, che i pomi non fianofcluatichijinabuo- lf‘” 

•ni > c domcftici • e che babbiano Copra tutto la carne dura > c foda con mol- 

•to Cucco di grato odore.di gratiofo gufioic di bel colore? d vcro.che c diHl- itti 

Cile a trouare tutti quelli legni in diuerfe forti di pomi , e per ciò i vini di 

f iomiiion fono conformi di-bontà. Eil^na nondinieno.cfac i pomijdc’qui- 
i-s’intcndc difar vino» habbiatw maflimamentc la carne fctmacomnolto f'<»* 
~ <fucco, che è cagione» che i pomi calimani, pallè pomes franctcftu, ancorché 

fiano domcftici» di grato odore» c di buon ^llo, non fono però a propofito vi» 

.dafarc vino per rifpctto della tenerezza» c delicatezza della loro carne. I mi- • 

•gliori per fare vino, fono i pomi d’heroct-, detouncau, dcmalingrc» de 
aamburc . Si pud ancofare vino d i pomi feluatici , ma tal vino, ancorché fi * 

confcrui meglio dmuello» chc-è fatto di poiiiidomcftici, nondimeno non c 
coli delicato, né coli gioucuolc allo llomaco, *'• d* 

divino di peri, òdi più forti, perchcfifddipcrirufpij, cfcluarici non t f^***>^ 
«oliiuati in alcun modo, etal vino fi confcrua bene» cioè tre» c quattro '^**^r'** ** * 
■anni migliore al fine, cifac al prtneipio-i onero fifa di peri domcftici, teneri, e 
delicati » quali fono i peri biiotricmiftiani, di noftra donna» di rofere, di ba- • 

dtiucau , e tal vinod grato per gualche tempo» ma quando hj palTato due, ò *!'*'* 
ere meli » dnienta inupido , c luanico ,douc lì fa di peri gialli, c ben <:oItiua ” ’ 

<i » quali fono i pai muCquetos » a due teftes , roberi di fin oro , bergamott i **’’^'**'"* 
«quello vino c chiamato cercla daiNormandi» alcrimtntc cardi molto 
gratiofo ; nondimeno dimediocre durata, c faci'e da guaftarc, c fuanirc * 

Il buon padre di famiglia non fi contenterà di haucre efpreflo il fijo vino 

di pomi »c peri» e cedri, mafaràdifubitomafladiqudpallumc» ilqualc 
metterà in vna botta» vi getterà acqua di fonte fopra» c todifpcnfcrà , be- 
«anda accomodatiflìima a dlinguerc la late de fuoi lauoratori . ' .. 

Può fimilmente farfi vn vino di prugnuoli, che fono pruno fcluatichc, 
iBCitcndofi in vna botta » c gettandouifi acqua fopra » lafciardo il vafo coll ^ * 

ben otturato qualche tempo lenza toccarlc.Si fatto vino hà il colore, c fapo- 
CC d vn vino alpto proprio , nondimeno è per leuarc la fete a gli alterati 

alcune ftnfftlarkà per confettare frutti da conf cruore 
tutto fanno . Cap. L. 

P Er fare cotognata , pigliate de’ cotogni , c nettateli , e dopò haucre le- Ctttt’ihèì 
usto i grani , fateli bollire in acqua chiara, tanto, che vengano ad aprir- 
li. c crcpare . Se però non vi piace più haucrii cagliati in quarti . Poi pafiàtcli 
per tamifo , fi che non rcftì di lopra fc non la parte piti grolTa . A otto libre 
della midolla coli ralTata , mettete tre libre dizuccaro fino , mifchiatc ogni 
Wla inlicme, poi face bollire a fuoco lóto, mcfcolando bene eoa vna fpato!* 
di legno, tanto, che il tutto fìa ben cotto. II che conofccrcte, quando vedrete 
che DOQS sttaeberà niente al vafo i perche all'boraliirà cotto a perfettìonc • 
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ai-o* DcirAgncoltura di Carlo StefaiìL 

Se v4lcccaggiong)Cruir)Kctarte>coaicc»ncllarchio<li<iigat<ol)àni«X)dtM> 
fcatf j Ò gcngu)uo , iiiU^ncrà buttaracic $ti'l fine della cottura i e mcrcolar» 
IciaoslaCpatula: oelnicdUituo tnado poxrauno oondirfi > percbcipen^dC 
altft frutti. 

^Mftttnr»ii Perfare vna (xttoguata ladlkiua > conuidqueUadil.ione«vcdeteaI vige- 
< mttai , • ìéi fìipo fello (r^MtoIo di a|uejll<>ld>io. 

, Per fare (>uom confettura di pafìadiootogtiii bilbgna prinu nettar ico> 

(Ogni de' ioio aciui > e oacrtcrli a poco a foco in acqua chiara mentre lì vaa> 
po nettando» accioche non diuentino neri . In q uefto mezo bifogtu incucte 
iJ vato al fuoco > e ialìpiarli tanto bollire > che ^'aprano vn poco» poi Icuarli» 
e m^'tterh in vn vafo per romperli > e pelarli con vna melcola di legno • poi 
pacarli per tamifot ^ aggiongere a ciafcuna libra di polpa di cotogni ino; 
ga libra di zuccaro bene polucnzato I e fare cuocere lUuao iolìcme a fuo- 
co Lento « e chiaro in vtu padella di rame larga • mifehiando femprc «accio- 
che non a’abbrjjfci • e iopò che la detD palla farà cotta > bdognera metter* 
la in ffatAle pur l'vfo . « 

Per confeuarc noci . pigliate noci piccole, tenere» & verdi con la feorza» 
e fateci de* piccoli biechi , poi mettetele a molle in acqua per dieci, ò dodici 
, giorni, meno. Dettacele U nìlTimo da quella pelicina,chertmoftrcrà 

aù la fcpi;t3 lenza pelarla , e iiutteicle a bollire in znccaro chiarificato lotw 
ganicntc, aggiongeudout fpeflQ zuccaro chiarificato » petchefioonfunu 
pet la longa putcoia ■ Finalmente le metterete in vali con fpeciarie , ma non 
ci mettete molti chiodi di gatoffani, perche le fatebbooo tieppo amare . 
/Litro Diodo di confettarle , 

Tigliate noci ycrdi pi rea fmv> Maggio , òGiugno, auami, che habbiana 
)a feurza dura , piatele, e mettetele a molle per noue,ò dicci gioì ni Più, 
p meno, iccondo conofeercte, che t'inteneriranno in acqua puta.la quale rl- 
puMi rete tre,ò quattro volte ogni di.Fatelc cuocere dipoi per imencrirle aa> 
popiù. toficoite, feccateleairo»TibradelSolf «doueJcafciughcretccoii 
pezza di lipo . poi ficcatepi per dentro (lecchi di cantila, e garoffani : Final* 
mente (MCttPii le * cuocere in zuccate chiarificato, fin’a tanto, che conofee* 
’ rete , che il zjjccaro chiarificato hauti prefo confilknza dj firoppo . Poi !c 
pjettcretc ip vali di (lagno , ò di terra a proKifiio co’l firoppo , nel quale là- 
ranno fiate cotte. Alcuni fanno aìtramentc,Cog‘iono peci ancor vtrdi, e le 
' ipVano con la punu d’ vn fufo , p altro limile inftrumcnto di legno , non di 

» laro, pel che il ferro le farla più Dcrc.Si fannrr fiare a molle in acqua cambia- 

(a fpdlo , k cuocono fin che fiaiio tenere . Fatte tenere le gettano fobico m 
acqua fi edda pura, llaffreddatc le neteauo d’vna pcUicina,chc fi preft r.ta Io- 
ro (òpra la fcoiza ,e con pezza le afcnjgano.FuialuKntc le fo; ano cen chodi 
di carolfani,e canc'I?>c h’ mettono cofi in vafi.r le cuopronocón firoppo per 
conftruarlp. Et accadendo, che qualche poco poi il firoppo fia troppo 
Jiqu'do.k fanno cuocere di nuouo,poi le rimettono nel vafo. Di quello mo- 
do fi potrà farc,che le noci rtftcranno fenipre' verdi,fe condo il luo naturale. 
- . ■ j)cr confettare feos ze di cedri , & aranci . pigliate Icone grofii d’aranci , 
€Mjiums tag|j„i ,n quarti, nettateli della loro carne, & acini4iicttcuk a mol- 

k in Iilctua chiara Io fpatio di nouc giorpi , mutando i k (Tiua al quinto di' . 
e * P.ifiàti noue giorni , metteteli a molle ancora in acqua chiara , fin che bab* 

ffimut . biano ^aki®» *n k amarezza, e- fpt ciaimcnte, che lìano tiafparcni. 

ti, pache ali'hora faranno fiate molle adii . Dipoi fateli cuo em in vn vafo 
di rame , ò piombo con acqua di fontana , unto che intenerilthinn . Dopd 
che clic bauizimo ^cui^p tutta la loto acquoOtà., mateteU in iufulipDc ^ 
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•♦entiqìiattro Mrc in gtuJeppc fatto d’vna parte di ztfccartrr e di rrc parti 
à acuita» poi fatecele cuocere a fuocolemocompctcìKiiuentt »cauatclc di 

^cftog^eppt , & ponetele irt vn vafadi mra. butta ndom lbpra giuleppc 
folate affai dttìfoi per fare lerro quali uracrofta, & powcft aronutizarli 
(.pi acendoin ) con vn^poco d’ambta^dt mtrfchio , 

I^cr conkèttarc pctcfic intere > b-.loyia cuocere fc pcfcfic iirgiulcppeal- C*nffttur/i 
faiaccfuofor non gii per faiFi cuocere cflhtcaiixnfe i iiwtoloperpuritìcar j »lK 

le <-lclia lOTO'acqaofiftif che hanno ìntjuautità grande , poi invn'aitrog,!»- 

Kppc pu» cotto j cuocere piiipcrieiumentcr Im’a taiuoj che liatio cene» 

rt . Fmalincnic meicerle iirvaCa eh terra , e coprirle con quel llroppo, nei 

quale hauranno cotto /pel conleruarlc ytt potranno aiumatizarfi co» vnpo» 

co d I cancHa, e mufehio , Quella fòggia di cunfettarc pcfclK mu re, e gene- ytUtrrn^U 

fate per confettare ognf’altro frutto groffò uitcro> come coiogui, peri»^mi> pomi . 

albcrgcsj & albricochi ^ 

Per confettare ciregjc, Bifogna prima tagliare fa metà del picciuolo, poi f.6nf,ttura di 
farla cuocere ntl loro larcco con juccaro, miai proponionc , chepetcìa- 
feuna libra di cmggic, villa nicza libra di zuecaro, * dopo che faranno cot- vhs^utm, 
ce a baflanza, bilogiia materie in vafodi vetro,e buttare dtfwptail Bruppo, , 
in curfaranno liste cotte, nondimeno, fc i| (ìroppo pare ancora acquolu, bi- 
fognerà hrlo cuocere piu perlet* aiiK ine , e di quello modo pouaimo com 
fettarfi. pruni, corni, vua fpina, afilla, altri ta i piccoli fiuai. 

Per fare palla di prunc , bifogua fatlc prima bollire in vn poco d’acqua» j- 
rimoxjendole fpiflb , accioche non abbru!cino,poi bifogna lai le palITire per V** 

Caniifo»e pCr ciatcuna libra mettere quattro oncie di zuecaro rinK-ucndo”^' 

il turto inficmc acuocere di iiuouo,c rimtfcolando rpello,lafc.aiuioli cosi 
fin che la fchmim difopraoia fia coniunuu del tutto. Fatto qu; lto,bifogna 
ordinarle cofi calde doue vuole , poi im ttetlc a! Sole , Jafciaiidoutle lol^ 
tio di tre giorni, poi bilogna feruarle»ma, quando .unulfirannt)/3ue-roci lari ' 
acqtw di" h>pra , b-.U'gna riiMciutlc di nuouo al Sole , b quella manie ta di 
con fate potrà tflìre vn.iKrfale j>cr late palla d ogni ahrolruuo , come pe- 
ri ypoini ,pelche , ciregjc,faiuo, che biiogncrabiuere rilpeuo alla quantità 
dei zuccaro , la quale iara pai > c meno grande , fecondo 1 huinidità de’ flut- 
ti, che’ Ir vorrà tirare in palla . 

Per conferuarc pefdx , ò altri frutti, pigliate le pefchc, ó i frutti, che vo- _ . 
lete conlcruarr .quando fa bel tempo, c lecco,dc apritei» pe 1 mezo^ lettatene 
il noccieilo, e mette tcUa fcccarc per tutto vn di al Soie; Pigliate poi zuccaro 
^n cotto ,c ben purgato , e fregatene i fiutti , e iinuete-li di «uomo il di le- "''A*'"» 
goenf- al Sole , c fregatcgline'i ante volte, quante volu h lecchkranno, lìii’à 
unto che habbiano fatto il loto cro(loiu,pe>i conletuattli a volito piacere. 

Per accoiic'.ate vhu« m vivgiorno » pigliate vimc verdi, c tagliatele vn Jlttnciarg 
•jjocn da vn lato , oot meiictclc m acqua con calcina , c cerKrc , conquella , 
auiKiter.za ptiódi pigliare due volte tanta cenere qiaanco calcina:, elalm- 

te’le c.'fi'a molle per ventiquattro hore«|Qopòie iettate ,c le lauerete quattro, 
ò Cinque vo te in acqua tepida , pm ié^ieitercu i» vn vaio di pietta , òdi 
vetro con acqua laiata, e coli le conici ue-re te . 

Per «onfatarc vime, meUeicle ninifutioiK per fei di in acqua di Marc , Conf.ttgrt^ 
merKitle poi m »w vaio, i?t vedale uiKaprameiftofrelco, c non empite «'/<*». 
affattcvil vaiò , accioch# n mollo, qiwtulobod.ra, nouli vctlipct difo» 
prJr c doj'o che hauw bo.iito, b.Iogna Urtare la bocca al vaio. Alcuni 
VI metto, ,o pi ima vn pugno di la.e , t poi v; riauo li mollo , c dopò le vii* 

OC) c quaudo li moAo bà boiuui; lutano tl vaio » 

O » La ; • - 
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2 « maniera di far gli ogli ,Uht ci fònotn medi difrtparart 
gli egli ^ Capt LU 

Tt$ nudi di fecondo fibre r douf noi trattaHìmoxIcirvliuo , pròmetreflSmo di» 

^ ^ iAl difcorrerc brcucmcntc del modo di fare gli o^li>cofa inaero mole' vti» 

* le al patrone dclla-noftra Cafaidi Villa >pcrchc pollò certificare > che l’oglio' 
non é meno gioueuolc alla vita fiumana > nè di minore frutto j e rendita del’ 
vino ; nè potrebbe la Cafa di Villa eflèrc arricchita , nèdotata delle perfe:-- 
Cloni , che in dl« fi defiderano >s’clla non ècopiofa d’ogli . Non fari ad un» 
que fuori di propofito , fe >. dopòfiaucre trattato longamcntc de gli horti >> 
. e giardini , e broli , noi tratteremo fommanamcntc del fare gli ogli . II che 

faaucino rifeniato a queOo- luogo >< per dichiarare rvcilità> ^enafeedaU’ 
l’vliue , ^ altri frutti fìniili , da* quali il buon padcc di famiglia è folico di» 
cauareoglio.. 

j)rr # p-fjJltM , H per parlare dell’ogfio in^nerale > Tòglio fi fa irvtre modi . Il prinw y 

ftr per e Iprcliìonc > che e il piti ooinmunc > e principale Il fecondo j per inw 

prcfTionc. Il terzo, per diftillatione, ò nfolutionc , come l’acquc fiilla- 
PtrdiJìiUn^.tc • Noi parleremo fola'nuuede-'dueprimi inqvefloluogo, e IcrucrcuiO' 
IMM il-tcnao a viraliro paflò .. 

. f «nte/ì /a l'aglio iPW/w;. Capr. UT.- 

OgH$ peri fi nwdo dì fare l’oglio per ^elFìonc appartiene non fblameme alTraitf- 

prrSiftii * dcll’vliuo , ma anco a più altri frutti , e femi , coiirc noci , amandole y 
’ noci mof care , feme di lino , di canape ,& altri tali , de’ quali noi parlcicmo' 
Or/i» nm* • Nondimeno, perche il frutto dtirvliuo rendc-piùoglio d’alcun*. 

pripri» pu te- hutto, à feme, l’vltua hà meritato quello nomc'd’ccccllcnzafopra' 
tiUint» gl' altri flutti , chei lioonowijofideglialtriliuiti , cftniinonhart*- 

tirr ehi fi trn- "o nome di Qpcllo , cfic di ragione aTOarticne a qtiel licoie, che fi fpro. 

i» dtUvUu», dcli’vJiuc; onde, quando noi parliamo dcll’og’.iod’vluia,noi diciamo foJ 
tanicnte oglio , ma, quando facciamo uicmione d ahri agli, acgtongiau.o iri 
nome del frutto , ò Icmc jdonde foglio èef prillò , come ogiio di noci mo- 
fòatc , ogiio d'amandole^lcì , e coli de gli altri ; per il clic conimcicrcuKav 
adcfcriuerc la maniera di fare foglio d’vìiue . 

> Dopò adunque , che hauretc colte le voftre yliuc , ed^lpoHc dHirtodò j* 
melfinrii di che s’c detto nei fecondo libro , trattando dcll’vliuo , cor.fklcratc diligente-- 
(ire inamidi , mente, fe il luogo, doac fi vuol prenitre foglie, è fornito di tutte le cofe ire- 
tht f»r / uli* . ceflàrie ,cioè di paiuoli , naif elli , botte , & vali per metterci le diucife lòr» 
ti d’ogliy.di cacete di feno, c perfbhiumarc , c per vuotare gli ogli , dii 
'V»fi,&in- coperchi per coprire vali , di fpugnie grandi , e picciolo, di vafidaporta* 
anenKti ftr reoglioftiora, di corde di canape, C'Jigincflro,c di molte altrecofc, che 
pirutU» . dcuòiKveflère preparate prima, cht&ròfog'io. St«o»nc èutceflMioanco* 
Mele, iiteeli, di preparare i vaH bifogneuoli auaiKi la vendcmia . Di più guardate curio-- 
pftjfiiri . lamnite , che le mole ,torcoIi ,cprc(Tòri , fiano ben netti, de anco tutti gli 
altri infiroiTicnti , cheferocnoa far e foglio ,chs cifw lòJBcitntcprouifio-- 
nr di legna per fare buon fuoco, per fcaldare lungamente auaiiti iHuogOj» 
doue faranno i prtfloriifc per forte non è a balhnza caldo per il filo del luo- 
pccheitittiilicori vntiiofifidiflóluono, c fondono per il caldo, efi. 
u M«» miti nftnngonù'pcr iUreddo, Et per qucfto ni petto lana k nc, che i voftri pref- 
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di lowi » quando fi rpremcrà l’oblio . Tutte quefte cofe cofi preparate > fate Jtnt /» /<s«m 
che i voitri opcranj nettino l^liuc , poi quanJo faranno bene curate , le gl’fgli- 
portino di fubito al prcfIbtc>fotto il quale le metteranno intere in celli nuo- 
ui di falice , perche il falice aggiunge gran bclleaza aH’oglio ,accioche fiano f/gr»u MU^ 
prciììirate «olì pianamcDtCj e conunodamente > come li porri. Nondi- K»*H’cgl**\ 
nieno faria bene prima, che metterli fono il preflòre , romperli la carne, * 

e la feorra con mole voltate dearamentc , accioche il nocciolo , che guada 

il guftoaU’oglio,!» rotto: poi llrii^erlcpiu forte fono il preflbrc,mcttcn- ’ 

deci quattro libre di fale intero in ciafeun modio, ò moggio d’vliuc, e poi • * 

prcfliirarc l'oflà dell'vliuc feparatamente . 

Quello, che haurà carico di vuotare roelio,mcttcri apartatatncntc in va- 
li a c o accommodati le tre forti dogli , che ùranno flati diflillati , perche 
Caria gran danno a mifchjarc la feconda preflìone , & anco più la terza con 
la prima, perche quello, ch’c colato dal preflòre non molto Areno, è di nxjl- 
to «lieliore gullo del fecondo. E quello ogiio, fi chiama oglio vergine, nxal- 
to belìo , e buono da vfare ne’ cibi . Il fecondo, e buono per ongerc, & altri 
vfi limili. Il terzo, per abbruTcìare . Sarà anco bene, quando loglio haurà vn 
poco ripolato ne* iuoi caldari, verfarlo in altri , perche quanto più l’oglio i 
. cucncato, e rimuato, tanto più fi fa chiaro, e fenca feccia . < 

1 maitclli, line, &vali, oc'quatifi mette rogito, dcuono cflcrc bene 
■mpccciati, e gommati, ben netti, fendo vecchi con IclEa vecchia , & 
alctugati con vna fpugnia per riccucrui l’oglio , trenta di dopò che farà fat- 
to, cioè dopò la feccia farà andata a fondo . 

La danza , nella quale fi hanno da mettere gli ogli , deue cflcrc in qualche 
luogo frcddo,iperciOchc, come tutti i licori fi fondono pc’l caldo , coli . 
e rl(f rrano pc’l freddo , anzi l’oglio per tua natura fi conlccua molto bene * ' 
in luoghi freddi , efecchi, per cfièrli il caldo , e l’humidità contrarij , per 
il che gli ogiiarij commandano fopraognieofa, che non fi faccia hioco , / 

nè fumo apprtflò i prellòri , e flanze dclroglio , perche il farorc dell’oglio “ ^ 
fi guafla per il fumo, e per la fuliginc . Di modo, che per queflo rilpetto, hi- ' - 

fogna , s’egli è poffibile , che le flanze dall’oglio fiaix) verfo Settentrione al- ^ ‘ 
l’oppolìio de’ venti caldi , e fpccialmcntc } che l’oglio fi inetta in vafi ih ve- ^ 
tr o ) ò di terra, come fono i pietrami di Beoucs, e nuflìme l’oglio, che e far- 
tod'vliue verdi, e non mature, che fi domanda onfancino. ^ Wi/cr- 

Sc l’oglio fi congela di verno con la tua feccia , bifogncrà mcttcrui del ^ 
falc ricotto , perche" dislega l’oglio , e Io fepara da tutto il male , che ci può * * 
cflcrc I ne bifogna haucre dubbio, che riefea falato, perche, fe ben ci li met- 
te molto Tale, l’oglio tuttauia non ne riccue alcun gullo . 

Per onalarc , che Togl io non diucnti rancido, fate fondere eira con oglio fet »uùimrìi 
in eguale quantità , e nufchiatect Tale ftacaflàto , poi gettate il tutto dentro thè l'tgli* ntn 
la botte d'oglio, e quella ifleflamiflura e buona per rimediami seghe di dmtmt 
già rancido, & altrettanto fanno gli anifi gettati dentro il vafo . d» . 

Se l'oglio e torbido , & impuro , bilogna purificarlo al Sole , ò al fuoco , OgUoimpmtf 
oucro butcarc nella botta acqua bollcntCì pui che il vafo non fia frale . ctene fi furi» 
Se l’oglio e pieno di fporchezzo , ftacaflate late , e'gcttatclo cofi caldo fithi. 
dentro la, botte, & altrettanto hi la noce di pino abbiufciata, òlaficeia OgUe fie»t 
d’oglio terrificata, e gettata nel vafo dt ll’oglio . di fitrthe\x^^ 

Se l'ogho hà acquiflaio qualche cattiuo odore, peliate vliuc verdi, e bui- tttmfi furghi, 
catelc iicll'oglio fenza i loro nocc:oIi,e gctcatcui midolla di pane d’orzo np- 
fchiata con grani di fale, ò fate infondere ncll'oglio fiori di inclilutu . 

Se l’odio è cotioico t ò marcio pendere celia botte vn manipolo d’iicrba ogiudi mi 
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a 14 Dell* Agricoltura di Carlo Stefani 

Hk* U 0 ft e$- di coriandoli I e reiterare quello piU volte» fe vedete, che quella corniti 
tiohe non fé ne vada » ò per il meglio , mutate l’oglio di vaio, nè farà anca 
Olii» ttrrnt 0 ^ naal fatto per correggere quello vitio pigiare dell vua » e dopò hauere bue» 
metm- tato via gli acmi » pcflatia » c farne palloncini » mettendoli poi nei vafo • 
«<. c dopò dieci giorni muuret‘oglio di vafo» 

fan »ili 0 Farete l'oglio molto chiaro « e lucente peHando la feorza » e foglie d'vw 
muU» <'Ai«r#,ituo confale» c mettendo il tutto dentro vn piccolo groppo » il quale pco. 
alnmm»*, derete nella botte . 

** l’oglio odorifero, pigliate ogUo vergine, che è il primo oglio»che 

•.9**W* • dillilla fenza mola , gettateui pòlucrc minuta latta di foglie di lauro » radice 

d'enula. de' fiori d’ogni mele» radice d’iride»ò altre tali cofe odorifrrc»il tut- 
to ben difcccato, e fottilmentc poluerizato» & cfponete per ^tio di quindi- 
ci giorni il vafo al SoIc»oncro mettetelo ben cOTCrto,per duobio,chcroglta 

■> ' non ifucnti dentro vn caldaro pieno d’acqua bollente » c lafciatcuelo bollire 

Io fpatio di ere horc a fuoco lento, poi Icuatenelo, e lafciatelo ripofare qual- 
che tempo , fin che veggiate il tutto cllcre incorporato , poi colate l'ogUo « 
1m firn» dtl ' 'Mtclo :n Qualche vafo ben otturato, per vollro vlò . 

l*tli*ìUmi' Ntircflo, èaafapcre, che, come il fondo dei mele , il mezo del vino t 

gU»r$ dell'oglio, c fempre migliore. Quanto alle proprietà dciroglio » 

* egli hi lìngplari viriti applicato perdifuora, come può conofeerfi per b 

ciipofla di j^mocrito . ]1 quale interrogato > come faria poflìbilc di viuere 
. *• longamentc in buono flato, diiTefe VOI munite rcfinnfcct) del corpo con 

ogiio , e l'intrinfcco con mele . Di qui auuieoe, che li Gran Capitano 'AniuL 

baie, commandò à i Tuoi foldati nel pafTare de' Monti di munire i loro corpi 
Ww#M<yM il d'oglio per dificnderiì contra i freddi. Quanto airintrinfeco del corpo , l’o. 
•n/* . glio non ci ha nunore virtd , che di fuora , perche prefo mtenormenie sfar. 

Uiift» ga. Se amollifce il corpo, hebeta la malignità de' veleni, cfà vomitarli 

maliiMti ét‘ mbito. Medcfìmamente, fe qualche veleno, ó cauflico applicato sii la pelle , 
w/ia« , comincia a farci vieera ,'pcr domare quella malignità , niente è meglio , c^ 

' di farci linimento con oglio recente. 

Olii» L’oglio fparlo fopra il vino, ò qualche altro licore, prouede,che non fua- 

m»*vini. nifee, ne fi corrompe . 

Oit»m»mi(t L’oglio c interamente nimico delle piante, e maflìmc delle cucuzze» 
éU* ftam* . e cocoiiKri , i quali muoiono fubito , auicmandofeli qualche vafo d òglio ». 

Ò che colui, che li coltiua, fia inogliaio, come s’è detto al fecondo libro . 
yirtè JtUm La feccia d'oglio c molto buona per lare cemento da laflricare l’ara de* 
^*tia 4» granari, pcrclic tale cemento difcaccia i Corei» per conferuarc tutti grinllro- 
menti di ferro dalla ruggine, per mettete in apKtito i buoi, irrorando i loto 
firaini di feccia d'oglio , per irrorare il fondu de' colfàni, liouc fi ripongono 
i panni , perche la feccia d'oglio fcaccia le tignuole , per polire, e lullrarc gli 
\tcnfili di legno, per conferuarc le- pecore dalla rogna, fregandole con fcccic 
d'oglio, clpecialmcntc per rifanarc quelle, che fono rognofe , per fare at* 
dcre, e fiammeggiare le legna fenza fumo . 

Come fi fanno per tfpre^me gli egli de gli lUtri frutti » 

^ efenti. iap. LiU. 

%tìi*ptr »f. I fono mo'ti frurti, e femi,che rendono per cfprcfllìonc vn licore oglio» 

pt.ftn, 

di fo.comc l‘vIiue,cioè noci,nòcciuo!c,noci mofeate .amandole si dolci, 
fimlii , come amare, noci d'india, anacardes, noccioli di pefchcid’arbricochiKli ci- 
, regie, di pruni, di pcfbcchi, feme di Imo, di uauoucuu, di fciiapc,di canape, 

di 
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ji ce4rò> d*arlri4ÌOi (ióiTlLtli peri» cocomeri, cacUKC, meloni, cetriuoli, ac 
altri flirtili , <le’ quali parleremo rarticolarmente , perche s'intenda, che ma- 
niera s‘hi da tenere per prepai;arIi.L'oglio d'amanJole dolci fi prepara d que- UtaitrM di 

do modo. Pelate le mandole dopò che faranno (late alquanto a molle in ac- prtp^rgn / •- 
qua tepida , poi peftatele in mortaio di pietra con peflelo di legno , c riduce- glh d’mm<rn. 
tele irt panetti , i quali comprunerete» e mangierete con le Tnarri, al vapore dtU dtld . 
d’acqua calda per buono (patio di tempo fc però non vi piace più di fcal- 
darlc 8Ù cenere, ò arena calda lo fpatio d’vn’hora,ò al Sole per cinque bore, 
ò Irt vtterlc in vn vafo di vetro , che farà fcal dato al vapore d'v'n’acqua bol- 
lente irt vn caldaro , poi le metterete in vna (lamina , o Tacco di canape |>er 
prclTurarlc fotto vn preflbre, ò torcolo, le tauolc di cui haurete fcaldate pri- 
ma . Biibgna nondimeno notare in quefla parte , che l'amandole non fono faflmm di 
fempte pelate innanzi che cauarne roijlio, perche fpc(T? volte non fi hi agio am»md»h d»~ 
dipelarle, con tutto, clic fia meglio a pelarle, acciocheToalio riefea più pu 
to, pelandole mafllmamentc più torto co’l roltcllo, che infonderle in acqua l 

tepida, òfrcdla, per dubbio,che per la inillionc dell’acqua non ne efea gran Kit»* dtB 
quantità d’oglio acquifo, c dilpiaccuole. Dopò che le mandole faranno fta- d'»mém- 
te a quello modo fprcmucc , fl può fare cuocere quel loro paflume focco le UdUci, 
ceneri, & vlarne in cambio di pane, e b fogna oflèruare.che tal preparacione 
d'oglio d’amandolc dolci è proprio folamentc aH’oglio che fi piglia per . . . 

bocca per quietare i tormini alle Donne , che hanno di frefeo partorito , 
ò per mitigare i dolori colici , ò nefritici , beuendofi con due oncie di vino .... 
bianco , ò d’acqua di vite , e tale ogi io fi tira fpeflo fenza fuoco , c fenza al- V . . 

cun altra forte di caldo . Oliy Iche volta fi fracaflàno le amandole per diflTcc- 

tnenci àlle parti cllcriori dolenti , l’altra della quale fi feruono i profuoiieri , ^ 
le quali due forti fono fatte d’ainandole dolci vecchie,& intere molto oleo- „ ■ 

ie per la loro vecchiezza , che fi preffura con mole, ò torcoli chiufi, c ferrati 
in vna cj Iza, ò (lamina . ^ * 

E cofi fono fatti gli ogii d’amandole amare, di pcflacchi, noci,nocciuole, ,, ■ ■ 

noce d’indiàjnoccioli di pigna,pefcbc>ciregie,di lemi di cucuzzc, cocomeri, 
meloni, palmachrifli, canape, lino, papauero, lufquiamoi zafrano baflardo , ^ * 

detto altramente carthimo , & altri frutti , e fcmi ogiiofi , ofTcruando non- „ * * 

dimeno, che l’cfprdlìonc fi faccia caldamente, cioéiche le tauolc della mole nv 
òprdiòrefiano caldi, òifennfcalda ti. , - 

L'oglio laurino dee prepararli cofi ._PigHate grani di lauro maturi , c re- 


centi, pcftatcli, e riduceteli in ma(Te , fateli ^llirc in acqua in caldaro» ceetmrri 
temeteli fotto ’ 
tl'acqua • A'tnmynte 


poi (premeteli fotto il preflbre, c lalciate diftillarc l’oglio in vafo pieno p,pmu$rl »<• 
d'acqua • A'tnmynte ntìchiatc eguale portionc di grani di lauro, c d’vliuc , * 

pcflateli inlìcmc, c fprcmctcne l’oglio . OilttUurint 

L’oglio Laurino c ecccllenc flìmo da mettere nC’chriflieri per li dolori y,uiid>ll‘»- 
colici , c per far liniincnti a i tumori freddi , paralifie, horrorc di febn quar- Unrin». ~ 
tane, Ut affectioni fredde de’nerui. Delinedcrimomodofipuòf.iroglio 
fcmplicc di grani di mortella, ginepro, lentirco,t!ictebinto,hcdcra,ch' c m lui. 
co ringoiare a far linimento alle gotte fredde ,' c membra (lupidc. Qialchc À t^$ri 
volta fi piglia eguaj portionc de^grani di ginepro, e di (.oiurojche s’infondo- frUdi . 
no in vino , poi fe ne cfprime ogiio . Si può anco fare bollire in ogiio i grani 
di Lauro, poi efprinierli,oucro (enza altra miflura, ncprcparatio.ic, fi met- 
tono dentro vna calza grani uuiun, Si vcidi di iauio, de' quali fotto il pref- 
(OK fi ma ogiio, 
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I/oglio mofcato fi la io qacfto modo . Mettete noci morcatc in pezzi, pe< 
fiatelc con peficllo di legno , poi fprcmeccle fti mole calde , onero partitele 
in pezzetti piccoli , fatele dare infure tre di' in bomdìmo vino , difiì-ccatele 
poi aU’ombra del Sole per due giorni, poi Tcaldatele mediocremente dentro 
vna padella fu’l fuoco,irrorandole d’acqua ro(a,e di Tubito l^remetclc fono 
il prellore. Bifogna notare, che in quella nuniera d’ogIi,chc fi fanno per cf- 
prefitonc,! huomo c allretto qualcne volta d’irrorare la materia d’acqua, à 
di vino per eftrahernc più facilmente , e maggiore quantità d’oglio, come li 
vede fare aircfprcffionc dell'oglio dciramaiidole dolce, le quali, quando fo- 
no alcune voice crop^ fecche,vi fi aggionge qualche poco d'acquaiall'aktc 
di vino, come ogiio laurino, mofcato, di ginepro, c limili . 

Come fi fanno gU agli per intprejjiotte, Cap, LIJII. 

G Lì ogli che fi fanno per imprclfionc,fono communcnKntc comporti d V 
oglio d’viiuc , perche egli è infrà cucci gli altri il pai temperato , anzi 
acquifia più f3cilmcnce,c ritiene più clTatcaiiicnte la qualità de gli ingredien- 
ti, fiano caldi > ò freddi . Vero c che qualche volta in cambio d’ogliod'vli- 
ua , rhaomo fi leruc dell’oglio d'amandolc dolci, ò di nocciole, ò di cama- 
milla , ò altre fecondo l'occafionc, come potrà conofccifi per la particolare 
deferittione di cali ogli : fia come fi vogiu, a fare ogii per linnrcÓìone, bifo- 
gna confideratc tre cofe , il ca lorc , che è cauta cfficic ntc della maniera dei» 
foglio, la qualità de gli ingredienti, c la quantità di erti . 

Quanto al caldo fia di fuoco, ò di fole,ò d'altre cofe, che rendano caldbk 
deue (ITerc proportionato alla qualità delle folla nze, e materie tenere, òdu> 
re .perche i fiori non ricercano cofigran caldo, come i frutti, c le radici,da 
che nafcc.ch? per la compofiuonc di tali ogli l’huomo fi contenta fpcrtij del 
calore del lolc,ò d'vn’acqua bui lente, che li donunda bagno maria .altramc- 
te doppio vafo. E quamoa ii>c,fon di parere, che perla prcparaiionc di que- 
lli ogh non bifogna fcrutrfi di fuoco,di carbone-, uc d'altra forte di foco.ina 
più prello del bagnomaria, conciofiachc, ii come pc‘| calore dolce , óe 
aiuicabile del bagno maria tutte le parti de gli ingredienti (ono cóleruati, e 
Togiio è ben preparato, c digerito, cofi per la gran cabdiià d'yn f uoco violé- 
to nc fegui torto vn’c$haIationc,ò cóburtioiic delle cofe ogliofc,che vna di- 
edi ione. La prcparanonc adunque di tali ogii.chc hanno bifogii© di più vc- 
flcmente caldo , che del ^Ic, farà molm inigliorc nicttcìklo le materie in vn 
vafo di vetro , ó di llagno per erterui infufe neH’oglto mifcliiato con vino , 
òacqiia, ò altro licore conucnicntc, ò fenza licore fecondo, che la natura de 

S ii ingredienti, c la cola prclcntc ricerca . Di poi che quello vafo foUenuto 
a qualche argomento dt gionchl, ò di paglia fiia infoio tre giorni interi nel 
bagno maria , cioè dentro vii caldaro d'acqua vn poco bollente, 6 per il me- 
glio che il vafo non flia dentro l’acqua, mapiùtolloriccuarolanicnieil 
vapore dell’acqua bollente nel caldaro, e partii t: irte giorni potrete cfpri- 
mcrc !c cofe, cIk haurcte iitfulc, e colarle, c fprcmcrlc per yn colatore di te- 
la grofla, e d'poi mciccrui de gli altri mìoui ingredienti s’cglic dibifo- 
gno, cioè fin'a tanto che i licori, che fi faranno milchiaii con l’oglio, 
ó rhuuiidità , che vfcirà da gli ingredienti fia Confomata , c che paia , che 
l’oglio habbia interamente acquiìlato la virtù de gl'ingrcdicmi , poi colar* 
Io,"c fprciiK re , come di Copra . Ecco la imnitia di preparare ben gli ogli per 
impallionc. Vero è, che con minore fpefa, c pm prdto li potranno prepara- 
te» mettendole le uutcìie delitto yna padella di rame in fuoco di carbo* 

toc» 
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ne > Jone bollirinno a fuoco lento , fin'a tanto > che il licore * che lì fard 
fchiato con rollio > oucro Thumidità de gli ingredienti ne fia confoinau • 
poi Cì colerà , e fprcmcrd , come di fopra . 

Nel redo fi conof cera , che l’oglio laura riceuuto interamente la virtd de dì rw*2 
gli in^rediciitij e che i licori) cheli faranno mifchiati con rogIio,ò che l’hu- /«« 
midica de gli ingredienti fura confumaca > fc con fpacula) u balLine di legno ì ha fa$it , 
li piglia qualche goccia doglio , gettandola nel fuoco, perche, fc fi accende 
di lubito , e fegn j ch'ella è pura } fc ftridc , ritiene ancora qualche refiduo 
d’humiditàiDi più bo U ndo nd paiuolo dia fitide con l'humidicà,c fa bulli 
e dopò t che rhumidita è coiifuniata, e quieta, e tranquilla ; mcdefiin iiiKn« 
te vna goccia d’oglio fparla fu la mauo , fe hà deirhuiiiiditàrlo dinioftra af« 
fai , perche nuoterà di fopra rhumidica . 

Quanto alla qualità de gli ingredienti , dia cófillc principalmente in que- 
fio, che gli ingredienti fono freddi, ò caldi, tcncri,ò duri,le fono freddi bifo- 
gna lare molte pcrmutationi di quelli détto l’og'io per imprimere neirogho <1 ' 
la virtù trigida di quelli , perche con tutto che foglio d’vliua fia temperato, 
nonduiicno tende più alla caiidità,e lutura del fuoco,chc a!trainence,pcr ca e*/,/# . 
gione di che biibgna necdranamece mutare più volte le cofe infufe,e riniet- r*'»"'*. 
terne d’altre in luogo loro , e farà per quello fpccialmeme buono lauatc l'o- • 

^io in qualche acqua ,coinc fi dira ncH’oglio rofatojfe gi’ingrcdiéti lòno ca- 
lidi, balta vna perinutationc fola d’ellì per la coinpolltionc de gli ogii calidi. 

. Se gl’ingredienti fono duri, e difficili da digerire, de imprimere la virtù 
loro nell'ogUotbifogna farli Ilare in infufione prima,chc bol!irli,e fopra tut- ìaptdMw 
K> aggiongere qualche licore alla loro dccottionr, come vino,fucco,ò altro 
licore conuenicntc tanto per digerirli, quanto per impedire, che non abbni» 
feino, ò acquidino vna graueolenza. Se gl'ingrcdienu fono cencri,riceccano 
qualche volta folaincnte vna fcmplice infuiionc al calore del fole , ò fopra 
vn fuoco lento fenza infufione, come i fiori, qualche volca^vn bollo leggieri 
fenzi infufione come molte cofe aromaticlK . 

al refio della qualità de gl ‘ingredienti bifognaofièruare, che non , , . . 

gli ogli per imprelfioue tono fatti di parti di piantc,ma 5co d'ani- ^ «««un 
mali, parti , Se cfcrcmcnti loro , nelle quali non dee tarli alcuna permutano» 
ne , e non c'c altra cofa da ofièruare , fc non , che le le belile fono piccole fi ^ t 
fanno morire nell bglio, come de g1i ogli di icorpioni, fcrpi,rancùbrmiche . 

Se fono grofiè, fi deuono ainazzare prima, poi Icuare le interiora. Se vltiiiu- 
mente bollire ncU’oglio, come fi vede fare ddl'oglio di Volpe . 

Circa la quantità de gringredienti,della quale gli ogIi per impreffione fo» Sìt****‘» dt 
no delti femplici, ò compolti, bifogna guai dare, che quando l’oglio è com- 
pollo di pili ingredienti, fi fegua qucfi'uidinc,cioé di pigliare gl'ingredtcìKi 
di pili gi'cfij, e dura fofianza, e metterli per ere di in intufionc,e dopo quelli 
di mcrhocrc fultanza per due g onii , Se i più teneri, fottili. Se arutuacici per 
vndi, Se vna iiottc,po. farli bollire per ordine fenza cu arli,chc vna loia voi- 
ta , rileruanJo le gomme per mifchiare , e dillòlucre co’l detto ogiio colato 
fecondo richicdccà, le per forte alcune gomiueciurano in tali ogii , 
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Bcfcrittiotu pstticolare degli og i,che fi fanno per 
mpre(/ione . Cap, L y. 

L ‘Ogtio rofato fi prepara a quefio modo.PigIiate ogiio di vliuc frefchc in » 

quella quantità, che conolccrctc tflTcre necclfiria, canta cioè quàu farà 
ImìUmc a fare fiàte le cofe infuTc , Laoaiclo ddigcntcraciiK , coli per farlo 
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f tiij freddo , ò pili ccmpcnco> come per d^rarlo> fé fbfle in alcun modo fa- 

^ aro > ò fccciofo , c tale lauamenco fi fi con eguale parte d'accjua > Se ogiio t 

r agitandoli , e mefcolandoli infietne in vn vaio fin eoe fiano milchiati» & in» 
corporati , e lafciandoli coli qualche tempo inficine > fino • che fi feparino* 
Il che fatto fi fari vn buco in fondo del vilo per fcolare l’acqua . Poi vi fi 
mctteri altr'acqua > la quale farà agitata come di fopra • e quello fi conti» 
' ' nucri per tre , ò quattro vohe , ma fendoci fretta di fare auella lotione $ 
potrà tenerli il vafo in qualche luogo caldo , acciochc l’oglio fi fcpari pili 
collo . Et bifogna notare , che l'oglio non deuc ellcre lauato a quello mo» 
<lo> je non per gli ogii refrigeranti» comerofato» violato» & altri fimi» 
li. Ekn’è vero» che non farà bifogno lauare foglio » haucndofidell’oelio 
fi’vliue verdi» che fi dimanda onfacino. Fatto quello lanamcmo » pi^ia» 
ae fufficiente quantità di rofe sfociate > mettetele a infondere > ecoiitpo» 
I neri} in ^ell’oglio lauato in vnvafo, che habbia i! collo llretto » come 

. vn’ii^hiltara I o fiafeo di vetro» ò llagno» il quale fia pieno alla cpiartt 

.r prte prefib la fommicà benchiufo. Etct^efponeteloalSo'e» oucroin 
luogo caldo lo fpatio di fette dì . Poi fate bollire le refe in doppio vaio con 
' acqua bcJlence » come s'è detto » onero fatele bollire in vnaràdella di ra» 
BK a fuoco lento fenza fiamma lo fptio di dne , ò tre bore . Dopò efie i’o* 
gjio haurà bollito» c confutnato vna parte della Tua homidità » bifogneri 
colarlo per vn colatore di tela grofià» emetteteci dipoi altre roTefreu-hCf 
facendo come fi é detto» fino a tre volte , c finalmente dopò che farà Ha. 
. V to cohto vi fi aggiungerà altrettanta dell’acqua dcH’infufionc delle rofe in» 
. . fufe in acqua» quanto ogiio ci farà (lato pollo. Il che s’efponeià per qtct»i 

lanca di al we» la quale mfu&onc fi potrà poi anco fepararcdall’oglio» nel 
modo» che fi è detto dciracqua per lattare foglio. Nondimeno quella afr 
cionca d’acqua d’infulìonc potrà pmcrmecterfì» & fi potrà contentare del» 
nafurionc di rofe , che farà (lata fàua nciroglio . Si mefcola alcune volte 
■ella decottionc di rofe vn poco di vino» ò di focco di rolc frcfchei per im» 
pedirr»cherQgfio non s‘abb:ufa> outrojcbenel cuocerfi nonacqu 111 qual» 
che cattiuo odore . Bifogna notare > che fi prepara due lorti d'r^lio rofaio» 
v»o d’oglio d’vliue mature » c di rofe dd tutto aperte » le quali pc'l meglio 
deueno eflèr rolTc . L’altro di rofe ancora in bottoni con t^lio d'viiuc ver» 
Ji. Ec quello è piiìrcfrigeratiiio»allnngcnte»&rcpcrc«(Iiuo»l'altropiil 
jigefiiuo» & mitiga piti i dolori . 

Si fà alcune volte vifoglio rofato fenn millura d'cglio d’oli uc»mcttenJo 
a conompcrc finto letame in vafo bemlTimocoperto vnnrKlc intero rofe 
tofiè» ò mearnate, ò mollate, e tale ogiio è molto odorifero . 

» Quella maniera di preparare può ollcruarlia componcrc gli ogli freddi r 
ikcinpcraci, òfcnipliai come fono-oglio violato, di camamilla, di incliloto, 
4« viole gialle» ò rofic, di foghe, & fiori di aneti , d. fiori di gidi, le* 
riandò li giallo » di fiori d’iride , di fiori di famboco » di fiori di vctcolcD » 
di fiori di gelfomino , di fio^ di papauero , ò di foglie » e capi di papauero » 
di foglie di lactuca , di fiori bianchi , di gigli palullri , alla coinpolhione de' 
qual» ogii bilogna notare» che in diffctto d’ogliod'vliue verdi fi puòpà» 
^lare ogiio di mandole dola fatto di frefeo» òdiooccmolc» che fui»* 
IO lauato prima. 

Ogho di cotogni . Pigliate cotogni inrrfi con fa lcdT?a , c Icioc k'ii fttfJ 
turi, pillateli , c fateli Ilare infuìì al Sole, per quindici giorni in ogho 
verde, ò ogiio bene Iauaip,poi fateli bollire coneguale quantità di fiiccodi 
cotogni m vafo doppio lo Q^io di quattro hoic , c cauikatc per due , ò tre 
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volte fa poi]»} e fuoco di cotogni i cfponeteli di nuotio af Sole • e fateli 
bollite, foi colate il tiKto, nfcTuando per 11 bifogni. Il fucco de' cotogni V 

fi tirerà facilmente , & in maggiore quantità, fpc 2 zand«\ più torto , cheta- 
gliando, i cotogni in piccoli pezzetti . 

L’aglio di mart ice. Bifogna pigliare ogiio rofato ,òogliod’vliua verde, Oglétdim^ 
tre oncicdimartice, otto onde di buon vino, cuocere il tutto hno alla con-/*«. ^ 

funiatione del vino , uicicolando fpeilò, acciochc il niarticc poffà foiiderfi > 

£t incorporarli con l'oglio . 

L’oglio di lainbuco fi prepara alcune volte a querta foggia . Mcucte in OfUtdi/àmm^ 
certa intorno a mezzo Maggio , finoalfinediOiugno , i fiori del fambuco b»r#, 
ferrati in vn vafo di terra » poicrponctcìl valoalSole, c haurcte vn'oglio 
roTignOjamarOieinolto chiaro. ’s 

Il quale ogliocfingolariflinio, per nettare la pelle , confortare i ncrui , ff 

e quietare il dolore di dii. »trtu, 

Ogiiodiruta. Pigliate fogliediruta, mettetele al Sole vn’cftatc intera 
infulc ncH’oglio : pallàta l'cflatc > fatele cuocere , poi colate, e rifciuate in 
vaio . Cofi fi preparano gli oglidi mirto .d’alìéntio , di maiorana ,d’abrota • 

DO, menta, chimo, di radice d 'mula, de altri fimili, a’ quali fi aggiongcalcu- *tV*^*"*" 
ne volte pari quantità di fucco di qucirhcrbainifchiato con oglio. 

Ogiio di Ipico.Picliatclpico vero, ò in diffcito di erto, lauanda tre oncic, 
foglie di maiorana, di lauro due oncic, radice di fiori d’ogni inefe, d'cnula , ' .. 

e legno aloe di ciafcun’vn’oncia, e meza, noce tnofcaic oncic tre, infondete *"'**« «^ 

il tutto fcparatamcntc in eguale pomonc di vino, cd'acqua. Finual’iiifu- "“r/. 

Conc, fate bollire ogni cofa inficme in foificicntc quantità d’oglio in vafo ••JH' 

doppio, lo (patio di quattro, ò cinque liurc. Fatto quello, partàcC)Colate,c ri- *' •***•• 

fcruatc l’oglio per li voliti bifogni , cioè per li dolori freddi di lloiuflco , di J , 
rem, di corpo , matrice , tic altre parti . Loglio di Volpe li prepara in quello 
modo . Pigliate vna Volpe viua d età mediocre , di buona vita , e grafia, co- 
me Jc tono dopò le vendemmie , amazzatela, e Icuatclc tutte I interiora , 
e la peli e , mettetela a cuocere in acqua di fontana, e di mare di ciafcuna vn ^ 

buon bocalc,oglio due bocaIi,faIc tre oncic. Al fin della dtcottionc aggion 
gete foghe di laluia, rormariBo,ancto,origano,maiorana,c Icmc di ginepro, ^.**f*‘ 

c dojKj, che vcdrctc,che farà cotta fino alla conlumationc,cioc,chc la carne • 

iì fepari dalPofia , clprcmctc , e pafiàte tutto per llamina , e nferuacc in vali 
per tar linuneiui a’ dolori articolari, gotte (cianche , a ncrm male afiètti, do- 
ion di rem , e della Ichiena . 

Og.lio di vermi. Pigliate lombrici meza libra , lauateli diligentemente 
in vino bianco , poi fateli cuocere in due libre d'oglio , de vn poco di vino 
roflb fino alla confumationc del vino , colate , fprcmece il tutto , e tilcruaic 
foglio. Sana buono ancora a mettere altri vermi in quefl'oglio, e lafciarueli 
finche durerà l’oglio . Quello ogiio è (ingoiare per confortare incnuuif ri- 
gida! , C'pcr li dolori di giouturc . 

Replica degli ogh , che fi fanno per diftillatione . 

iap. Lri. 

L a terza maniera di fare egli è domandata per refolutione, òdiflilla-' 
none , la quale noi rclcrucrcmo per vn’altro viaggio , per cficrc opera 
piu corto d vn iìiufofo , o alchimilta , che d’vn padic Ji famiglia . Noudw 
meno e e yna numera di tirare ogiio di certe cede , ancorché filàccia in aU 
cuncfciciprtlliopc; che s’aui«uu molto a quella ttiza ma mera, òccmcC. 

là ui 


lutti li Jtliri 
mrii ettari 
U , jtiatithtf 
ntnù mate af, 
futi ,dtlari di 
trut , t dtUm 
fifnfUA , 
OtUtdihtma 
èriei , 

Smt wirtà , 




fm wnì$ » 


. DeirAgrlcoItura di Cario Stefani 

fa in pratica dcll’oua, formcnto, fcnapc. fieno, or 2 o,tartaro,folfo,& altri. 

Ogiio d'oua. Pigliate gialli d’oua cocci duri in acqua incorno a trenta i 
fregateli Ioniamente fra le mani , poi frecafl&ccli in vna padella ftaenata 
a piccolo fuoco, muoueteli , & voltateli fpeflò , con cucchiarodt ìcgno 
fin a tanto che dmentino rofiìjjioi premeteli co*I doflb de! cucchiaio, e n'v» 
feirà ogiio in abbondanza. Tale oglio e eccellente jKrIeuare le macchie 
della pelle , jx.r guarire le crofte , broze , per fare rinalme i peli , per curarè 
l’vlcere infiuolite, e maligne. Alcuni nella preparacionediqiiefi'oglio non 
fatmo cuocere duce l'om , ma li fricaflàno coli crudi > poi per cotnprefiìonC 
in vn faffo centra premuto, ò Cotto prcflbre ne tirano l‘oglio . 

OrM di ftr- formcnto . Comprimete fonnento fra due làmine di ferro affòi 

muttt t fiu ^ raccogliete l oglio , dìe nc fiillerà . Tale ogiio netta le macchie dcllà 
•irtA . * pelle , guarifee il fuoco fcluatico, fifiole, e feflùre della pelle . Cefi fi prcpa» 
rano anco gli ogii d’orzo, di fenape, & altri grani ogliofi. 

OiUtdifitn», Ogho di fieno . Accendete vna quantità di fieno, poi efiinguetela fubi» 
* A* > niettctela poi sii i carboni , & in quefio mezo , che fi nfolut ri in fumo « 

flendeteui fopra vna lamnu di ferro, vi fi aminafifèràvn licore ogliofo» 
che fi chiama ogiio di fieno, il quale c fingolarc per le bioze , e fuoco dii 
Santo Antonio . 

di t4fm Ogiio di tartaro . Pigliate tartaro , cioè feccia di vino fccca intorno alle 
|f3, doghe delle botte, doue fia flato buono vino bianco pili coflo,che roflb;poI> 

tierizatclo fotcilmeme , c ferratelo in vna pezza . Fatela ftarc a molle in 
aceto bianco foriifihno , poi mettetelo a cuocere fotto le ceneri calde , fin a 
unto , che verrà nera , pomcrizatela anchi di nuooo , ò per lo meglio calcf> 
natelo , mettetelo poi in fondo d'vna calza da hipocrallb, cioè d'vn facchet* 
to pnntiuo in fondo , che flia appefo a qualche Ugno da alto nella camera , 

• ò in altro luogo freddo , mencteui fotto vn'inghiflara di vetro per riccuere 
foglio, che Dc diflillcià.Quefl’oglio è buono per ogni forte di picicore,bto» 
ze, tigna, & altre tali infetcìoni di pelle. * 

Ogho di zolfo . Appendete in qualche luogo alto con filo di ferro vn va> 
fo di vetro a foggia ai campana , ó di timpano lutato di fopra di terra da p^ 
gnatc , largo vn palmo , al di fopra di cuHm palmo appreflò mettete yn’al» 
ero vafo di vetro piato ben carnee , e moliolargo , come è vn gran piato » 
ò bacino, nel mero di lui flavn piccolo vafo di terra in foggia di piatcl» 
lo, che contcnirà il folfo. Quando vorrete fare diflillare l’oglio di folfo, pi- 
gliate vna lamina di ferro grofla quattro dna tutta infocata , gettatela in 
quefio piatello per fare infiammare il folfo puro , & viuo . Il fumo , che ne 
vlcir.à, falirà al vafojppclo, nel quale in breuc tempo fi conueriita ino- 
Smrirfiti S’’°’ diflillerà nel vafo inferiore. Raccogliete qucfl'oglio, crifer- 
’tmùrA* ’ uatclo in v.ifi ben turati per vfame a guarire le cancrtne, fiftolc, vieete 
della bocca, c bioze . 




Defcrittione d' alcuni bagni artificidi . Cap. LV It, 

^tifami , T7 Cofa manifefla , che non fi troua il vero balfamo , in cambio del quale 

l'artificio humano hà rìtrouato de gli ogli, che sàuicmano molto 
d'apprinò alle virtù, c fatuità del vero balfamo , i quali ogh fi fanno per 
crprcffionc , ò per dinillaucnc , ó per imptcffione . Ragioncienio folamen,* 
te d’alcuni, che fi anno per impre filone, e lafcu remo quelli , che fi difiiila- 
m lf0Umt di^°> aglialch.iiiill , fSe alni , che s’inframctiOTio a tirare lauuinta cflcn* 

tù delle cole . Baliamo di pomi, dj Balfamina . Pigliate pomi ai Ballamin» 
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CSo’l fcme »ò feii 2 a , ben imeuri > mccteceli in vn vafo pieno d’oglio > e fatcl’ 
ilare longo tempo infufi al Sole , ò dentro il bagno maria > ò nel lìmo di ca"' 

«allo ben «ldo> cqucfto tale ogiioevn balfanio fincolarc per tutre 1® 
piaghe,infiamm.i t ione di mammelle, e per mitigar gli ertremi dolori. Hab« 
biamo ragionato de’ pomi di Balfamina al fecondo libro, douchibbiamo 
detto, che i’hcrbi lotofidiiuanda Balfamina Latinamente per hauercla 
vitti! del baTamo.- • 

CjIì ogluliHoridirormarìriOj cdiverBafcoprepantidelmodo, cheli 
èdetto, hanno virtù conforme al balfaino.- rtjm^w , 

Altro bàlfamo . Pigliate frutti d’olnx> , fiori di pcrfogliata , bottoni di 5’ • 

rolc , mettere ogni cola inficmc in vn fiàfeo , e lafciatclo ài Sole, fin che ve» 
diate , che il tutto lia talmente confumato , che paia marcito, poi pallitelo • 

per vna pezza, _c tiferuate foglio per li vollribifogni. Altro balfamo. Pi- 
gliatc gomma d'olmi , quattrooncic , ogiio di vcmii, rofato, e di pafoglia- 
ta di ciafcunó due oncic , tcrmentina di Vcnctia due oncic, mifcluatc il cut-- 
tiainlieiiK, e fatelo incorporare sii fuoco di cai boni , pei conleruatelo in 
fialchctti , Altro balfahio . Pigliate fiori , e fciiii di pcrfogliata quattro 
manipoli, conquaflateli ben forte, e nutteteh al SÓlc lo ipàtio di dieci gior- 
ni in vnfiafeo con quattro libre d’ogho d’vhuc vecchio, poi Ipremctclo di- 
ligentemente, e rimctrcteci ancora altrettanti fiori, efeme dipcrfoglia^ 
tànclfiafcocfpoftoal Sole per dicci di, ancora interi . Pafiàto quello tenv 
po, rpremete ancora il tuttoipoi aggiongetc quello, che fcguc. Ogiio d ane- 
to» e tcrmentina di Vcncua, dì ciafcun’vna libra, e iiicaa, ragia dipi- . , 
no, tre onere, aafvano, meza oncia] chiodi di garoffàm,notx: mofcata»canel- W; 

la di ciafeun tre dramme , mifchiatc ogni cofa inficmc, e fate bollire per s 
tre bore a bagno maria in vn fiafeo di vetro ben turato , accioche non s’e- 
Uenti niente , E Jopoi mettete i! fiafeo al Sole per dicci giorni , poi riferua- 
ic foglio per li dolori d’orecchie > piaglie , fifiolc, cancan, noli me cangercy 
e per linitcìlfilo della fohiena qualche poco innanzi faccclTo della fcbxCy 
ohe comincia iwn lieddo 

Dimorfo brtue deiit di0iUatkne deWacqiie i' 

Il benefido del dijftllare Capi LVl tU- 

A Ncorchc là diftillatioBc fla operapiil toflo di Filofofo , e d’AlcHU 
mille detto altrmUnte allrattorc di quinta Efilènza , ohe d’vn lauo* 

Faioie, e d’vn padrone d'rixi tafa rurale, nondimeno il guadagno èst » 

grande , e f vfo e si lodi «ole , e ncccfiàno , ch’io non pc nlo ,che iT noftro' 

Signore nella-CJafa di Villa pofil clllrc compiioicnza la notitia , & cflèrci^ 
tio della difiillationc. Non ch'io voglia ,■ che vi perda troppo tempo, e ci . 
feccia tame fpefe , come molte pcrfonc de’ nolln tempi mal conllghaie e- Jl- 

impiegano , ma, die folanicntc ci dia opera a fun comniodica,^* all horc di 
ncrcationc fenza fpcndcrui molto ,& anco ft è pollibllc, che dia quella cu- u„,„u 
Mallamnglic, ò alla fuaJauoratora, pei ohe tale occupat'ontù loro inolio amni rfidU 
pili conutikiiole , conciofia che alla iVladrc di famiglia , alla lauoratora diJiilUiiitt . 
della noflra Cafa di Villa appartiene il carico delle facende minute della 
Glafa. Non de-ue adunque parete Urano in quella parte, fc dopò haucrc trat- 
rWp lucci ntamtme de gli egli , difcorrercino brcucmcntc , e fecondo , che 
il iJCtb'iuia'c ricerca , la maniera didiltillar Tacque , delia quale inicndia- 
uio^ che laruoBra Madre dife;i:;gludcll»^fadiVilla, li fcrua col! per 
. _ foc- 
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foccorrcr lefue gcncii coinè pframtare»T!cim rtfifc topòiaSmniftJefinefi' 
do y che vcggianio iflère cnriiacruole v&nzxtTalconegranri^norei che 
diRiIlano acque > cprefraiano lmÙDCDCi> &alir» findinuediiper aiutar' 
ncipoueri. 

> 

Che t9fa fdi/fHiafhne, e tjaunfe fortreri di 
difiiUare, Cap, LIX, 
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I Ononroi fenwerò mu' » Jeferiuere t efife (fato- if primo inaentorrdelhf 
diffiIhiionC) cioè, fc fìi vn medico moderno» il quale > hauendo defide» 
riodii mangiare perca cotta, lafecc condire fra ifbe piatti su-’l fuoco, poi ha» 
uendn (coperto il piattoth fbpra, ofIèruàH fiàndo>cli c flfo eficre pieno-, come 
d’viifudore , c&c hauea l'odore , St il fapore della- perca g» corta , Ricrouò^ 
dtpcM certi iaftromenTrperefirafiercd’ognilbroed* piante,' acque chiare^ 
c limpide,.E adunque meglio, che incendiamo, che cufa c didillarcic quante 
fotti et è di diftillare, c quali materie poflbncdTcì-c diftilhtc .. 

DilhUare propriamente é vn'àrre , e modo , per il quale fi- cftrahc if 
licore , ò huniiditi d’blainc cof? , per la virtù , e fona del fonco , ò-di ca* 
lore conforme no»punto dihéreme di <^l che noi reggiamo in qticfii luo^ 

S Fn uiÉcnotc perla virtii , c forza del Sole molti vapori ckuati alla me» 
;a regione deU-’aere , conucrtir(t inacque , c di la in pioggia. Vero è ycfte 
quello voca&oio di DiftiIlareS’’i.fteiidcTOalcfH: voltarpiù lafgamcinnte , e 
appartiene non fole» alle cofe, clic fono difiillacc per mezo del caldo, ma atiw 
co fenn calore,coiuc veggiamo ftifi nelle cofe, che Ibno-difiillaR hi foro*» 
di colatore, cioè, quando la più pura, e finceca patte Amicone acque, òfutt» 
chi ho^uidi, è cftrat», e fi parata dalla patte più crafià-, e tcireftre pef 
nuzott’vn feltro, ò d’vna pezza di pano m forma eh calza acuta-,- ò di (ab*' 
bionc , ò minuta giarella , òdi vafi di «erra non ancora coni, ò-Ji valVfatt* 
di legno d’Rcdera , òdi faggio . Si diltilla anco qualche volta delle macerie 
fenea caldo, ma più tofto con freddo , cioc>q!uandu le cofe, che fi, voglionty 
difiillarc , fono polis in gioghi freddi , e humidi , come fi £i l’ilio di tai ca» 
rordi mirra , dr fangocAi drago, di fontrà, 4fc ahn , Sia come Ir vogfia, now 
bilogna già, che lanofiia Madre dcfenaiglia fi fitrmilopra ciiKe qucliedì- 
uerfiii di dthilfaèfoùe , mi che fir (^nlicne folaaiemc di quella , che lì 
pe’l caldo , & ancodell'acque , perche , quantoa gli og.’i dirt.lhn , non fo». 
no di parecc rcR’ella ài «’iatticili'in alcun modo . Vcroè che bilogna, ch'el- 
la fappia beniffimo alla siano Ir d merliti del calore, per accornniodam 
quel calde alfftdiliillauonc , che k materie ncercherann», perche alcune 
vogliono calore <h fuoco chiaio, ò di carbonc/i di Sok,ò'di cenere, è A’are- 
neìnànute, ò di limatura di ferro, o di-teceia d’vliuc . Altre vogliono caldor 
di finio-cauadmojò acqua bc4k",ut, o-ikl vapore d*b cupa boIknre,ò devi- 
no bollente, òdi calcina viujro di qualche fem za ,òalcra cofepucrefatea-.- 
Er per qij, ho « flcttonoiera curi-ilamcncc quaaro gradi di caridit.i,-dc* qiiaw 
li f priiito fì dice tepido , conu' può .efic-re vii'acqucmeaa calda, ò-il va^rc 
d’vn’acqua bollcntc,nclla quale non lia alcuivpi-ricolo di male . U fccondb- 
è vn poco ,'Ttiì caldo. nond menorfhr può lohvuli kiiza it-lìonc, quale c ilca- 
lorc dfl'a ctiK-rc . Il terzo , c ancora pili ca do, taiiuemr, che può'offlndere' 
nio'to, tenendoli alcun mciiibio longameiitCìCoinc i! calciò dc'I’arcn'e n’fintl*" 
te . 1! quarto c a<si velv tneiKC , che a gran pena fi può tolerarc , quale è il 
ea!o' e di Ici^ha,o iinntura di ftuo.U primo grado c conucnienre pi r dift'.!»* 
Izze le uuKtK ibtUiit de h4uudc>.coau; i thaif, i, fccopdc}>^ diftUiafe cofò , 
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fl>*ri'i,acfcctJhc! comcTonolct!ot'c<)d*rifcrc,comcpfpe,cJnelIa,|nigtouo, 
ttaroAni . Il tcrzo» fcrdiflillarele«micricdirofbii7'.j groflà , &pi<oa di 
£jcco,coine foao«inolte radici.ll ^tiarto-c lolo per la dinillacionc de’ metal* 
li*& mincralitCOtHC-aiutiKiariìnioOi& ahri. Di<]ucflo.i)Oi.lo nonpottanne» 

«arefemat^ materie t ilcllc quali la Madrcdifamigiu non poilà cfttahcie 
l'humoce acquofo idc^diillaicaicquà Iiu^pida . 

In tempo hifogna iiJìiUarct* qual è lafacoltit virtù , 

eduMtaieltncque fidiate* Cap. LX. 

0 •Tp'Vttc letnatcrie detono eflcrc diflillatcaUempo della loro migliore Ttmp* iiiU 
JL dirpoGcione, cioè le radici>hcrbc>£oriirc«ni al tempo della loro iiiacu- fidttrt . 
licÀ >gli animali >-ò parti loro , quamdo fono di mediocre età i cook fi duà a 
fuo luogo. £ quanto al-conofcerc la maturità delle radici> berbci Horù Icmii iì$titia della 
ci'ructi ) VI umettiamo al fecondo libro ,dooc s’èdjlcorfo alTài aiiiplamcn* mantritÀ eteU 
tCfinche tempo bilbgna cogliere micAi frutta. ilifogna tutiauia notare, die U annerita 
fpefle voltelì prefenta tale uecdmà, die c forza di Hillarc piante fte* 
fhe,& airhora ooimerri uiaccrarfc , cmad.'ticarie in qualche licore, ò 
^ecottione propria , fecondo la virciì di tali materie , per rmouare loro in 
i^ualchc modo la gioocniiì , edargh qualche hutiiorc conforme a quello, 
che haueuano apportato dalla terra , come li dirà. E quamo alla virtù dd* Virtù deU'at* 
l’acque (lillacc, è cola chiara , clicquellecliclidiftillanoa bagnomaria , fte*fiiUatt% 
viflo , che ritcogono ifapori, odori, ^ akrcquaiità delle materie, non fola* 
ancnte hanno la loro vàtni eguale alle piante , c materie , donde fono (lilla,, 

<c , ma lònomoleo pai grate alludo , e più dilette uoli all’occhio , che noti' 

Cono il fucco,ò ladecottione delle k>ro(iiaterie£ ben vero, che Tacque dii* 
late per land>iccodipkxnbo, di (lagno, d’ónone,di ramc,òd’a'tri metalli , 
come dichiararemo poco di lòtio , peidono la migliore , cpitìfoctile parte 
alcHa («(lanza dcllematcric loro, che fi cuapora macie, anzinonfonodi 
cofi gran viriti , come le piante loro . Sia come voglia , l'acquc Uillatc fono 
fatti gfue a gli amalaci , piti proprie da vfarc , uuglion per rimedi) oculari , ' 
jier tare cpicknc al corc, c fegato, per preparate le cole da far bello, pct 
componete profumi , e oofe o^nfae , tanto per bifogno de’ mcdicamcn- 
ci , quanto pcrdtcoro, e delicatezza del corpo, che Icdccoctioni, e fucebi 
di piante. E per qutila caufa deuono tanto piti curiofamcmcdiltillarli. 

Ma Tacque fatte a bagnomaria, principalmente quelle, che fono didillatc 
al V aporc dell'acqua bollente, non fono di loiiga durata , & a gran pena OurMìaieltn 
padano vn’anno. Laonde èifogna nnouarle ogn’anno per diltilbtioiii , mefite fiiUatt ^ 
ó circularifo iicratiuc,con le materie nuouc pofic su'l fondo delle prime di* 
iiillationiiouefo diflillarle per feltro, come diremo di (otto . 

C omt hanno da efjere gl’mflromenti , va fi da diJitUare 

l'aeque . Cap, LX I, 

S Ono necfflàrij due vafi per diQillare , che con vocabolo commune pof* UmiUiì\ 
fono iiominarfì Lambicchi, Tvno de' quali c propriamente eh amato 
vafo continente , ptreioche nceuc , c contiene le materie , che fi vogliono 
difiillare, alcuni lo dimandano corpo , ò vafo corpulento, altri zucca . L’al* 
tro è volgarmente detto, capitello, capo,ò capcllo,oucro campana, nel qua* 
le s’ainadano i vapori , che fi conuci tono in acqua . Que llo vaio hi alcune 
yolic yo cotale ui forma di becco d’ vcccilo , pc'l quak 1 acqua Ihilaia goc* ' 

eia 
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mcilT? «jirtflSd fono 3ifti1Iace per lambicco recente > peccTic 3 vtfo dKhà 
•fcruito lonw tempo ■ iiaucndo acquiftaio da ogni banda quaC come Mia 
«crolla di gciToj non ■fi akera si facilmente per li vapori) ne conucrtilcc in cc- 
fura,nè bifogna marauigliarfì>fe la fupcrficic del piombo fi conucrte in ccm- 
■fi per l’agro vapore delle piante, veduto, che la cerufa ifiefià, come tcfitfica 
Diofcoridcié fatta di lame di piombo pendute Copra il vapore d’aceto, & 
^efe su graticci di canne preparati : ina ^efio accidente non fuccede ncl- 
I‘ac(]ue uillate abagno nmia , perohefi-conoCcc manrfellanrente al gufio la 
loro amarezza ,0 acrimonia, aciaità,afpre 22 a,aullcrità,accrbità, dolcezza, infi- 
pidità fecondo la>^nalità delle loro piante . diche auuienc perche il capello 
•del bagno maria c di vetro, dacuinonpolìònoac<]ui(larcalcuna^uaiità 
dlraniera.Nel refi© Tacque Aillatepcr vafo,chc fi dimanda vellica, che c fat- 
ico come fi é dnto , di rame coll il capello «come ilvafo corpolento {lagnato 
nondimeno di dentro via, Cbiio molto migliori, c di maggior virtù di<]Hcllct 
«he fono dilhllatc per lambicco di piombo, perdic ri fuoco del iòmcllo non 
^o 3bbrufciare,ne dar infettioni di famo>ò altro a’ic macerie perbollirc cf» 
de,c Ilare infufe nell’acqua. Nondimeno non ritengono interamente le virtù 
di quelle per la miflura dell'acqua, che le fiifibca, chcbcnla virtù loro .La* 
«ndc'buogna dare il vanto iopra^tutee l’alcre acque a quelle diflillatc in dop- 
pio vaio , o (opta il vapore deH'acQua bollente, ohe fi chianu bagno-maria» 
.niallinie quclle,-che fonodi faculta calida. Vero c, che fra quelle le migliori 
fono quelle, che fcaio fiillace al vapore dell'acqua bollente più torto die 
enettereil vaio, che contiene le Jtuterie, nell’acqua boIIeRte,perche la virtù 
pili lottile e rmgUo ellratta « con tutto ebe ambedue fono molto buone « 
c non c c altro di cattiuo in cAc,fe non che non durano molto, ma in ricom. 
nenia di quello quando è bifognoè nieglioadHlillarcrpcflò, perhaucrc 
*uonc . Hora per tornare alla noìlra terza maniera d’inftromejito , che hab- 
ciamo dmimdato bagna maria, a doppio vafo,eglic di due pezzi,rvno c vn 
gran vafo di «ne m fomia dicaldaro aflài gran^iSt eleuato in alto co’I fu© 
TOPCrchw, che fi niett^pra va fornello, e contiene l'acqua bollente, l’altro 
c il lambi^^ , il vafo corpulento di cui é di rame paritiKnte di force incor* 
pomo co 1 coperchio del caldaro, che J’vno tiene ralrro,nè l’vno clTcrc 

anello, o leiuto fenza l’altro. Il capellod di (lagno òdi vetro, ò di terra coc- 
■ta. In querto coperchio vie vh buco ben cliiufod'vn conio, pcrilquale 
lì vuota l'acqua bollcntedentrp il caldaro quando l’acqua, che c dentro, fa- 
ta mmmuka, dopo hauerc bollito longanience. 

Y? v^**®*"» forte di bagno uiaria, che contiene quattro lambicchi, de’ 
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cneiamce in alto per vna canna grande, equoilorcndc 
altri quattro . Tutti qucfii vafi *n vniti , i 
i appoggiati fopra vn calato di rame alTai largo, 

e talmente vnito, che niffìino va- 
^rc pofla fpirare (uori , maflìme che tutti quelli inrtromcnti fono cofibe- 

nnA r**””!^?*^** inficmc , die paiono vn corpo folo , eccetto che il capello 
pud ^rarlì, e rimettere quando c bifogno di diftillirc Tacque . ‘ 

bagno maria molto eccellente, ilvalòcorpti* 
to larM * vn grjndc orinale longo tre gran piedi nE>l- 

queiS «fvn poco piu nrtretto ad alto. Infondo, ò ventre di 

quello iwortiuto, c bagnato due gnm piedi dentro l’acqua bollente. 
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parte fupcriore efee fuori del ba^o all'altclza d’vn gran piede^er vn Ime» 
tondo» che e in me?o del coperchio del caldaro, doue e il bagno. Sopra que» 
fio vafo corpulento e poftoj & appoggiato vnlambico di (lagno copertoi 
& attorniato d'vn’aliro vaio di (lagno molto pili largo» chericcue racqut 
fredda, la quale vi (ì (a colare per la canc|]a»ò nantana di rimed’vn'altro va* 
fo affai longo (ìtu.ito nella fomtnità della colonna. Equefto pernfrefeare 
contuiuaniente il lambico» a fin che i vapori» che vi fono clctiati, fi conden* 
fino molto meglio» e più tollu (ì conuertino in acqua. £ perche e molto dif* 
fiale I che Tacqua contenuta nel vafo > che circonda il lambico » non (la rifl 
caldaia co’l tempo del caldo del lambico » queilo vafo hà vna cannella » per 
la quale l'acqua fcola di fubito aprendo la cniauctu della fomana»8t e rictn* 
pito incontinente d’acqua fredda » che ci fà colare dal vafo fupcriore : ma • 
acciochc non c’habbia canta pena a vuotare si fpcllb l'acqua calda $ e rimct* 
temine di fredda» pofiòno difponcrfi talmente le cofe» eoe del vafo» cht c di 
(òpra alla Colonna» colerà aifiduamems altrettanta acqua fredda deptro 

J uefiovafO) che circonda il lambico» quanta calda potrà vfcirne > ferrati* 
O) & aprendo le chiaucte delle cbiaucte delle fontane» quando fia di bu 
fogno » Se accioche il caldaro » doue c il bagno» fa pieno (empre d'vn’ificfni 

3 uandtà d'acqua » la quale per altro (ìdiminuifcc per il vehemente , & afiì* 
uo calore » ci é nel badò della Colonna vn'aliro vafo pieno d'acqua molt» 
calda , che viene a rcnderfì dentro il bagno per vna fontana , ò cannella go* 
uernata dalla Tua ch’auctia. E Qucft'acqua è rifcaldata dentro il fuo vafo 
da queùo iUciTo fuoco» che rifcalda il bagno» per c(Tì r la muraglia della C» 
lonna feauata » e vuota fino al (ondo di qucRo vafo . Quello bagno mai» é 
per difiilJarc acque in gran copia per la cagione dell'acqua fredda » che con* 
denla» e ccruertifee i vapori in acqua . 

1 Venctiani didillano le loro acque in tale infiromento. Il fornello é toi» 
do » c contiene da tutte le bande molti vali di terra vetriati di dentro fimile 
a orinali ben lutati di creta coperti ciafeuno d'vn lambico > ò capello di ve* 
tro > ò di terra cotta» al becco di cui pende vn’inghiilara attaccata con vn fi* 
lo forte per ricruere l'acqua , che didiUa . E q ucilo forno fi fcalda di quel 
modo» che Akinani fcaldano le loro padelle» c noi le nofire fluffe. E s'a» 
mene» che lì I itoco ci (ia troppo gagliardo, non bifogna mettere mente den- 
tro il vaio fin’a tanto » che il calutt non fia vii poco diminuito , per dubbio « 
che le piante » fiori, & altre tali materie non t’abbmfcino . La bocca del for- 
no d(ue ifltre fempte ben thiofa, jKicht il calore vificonfcruidtnropcr 
lodisfatc a tanti vafi . A goucrnarc quifto fermilo lono nectfianj molti (cr- 
«itoti » c minillri, de quali alcuni atti iidono a! fuoco, altri mettono l'heibe 
ne' vali loipulcnti. b di qudlo modo fi può tirare gran quantità d'acqua » 
cioè fino a centro libre in vii di , Se in viu nuitc » e tali acque fono migliori 
delle liillau- per lambicchi di piombo » ò altri metalli per non (fière infetta 
di vino» & infcttiom» da che i metalli fono accompagnati . 

Ci fono altri infirontemi» i vafi corpulenti de’ quali fono vn vafo di rame 
è di ferro » ò d’alcro metallo co'i collo longo » c grofio > e firctio » sii'l quale 
lì appoggia vn capcilu fiimimmcc di rame (aito in forma di piramide , che d 
circondato, come da vn (ecchio d'acqua f efea, acciucbc il valore Ita 
c più lofio» Si in maggiore quantità conucrtito in acqua, e che l’acqua 
non ritenga la qualità fuoco . Alcuni altri ut luogo di quefio collo lon* 
go , e captilo hanno vn canale di ferro bianco » ò d’altro metallo molto lon* 
go»e tottuofo ^mc feipcnce » che per que fi a cagione fi dimanda ferpenu* 
ousm dt più pezzi p^r angoli dùiu» che pafiiàuo per dentro va 
. !««• 
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fecchio , à a!tro vafo fniiilc picho d'tc^ua . t 
Sono molti altri modi d’inftronicnti da diftillarc» de* quali non tratterò • 

•dello > contentandomi di quelli i dc'quali hò fatto fnemione> che fono vfi* 
tati) e propri] folamcnteadilliilarcacqae* d^llc quali fole c noftta inten* 
tionc di ragionare quella volta. l ^ «»?•/■* 

Al redo > perche l'acqiM (lillata prende h maggiote patte della fua eflen- . 

W) c confidenza «de altre limili qualità dal capello , è buon fare elettioncdc’ * 
tiii Jiori capelli « che fi potrà . 1 migliori fono di vetro , poi di terra vetriata * * 

per di demrO) e per di fuorai terzo di dagno> quarto di lacone dagnato^quin- 
to di rame (lagnato , ma i vali di rame « e di latone hanno quede due incoili, 
modici ) l’vna che rendono le loro acque toDìgne > e meze abbrufciatc , l'al- 
tra ) che ntl rame) c nel lattone ci c vna certa qualità vtlenofa più che in nif- 
fuii’akro metallo, fcdodiferro» quando madiinameote fi vuole diflillare 
qualche materia difficile da dilbre, che deuc elitre applicata cderiorniente) 
non prtfa imcrtormt me . Quelli , che non teinooo la Ipefii vfano vali d'oro , c«mi 
e d argento, im perche o^ii'vno non hà il potere pan, è meglio a contentarli i*mrnjuiU^ 
de' vafidi vetrO)iqualiperdlcrtragiit,birogDeràfc3ldarcleniamente,&a Htcln tU «a.,, 
t^co fuoco I mettanfi ò a bagno maiia , o It^ra le ceneri calde al I'hoco del tr», 
fornello ) poi quando la didillatione faràan finita , rafreddarli pianamente • 
e perche il capello c fcparato dal vafo corpulento, bifogncrà vnirli ambedue . 

infieme con vpa pezza di canape , che farà datainfufa in cemento tale « che 
fi fà più comiiiuneinentr di bianchi d’oua , farina di faua , de vn pochetto di 
madici . 11 vaio , dooe fi riceut l’acqua , detto per ciò recipiente, farà vn’in- 
ghidara di mro col colto longo-, nella quale entrerà il becco del capello « 
che potrà edere parimente mito con quei becco del fudeteo cemento, per 
dubbio che l’acqua, che didillerà, non cuapon troppo, con tutto che ne ve- 
diamo alle volte alcuni , che tono a foggia d’orinale « che non fouo legati is 
alcun modo al becco del capello . y 

{ onte deuonc ejjete i forni per difitllarel^iieqHe, Cap. LXIL 

L a forma de’ fornelli , per didillare Tacque , i diuerfa fecondo la di- 

uerfità tanto delle materie, quanto de’ vali . fcriulti dà 

' Quanto alla materia , alcuni fono fabricati di mattoni interi , e di terra , drfiiiUn 
altri di gedu folo, alcuni di terra grada folo, i migliori fono fatti di ce- 
mento, bianchi d'oua, terra grada, e bouma, altri di mattoni pellati» ' ‘ ^ 

ftoppa ,flcrcocanallino,neruo di bue, e terra grada. Quanto alla loro fi- 
gura , ella rifponde a i vali, che vi fmicttono. Alcuni tono tondi, alcuni ■' 

3 uidn , altri cleuan a gurfa di piramide , altri a foggia di volta , altri a mo- ' 

o di lluffe , come potrà conolccrlì , per le figure precedenti , clic Icruiran- 
no di piu ficuro aimnaellraincnto . 

Tali forni, come può vcdctfi,dcuonohauereduefondi,Tvno più badò 
per riccuer le ceneri, i’altrci più alto, che contiene i carboni, òlegna accefe , 
c lia fatto a foggia di graticola per dare clito alla cenere, che non lufiòchi 
il fuoco. 11 fondo da bado può hauere vna, ò più gole» per potere più 
comuiodamentc leuatc le ceneri . 


In che modo bifogna pi eparare le materie inttarr^tche fliUare 
l acque • Cap. LXIlh 

N On bada, che i fornelli,& inllromcnti per didillare fiano apparecchia- 
ti della luomaa che s e detto : ma bdc^iia ancoia che le materie fia- 

P a uo 
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no preparate prima che commetterle al lambico . Quella preparacione per 
taiKo non è al{ro> che yna infulìone , òiiiaccracione in alcun licore ik)d fo« 
tamentc per rendere le materie piilprantcì eÌàaIiaellèrcdilliUatc» tm 
anco per eccitare loro più fucco,ò'per conreroarìi il loro odore>ò per acqui, 
flarli vna nuoua qualità « ò per augumcncare la loro virtù » òperalctifmi» 
come Irdirà parucolanucnte . Veto c che quella preparatione non c necef* 
Aria a cutre le materie > perche alcune non iunno bifogno d'cllbre infuTe » 

0 inolliceiina più teùo difcccate prima che eflTere dilhliaic per cagione della 
lo(0£ramlc huiiiidita . Altre lì contentano d’eflère legaierinente'jrroratc di 
qualcnc licore j come lì vede fare alla dillillationc delle rofe t eoamamilla 
Iccchci le quali a'irrorano Iblamente d'acqua couimuoe.' Alcuni li dillcndo. 
no fopra vii lenzuolo tutta vna notte d'clute in tempo fereno > acciochc ri* 
cenano la i\iggiada>-c dopai che fonoafiai inade&ite le diHillano . 

Hora i n quella jpreparacionc bilogna o/Teruarc diligentemente due cofe r 
il tempo dell’infùuone I & il licore» nel quale le materie dcuonoclTcrc in* 
fufe . il uinpo deirinfuTione deue elTere miforato fecondo la diucrlìiàdcl* 
le materie I perche le dure >^fode > òfecchc» ò intere ricercano piti longs 
infufìoDC delle tenere òreceini > ó peliate , da che procede, che le radici. Se 

1 fenu vogliono doppio tempo d'infultoncj lclbglie> &ifion reinplicc*- 
e coll conl^gucn irtnemc . 

liicori . n#’ quali hanno da làrflie inlUioni ,dcuono rirponderc non Co* 
lameme alla quaiin delle materie %• fì (Ù)e le luatctic calidc hano infufe iu ìj^ 
cori coljdij.e le fredde infreddi) iiiiancoairintcmionc . chclìhàacll« 
cofcidK il dilHIlanoj checla ca^ncfola della dtuerlìcà de’licoTÌ>nc* qua*- 
li fi fanno le infìuQoni e taUfbno per lainaggior parte l'acqiK pioj^iane >• 
di fonte., [ofata-. e quelle crude > odilliWatc> fucoo crudo > ò diilillato »:■ 
acq^ (Idia te i-acmia di vita .aceto ciudo , òdidillato . vino , orinaonida-»- 
Q uiÌlUIata< fero di lartecrudotòdilliliaiQifangue huoiano) ò di porcOiÒd<‘ 
bcccoxlillillato. ò non diHUIaco 4 

Pcoqusilo rilpcuo Ifrmaterie >chie lisano poco fucco cmnrlafalim > 
tOBÌca> nKliHà>aflRntio.ò ebe fono molto otforifcrc.comc ogni forte di fpc-' 
ciano , ogni fona d -hctbc , Iccrzc , -c legm odoriferi , come la cantila , vo- 
gliono clic re infult il) vinopereccitarc j & a^uoKiKarcilfucco. &alle 
odon& ie conferusro l’odore > che può faalinmc cua ppratfr per il fuoco V 
per cagione della loro follanza tciHie, ©rottile . 

Le materie durc>cinculli.chocome perlc.ooiairi. fcorzid*bua)crillàllót> 
ftooraido > iacinto rc Cali ala i^'infiandonocommoda mence iivacctocrudo>> 
ò diililiaro.oucro monna dillillata* òooitd:lltllataje tali acque non baiuw' 
da entrare ne' corpi, ma foiamt nte da e lierc applicate per difuora .. » 

S.mi!nuntc>. volcndofi) che quakheact^fia molto apcruua>po(IònOr' 
infoodufi le inaKiic iu aceto crudo I òdiUillato. come lonol'acque. che ' 
fi dillillano contrai) calcolo) ù tcnefia.,.òptcr kuar&lc grandi oiltutuonii 
del fegato. milza, c madre.- • . 

Quando fì defidera. che l'acqua ritenga meglio là virtù delta materia «• 
può per Io meglio infoodeili, ciOMifinlate nel fucco fuo proprio. 0 in fuo* 
co dcvitiu conforme. < . . , . » 

Calche volta s’infbndono anco le materie in fanguc humano , ò di beci 
co, òdi porco peraugumcniareia virtù loro, conid'a equa , clic fi difliUft 

f ier tompere là pietra nelle rene-, ònelh vellìcn) puòhancrcriceuuiari». 
iifione fatta prima- w fanguc di bécco,. Altrcuamo bilogna imaginarfi 
del fitto di latte di cafra » sèdjq^c^'oiifòiidòtie^iùuiatctiei:^ l'acqua , ebd- 

«f.-'.-i . ' hall*- 
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funn» Jarcniireamondificarc Uvlcere delle rehii ò della v<“fnca . , 

E ocneralmcme bifognaauuertirc > che tutte le in fafiom fi faccino in li- ìnfU/ìtni 
<oh • che aiutino , ò auguir.cntmo la viriti delle materie , c pinna che inet- , 

terlc in infufionc r tagliarle , c pcl>arlc minute , aggiongendotjuakrhc voi- ,rfur} U ut. 
ta la duodecimi parte di laica <)ucllc>chc fono molto iTjinidej come carni) _{,n, rnnu, , 

fanguc huniaiio.ò d’altri aniinaliictifi per prcfcruarlc da coiruicionc)comc , *■< jC v 
|perla[clairpara(ionedcll!luunore)Chedeucdrllillarfi. liunitjtU. 

^reoeni^enerdi,f$r ladilìiilittionedtii^dc^uc^ . 

cap. zxun. 


D Opò clic le vofirc materie faranno preparare del modO) che G è detto • 

non rcfla pitiche a metterle nel lambicco.il eh'' douetc tare con gta- PtrmlUfiiMm > 
aie auucrtimentO)OflfcruandojÌcunc regole ynmcifali per condurrchcnc la tn luogt dtte 
VoAra opera a fine. c»- 

Habbtate principa! cura j che i fomclli fiano in luogo, doue non poflTano "ftt émmdi» 
Care danno alla cala per rifpettodcirinccndio. «rWa c»f*. 

Se diftillate come allento viuo , ò coCe altre tali , Icquali’hanno vna ma- nm I 

ligniti vclcnofa, durando la diftillatrone non vi ci auuicinatc , perche il fh- duiM. ^ 

ano, che fpira da cofe nialignc,genera,ò prali(ni,ò cfulccrat onc ne' polmo »»r/J t i ftr~ 
di, ò abolitionc di memoria, e ffclTc volte anoomorte fiibiunarcome fi • 

per cfpcrienza di quei-che cavano il piombo, c fonditori . C««*« fi d*uti ; 

Se fate cÙdillarc in vafo di varo, bilbgna eleggerli beo cotti »fcnxa bullo Htigin i ^ 

fenza nodi, eguali in tiKtc le patti groffi,c di gli prouati. > d$ vttr» 

I carboni fiano intaainentc acc^ , e mczòabbrufciatiprhnachemettCì' \ 

te le materie nc‘ lambiclu , accioohc il fumo ò altn tale maligna qualità del Cf>* » t»ri<nti 
xttbonefia fpirata , ò per il meno fra il lambicco , & il forno mettete qual- /'o"* "Utréi 
che poco diccncre,ò.arena minuta,acciochc il carbone non lafcui l'acqua 
do'l iuoiunio. ' ftùnMchtmttrn ^ 

• Il fuoco non fia violento da principio cofi perla confcmaiionc de’ vali , 
come acciochc le materie concepifcano il caldo pianamente. Il calore non* * difiillar * . ^ 

^tincoo potrà augumemarfi a poco a poco , cioè fino al orzo grado , fc è di ^ 

infogno . fi* mederM» ^ 

Non bift^namettercnel lambicco troppo gran'quantità di nuteric, 3 \. f>*t frineifit. ’ 
tfameute la parte fupcriorc andana in niente , c quella di foctoreficrebbe C^tntnfimtu ■- 
antera, anzi (aria meglio a raetteruencrpcilb. ' ** tctijjìi^' 

Di quella maniera l’acqua diflillai in maggiore abbondanza . fuMiitd 

- L’acqua del bagno maria non dcuceffetc più calda di quel che la mano *"'* "* 
pollà colcrarc , con tuttochcfpeflbfiprefcnnnotalimatcriedadiftillarca 
baglio maria, per la diftillationc ddle quali fi auiene , che l’acqua del bagno 
maria non renda aflài vehcincnte calore , oufcbiate per mezo arena minuta X"* » 

per augmnciuarc il calore dell’acqua, < ' 

Ddfillando Tacque al calore delle ceneri, come fi fa il più fpeflò» ò d’are- j)ìPìUm^ gt '* 
re, ò di limatura , ó di fcaglic di ferro poluerizate bifogna circondare il va- ^ uA, 
fo corpulento del lambicco (ìa di vetro ,0 di rame/i d’altra materia di cene- 
re nunutifiìma , ecriucllata,òd'arenc,ò limatura di ferro ben polocrizara. -* * ' . 

Di modo che quefie ceneri foprapaflìnod’vn gran mezo piede le materie • • \ 

che (i vuole difirllaie.Lc ceneri faranno contenute nella parte fuperiorc del 
forncllo,òdcntrovncaidaroTOnodifopradeIibrncUo,crircaIdatodifuo- 
codi carbone, che farà da ballò di cflb fornello : l’acqac diftillatc a quello 
ntqdo duiano più longaiucmc di quelle > che fono difiillate a bagno maria . 

E 3 Quao* 
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Qjmiko al rcflo , fono amhcduc d’c^uale virtù . 

DijUllantu Se non haucte agio di fare la difliHationc per lambicco, e che vogliate 
M fitkit» . diftillarc qualche fucco , ò licore, fate bollire il fuoco in qualche vafb , e fo« 
jltrtt dijlilla. pra qucHo vafo mettete vn vetro , & il faoo in qucfto fi conuertirà in va- 
' $0 fitti fnuMtt. pore, i quali fi condcnfcranno dipoi inacqua . Di quella maniera Taccto 
9i/hUmrtmel. fi volta facilmente in acqua , laquale è molto vtile per le macchie. e gtuacci 
»t V 0 ti 0 vntLa de gli occhi, mafiaiK fc innanzi la diftiUfttionc fifa bollire m aceto bianco 
midtfimm ac. qualche cimcta di ruta. 

Le materie calide per clTcre efficaci ricercano d’cficrediftillatc tre, d 
Chtcalertp quattro Volte rigettandole sii i fondacci, rna alle frigide, come è la rolTa.ba- 
tittrtm à di- Ila vna difiillationc , c per quello nr^ do riefeono piti frigide > actcfochcla 
fiiUanfiàvplm forza del fuoco acquifla acuità alle cofe . 

**t Quando vorrete diflillarc tre, ò quattro volte vn’acqua, bifogna a eia- 

feuna difiillationc diminuire il caldo vn inezo^ado, c dipoi vn grado > 
e coli conrcguentcmcmc fino a riuenire in fine al primo grado dettò di fo- 
pra chiamato trpido.La ragione c perche fendo la materia afiòttigliata di pili 
in pili per ciafcunadillillatione, non vuole tanto calore a! fine, quantoal 
principio , che c più grofià , e denfa . St fà altraiiKnte, quando fi vuole dira- 
nere la quinta t fienza di qualche cofa , perche all’hora fi deue augutncncare 
il caldo di volta in volta piU . * 

- « le difiiHationi d’acque bilbgnafcpararc diligentemente, emec- 

flemiiu , cioè rhumore pai groÓTo , più fpèlTo , c più acquofo . 
diJItUatUme . £ quello bi fogna auucrtire curiofamcntc alla materia , che fi dift il. 

la, pcrcioche la flemma è qualche volta la prima a vfeire , alcune volte 
l'vitnm nelle difiiHationi, come nclladiftillationedeiracquadi vitarcfta 
: i’vltima , ancorché fìadifiillata più volte. Nella difiillationc della maggio* 

re parte dcll'altTccofcefce la prima come nell’aceto, mele, ccolefinuli< 
Ccnakirt-j H che potrà conofccrfi al gufio delle ptimc acque, & V Itane flillatc . 
'•naadaU di- ?'udicio, chc la diftillationc è in buono fiato, fe fra le goccic « 

jhUatutni ì ,a fliHaro , fi può contare fino a dodici » e da que fio anco fi giudica della 
*k 0 » fermtat del fuoco . 

iiffrimirj, Volendoli chc Tacque habbianod odore ,e faporc, ò altra qualità di qu«I- 
iaan edart i come di mele, canclla.canfora.mufchio.ò altre tali maieric odori- 

/auu mliat. per dare qualche odore a quelle, chc non ne hanno punto, oucro 

muifiiilmia ~ odore a quelle , che Thanno per loro mede lime cattino, come diremo 

^ ' preflo dell’acqua difiillata , di Aereo humano, fata buono di finire il capello 

con quelle materie, ò chiudere qualch’vna d’eflTc in vn piccolo nodo di tela» 
e mcrrerlo alTcflrtmità de] becco del capello, acciochc l’acqua llillante 
per quelle materie ne ritenga Todorc, ò altra qualità . 

E perche Tacque flillate perforza di fuoco ritengono fmiprc qualche in», 
prt filone di caUo, Tubito dopò la difiillationc, farà il megfio a tener qualche 
tempo le boccic, ò vali difcopcrti doue fi vorranno conleruaie.haiicdo però 
mira, chc l'odore, & vna gran parte della loro forza non eiiapori, ò per il più 
ficuro mettere i loro vali ben thiufi m qualche luogo fitddo in arena hunii- 
Jitqut fiuta, da per diminuire la loro gran caiidità . Bilogna tutiaiiia notare , chc Tacque 
*0 lariidt carnè ltut)de,che faranno fiate filllate a bagno maria.non hnirannogran bifogno 
fi chiarificana. d’cflcrc cofi difcopetic , ma più tofio di uono cfiìie mi fiè ai S de dentro vn 
■digita d’ai. ''3^0 vetro non pieno del tutto . ó chc l' loto vaio fia immci lo per fpat io 
finita , di quaranta di in arena calda, abcioche la ficmmaK humorc p.ù giofio ne lia 
co>>lùmato. 

fajfuaria , Sc Tacque fiillatc dieentano torbide , le chiarificherete y getUBdoui viu 
{oc-vfiò due d’acctaTpcrciafcuuaiibn d'acqua, Cfi»* 
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Ctmt hìfopta difliUare l'herbetftor^ef fiori, frutti, f raditi 
Mpartteolare, Cap, LXF. 
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L 'AlTèntio» ótnccirfo delie cflcrediflillato a bagno maria p«r tirarne ae- «• ^ 

qua. che ritenga il fuo odorti e Taporei là per tare meglio> non bitògna r*»(r« 

dillsllarlo coli frcfcoi ma qualche pijcofccco macerarlo in vinoprimieta- l*p*fi*. 
mente» poi dillillarfo a bagno maria» ò sii le ceneri calde , c coli fidili il- At^umitftm 
lano artemifìa » agrimonie , acctolà , de altre fimili, ofl.ruando le cole gene- 
fall dette di fopra » E coli fi diftilla anco I acqua della veficaria >che gioua al «'««a 
Calcolo, c renella tanto delle rene» quanto della vcfica. ”• 

La feorza efteriorc delle noci communi ò fcparata dalle noci, ò non fepa- 
fata , può diftillarii a! mefe di bettembre , c l’acqua che le ne tllrahe bcuuta t*i* 
in pòca quantità con la terza parte d'aceto , è vn lìcunnimo rimedio contra vinmtMm 
la pelle,le prima che beucrne f huomo fi ta cauaic fangue. Ella e buomlliiua 
anco per fare gargarifmi . t4»t(hi0. 

L'acqua flillata delle foglie'di noci alla fine di Maggio, cfingolarepei Mmufiri, 
difeccare, c cicatrizarc l’vlccrc lauandoli fera , e mattina con pezza madc- Oc<htlapim 
fatta in e(Tà. 

Per diflillare le fragole, bifogna lafciarlc guaflarcin vn vafodi vetro, <U 

aggiongèndoui qualche poco di tale , ó di zuccaro , poi efiraherne l’acqua , fi 
che c eccellcntinima c ntra il veleno . Si come anco per Icuarc le iiucchie . f*' 

Prouoca i mefiruì , tfi alciuga gli occhi bgrimoli . hlla haurà tutte quette * 

■ virtù quali mirabiIi,mifchiaiidoui acqua di viia.La feorza intcriore del fral- -ac^u» di 
fino diftillata rende vn’acqua Imgolarillima contra la pcltc , btuendofi con di 

eguale quantità d'acqua di vita come ciconcic di ciaicuua principalmente 
■ rciterandofiqhcfia btuanda trehorc dopoi . Qu*fifn {{ 

1 nocciuoli delle circgic nere rotti , ó la carne fola diftillati fanno vn'ac- . 

•qua, che leua del tutto l'acccfiò del male caduco a piccoli fanciulli fubuo ■^^®**^’***“ 
che fc nc mette loro ni bócca circa iMtza oncia . 

L'acqua diftillata di feorza d'cuoli , ò di fambuco , beuuca fpefiR}, euacua ■^^V**d* ^ 
l'acqua de gli h dropici . ttmcm. 

Per fare acqua di betonica , bifogna ptftare le foglie della betonica, & ^ 

infonderle per qualche tempo tn vino, poi dilhllarlc. L'acqua di mcliflà, 
e di fa'uia fi difiillaiio anch'tflc di qutftOmodo . L acqua di betonica c fin- 
golanfiìma per l'afflttioni del capo, delle reni, c della velfica. LWquadi ^ 
nielilfà conforta le pcrlone , libeiadagliacctflid'apopldia, cdclmaltca-'''*’ 
duco, fu buona iiicinoiia, leua il dolore de’ denti, tompe il calcolo, lana l'hi- *^ *«’*♦• 
dtopifia , prrlt ria dal veleno , c quelli , che hanno ingiiiouiio qualche ara- 
gno, bcucndoin Pubi to dipoi . 

Per difiilbre acqua di geiitiana . Pigliate quattro libre di radici ftcfchc, Xt^usdigta» 
èpiù lofio Ifcchc (il geniiana, tagliatele minute, infeinUetelc in vino,oue‘io 
irroratele di vino lolamciuc > poidifiillatc. Qucfi’acqua «; preltaiuillima • 
contra la pelle, & ogni Ione di veleno, calcoli tanto deilt tene, quanto dcila ^'^»*difi~ • 
Vt fiìca, per guai ir l'vicerc, (St apolu ine intcriori . ' fm. 

Per lare acqua di piiatro . Pig late raditi di piratro recenti , òfcccho, 
tagliatele minute, efatclc Ilare inlulc in buoniilimo vino. L’acqua c pellet- •** 

ta a leuar i dolori de’ denti , c per corroborarli, c icnCrh netti, garganzaiido- • 
ne fa bocca la imt c I Ila , ò q ua 1 mo fi V uuk . 

Per fare acqua d’cufcalia. Pigliate lioii; c foghe d'cuf afia, dillillatcli . 
QuUf’acquanctUljiyilta, * fiv». , 
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2 34 Dell'AgriGoItura di CarTo Stefani 

Cosi fi diftilla anco l’acqua di Nicotian», della quale habbiamo ragiona- 
to ampioiucntt atfeeondo libio^, & W imraoigliofa vimroontra-j cancan , 
fuoco feiuatico» rogne»difficoltà d'aiiheluo» hidiopifia . 

Cosi (i difiilla anco la Veronica , 1 acnua della quale e ringoiare per gua- 
rire le piaiilie > rogne , & altre infeaiom=ddla pelle . L vfo di queft acqua é 
fingolanflìino per i I,azar«fi .perle febri pcftilcutiali , oppilatiom di fiegato , 

&dimd 2 i,a£clulc?rationc dei polmoni.- - 

L’acqua di hifoppo dee difliHarfi su le cencn calde . E' cccellcntifiima per 
li dolori de’ denti , per prouocareuuclltuiallc donne , per la toflc , & altre 

infermità de’ polmoni . , r r i 

Acqua di rape . Pigliate rape intere con la feorza , oucro la feorza fola . 
Voi ne diftclleretc acqua , e puncipalmcntc delle Icorze ,chc faràgioucuo 

lifiima a fare orinare, « a prouocare ifudori. 

Acquadi finocchio . Pigliate radici., e toglie , .difiillatelc , oucm fatele 
illirc in acqua , poi mettetele cofi calde in vn piatto ;j1 licore, che fata nel' 
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bollire in acqua , poi mettetele coli calde in vn piatto 

piatto di forra , deue riftiuarfi in vn’ampolla , e di qutlto mettete vna goc- 
cia, ò due nell’occliio per le maiauie, Se affcttioni de gli occhi . 

Acqua di petrofe molo Bifogna pellarc in tnoitaw le toglie del pctroVb- 
molo, e poi diltillarlc. Tale acqua netta Io fiomaco, e contorta le rem . 

Cofi fidifiillano l’acqua d’apio, batilico >. buglofa-, mema ,camamilla ,• 
fiori d’osni nitfe, cardo ùnto, chclidoiiq, «corca, capcluoicrc, matrcfilua 
indiala, tmiia.fumoteira. gincflro, bedera, oodf di caoallo, lauanda, maio- 
rana., meJiloto ,malu3 . maluauifcbio, gigli paluftn, origano, peonia, papa- 
acro, vctriola, pimpiiKlla, piantaginc, porcellana, pulegio.rvxa, roft- 
marino . l'Uido , faluia , latureia , feabsufa , Icolopcndia , Colano , fcmprc- 
uiua , foglie di falice . pappo, diimo . verbafeo . valeriana , ycrbuia, fiori 
t foglie d’oiuca tanto pungitiua., quanto mort»,£ dimoke altre piamc.ol- 

ftruando luwcwti generali feruti di fopra.^ 

. La cansilT fi ditlilU in qpelto modo . Pigliale- yna luSra di cawlb fina y 
■'ooncatlncla lenaiumcntc , e mettetela per qualche tempo minfufioncin» 
quattio libre d'iiquaroUtadiHil'.ata, tmtzalibrad momo v niobi anco,, 
^i mettete il tuttei m vn lambicco di vetro pet < fiere d.lhUato , o fopple 
^neri.iKi bagno imr«.<^ft'acq^ e Ibp.ana «.ntw tutte e nulatuc tred- 
de principalmcittc dello fiomaco, della milza, del fegato, del ceruello, de!U> 
inaer.ee , de' ncrui , per li lucn.mcuti , e Imcope, pxr proucoarc i mellrui, & 

•i* : /» i-.'-r r*-nrii\\y rw l-i «lAalieitlirn H ntrrii 


•orma ritenuta, p»:r fcimarc i vomiti, e pxrrep^niierel. i^Ii^^^ 

forte di vclci»fte^L’a#quarofafidinida,ooii-of Ireche.odu 

die , ebe fono , ò incarnate , ò biand.e . La maniera d. dilli larlc ediucrfj 
Bvrehe alcuna voka.èdiaillau per lUtiufiìonc , tendendo a balio , che fi di* 
nianda pcrddcenfnm, alla manai ia, da* diremo di fono al capitolo jii 
. Tftmididi. Alcune volte e dillillata per mfolaiione, coiik dire'uw parimente al- 
Ài/Hl rt refi l’ifkfiò , uovo, qualche volta ,e il piu rpcfib.come anco per il me^du^ ^ bagiyj* 
pt-1,1,3, chcdilhllarla, cleono, fole lofe tono fccdic, d humcttarle 

. . al vai-ore di qiiaidiv acqua boi ftiie., òdi ruggiada. L acqua diltil, ara di 

refe X i\< i \ iu vorU aic > e piu couabotauuajfjtoa>c qucllar,cnc tiatu il 
iclc biantlKj cpiù-itlti^ct^uua •• 

■ ■ -• ''l ' 

^ * Modo ^éJliitaY€Ì limi, Cdp;. r. ^ • 

, ; a ■ ' ; 

M Abbiamo detto poco innanzi, die l'vfBcacia, ce vini) fingofarejC qulfì 
Utuina ^Iwofc p che fono dtUiUatc , W-taimem* lun^to gli fpiritl , 
•- .* (situ-. 
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« Ifudio de gli !iuomini'.x:hc irtolcc poche cofe fi trouano dotatedi quilchc 

virtù, che non fi fotionictano alla diltillationc,ik m quefio luogo io diniàdo ^^15, 

licore tutto quel che vna confidenza liquidarla fucco.fia iiumorci fia cJcrc- 

lucntOi ò altra cofa tale Huibihi come vino, 3 ccto> inclCj orma, fuccod h r antB* lu$\ 

be , ò di f tuli I e bifogna imaginarli, che l’acqua , phc è didillata de’ fucchi „ * 

d’herbc , 6 di frutti , e molto migliore di quella , clic e didilbua dcU’liccbc , * 

ò Irutti medi fimi: Coiiuncicromo adunque dal vino IhPato . 

1. 'acqua di vita cofi fi dilhila . Ancorché ogni vino fia a propofito per fa- jte^ut’tli tì. 
re acqua di V ta , pur che non fia forte , fuanitov òguad<^, nondimeno il pai la , 
grande , e delicato e migliore, fia bianco, ò rodò . l-’igliatc per tanto di tale 
Vino vna o.rta quantità, fecondo la capacità del vaio ,doue voi di di Hate , 
che fi domanda veifica . Empitela di vino fino alla terza patte apprclFo la 
gola, ò'orificio, poi copritela del fuo capello ò lambicco con b.cco loiigo,iI 
qink lìi bene , e giudamcntc figillato con oemento di bianchi d ’oua , in- 
celilo, iSc aln’c cofe, come haucino dclcritto di fopra,accioche nidùn vapore 
poda i fc>re fuora , e coli fatelo difldlarc a calore d'acqua calda , non bol- 
lente, o'jt to calci e mediocre di cenere, ò di labbrone niinuto,augmnciKan- 
do continuamcna; a poco a poco il caldojt guardanelo fopra tutto che il vi- 
no non venga a bollire. & accioche habbiatc acqua di vita bonifsima.potre- 
tc farla didillatt quattro ,ó cinque vo'tc, perche ejuanto piu latàdifUllatar - 

ramo nufeirà migliore, come s'c già eUtto . 

Nella prima dmìllauonc larà' aiTài a tirare per la decima parte, cioedi- . 
dicci boccali di vmo vn bocalc d'acqua di vita piti, ò meno . Per la feconda ' .» 

la metà di quel, che ci haurcte ukATo, che Tana vn'inghiftara. Nella terza P- v ** 
altra nu tà,ù poco meno ,chc faria iiroza inghidara,talimn:c che, quante più • 
volte ella loràddh Hata, cc ne farà meno, i'c vaierà più , e bifogna perciò 
al principio pigliare gran qiiaiuuà di vino, outto haucre molti vali . Vero e 
che , le la diflillationc e ben fatta , la quarta didillaciunc renderà pari quan- 
tità d’acqua , che haurà riceuuta , dilla qgal anco gii altri lià da contentar.- 
fifenza diUiIlarla pili', perche la coll reiterata dtlfillacione èdi tiauQgliO' 
grande ,c Iptia . In quUto iikzo bifogna ollcraarc , che in ciafcuna difliHa*- 
none fideue miiiuircil caldo vu niczogradty, e poi vn grado , pcrridurfi iiv 
fine finca! pninogrado, che liabbiamo dimandato tepido . Quella frequen- 
te dtilillacionc {^.aicalcuarlelallcmma, cipc l'humotc piùgrollb, &ao 
quofo, che rclla in fondo , & è folitod'vliwroui /Itimo dopo che e ben di- 
gerito per la irt quente dilli lationc . 

Nel redo lì coiiolcerà die l acqua di vita farà didillataalTài per quelli Ccflitfcii 
fcgni , sMla ritorna a pan quantità d’acqua , le illumata fi confuma ded tur- ntfet , /< Pae^ 
to-, ne laiciaakun fcgixi d huniidità nel iòndo del vafo , le vns pezza iniol- qun 4i j 
lateui dentio t 111 ndo acoela non y abbiufuade vna goccia d’oblio gcctataui difitlUfa à lui 
dciiin» vàa fondo, bevna goocia d’aequadi vita fpatfa fu la palma della ftu'nzjt, 
mano fi confuMia 1 e fi.wpoia ptedilfimo . 

Bilogna di più notare, che l’acqua di vita fi dilfilla alcune volte di tee \dr qua di viti- 
eia di vino ,<qudda Ip.lTc volte non èdi minore, uu anco tal’hora di mag dì/;UUtM,o di 
giure bontà d, quella ,ch. fi Jilliil.i del vmo. Ancorché quella , che è tirata xintyèdifie- 
daì vino , è piu grata al.guilo . e di j lu j^iiitioIoudoK .bididilla anco qual- a» di viiteì di 
ohe volta acqua di viu di ceiuoia, u.a non coli buuna , come di vino . frut/a , 

I vali per dillùlaft acqua di vita fono dHieifi, cioè il bagno mana,c la vcf- t'j,/ di diflìU 
j uo anco dillillatc in vn ci;ld-.U;òp:gnatta di latoncjòdi raim fatto la't\i'»iquxa 
3 «u 'iid* f'Od’vncopticii.Oida CUI nafea vn canale tUi_tio de- dritta, 
ùàto ‘0 > '• acijpiu duuo , eh- p.aili pejc demtvp fccchio 1'-. 
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a l6 DeirAgricokura di Carlo Stefani 

Dopò che ractjiia di vita fari diftìllati * bifognerà cfpoaerla per qaafefie 
-i tempo al fole per adòttigliarla maggiormente . 

£ enfi poflfòno dilf illarfi tutti i lucchijc lìcoriiCome s%oe hoflunoioriltf 
aceto, niggiada, fatte, bianchi, e roflì d’oua, (ierco di vacca, ò d’huomo é 
Zn' i' dtll‘ Le vmudciracqua di vita fono infinite. Libera gh apopletici ,& epipK- 
tici da i loro accerfi , fcaccia il veleno , conferna il vnio , che non ifuenti, fi 
MtfMt I a, intorbidi, guarifee fubito tutte le paflìoni fredde, fà morire i vcmiif 

mitiga li dolore de' denti . 

Per la diliillationc dell’aceto , bifogna intendere , checi e qualche diffe* 
renza infra la. dill'h^tione deU’acqua di vita, e quella deli’acao, percict* 
jtMaiifUla. conciofìa die il vino fìa di foftanza coaporofii, te ignea, la miglior vir* 
**• tù di quello giace nella prima diftillationc ,cioè nell’acqua, che è prima di> 

Diftrtnx»^ liillata, talmente, che quel, che rcfla nel vafo, non lente «juafi che d'acqua « 
in/r« Vat^a» e non hà gran fatto virtù . Al contrario lapiimaacquadciracetononfen- 
dt Mita, al a- ,^< 1 , niente, attcfo, che c più tcrreftrepcraltcrationedi qualità ; perche l'a- 
'* • etto none altro, che yn vino corrotto fatto forte per pumfattìone, anzi fa 
IÌ4 difilla, ypfj acctofità , & virtìi di cflfo rimane in quel che rella nel detto vafo, do- 
^ pò hauerne cfprclTa la prima acqua. Epcr oucftoapparc ,chcqctl che refla 
eh* (»Ja a alvino dOpò la difiillatione deueellèrc chiamato ftemma , come quello, 
che efee al primo tratto nella diftillatioue deH’accto , d la fi, mma dcirace« 
(o. La onde per hauerc buono acero per diliillatione , dopò hauerIo-yncf& 
in pari quantità , come s’c detto del vino per fare acqua di vita , nel lambic- 
co , bifozna lafciare dillillare la fitinn», cioè l’humore acquofo, e mettrrlof 
in qualche vafo fcparato , poi quando fi fcniirà al gufio , che l’acctofita ver- 
vi , fan buono mtticilo appartato per ftruitftnc neU’mfufione , poi augo- 
mtntare qualche poco il fuoco, c enfi continuare fa diftillattione fin che 
l'acqua comincia a rofTcggiarc , tu all'hoia potrà metieiff da parte per 
valctl'enc non per medicina , ma nelle cofe metalliche , e corrofmc , perche 
qucft'acqua , che d iftilla alla terza volta , fetue , come vna aduftjone , e lì 
domanda la materia fangoigna deiraccio. 

L’acito fiddlilla coinmodameme nc’mcdcfimi vafi,chc racqoa rofa m<r& 
fiiiK fu le ccrKri, òarcr-a calde piti tofto , che a bagnomaria . 

L’aceto dilliHaioc buono a rifofncrc le cole dure, c metaniche, come 
perle, coralli, fcovte d*ooa,criftallo,rmcraIdo. Nondimeno rotOiirc largcnto 
nn àfidUH . j,Qp poflòno eflTcrui diflòluti, e quello c cagione, che, qinn dogli alchimifti 
vogliono dilUllarcqualclK n>etallo,òpietra per tirarne oglto,fono foliti dit 
-- folucit le loro materie m'accco, donna fiillata . 

- tstU^ilU- ^ rnamerà Jidilhlbrc il mele c quella . Dopò che il mefe < molto ben 
" parificato, roettcte’oin poca quantità nel lambicco, perche in maggiore 

J uauttri s’ctifierebbc fcmtndo d caldo . Dihù atelo a bagno maria acat- 
o tepido. L’acqua, chevlcirà prima, eia flemma, c potrà confernarli 
04 W da parte per colorare» & a'.longatc la barba, & i capelli, Oc angumcn» 

atiftUytbar. mudo dipoi vn poto li caldo', vlcirà vn’acqua citrina, e come dorata, la 
♦*. quale potrete ton'eiuarein vn’jkro vafo , perche ha virtù di mondificarC 

le piaghe SI fiiperlicia i , come piotondc. hcoiTtinnando ladctradillilla- 
iiont vfcirà vn'alt a acqua molto colorita, c pii rofli dcH'altra. Bai- 
l'hora per far mi glio fata buono mutate taldod acqua in caloTcd. cenere 
- ». ò d'arena , cioè btlognerà fepcl.irc il lambicco ni mezo di cenere , ò arenai 

'^f ' fino appallo del luo orificio, c che tra il fuoco, dr il lambicco ci fia li 

giofkzza di due , ótre dita, augumcntanJo tl fuoco, piu che prima, e 
dt^uiata , |»cr quello oiodo vfcoi^ro’acqaa f là rifcofa ddl'ftltrc , ci)( fi potrà d iman* 

dar» 
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dare oeWo di atcTe , t coli potri anco diftilIarTi tetmcmina > & aJcri tali lico. 
jicrallì > ^ vilchtofi . - » ' » 

Per difhllarc fanguc di becco . Pigliate fangue di becco ancor ^iouine > 
«ben notTrtOitiò il fancucjchc fluirà il pritoojò rvItimo,dopó che lan liliale 
farà decollato, ma quello ich'vfcirà in tiiczo. Lafciatelo ripolar qualche fcin* 
po,c «ctatc via qneiricqua » che vi nuoterà per di fopra , poi con vna deci- 
tna,ò duodecima partedt fate agitatelo longo tempo molto fortc.Patto que- 
fto» mettetelo in vn vafo ben curato, c lutato, il quale fepclliretc in fimo ca- 
uli lino, lo fpatio di quaranta di, poi diflilhitrlo molte volte, gettando fcin- 
jrre fu'l fondaccio l'acqua , che haurcte ddliUata . Dopò la quarta, ò quinta 
diflillacione , haurcte vn’acquamarauigliofa, laqualc farà anco migliore, fé 
dopò la d i(lillatione ella Uari ancora per quaranta di in fimo di caual k>,e ca - 
le a^ua è fii^lariflìina per rouipcrc la pietra . 

Si dilUlla del medefin» modo fanguc humaiio pigliato d’vn’huomo gio- 
mne ben difpi^o, c notrito, per fare comctcftauratiui ai corpi eftenua 
ti, tabidi, e hettici . Con tutto ch’io non approuo già molto, che per queflo 
cretto lì difiilliranguehumano, veduto, che c cofa indcgiu , c coatta U 
Religione Chrifiiana, e che anco in fi gran numero d'altri riinedij rhuoino 
può facilmente refiare Tenza TvCo di quello . 

Il fangue d’ànitra fi diflilla anco concra il veleno, e cofi polene pari- 
mente dimllarfi 1 fangui di taflb, vitello, c lepre . 

Si PUÒ diftillarc inatte del mcdefìnio modo , che l’acqua di vita . Si di- 
ce , cne ne’ paefi di Tartan il latte diflillato inebria . Bifogna perciò che ta- 
le latte Ha grafib , oome c il latte di giumenta . A'cuni medici tengono , che 
il latte dinillato fia buono contra lateritia , crpcciaimcme anco coatta la 
quanan3,di(hlIandofi con pari quantità di vino . 

Si diflilla fpcflc volte il latte di capra per feruirc > e nettare l’vlcerc delle 
rene, c della vellica . 

Lo llcrco d’huonio fi diflilla per lambicco di vetro della maniera dcll’ac 
uua di vita, d’acqua, che ne diflilla , e rpccialinentcdi flcrcod'huomo 
di pelo rollò , d lìa^lariflìnia per guarire , e cicatrizare l’vlcerc profonde , 
caucrnofe, difficili, & vecchie da curare , c per Icuare le macchie degl' 
occhi. Pigliata poi di dentro libera dal male caduco, dalle pietre delle re- 
ni , c della vellica , dall'hidropifn , e gipua grandemente a quelli , che To- 
no flati inorlicati da' cani rabbiofi , c da altri animali ve lenofi. Nondime- 
no , perche tale acqua feid^liccmentc , c fenza altra miflura diflil'ata ritie- 
ne l’odore di cale efcremcnto , farà buono per imprimerle qualche buon 
odore iiKttcre in pura del lambico del capello vn piccolo nodo di mufehio , 
ò linirc la parte intcriore del capello c6 imdchio, 8c altri fimili buoni odori. 

E coli anco potrà diflillarfi lo flerco di vacca , c quello de’ colombi , de' 
quali l’acqua difltllaca c buona a diminoire i calcoli . 

Come bifofin« diJUll^re gli animali > ò parti Iota • 

Cap. LXf^^II. 
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P Br diflillare i corpi di qualche animate , bifogna prima fufibCarti, icció trlJUlUrt jp. 

che non ne efea fangue, poi Icuare tutto il graflb, fcndoucnc,c l'intcrio- * rdmalt , 
ra , poi tagliare minuta la carile , cgcttarui fopra la dcc:ma , ò duodecima' 
parte di falc , c coll diflillare a bagno maria , ò fu le cr neri calde al modo 
delle rofc.Cofi fi diflilla la cicogna giouane,chc non habbia ancora volato, Ardila dieii 
W quale fi deue prima curare dcll’uiùriota , & «tipire d’vn'oncia di canfo- crina • 
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raj & vni dranum d’anjbra : l ac<|ua , che nc viene c eccellente petfarlw 
nunenci» e totncn:ac;oni nelle paraiifie>c conuulfioni • 

^fo«» di gM- Cofì fi difiiliano anco le gate , le rane, le lumache, Jc foanichc,iI fegato, 
2 , , e polmone di vitello, di volpe, fi: altre bcftic . 

sfi animali fi diflillano a quello modo, 

iumathf . Tagliate minute le carni , incorporatele , e fracallàtclc coh la decima ptr- 
T»rmiche . tc di iale , poi mettetele in vn vaio afoggia di eucca ben chiufo , ilqualc fc * 
Fclmenìjift- pellirete in terra circondato da calcina viua , e letame dicauallo uie2omar> 
fMtàdiDittUf. ciò per cflTerc quiui dentro digerite lo fpatiod’vnmefem circa > durante ù 
AtqindftMT- quale tempo irrorate fpclTo la calcina , &‘il letame d'ac<^ua tepida per ec> 
pi, citaruiil calore , erinoucretclacalcba,ficilletametrc,oquattrovo!tel» 

fcttnmna , perche bifogna pcnfarc, die per inaHcamcnto di caldo le carni 
pocrebbono corromperli in cambio di digerirli E dopò ch’elle faranno aliai 
iufficientcBiente digcritejilchc fi conofeerd per la feparatiose della piUgioU 
fa materia dalla pili iouilc , fi tirerà il vafo tuora di certa , ilquale ii coprirà 
d’ vn capello co'l becco beo lutato • e fifaranno difiillarc le materie a bagno 
maria molte volte, riiiictteudo fcnipre l'acqua diiltllata fij'l fondaccio,c do- 
pò la quinta diHillaciojic fi coqferucra l'acqua, fc pa forte non fi vuole anco 
circolare per acquifiarle, quali viiaquinta cfiTenza > 

M di tft*. L'oua coli il bianco come ri rollò fi difiillaiio a qucfto modo, 

L’acque a quello modo diAiIlacc fono più, che rcnauratiue,haucndo ■ 
ttl di dare follanza a i corpi, e tiicmbra, come la carne vorrà, ò il cibo. 

Cme fi deuom diftiUare i rtcflajtratm, Cap- LXf'I II, 

tu/àrstifii. T Refiauraciui fi preparano in diuerlì modi t nondimeno i] più frequeaK * 

/ i cnngliorc, ctalc, 

Celf.l (imtn- Pigliate carne di vitello , ò di caprcto, ó di moncone, cagliate, eminu2za- 

$odm v/au ftr Cela pili chc VI farà polTibilc , oucio pigliate carni mufcolole , che lì dunaa- 
firdreivAfidf’àiao bianchi di polli, caponi, galline gtalTe , e ben carnofe coli niinuta- 
f^mbitepi , niente tagliate . Aggiongeie piedi di vucTlo , pezzi d’oro , ò più prefìo lam- 
mc d'oro molto fouili . Mettete il tutto in lambicco di vetro ben lutato eoa 
cola faua di farina , bianchi d’oua , & vnpochettodinufiice. Gcuerete 
dentro quello lambicco per dare grada alla difiiUatioue, e mitigare qual- 
che poco la calidicà , che il fuoco gli acquilla , mezo pugno d’orzo mondo , 
vn pugno di refe fccclie , ò frefehe , chc fiano fiate pruna inl'ufc in fucco di 
granati, ò acqua rofa, vn pochetto di canella. Difponccc ogni colà nel lam- 
bicco a piccoli fuoli,fp 3 rgctc lopra poluered’clettuatio diaiiurgaricon l'rcd- 
do,ò di gemme. Ut vn poehetto di coriandoli prcpanti, e loitiliucnie poluc- 
rizati per dillòlucrc la vcniolità. Et volendoli fare medicinali, quello refiau- 
fatiuo,vi lì potranno aggiongcrc cofe,che feruano alle malattic,fie affettioni 
vrgcnti, come radici , e herbe capiuli per raflutioni del capo , come fono 
buonica , pulegio , fiicados , origano , (aluia , & altre finijli, per l’atìcttionc 
delle rene radici , e piante proprie , per rompere i calcoli , per il male cadu- 
co, feme di peonia, Icorza di querele, per la fcbtc quartana polipodio, 
fcolopcndia, e radice di umangi , per le alTcttioni veneree, radici di geia- 
tiana ,d’cnula , e legno lamo , coli dclralcrc . Panni noniiincno , chc Uria 
meglio a non inifchiarc le polueri cordiali con l’altrc materie , per dubbio , 
che la virtù loro tenue, e fonile, e molto odorifera, non vcngaacuapo- 
rarlì per l'ardore del fuoco . E farebbe molto meglio a colare la diftillacione 
pcc vnapc^zan.acifiìiua, in fondo a cui foficiokpolucii cordiali. Si può, 

anco 
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frcò aggJoBSCff «itiintìtà di triaca , & anco aleant eonféme , fetondo l’oc- 
eafionc, chcfipuCcnta. Cefi difpùiTl* le mattnc , fidinillerannoperlam- 
fciccodi vetro bemiUmo lutato ycoine j*c detto , meflTo a bagno maria , ò sii 
le ceneri t fibbia , ò arena calda > perche di qucfto modo la mftillationc ri- 
terrà meno del Calore del fìioco . Sarà buono , inhanzr/che le carni fiano -lo- 
fte nel lambicco» chehabbtano bollico vote lo» ò due in vna pignatta di 
terra nuoua per leuarc loro il pid groflb elcrcmcnto . Bif.igna ancora ricor- 
darfi . che , vóIcncTofi mettere oroin quefta diftiHarionc megfip a metter» i 
ui piccole foglie » ò lanimc tenbi d’oro , che pezzi interi, perche l’oro intero 

per la Tua fui iduà non 11' confuma fe non pocniflìmo , e con fatica . 

Quello rellauratiuo fi dimanda diuino , c deuc cfièrc prefentato all’infer-' iUfiiufyitii. 
mo vn poco tapidO . Vn altro modo di rclburanuo. Fate bollire vn capone, dimna- 
ò altro ule pezzo di vcccllo intero oou boraginc , buglofa, indiuia , lattuca, Aina rtjlài 

é altre limili herbe , che faranno a propofito per la'malama , e dopò che ha- urasiMa 
tira , bollito fino a t<T;re disfatto , pigliate il brodo , mctcctelo nel lambicco, * 
poi gectatem dentro carnt cruda di pomici ,• polafiri ,ò altri tali vccclli fatti 
in pezzi minuti , & aggiongeccui faltrc materie ,«lic couol'ccrctc ncceffiric 
alla prefenceinfirmità , come confcriJa di rofe , Btiglofa , vua damafeena * 
polaered’clcttuanjdi gemme, aromatico rofato, ccofc limili, poilìitel» 
voflra dillillationc nel modo , che è flato detto di fopra , 

Alcuni non fanno rellaiiratiui ,che di carne ii capone , i pWVecchi , che 
poffino trouarfi , i quali ihifl^no , c non ifpiumaiio in acqua calda , ma li pc- 
lano a piuma a piuma , poi kuanal’intraglie , c Ji tagliancrminuti , ttratiui , 

gcndò-fiorr, ò oonfeirua di buglofa» bofa^inc VUa di Dmiafco, orzo «rondo' 
intero, ftme di coriandoli, perle, poluerc d’elcituario, diarhodonid'vn'altrO' 
liiiiilc , foglie d'oro , difhllano :! tutto infieme , c »c founo vfarc a pIi ama- 
lati, alle fenitne di parto, c vecchi . ° 

Per fare vna forte di rellauratiuo pili repentino , c cliè non farà dì coli 

S tan fpcfài nè ih tanta cura . -'Pagliate le carni miiuKe al modò, che s*è detto 
i (opra , mettetele dentro vn ampolla , ò fiafeo di vetro aflài capace fi che 
tutti i pezzetti di carile fiano infilzati didoppio filo , c tengano l’vn l’altro • 
e che il filo doppio y che li tiene inficine , eftìi del fiafeo . Il wale deue ef- 
ftre bcnchiuio conpesaa , ò-bòmbMio teinpratoin miflufa di bianchi d'- 
oua, c farina d’orzo . Mettete qocfto fiafeo in vn caldato pieno d’aedua, cho 
boli*>a fuoco lento, c lafciateuela quattro horc piu’, ò meno, fin’a tamo,che 
vna buona pane della carne fia conuerciia in hdmorc . Fate, che i) fiafeo fli» ’ 

nell'aoq u^finoal collo, e che non tocchi il fondo del Cttldaro ben appoggia- 
to d»ogm canto r acciochc non crolli . Pallate le quattro horc , diminuite 
il fuoco a poco a jroco , acciochc il fiafeo venga a raffreddarfi Icntamcnni ,• 

il qtwlc kaandofi cofl ccldo fiJon delFaoquafrroiiipctcbb-: incontinente y ‘ 

Poi fchiudetc il fiafeo conacqua tepida ,ft non potrete altramente ,c tirate 
ifiJi ,c Je carni deflratncnie, di forte chs l’acqua vi rcfli fola .-Colate qucllV 
acqua a guifa d’hipocraflò , aroinatizatcla poi con- zuccaro e canclla per 
dare 3 bercagli.imalaiietìcnnati. 

V^oi potrete fecondo quella forma fare reflàuratiui tali , che vi piaceri, 

E ' 1 , ò meno cari, piu ò meno uciicati, c grati, più, òmeno incdiciiii ucome 

ccafìonc potràticetute . ■ > ' -, 

Mcdo'dadiftiUateac^'uecoriipoflè, (fap] LXITt, 

L "Acque fono difliJlate non folamcmc d’vna fola , ò fcmplicc pianta , lì- Ae^attin, 
corc> & aiue tnaicnc , un anco «b più mifcteate uifieme . t tàli fi do- fafin . 

maa- 
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mandano ac^ue compoflc . 

T»f fatti di Qiicfte fono adun<]ac di tre foru.L’vne fono medicinali, l'altrc fono odo» 
mqut nfcrc, l’altrc fe tuono al decoro, & ornamento del corpo. Tratteremo priui» 

jl , . delle medicinali . 

jiequMdifal. Acqui di fa'uia compofla . Pigliate eguale parte faluia, e di pulegio,pe« 
m» tamftfta , Itatele in mortaio , c diiiillatele . Queft’acqua Icua il male di corpo , e miti» 
ga le gotte fredde , bcuendofenc con poca quantità di caftorco . 

^t^mdirmft Acqua di rape comporta . [figliate rapcdomeftichc,ófeIuatiche,ò tutte 
ttmfoft » . “He le forti inlieme , radice d'apio , di pcttofcllo , feme d’anifi } Fate infbn. 

HtutllM . “ere d tutto in v,no bunco , ò aceto , e diftillate . L’acqua farà buona eoa» 

tra la renella . 

di an. Acqua d’angelica. Pigliate eguale portione d’angelica tanto radice, quaiv 
bta ftmpa- to fogl ic , ma pnncipaInKntc radice, c fiori di lauanda . Infondetele in vino, 

. Ne dirtillcrà vn’acqua cccelleiKillìiiu contra il caduco , bcuendofenc due » 

Mah caduca, ò tre cucchiari . 

jic^ma di cha- Acqua di chelidonia . Cogliete al principio di Maggio , foglie di chelido» 
adonta tomfa- nia , verbena, ruta» finocchio, pcrtatclc, c tirate di cialcuna, tre oncic di fuc« 

. co, tl quale inifchicrctc infume. Aggiongeteui alcuni bottoni di rofe ,trc on- 

MaetUit,t taf. cic di zuccaro candido , quattro oncic di buona cuna , & alirccranto fangue 
^%\atttctb» . di drago. Diftiliatc colà per lambicco . Qucfi’acqiiakualaroflezza, 
e macchie de gli occhi . 

^faa viitta. Acqua di vigna. Pigliare acqua, che rtilla da’ tralci di vigna a Prima uera. 

Oirtillaccla con pan quantità di mele . Q^rt’acqua guatifce le corrofìoni « 
calidicà, e rortTorc de gli occhi , de altrettanto fa t’acqua di vigna fenza efE:. 
Tc dirtilbta . 


jlcaiia rrfa Acqua di rofc . Pigliate rofe tre parti , finocchio , ruta ,diciafcuna vn» 
psrte, tagliatele minute , c mifchiatele bcniflìmo inficine , poi diftillatele, 
Caularuala ^ l’acqua , che ne lliilcrà, calchi in vii vafo, nel quale fia vn pugno 

dejlc f^udcctc herbe . Quc fi'acqoa confcrua la virta , lauandofene gir occhi 

.dequa di tu. Acqua d’eufragia • Pigliate chelidonia , finocchio , ruu , eufrafia, verbo» 
fta/ia ftmpa. na, rofe, di ciai'cuna meaa libra , cnuxlidi garoffam, pepe longodicia» 
/*• , fcun due oncic, concaflàcc li tutto, cdiliillatc per lambico di vetio . Tale 

acqua é ringoiare per la viltà debole . 

Acqua di taf. Acqua di rofmarino . ttghatc acqua di vita dirtillata di vino bianco, ac» 
martaa . djftjibta rofmarino , c faluia , di ciafcun cinque libre , zuccaro due 

Ftfttlt digli Ijbfc .Qui dentro per otto di continui fate fiate infulc , faluia. e fio'i di rot» 
•cebi . marino , di ciafcun due oncie , pallàtc , colate , c rifcruatc l’acqua per guati» 
re le fillolc de gli occhi , 

dìi Acqua di triaca. Diftillatc in lambicco di vetro della triaca con eguale 
yictrt della d'acqm di vita , c d’aceto . Tale acqua c fingo larillìma per tocca» 

teca . l’vlcerc , Hi crofioni della bocca , mafruiiauKntc diflblucudofi vn poclJat- 

Acqua di todibolarminio. 

fi# » I fa- Acqua di chiodi di garofiàni . Pigliate eguale portione di chiodi di garot 
i\T' j di rofmarino, fatele infondere in boniflinio vino otto 

‘ *’’* '/'•* giorni >dillillaci . Queft’acqua conforta lo ftoinaco, ferma i dolori, c tornii» 
W4r«, ( Iter, ni di corpo. Fàmorirc i vciiiii , c liiiagrifcc le ptrfoue graflè , òfàgtaflclc 
- , magre mdchian lofi con zuccaro . 

Acqua di falfifragia. Ihgliatc fucco di falTd'ragia due libre, fuccodcl» 


'Difcbiai) lofi con zucciro . 

*n”r’^<vri*^ Acqua di falfifragia . Ihgliatc fucco di falTd'ragia due libre, fuccodcl» 
AeoMd'fL ^ m.atrefìluia , di petroldlo , anifi, e deila minore perfonata , diciai- 
libra, aceto hiajacoou’ooac.DifLUaKOgiU cola. QucfTacqiu 
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la mattina Jiminuirce il calcolo . r »/«/# ; 

Acqu.^ di rondinelle . Pigliate rondinelle, e feccatclc nel forno , fatele in M r#»« 
jwluerc , niifch’atela con vn pochette di caftotco , & vn poco d’aceto , di- dìaiUt, 
ftiilate il tutto. Qucil’acqua guarifee il male caduco Jbeuendofene per quat- 
tro mattine . 

Acqua dell’hetba detta coda di Cauallo . Pigliate coda di cauallo , pian- AeqmM ìtU 
kagine , rofe , Teme di vcfllcaria , radice di maluaaifchio , requilitia , di l'htria 
ciafcun vn’oncia, meza oncia di bolarminio, fcmc di cucuzze, e di cocotne- ttd» di tanA. 
IO di ciafcun tre drame, feme di papaueco bianco fei dramme, feme di coto- t» . 
mi niez’oncia . Fate Ilare ogni cofa in mfufìone in fero di latte di capra lo Vletn dilU 
Ipatto di due giorni • poi didillatc . L'acqua feruirà per l’vlcere delle rene, tni. 
c della veiiìca , beuendofene quattro onde tepide la mate na . 

Acqua d'iride. Pigliate egual portione d’inde, d'hifoppo, e d’af 1 èntio,pe- AejM« d‘irk 
Itateli diligentemcntc,c lafciatele coli qtulche tempo, poi diftilJotele.Qucif- dt . v 
«equa prouoca i mdtrui alle Donne, c fà morire i venni a i piccoli fanciulli. 

Acqua di pimpinella . Pigliate fcmc di pimpinella » pctrofcllo, apio, fo- 
glie , c radice di pei fonata , e d’cnula eguale parte di ciafeuno , pedate ogni • ” 


cofa iniìcme, poi aggiungete vn’oncia di fangue di drago , Se vn poco di 
buon’aceto . Lafciatc uare il tiitro coli infoio qualche tempo, poi dillillate . 


Quell 'acqua hà vna virtù marauigliofa contra la renella , c pietra . ’ 

Acqua Angolare per gli occhi . l’igliatc chelidonia , verbena , betonica , , 

eufralia, ruta, finocchio tutti frefchi di ciafcun due pugni, pollatele inficmc, 
irrorandole con meza libra di vino bianco , cfpriinctelc m fucco , nel quale •** 

farete poi Dare infulì pepe, geiigiouo, polucrizati di ciafCun meta oncia, za- * 

frano tre dramme, mirra, aloè, farcacoila di ciafcun vn'oncia, mele perfetto 
vna libra . Fate dillillare il tutto in vn lambicco di vetro a fuoco lento , c 
rifcruate l'acqua per le macchie de gli occhi . Si può anco dillillare acque 
purgatiuc , facendo infondere i medicamenti putgatiui coli fcmplici , come 
conipofiti in acqua di vita , ò vino, ò latte, ò foro di latte, ò acque llillace , ò 
decotuoni conucncuoli , c tali acque hauranno limile virtù , che 1 medica- 
menti purgatiui I anzi lì potrà didillarc il catholicon , e diafinicon , (a con- CstMiem I 
fcttione d’hamcc, l'elcttuario di fucco di rofc,anzi didillerete il reubarbaio, Diafiniign dU 
l'agarico, rdlcboro, la fc 3 monca,& altri tali purgatiui. fiutati. 

La maniera di dillillare il rcubarbaro può cllcrc tale . Pigliatè vna quan- ffL 

lità di rcubarbaro lìa vna libra , e meza , ò più , ò meno . Mettetelo in pez- 
letti, oucro noluenzatclo affai grollamcntc , gettateui per di fopra fucco di * 

buglofa , c di boraginc di ciafcun due libre per vna di rcubarbaro , lafciacc 
il tutto 111 infufione per ventiquattro bore lù le ceneri calde, poi diffillatc in 
lambicco di vetro a bagno maria . * 

Quella dillillattonc de' medicinali purgarmi c per genti delicate,cbc non , 

poliòiio fenurc Todort delle medicine . * 

Dell' acque odorif tre in particolare . Cap. L XX. 

L ‘Acque odorifert fcruono per lauarc le mani, la faccia, i capelli del Xtfuttdn 
capo , la barba , per farlcntirc di buono le biancar.c , le veffimcnta , i * 
guanti, & altre cole tali . 

Acqua di iauanda . Pigliate fiori di lauanda frefehi, ò fecchi, irrorateli, ò 
-intondctcli in acqua rofa, vino, ò acqua di vite,poi diftillatcli. L'acqua farà • . , 
pili odorata, facendo fcccare 1 fion al It.lc in vn’in«hiffara di vetro ben tu- 
rata t poi gctunacui vino bianco fopra , e lenza umiliarla , volendo haucr 

fu- 
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fubico ac(}g3,chc rapprcfcnti l’odore ddP acqua di lasaKda, gettate voagoe^. 
eia , ó due d'’ogIio di fpico in aflài buona quanutàd'aopia pura j & agiate 
i! cgcco inficojc in vn’inghiftaraiòliafco di vetro, cbehabbia'l collo ftretto. 
Qocft’acqua ancorchonon £ia dilliHau , jioq lafcia pecciò di bauerc la fua 
^eaui 4i vtrciJ odorifera . Acqua di chiodi di garoffani. Pigliate mcz'onda di diio- 
IhitJi di £ 0 . garotfani ben rotti. Metteteli a infondete in vna libra > euiezad’ac- 
‘ftfuni * per ventMuattr'horc , fioidiftillatdi a bagno inaria. Acqua odo- 

ZuaMtdm^ *^'^*^^* • Pigliate bafìlico >iiienuimaioranai radici jd’iridcibifoppoi iatureia , 

* faluia.Hicliflrai lauaoda, roFinarino di ciafcua'vn poco>e chiodi di garofiànf, 

* canclla) noce moicata di ciafeun meza oncia, trc,ò quattro cedri fatti in fet- 
te tonde alTai grolle. Fate ilare ogni cofa in iafuiìonc in foifici:nte quantici 
d'acqua rofa lo (patio di tre di > poi diftillace il tuuo a bagm maria a fuoco 
lento . Fatta la diilillacione aggiongeteui viio fcropolo di inuiichio . 

'Jlfqu»rtj 0 Acqua tofa niufchiata . Pigliate fiottoni di tofe, leuatcnc il bianco . Di- 
mu/biMt » . fponetcl i dentro il lambìooiin mezo del quale Ibpta le refe mettete vn nodo 

di mnfchio, c diftillatc cosi . 

^ Acqua di fpico . Pigliate fpico innanzi che i fiori (ìano del tutto aperti * 
^ cleuatc tutto il legno. Fate vn letto in vn capello > ò lambicco • poi per di' 
fopra vn'altro letto di tofe quali aperte» emetteteci vnadozina di diiodi 
di garofiaui , e non hauendo Ipico ,incctettci lauanda . Face diilillarc a mo- 
derato fuoco» dandoli aere mcn che potrete > cquandoladiilillationeiari 
quafi finita irrorate le macerie d'vn poco di vino bianco nx> to buonore fin i- 
ca la ditlillatione» confcruatc l'acqua in inghiilara ben chiufa . 

.. Acqua di dauiafco . Pigliate due nianipoli , ò ere di rofe rolTe, fiori di roC- 

marino» di lauanda» di fpico di ciafeun' vn piccolo manipolo» cime di thin.Ot 
fiori di caniamilla , fiori di faluia minuta» pulegio, maiorana di ciafeuno vn 
pugno. Fate Ilare ri tutto in infufione in vino bianci^r ventì^attro bore » 
poi mettete dentro il lambicco » irrorando di buonifluno vino bianco» fpar- 
gendoui fopra la fegucnccpoluere. Pigliate vn 'oncia » e meza di chiodi di 

( ’atoflàni eletti» vn’oncia di rofe mufchiate»fate polucrc. L'acqua, che diflil» 
er^ , deue effere confauata in vafo ben chiufo . Si fà ciiandio acqua molto 
di odorifera di mirra chiara frefea» cmmmofafparcita in peuetei piccoli, e 
mclTà in infufione in fucco di rofe fei volte tanto quanto di mirra. La diflil- 
lationc deue faifi fu la cenere calda a fuoco lento . Il quale augumcntandofì 
verrà ogi IO infieme con l'acqua . Tale acqua polla vna goccia (ola in cento 
goccic d'acqua dì pozzoi ò di fontana la rende odoratifl^ina . 

Acqi^a rofa mufchiata. Pigliate vn vafo di vetro, a foggia d’orinale» 
ioc largo di focto,e (Irctco di mpra,ncl quale metterete dodici grani di mu- 
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•nitt.iiMtÉtur fchio, ò pili, c lo turerete con buona carta pecora ,efponcte al Sole per quat- 




tro, ò cinque giorni, poi habbiate vn'altro vaio della qualità del primo , 
il quale empirete di rofe vn meo Cecche. c pedate: Chiudete il vafo con vna 
pezza affài chiara , ò d’vna (lamina , poi mettetelo alla gola del vafo » doue 
fono le rofe , nella gola dell'altro » doue è il mufehio , lucaceli beniflìmo in- 
fiemc , c cofi crponcteli al Sole » di modo che quello delle rofe fin di (òpra 
da quello del mufcliio , in qualche luogo , doue Ita gran calore del Sole . Di 

D uello modo didillerà vn'acqua fu'rdccco mufeluo » che farà comiuoda 
a vfare fola, ò mifchiata con altre . 

Aeju*d’/h Acqua d'aranci. Pighate feorza d’aranci, c di cedri verdi di ciafeun 
rmti , meza oncia»ch!odi di garoffani cinque, ò fci»fiori di fpico,ò di lauanda nuo- 

diluir uamcntc colti feioncie, fate infondere il tutto infìeme in fei libre d'acqna 
f». cof« lo rpatio di quatuo,ò cioqu'borc, poi didillacc. Acqua di nadb. Piglia- 
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ic fiori d’arancijfateli difiillarc in lambicco d i vetro, ò di terra cotta vhnata , 

a fuoco Icntoi poi potrete aggiongerci fiori di cedro, volt ndo. L’acqua dt uc 
cllèrc confcruaca ia fiafehi ai vccro> coperti di paglia delicata, e ben tarati. 

Acqua di nafi'o contrafatta . Pigliate bottoni di tofe toflc i piti dopinj At(juà di uff. 
che potrete trouarc , leuatele il giallo , fatene vn letto nel vortro capello , 
e per di (opra vn’altro letto di-fiori j poi vn’altro di tofe j e fra ciafcuiKS di 

Ì |u«fii letti fcminaccui chiod..di garolTani rotti ,& in niczo dt tutti fate vna 
oflarella, nella quale metterete qualche grano di mufcliiOiO zibetto, òatn* , , 

fcra grigia, ò altra forte di profumo . Poifate diftillar il tutto afuoeo lenta . 

Kilcraatc l’acqua in vidi di vetro ben ferrati. 

Altra acqua odorifera. Pigliate niaiorana , thima , lavanda , rofinarino , . 

pulcgio piccolo , ro(c rode, viole, garolfani, ftturcia, fcorzcd’aranci , fate fin, 
infondere al tutto in vino bianco , tanto che (oprapadì ThciiiO, poi diÀilla- 

tclein lambicco per due, ótre volte, Conferuate l’acqua in fiafchctu bea , . ^ 

otturati, &ilfondaccioperfarc profumo., • 


.Lameimeraéiiifiillai'e acqua iaiijcitt da far btUo* LXKl, 

C On tutto che labaonamadre di famiglia , non deue cflcremolto cu- * 

riofa di sbellettamenti , Se ornamenti del corpo , conciofia,che tutto 
il fuofiudio deue applicare all’intrattenimento, de augumcntationc del fi|0 ' v . r 
maneggio piti prcdoche a poliifi , ecbcUottare »oondHncno IO non'voglio, 
ch'ella fia affatto ignorantede’ modi didifiillarc Tacque da far bello-, no», * - t 

per vfarle infcftdìa, nnper tirare qualche profitto vendendole a gran Si-^ *' • 
gnorc , e Dame , ò altre perfone , che fono curiofe di fard belle . In generale" 
adunque cali acque fcruono aere vii, i'vno a polire, e ceoerc netta la pelle 
canto del vifo, quanto delTalcrc parti del cor^, l’altro in tingerei capei • * 
li., e peli della barba, il terzo, per bianchire i denti. Ediqucficalcunefon v 

fciiwfici,comeTacquadifioridifaue,fragoIe,acquadi vigna, di luggia-; , 

da, di Iacee dicala, di latte d’aiina, di biant^id'oua, di gigli banchi, di fcr* * ‘ ' ' 

pentaria , dipiedi di vitello . L’alcrc fono compofiedi molti iogradKtui,co> 
me conofcecetc per la breue raccolta, che ne faremo . , , 

. Acqua di fragole . Pigliate fragole mature. Mettetele a corromperli qual- At^a 
che tempo in vafo di vetro aggiongendoui qualche poco di fale,ò di zucca- pU . } 
ro , poi difiillatcli . QuefTacqua netta le macchie del vifo , le macciuede gli 
occhi caofate da huinore freddo ,, ò caldo , e lari di maggior virtù, fc fa- 
cete infondere le fragole in a^ua di vita prima che difiillaric . 

Acqua di fiori di fauc . Pigliate fioridi fauc , fatcli.flare a molle Vn gior- ijìfrì 
no , ò due in vino bianco dentro vn’inghiflara di vetro al Sole , poi difiilla- vi Zsi* . 
celi. QucfT.acqualcua le macchie del vifo, lauandofcnc fera, e mattina. t 
La radice della ferpentacia gra ndè difiillaca , rende vn’acoùa fìngolare per dltjMM dtfir. 
leuarc le cicatrici, e fegni de’ varuoli. Alireianto opera l’acqua (lillata t*"f*V* “ 
delia radice di colorca,di gigli, di panporcino, di coflo, d'angelica, d’cnula, ; • 

di rape, di zucche fcluatiche, di cipolle bianche, di genciat^, di capari, di gì-', 
gli , di rubbia , d’anchufa , di quinto foglio , raooocolodcùoaltramentc pie' , , . 

ai coruo, di garzi da barettari, e di molte altre herbe . ' ' ■ ■ .j 

Acqua di legno guaiaco . Pigliate il legno, cfatdo in pezzi piccoli , fate* At^uadÙti 
lo (late infufo qualche tempoin decottionc di legno Santo j etcrtaparte.C’'^ 
di vino bianco , poi difiillatc m lambicco di vetro . L’acqua , che n’vfcirà , 
e fìngolare per leuarc tutte le macchie del vifo, uuflìmc aggiongcndo alla 
d:flillatione qualche radice di giglio 
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Acqua ftillata a'rgualé quantità di foglie di pclchi , c di falice leua ì! rof. ' 

• * forti e rubed ine della faccia. ■ 

• ^ jjjjtiiigjj a'cgualc quantità di bianchi d’oua, c di fucco di linwne, • 
** •'** tende la faccia belliflìmaie nettiflìma: in cambio di tale acqua, non hauendo 

•J?*.* • commodità di diftillarla, piglierete ft ttc.ò otto limoni, ò cedrili quali taglie- ' 

rete in quitti, poi li metterete a infortdcrc in vino bianco al Sole . 

'Jitaut dì mà. Altra acqua. Pigliate fcioiicie di midolla di nane bianco, fatela mfoii- 
"2,iu dere in due libre di lat te di capra , ò d'afmo , mifchiateli diligetitehicnte m- • 

' fiemcefatcdittillare. ...... , ' 

di iM. Acqua di lumache . Pigliate lumache bianche intorno a trenti , latte di 

mwfV. capra due libre , graflTo di porco , ò di capretto tre oncie , polucrc di canfora 

vna dramma, diflillate per lambicco di vetro. r r 3 1 • 

’JInms Ài àfX Acqua di b'anchi d’oua . Pigliate bianchi d OM^uaew dodea in circa , 
5^, J . cantila fina vn’oncia , latte d’afina due oncie , diftilfetc il tutto per lam- 

b icco di vetro . Queft’acqua rende la perfona nioltO frefci . che patera di - 

*‘'*ìf»M*di' piedi di viteHÒ. Pigliate piedi di vfedlo. Icuatc loro il pelo, 
Vr«fM difh. e l-oMhie , poi mettete tutto il refto in pezzi , cioè 1 oflà ,1 nerui , la inid^- 
diditéulU'. I,, e cèfi diftillaie . (^eft'acqua rende la faccu venmglia , eleaaleoca- , 

. *"AM»>rd? midolla di pane compofia . Pigliate midolla di pane d’orgio 

-*'«"**‘ *- mraaJo fra bianco , e heVo due libri , latte di capra tre libre , vino b«nco 

libra, de’ quattro leiw freddi grandi di ciafwn due oncie,fi^ 

•*»/*/»• • fcae fecche,c cifcrchia di tiafeun due libte,rifo meza libra, fion di gigU 

Mluftri , e rofe bianche di ciafeutì due piccoli manipoli, il bianro^j^e rofib di - 
Venti oua. Fate diftillare ogni Cofa a bagno maria . L aMua farà anco pili 
eccellerne , sMtiongendo alla difliHatione teniicntina diVcnem . Acqua di ' 
Ji àf*. brodo di cap^c. Pigliate brodo dt capone, ò di J ° * 

1 Stictr f“CCO di linionc vna libra, aceto bianco mela di fcua,e di gigli 

d» dà „c nianipoliiil bianco di due,o tre ota,il pefo di due fcudi^ 

di canfora, fate diflillarc ogni cofa . Qucft’acqda ha inaranigliof» Virtù a le- 
«are le macchie, Se impetigini del vifo, c f altre pan* del corpo . ; 

Acqua di ftmola . Pigliate leftiola la migliore , che botr«c tronare , cn- 
«elhtcla diligcmcmemci poi diftemperatela con^eto fottillìmo, mettetela ^ 
in lambico, e di fopra gettate dicci, o dodie* foSìd oua . Fate diftillarc ogni 

cofa. Oucft’aequa rende la faccia loftra, netta, cbelliffìma. 

j Altra acqua . Pigli*» fióri di faua , e gigli paluftn di ciafcun’vna libra » • 
midolladi pane bi 3 ncè,fatiiu A nfo,6oii d’inde di eiafcun fei onde, okIc 
* vna libra , vino bianco , Si acqua di fontana di cafeun tre libre , fia il tutto 

' TOfcbioto bene mfirrne, poi difllllatox^^ 

i Altra acqua. Pigliate radicedkidc, dttutthe filuacchc, diciwcuii, 

ftr duchbrc, vuamaiurame»aUbra, 6wdir3ua,c foglicdivcttioladici^^^^^ 

foiiifi.. oun’vn pugno . fiori d. g.gh paluft» ,d. maina di cialcun v" > “’ * 

,* ! r, ^iia'd. nane d'oRio vna libra i e fi» il tutto infufo in vino bianco. 6 fero df 
hSc dVe^ ;rai%iongcndo aB’irfiifiont me» bbra di radice di raw , altra 
^ meta oncia d' qvmtro Icrei freddi grandi , orina di donzella meza libVa , fi» 
^ S tSiSaSifieme. C^tfl’a%uacfingolareper kuarcleIc.n.gin,,ci- 

fr''**^S.ei,frgmd.varuoh,et^v’al^ 

. “ Altra acqua . ftelialc rtliaoHa drpane bianci due libre , fiori di fru.i vnj 

bbrt» rofe^bianch?, c gigli palullri, e gig*! bianchi di ciafcmiduHdirr, 

tk* k l«ic di capra lei oiuuc »fioti d'uuk vu’onoa . Ddldlaic ogni * 
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' *eqMÌ|m>^pct«nibttncbirc,eKnerei!«téIetr^^ . ^ 

Acqua di latte di wcca « Pigliate latte di rana al toefe di Ma^o , nc gli jt^» aititi 
altri mefl non valcrcboe nulbj d»c libre» quattro aranOii e cinque ccd^> alu- ^ di »«»«'' * 
me di ghiaccio » c Zuccaro fino di ciafcun'tn'oncia , mettete gli aranci > dr i 
- cedri in piccoli quani» c fateli flarc infufl iti latic/poi difiillate U tutto. Qiw < 

' ft’acqtwc molto buona per tenere la faccia n«u, e frefea. > . 

Acqua d*oua. Pigliate vn certo numero d'oip più freghi » (^potrete 
trouare. Metteteli m ini'ufiune iti aceto Ibriifiiliiio tre di» c tre notti inte- 
f c poi forateli con vn ago » tanto che facciate vfdrc tutta l’acqua » che ri 
fata dentro • Fate diftilUrc queit'acqua per lambicco » & c eccellente per 
> bre bella (accia . ' ' 

Lattare anco il vifo con latte dimandole , ò latte di pecora» òdi capra» AttmattrM 
oucro applicate sii la faccia > quando fi và a dormire » ma pezza biaqca ba- 
gnata in qtKfio licore» dvtile per abbcllHC il vifo. > • ' 

Altra acqua, pigliate due piedi di vitello r Fateli cuocere inacqqa'fiu- 
malie alla confomaiione della metà dell'acqua » aggiongetcui vna libra di adiviuUt, 
tifo , midolla di pane bianco ftcairerata in Iacee dicala , duc'hbr^ di butiro 
• frefeo, i! bianco di dicci oua frefcbi con le feorze, e pelle, dilt diate H tutto , ' 

e nell'acqua ftillata a^iongete vn poco di canlota , e d'alumc zuccarino . 

Qyt'fi acqua fà il tifo bcllifiimo . ‘ 

Acqua di lardo < Pigliate quella quantità di lardo» che ri piace, radete» A' 
lo il meglio che vi farà polfibilc , jioi p< (btelo in mortaio di marmo , tanto , dt, ' 
che vcn^i come pafta, la quale disellerete in lambicco, di retro» l'acqua ùh ^ 
ti bianca, dt è pretiofa per farei capelli biondi, cluftri.' • ’* 

Acqua di mele dilhllata , come habbiaino detto di fopra , fa i opclli bel- 
li, eloqghi. . , "1». 

Acqua di capati . Pigliate c^ari verdi , e diflillatcli . Quefl'acqaa tinge Acaiu di t»m 
i capelli in verde, fc dopò eflfcrc fiati lanari di quell'acqua fi afciugano al **»/ 

Sede. Altra acqu« Pigliate vna :ibra di perfetto mele , foglie d'affèntio ma- 

fchio, due inanipolii milchiaie il tutto, c diftillaic. Quell acqua c buona per u huiicJtf 

fare begli 1 capelli» c peli delUbarba. ^ 

Acqua per nettate i denti . Pigliate faluia , origano »maiorana feltutict , Utmm» prr 
tofmarino , c pulcgio di cialcun'vn manipolo » piratro » gcngiouo , chiodi mttm idtmti^ 
di garofiini, e noce mofcau»di ciafcun il pefo di due feudi, liicttetc il tutto 
^Blieme»& irroratelo di vino bianco, poi diftillatc . 

Altra acqua per quello medefimo eletto. Pigliate pepe longo il pefo di 
due feudi ,piratro, ltaffilagro»il pelo d’vn feudo» irrorate il tutto con meza 
oncia d'acqua di vita s poi aggiongetc mele bianco vn'oncu , e lacza , e coli 
diflillacc. 

la maniera di iLjUllar»tiieilue in baffo, Caf. LXXH,] 

T V'ctc fc difiillationi, che fifannoper virtù, e forza del fuoco»òdi calore B'fiMtiftftf 
fiinilcic di due forti. L'viia lì fi per vapori ctcuaci in alto,chc gli alcht- 
ni . ih domandano per afeenfuin, l’altra per modo di rcfudatione.ò di dtfluf- 
fi-mc d’h umori tendenti 3 buio, ehc li chiama volgarmente per defeenfum . 

/.'acque fi diftillano la iiMggiof parte peralcenlum» come gitogli per 
it mvgg.orc parte per dclcenfum. lo dico per la maggior parte, perche aleu- 
tic acque fono certe vo'tcdiltiLaie per defeenfum, come anco alcun 'ogU 
pvrafcenfoin, 'colile fono gitogli mali di foglie, lìoil, ftuiti, fcim, & altic 
Itigli lUWItti " , ’ . 
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Qh» 1* Méftu Hor Pac()ii;> che fi di^iHano per defeenfum, fono principalmente fé odoà 
^ / 4iJIM*a»f*r n£crc , che fifaniiodi fiori , e foglie d' herbe di boon-odorc» le quali cefi df- 
’ 4tjnnjum . fiillue non cuaporano si rollo alla dàfitlloiionc > e ritcngoncviiieglio > e per' 
Al UH» Tùf» looeo tempo il loro odore naturale . 
difiillai» ptr.. iTiuodocqucfio.ihgliaiercifefferche^òaUrifioritalijmcttcteìi in vns 
4*/u»jHm . ,.pcz/a dldà sù vobacino di raiiK > ò di terra piombata > fopra quefio baci- 
^ ... i . ' ' no iiKtccte vn’altro vafo di rame > òdi terra in torma di padella tonda » che 

hiurà il fondo coperto di carboniaccefi. In quello mezo non laCciatc longo 
, tempo il fuoco fu'l vafoi per dubbio, che non fi rifcaldi troppoic che l’acqua 
non lenta aduftionc. Qntlhj modo fopra tutti gli altri e proprio per tirare 
■gran q'jantità.d’acqua in poco tempo , e fenia gran fpefa j di fiori ><-d'og|it 
^ ■ liuteria odorifera, refrigerante, rcllnngeme . 

Cofi fi dilhlla.la Celila. Tagliatela in rotelle, mectctcTe in vn vafo di terni» 

, ■ ' che ha bbia molti buchi piccoli nel tondo. Fate, che il fondo di quello vafo» 

...Ht*. t"- **' entra nella g^ad’vn’altroda terra, ambedue bcniflìmolutatiinlìtme, e che 
tjucflo-vafo fiaatroodato in terra fino alla gola, c/rcódato di fuoco di cai bo- 
ni accefi il vafodi Iwrauù Io Ipatio-di dieci, òdodtcì liotc dillillerà ddrac-f 
sballo , la qpal le mifchicicte con farina, ò pane, forcte vm palla buon*»- 
I /»r*» , per far morire i forej, e fubuo>.fc ci mifchicretc qualche poco di Icuirgirio, 

* • aMtramaitc fi. può fare la dilliratioiic de’ fiori per dito;nluin lenza cal»^ 

Alir* yj. (jj fuoco.. Pigliau- due validi vetro fimili , che habbuno ambedue il fon* 
r»' jo 3|f2i largo , Se il collo tiretto aJ^a foggia d’vn’oiiiialc,accomodacc benif.- 

u HcqHf ptr jjjyy l’vno ifjgti l’altto ben lucati infieinc , mettendo fra d; loro vna pezza* 
molto rottile, ne fidi. [Quello, che è difopra,fìa pieno di tofc.ò.d’aUti fiorir 
ftnyi c»Lt^ pi, njcdittcrenveni,<; pellai ,raUio vuoto, tfponeieli al Sole ir naeao giotuO» 
'ÀrjHte^ì. * mollo gaglìartio, ne difiillcràvir'acqua molto grata, i'e odorifera. 

. Cos. fi diltilla l'acqua rofaaiuifch.ata , della qu-de habbiaino parlato ncl- 
I l’acquc odonfire. dosi fi diliillano i gialli de’ lioriddlc viole di Maizo» 
infiliti. ^ j’jcqiia jj ciucile òmolto lingolarc ptr ìc rolfizzc de glrocchi . 

CoM fi diltdìaiio i piccoli ergi , e cime di finocchio coite miunzi che il fie' 
nocchio getti i fuoi fiori.I.’acijua de' quali e molto buona per nettare k loi- 
, ^ . didezze de gli occhi, coufòi tare, e rendere migliore vi (la . 

' • jlmodòdìdiJìiUarepfrfctue,- 6ap. LXXlìi 

'• 1 ’ 

t>t4ìN»TÌ ftr TvT habbiamo dichiarato qui di &pra le cagioni di diflillarc per il fer*- 
/ l,t .. .1^ tro» che è a fine di fcpararc de' licoriJa parte pur liuKifa , e tcrrdlfo 

■ * dalla dottile , che e il propu,oinododidillillarc i fucclu, c.Hc atquillano- 

quilth: dcnlità,c confiilcnza fubiio, dopòchc fono .mficddacijOuiiK il fuc- 
codc cedri, òdi limoni, ò d’aranci: e collii prudaitc lptcia!c,quaiido la ili* 
toppi di Cucco di cedro , òdi limone,- colapaima il lucco per feluo , priiiu' 
chcdiifirpenfarcilliroppo. . 

Hot la maniera di dtlliHarc per feltro è d'hiucrc dlic fcudelic , ò Vali tal-- 
mente polli, e liru.Tti,che l'vno lìa più alto, l'altro piti ballò. II pili alto con* 
tenera i fucchi , che fi vorrà diflillarc . Il bailo riccucrà la diUiliaiione . Nel- 
vaiò, che farà più alto, inuiiollera vna, ò pai pezze di panno, òdi Icltro alfai' 
longo, che farà largo da va capo , e pumiuo dall 'altro . Il cajo largo s mP 
Miolicti nel fucco , il puntiuo penderà di fuori, per i! quale falirà il U* 
«ore pili fouilc, e drilli tra a goccia nel valoinfuiore, di loitt clic il pulii* 
mcfo,ò'iin[ Ufo rtllcià nell’ano vafo. Se rhuomo vimlc diltillare più volte 
il incddiuio licore > fi potià uH^ncrr molti viil d guifi di fcola , iì: in ciaf- 
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CDiwJ di quell i , die Taranno pili ahi mettere la pem 3i feltro del modo, che 
iiddscto. talché l'vltimovafofia quello, che^iccua tutte-le diftiJlationi., 

In cambio di feltro gli fpectalivfaoo molte voke-manichc di panno, dette 
■altramente calte m punta, per le quali chiarificano, e purifican i firoppi , 
grulcbi, & apozemi . Quefti modi di difiillare poflono feruirc in luogo oclìa 
.cillillationccirvolarc uwlto longa, e di troppo traua^io, la quale è più prò» 
j>ria per gli alchunifti , ohe per genti da maneggio , oucr ecoBomica , incdii 
<ci, e fpcciall. 

Cosi fi fi illatte Yergincperilfcltro, Pieliatcletargirio d’oro meflò in tuìlvésiwiì 
^lucrc oncie tre , fatelo infondere in fei oncie d'acctofiianco crudo , ó di, 
iUllato , ò aceto fcilitno per fpatio ditre liorc in vafo a parte , & in yn*. 

^Itro iialojiarimcnte meuetea infoadcK falnitro, ò fai ooinmuBC 

Ui ac^u» commuDC , ò di piantaginc,-ò di folano, ò altra pto» -p^-. 

oria a quello. Fate difiillare^per feltro ciafeuDo^pa*, ' .attmràf 

jatameote rC dopò che fararmodifiillatiimiichia’» ‘ r. 

4cli infiemc. Quefto latte vergine è bonilfi. ' rJiMvìA' 

ano per guanre il fuoco feluatico f 
fotta , e macchie toWt 
•4clrtfo« 
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DAL CAVALER HERCOLE CATO,. 

LIBROQVARTÓ., 

DELLE V K li Kl i. ' 

Che ci fono due forti di Treti, Cap, i, m 

1 1 è difcorfoqui adictro di «jucl , che appartiene a coltiuare gli 
' borii, giardini, e brolt. Hora c bifogno d'atttndcre alle prata- 
rie , dalle quali vengono per la maggior patte « notrimtnti de 
gli animali, acciochc fcguitiamo l'ordine ptopofto. Qiicl,che 
t-' -V II dunanda volgarmente Prato, corrifponde al vocabolo degli 
antichi Parato, ambedue cotì detti, come terreno pronto, e parato à fare fcr- 
uitio al fuo paltone,© lauoraiorc fenza che vi vfi alcuna fatica per comodi 
lauotar'o , ancora ìq lerrcnidcui pnaigric , come fonoqudlci che lauano la 
Marna da vna banda, c la Riuieta d AubadalI'a1tra,che cd Jntoriw a trcce^ 
IO miglia di patte in quadro, c fpcciaUnentc la riuiera detta Vefcllc, che c la 
pili affluente , & abbondante in pratarie . Altrettanto t nelle terre buone di 
BarUduc iìnoà Vari mPoitoia, eda Louucmont finca Vally in licarcne 
à lonzo della piccola Biondella , ancora la contrada del grande, e piccolo 
Morino del voflroBtouefc.. Tali rr««ric non temono fortunali, nctem- 

fxfte, come- fanno igiaidmu&aim luoghi di tale coltura, ma con poca 

ftxifa. e difpendio rendono ogn’amio doppia entrata inhcno, epalcoli. 
Mora CI fono due forti di prato . l’vno fecce , l’altro humido ; Il fccco non 
vuole altr’acqua per eflac irrigato, che la pioggiana per < fiere in luogo graU 
fo c pieno d’humorc.doòe il fieno nafte fpomaneamciue. L humsdo ha bi- 

fo°no di qualche no per notnmemo, e graflume per cagione della Icggic 

re^, liceità, c magrezza naturale del fuo terreno . 

Sìuai terreni fono burnì per li Trati , e come bifogna fare ] 

pratarie nuoue t Cap. II. 

I Luoghi graffi , c pieni d’humorc , ancorché non fiano punto irrigati da 
alcuni rufcclli , fono buoni da produrre fieni , pur che non frano molto 
lontani da qualche riuolo. ò lago, ò fiumice l'o, o,pcr Io nieno,chc fiano hu- 
nudi di londo, c nc’ quali facendofi qualche foflo profondo mediocrimeinc 
fi troua acqua m abondanza , pcrthe 1 humidita e vna delle notrici del ne* 
no . In diffato di quello tale luogo graffo , e pieno d’vmore fi può fare pra* 

'U‘ ' ò. 
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fo in ogni ferra» fiafOTfCj fia leggiera, òmagrtypurchevifiacrnnnioditi 
di rufccllojict irrigarla , e che il campo fia alquanto pencfiuo, non troppo 
auallato , ne troppo diftcfo , ma nella quale non fi ferini, nc redi troppo lon- 
^iiicnte l’acqua del cido, nè quella de* rufccili, che vi pafiTtno, anzi fi fco'i, - 
e palTi vialeirecmcnte , Per il che io confcntirei , e coli bifogna confi fiate , 
che alcuni terreni non fono coli pronti, nè vtih/COiiK alcuni altri a nceucrc 
i femi del fieno. Come fono quelli , che per la troppa vicm tà de* fiumi gran- 
di I laghi I ò pcfchicre , Se acque troppo fpaciofe fono innondati fptfió, c cow 
perù dairalfiuemia d'acqua, eli; d'inuerno annoia le terre ; donde proct de a 
che il fieno non è cofi delicato, nè coli gentile per gli animili, anri p.U grof- 
fo, c pieno d'hcibcruuiJe, larghe, emen grate a! guido loro. Sia ^xne 
tuolc , il fieno de’ laghi n.ale regolati, & alteraci, né anco il fieno, che natu- 
faliiicntc nafccairmiomo , c su le riuc larghe de’ laghi non d della qualitd , 
eh: gl’animili gentili ricercano , non più di quello , che fi coglie ne’ terreni 
niaMiiiili, il gu do troppo nitrolo, e lalato di cut rende inappetenza a gli 
animali non aueZzi a C.iule padura , giorno , che l'heibe, eccetto le commu- 
ni. nc fono più forti, e di (aporc troppo afiìunle . 

Laonde, volcndofi fare pracane di nuouo , el«»gafi il migliore terreno, Tf»r*tr»nirh 
che fi potrà, il qualcfidourà mettere in coltura vn edace intera , poi J’Au- ’“**"*• 

(unno volterete, c lauorcrcte Ipcdò il terreno, c per il priiifioanno vi fc- 
niincrece rape, ò nauoui, o iniglio.ò tàua. L’anno feguente del forincnto, de 
il terzo annoio lauorcrctediligcntiintnie, cci femincrcte della vezza mi- 
fchiau con feme di fieno , poi lo goucrncccce al modo delle praianc già fat* 

(CrComc fi dna poco di folto . 

Qual eoltiuatmericcrcano I prati. Cap. Ili,' 

Q Velli , che troppo oiimatamente dicono , che non bifogna mai mettere 
mano nelle prataric, mi paiono priui di giudicio lotto corrcitione pe- 
to, perche a longo andare ogni terreno s’mfiachifcc, c bilogna rifrcfcarlo in 
qualche parte, c Ipccialiiunte rifetn.narlo, c riformariO,fc c di ^rogno,maf- ■frwiWe-r 
niiK I pafcoli , c prati dellmati a pslcoli d’animali da corna , perche quei da • 
bna non vogliono luoghi acquoli , cficontentanjde'nualialongodellc 
flradc verfo i te. reni lauurati . loconfentirei , che le razze de’ caaalli gioua- 
nù di alini pafcolalkro propriaiiKntc, c commodamciiie con le bedie . Non 
hò veduto anco in campagna , come al ponte lopra Sena paefe di prataric. 

Tocche, de 1 polli d’india eficre mandati giornalmente di prati de palìuraggi 

per minore Ipcfa della cafa . 11 che non faria buono nel paelc di Monfort , J 

c Lamory, douc li irattune parte delle razze del Kc di Francia, perche fi piu- 

mino e jw;imc de gli vccelii.c fpccialmeme lo lleroo loro nuoce grandaneiv, 

te alla lau ta delle bcU c cauailinc, de ancoa muli. Se afint . 

i Sia come vuole , il cunolo lauoraiore non diuc (prezzar i fuoi prati , poi- thtni $ 

che il coltiuarli c più tolto cura, che fatica, e la prima cura lara di prouede- "»» 

»c,chenonvinaicanolpini,lappolc,ómacchie,òht.ibegiandi,dtilcq*iilial- , 

cane bitògna Iradicarc d’Auiunno, 0 innanzi inuerno, come macchie, rouc- mttrh$e,(i-c 
te, gionehi .alcune a primo tcmjHJ,come c:corca,cicuta,ac altre herbe inutili M}nd»T. dtllt 
a nutrire razze . Nc bitogna anco lalciarui alcune pietre , nc altre cofe , chq P' *' • ' 
pollino fate nocumento a vangare, e muouerc la terra. 11 luogo bene fpictra- il 

ii> Tara zappatile diligente in;nte iauorato.maHìinc quello che c magroqxn- 
ci .un.e d'.. non hi altro adacquamcto,chc quello del cielo, de vuole eficte k- 
t..m ito di l'co.aro al crete, re della Luna per ingrafiàrlo,e dargli qualche hu- ' ' 

iiioee pei p: ' 'Ca.it. hvibc, Fatto qucUo,lilcuiiuciài)ciuiudo,che bora liUinu 

tL4; . ’ 
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itmìnurtU 

ftfati, 

Titnt f»»l» . 
Sufpttin «l'n.v 
Cattn0-, 
fallaJit » 
f Urtili , 
Gallila . 

iiirie iinnlf 
t htrii emuim 
Mi fratta 


Jìauti , 


yanatt-, 

Mtraclii»^ 


<^iul,cbebi{ognafemÌHarene‘pratt'^ Cap, IV\ 

P Er riSartnare t luogEi cannofi , & alterati dc’ Voftri prati tXc fono ti'OppJJ’ 
dtfaudati > bifogra ftminarli a Primauera di bìjon feme , che è il fimo 
iànTOiChi- in alcuni luoghi fi domanda fhppa ii> vino per cagione del (uo fio- 
re ) che e qucll’hetba j della quale gli anti^i faceano sì gi an conto, e fa fe- 
ininauanodi Gennaro » come ordinano Caro ,c Palladio . E' buona anco I»* 
femenza del fiòrablc, che gli antichi chiamauano gaIlion> edella vezza »- 
& aucna , clic furonodimandate vitiago , aegilopsv. D Poeta Latino la chia» 
ma propriamente auena fterile . Anco non è cattiua la piccola faluia felua* 
òca , ne il ranoncolo , pur che non Labbia la radice bullofa , cioè tonda, co-- 
me vna cipolla, perche è cnuftica, .& vclenofa per gli animali, mabifo- 
sna', ch’ella fu capillare. J 1 fatinone di due forti c.’duono in aldini luo-- 
ghi , douc naturalmente crefee . Cosi e anco buena l'Jitrba detta Iacinto ,• 
de’ quali i’vno e di fiori sbiauo , Patirò purpureo difiVcncc in quefto da! fa-- 
tirione, che e pili difcofio , e feparato per h piccoli bottoni , «e anco pili' 
odorifero. Non è buono, che vifia gran quantità di piaiuaginojfc non e mol-- 
lo piccola , che fi chiama arnoglofa ; li dauco , che è come fpeoic di carolili' 
fduatica, princiralmentc qutllò, che inmezodel fiorra guifad’ombiclla' 
porta , e niofita vn fune odorifero , a fregare sii fa mano come lo fcariato>* 
ò di firmic colore . La panucc leluaiica, che puofcoridtdimanda paflina»- 
ea d’Heicùlc, ò panace Hcraclion, e moUei.buona., pur che non crcfc»< 
troppo . E’ buona anso la trifnginc , che iGtcci chiamano quercia piccola' 
per iifrttio della foima della fua foglia. E' buono anco il ramponciolo»* 
clic gli ardthidcinandaroro rapa piccola per la fua radice, chehonorale 
l«latè di Quarc.fima sr bene come ilcrt fcione. Non ci vale mente il col- 
chico, eh:, fi dinnnea cane arrabbiato, òzafiaiaobaftardoi'vo’lfuofibrcr 
rcrciochc cofi il fioic, come la radice fiinno morire gli an.mali , come l« 
cicuta , che ftdimanda mortedcgli vccelli , nè il cidtajgo , die fi deman- 
da hidropipcr velenofo, con cal dità, e che nafee all intorno delPacque 
morte, e Utenti , come Phctba del rifo, ohe fi chiama fa rdomea , perche^ 
la là morire le btflic , e le peifonc , come ridendo ,.il guado feiuatico , chia- 
mato Ifatis, la barba di becco detta tMgopogon, anco la lingua di becco >* 
rhocmino , ò crctìa di gallo fcluaiico, e che ctefee ballo. 11 violalo di due 
forti .hcenuurca minore , tutte tre Icfortidi margarite , die fi dimandino' 
confdida, e fingohrmentcì ranoncoIi,.anl trifoglio dettopratenfcfono’ 
buone heibc , e fingolari a i pratici buona enasta , L'aglio , che fi dimand** 
fcrpentiao, e che rhuomogiudioaria vn piccolo gionto adii longo » nom 
ci è infniuuofo, non meno che il vero , e mimuo fcord.o*, che fi ti uoua fre- 
quente nelle pratarie di Chclcs, afalirouc, ma laquaiuuà grande rcndeil- 
fieno di oatf.uo odore, si come lofiiix) odorifero il puIcgio,l’ori^no diduo 
lotti , ò le ire foiù di menta , & il coflo 1 ina il marcubbio ,chc e cainamilla* 
lèliiactc,! 1 non ci e buona i la quantità dcila vezza Ilei ile fi il fieno di gran 
noti ime l'tc, per gli animali, lapiantaginc minotc,! arguitine di due forii,!^ 
pctiioaria p.-r nfptuo che produce fiori di-pefco, la pimpinellajle trefotUM- 
vanghe di pa flore, clic gli antichi domaBclauano colio tìi giti per il 
■anno iiclii fommità del tigio , fanno gran beneficio a gli animali , e gli pie- 
icruano da’rwicllajc prouocano lorol’otina in abbondi nz.i . I! miliift.jilio' 
^herba nuoua da tagliare-, dcmdc auuicne , che fi ad manda hèrba da falcgii-*' 
nu> ci e buona i e d'odoie aiui ^Ko^^iia il dente di conc; che fi chl^.ma g> 


libro Quarfà# 'aji 

rtlig»>a > Jìtfnigge i prati , fi come la cctronclla gli acconcia» & augumcma il Gr»m!M 
htce alle vacche , fi come fà il citifo alle capre , & anco la veruena, & il car- . 
doncellojoucro fpelliciofa hf rba di buon notrimenro per li conigli.Guarda- 
fCichc t cardi non fi generino ne’ vofiri prari>fc perònion fonoi! cardo bene- Oirda 

detto, che produce il fiore giallo, e racalanthojinafTnne ne i naali,s-’cgh iiì la 

foglia di zampa orfina, che fi domanda aoantho, ma piti piccoIa,e macchiata) 
comedi goccte di latcedaonde fi dimanda cardo della \*crgine Maria.L'ana- 
gall de rofijrjf turchina, ahtitiicrtte morfu»gallinse,percigionc de’ loro fiori»- 
maflìme i bianchi, ci leruoiio tanto, quanto la niercorcl.a inafchia,c fcmina» 
con tutto che fiano btrbe piti torto da vigne, c rtradc.comc il folano,la lina» 
ria , che è diiremitc daìrcfula, perche non hà punto di latte c crcfcc alta co^ 
me il lino, fe non ch’élla hà il fiore giallo,é buona, ma l’cfula non vai niente,* 
non pili, che la peiforata.Qucrtc due fono tioppo calide,c fanno inale.i: me-- 
liloto piccolo, e grande, la mirfidc, che produce foglia di finocchio, c moki! 
fióri bianchi feparatijè di gran virili A odore di mirra. Brcuementc le caro»' 
tc, & I carui feruoiio grandemente a nomre, & alla bontà del fieno. In con- 
dufionc il prato bene intrattenuto, c tonferuato rende fempre il doppio^ 

«he 1)011 fu il male cractaco, e mal goucrnato 


Cbebifogna erpicare, adacquare, e tentrefemitìi 
t prati ^ iap. 


O Ltra la femenz'a delle buone herbe, che fi richiede affai ne’ prati, lì» 
no anco dcll’altrc cofe nece flàtie alla bontà dd fieno , perche bifogn»^ 
erpicate i- prati fubito, che faranno fiati fcminati , per mettere le zolle it> 
Bolucrc, acciochc i falciatorrnon trouinooftacolo , nccofa dannofa alle 
loto falci . Se la terra c fccca , & arida ,• fi potrà condurre qualche rufccHo- 
nel prato per adacquarlo , & introdurui qualche humidità , che c il vero no- 
trinicmo dtl fieno , poi , quando la terra farà imbeuuta .ferrare il eorfo al- 
l’acqua, Vero c, dio le il prato é in pendice di qualche collc,ouero fito altoy 
«on farà bifogno d’irngarlo , perche la prima pioggia defeenderà a bartò y 
Se apporterà fufficientc humidità al prato infiemo con la bontà y e fiicco del 
letame, ohe haurece porto in luoghi alti . 

S’cgli è qualche pozzanghera, ò acqua sttorra in alcuna pane ddvoftra 
prato-, bifognerà fcelarla , c mandarla fuora per condotti , e nuolctti , per- 
che fenza alcun dubbio la troppa abbondanza d'acqua nuoce a i prati ouaiK 
tofà il mancamento, cpruiationc d’acqua. ^ ' 

Non bifogna lafciare enttarc porci nc’ prati , perche cauano continua- 
mente co 1 grugno, c follcuano di groflè lotte direna, né manco beftia- 
me groflò, fe non,quando il tei reno è molte» fecco, perche il corno de’ piedi 
entra m tei ra , c pcfta l’herbc , ò taglia loro le radici , in modo, che non DOt 
fono pullulare di nuouo, nòiiioltiplicare. ' 


Seguire , e rìfegare iprafi , cogliere il fieno , e rincu'arg- 
I prati. Cap. VI, 


f L fieno deue fegarfi inna nzi che fia fecco , perche fe nc raccoglie più , ' 

X èmigliorc .pache , 1, Ibrtè fegato troppo fecco, liauria perduro tutto il 
fiicco, efoflanzajJncferu rcbbcpiiifaluocheafarletro, efe foflTe fega- 
to troppo , acc rbo , fi guafìcria fu’l fenile . Efl'cndo fegato, fi fccchci à in bel 
umpO; c-fcrcnodue> 6ne di innanzi che ftrrwlo lufiemc, eie qualche 

piog- 
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ploggie fopraurngono n quello mezoj non farà ferrato prìina> che cflère ai>> 
cora vna volta fcccaco> e quando farà ben fccco da ogni banda > lomeu6« 
rete in amane, poi lo iinucchicrcce per vfo de' voflri bcfliartM . 

E non potendoli ferrare fi collo, òinctterlo in amane, bifognerà fare 
vn mucchio alto , e pumiuo , accioche il fieno fi d tìfendi meglio dalla piog< 
già , Si ancora , che non venga a piouerc > farà buono di tar quefto , accior» 
che tutta l'huiniditàpofiaafciugarfi, St euacuarfi meglio, b pcrcid i pn«> 
demi lau oratorijcon auto che il fieno fia di già condotto airalloggiaiuento» 
e mefib a coperto > non lo riferrano mai nc' fenili , che non fia (laro q ualche 
tempo in mucchi per tifcaldarfi, Si afciugarfi,c quali rtcuocerfiinlkuie e poi 
raffreddarli. 

Nel rello, ancora che i voflri prati fianofegatiinon doueie però lafciarc < 
tnezo di Seccembre di rifcgarli coli per il nuouo guadagno, che ci farà fopra« 
ucnuco, come perle priiiK heibe , cIk Ir u ranno' fuggita la falce. 

Se per il raccogliere de’ fieni v’accorgete , che i prati Jiuemmo Iterili, fi* 
per voflra negligenza, che non fiate fiato affai curiolo ih cole irarli beile .ó fia 

r r vecchiezza, conciolia che il terreno fi rilafcia qualche volta, per rifVefcar- 
vfatc di quei iiKZi,che fi fono d«ti,chc bifogna vfaie per fare prandi nuor« 
no detti al terzo capitolo di quello libro* . 

Deglijlroppari, Cap. VII. 


T Re cofe intrattenute diligcnrcmcnte , & aogamentatcperrafii.fufrif 
de! lauoracorc lo arricchì fenno lenza gran trauagho , i prati > li flrop- 
pari, tVifa’ici, i quali per virai dell’acque. che fi con Jole vene foTterra- 
ree difcoi roiio Icggicriiu'nte ne’ luoghi graffi. Se acconci dalla difccfa dclfe 
colline irrigate d? fiumi fparfi all'mtoriio , crefeono naturalmente ogn’an^ 
no, c rendono grande vflle al patrone per la notritora de’ beffiami, fatrurs 
di cerchi da botte , c legnami loro , iSr ancopcr lofcaldare , ecommodri 
de' pali , pertiche , c cantieri per fabrichc , c per li peigolaii ,e firpi ,c per gli 
appoggi , e frafconi da viti . Parleremo adunque priiiR iklla matterà , e cok» 
liuationc de gli (Ifoppari, poi del faliccto . 

Lo firopparo, che gh antichi domandarono faliceamcriiTo,òvin>inafe'f 
cioè commodo da legare , non ricerca d'clTcre cofi prollhno all'acqua < m* 
vuole effere al decime della vallata, ciò firopparo vuole terminare alP- 
éftrcmo del falia to . Lo firopparo deucefferc incalmato in legno in piccole 
fbllé fra due legni» ebilògna ftpararc vncimctto dall’altro intorno a cirt- 
«luc piedi, enuzo per dargli il fuo fiwndinKnto , & cflcnfi-mc. Amano 
remora degli ai bori a' ti, c temono il Sole di luezogioino. Il buono firop- 
paro rollo c di più difficile coliiuatione , e teiiK i geli , o brinate di Ma^zo « 
c l'acqua croj’po fredda . llSianco, & verde, clic ng*n fi piegano, nèfen- 
donocofi bene , fono di natura pili dura , c montano più alto. Sarà buono 
indiare pili de I roflì , clic d altri, e iwndinxno prouedcrc all’ombra r e 
che habbiano l’acqua al piede b maggior parte della fiagione , per ri che 
gli b fogni tir eie' folchi per iiurattencriri , c confcruaroi l’acqua ali’irt- 
toriK). Sita loro piacere niirutaiT-ldi il terreno conia zappa» e riuerfan» 
doli le m->ttc al piede qmndcci di dopo San M eh le , eh. c il tempo di coi» 
Elicrli , c prepararli. Bifogna tciverc i mazzi groflì d‘vni bracciata al fre- 
tto, ominagazino, òincancua, c fc la ftagione và fecca , qualche volta 
irrigarli p r tuuod’acqun . Alcuni li sfogliano nel coglierli per fare buona 
cenere. Alai lilciano loto cadere kfo^k da loro iiKddiiiic» poi feraci- 
' coU 
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Co!gono per il manegp'o j « d’inuerno per da re pafiTatempo al fuoco a i Tcr- 
vitori difenderli per hbifogfii . Alcuni non tagliano de gli flroppari eccet- 
to che leciine alVintomo , c lafciano la cima maeffra intera fino a cinque • 
òfcianni> che bifogna tinouarli , Se incfiarli di nuouo,perchc quefla c la 
«lurau della pianta > •altramente ii cello del tanpo la pianta fi fccca , c la a- 
«namdunrec* ^ 

Del Saliceto, top. Flit. 

I LSalicfto ricerca fimilccoltura, che lo {lropparo> pcrcioche i faliti fono 
differenti iblamcnte ncll’vfo , ò nella grandezza , e nella fornia di feor- 
aa dallo llropparo , perche leTalici fono per < pali , c pertiche , lo ftropparo • 
come fi è detto > per i legami delle vite , c della botte . Il Salice c piti grof- 
fo> c poi alto. Lo flroppato più minuto , e pili baffo. II falicc hi la feor- 
W di colore di porpora lcura> k) ftropparo di colore biondo giallo. Sia come 
viiol«'j il fahee ricerca luoghi acquatici I e fi pianta di pali tagliati » oucro 
di pertiche « le quali pertiche fi pigliano nella pane fupcriore di buona grof* 
fezza , e dcuono effère ficcate m terra tanto innanzi , che tocchino il terre- 
no fodo > il taglio della cima può effcrc longo d’vn piedci e niezo,'c pollo in 
terra) coprendolo vn poco.Quelichc pianterete) deue effère tagliato afeiuN 
co dall’arbore ) perche effendo tagliato bagnato > non farà piofitto , la onde 
non bifogna tagliare fatici in tempo piouofo . 

II tempo pili a propolìto di piantare i falicic al ffhc di Gennaro >c princi- 
pio di l'ebraro i quando i gran freddi fono rotti>chc fanno fptflo nocumcn- 
ro alle piante nuouc . 

1 piantoni dcuono effcrc lontani l’vn dall'alno fei piedi a lcacchicrO)C di- 
ligentemciue colti uati > e maffìme i primi tre anni, come le viti auoue . Pid 
ampio trattato de’ falici trouercte al feffo libro . 

DegUOltni. Cap. JX. ^ 

C Li antichi factuano gran conto dell’Olmo per caufa delle viti, per- iriutHtHMé 
che mantauano la vrte con l'blin© , come fi fa arche hoggidi , malli- , 

nw in Italia. Ho'a l’olmo è applicato ad'altro vfoncctffàtio allacafadi 
Villa. E perciò habbiaino ordinato al padre di famiglia, che faccia pian- 
tare quantità d’o'miincapo del giardino da frutti per fare falcine per bru- 
fciarf , per haucr legne da fare ruote , afili, & altri pezzi de' carri , ha- 
rozzi , c per altre commodità, oltra il piacere, che la verdura dell’ol- 
mo apporta tutta rcftatc. Per riptaniere adunque il voflro Dimetto eleg- 
gete vna pizza di terra graffa, e inediocrnncnte huliiida , quar.turque 
quell’albore vinga in ogni forte di tcirtno, la quale fatete vangate ,ò zap- 
pate, poi fi romperanno diligemcmcntc le Zolle, nductndo la terra inpoluc» , 

're, &C a tiii.po nuouo fi erpigheià , cfpiaiicrà, poioiltnuncrctebtnpro- 
fendo, e Ipiffo del fune dolnii, che fia di già vn poco rollo, efia fiato 
longo timpo al Sole, ma che liabbia nondimeno dc.'l’humidità , cfoltan- 
Za naturale , e lo fi minerete di maniera che tuttoi' terre no nc fia coperto « 

Dipoi gettateui fopra tetra mmut. fi ma alta due buone dita , & adacquali • , 

vn poco, poi fi cuopra il luogo di pagliumi, ò dirami, qfionditouc, 
aociochc quel che gmnuicrà dalla torta, non lia mangiare da gl’vccclli. 
h -quando 1 getti comincieranno a moffraifi, kuatcqutftì pagliumi, de 
iliirpatc Thcibc cattiue diligciiuffìmaoHnicconicmani, di maniera che j 

le 
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le l'icco'e radici de gl: olmi non fianocllirfjate. Btfognerà , cheircncierì* 
e quadri fiano coli bcn’or Jmat i , chcqucllo , che Ccaucrà l'Jicrbe , poffa'fa- 
ciliiicmc arrmatc con le mani al mero deH'ordinc , perche i fc follerò trop. 
po larghi» bifogncrcbbc luiredirpirc l'hcAc» iprctncrc la terra co ipicdij 
da.chc potrebbono 1 getti riccucrc danno . Poi ^quando i.rampolli faranno 
loiighi tre piedi, Icuatli delluogo della loro nac urta , e piantarli in altro 
«rrcno, d:jx>i tralpiancarli. Si poftòno anco piantare £*Ii oltjii di piccoli ram- 
polli, ò verghe tirare da gii oKiii grandi» e qucfto-moltoiiicglio d'Autunno, 
>chedi Primaucra . Poi p.ilTati creaniii , trarpiantateli dopò l'Autunno, che 
la.terrac humida, lino aPrimaucra , cquaudoJa radice può ellèrc cauata 
fenza , che lafci la fua feorza . Potrete piantare gliQlmi di quaranta in qua- 
tapu piedi, ne toccarli poi in alc«n modo per due anni reguemi, li quali paC, 
faci bifogncrà cauarc la terra aU’incorno di tutto il, tronco, & allargare, o ri- 
inondare con Ia;cappa di due in due anni . 

De gli Ohm non faremo più longadefcrittionc, .ma vi rimetteremo a* 

fcAo Libro , douc croucretc àlTai ambamente in particolare dichiaratcaco* 
ine bifogna piantare qucft’atborc » .& in che luogo j etcrccuocipriucipat* 
'mente viene . 

, De gli m>Ò4dtriment€ Ottici , Cép. Xi 

G Lì onari non fono di minore profitto alla Cafa di Villa de gli OImi«' 
conciofìa clic illegnamc d'onaro fcruc molto a fare inflromenti da 
huorare , come fcale , ruote di carrette, e carrozze, pccticbe» raanichid'in- 
ilrumcnti, raftclli ,& altre cofe uli . 

^ .GUonarifaranno adunque piamati appreso vnnifcello in qualche prata- 
«ìe afTai humidc, & acquofe, pecche i'onaro fopra tutti gl’altri arbori ri-' 
£crc;a per fua natura l 'acqua , CSc vuole , che la maggior partcdeHc lue radi- 
ci vi f^o destro, &anco più baffo dell'acqua , altramente non crefccri 
molto. L'onaro non fi feinma, per-cioche c flerik,nc ptoduce fiori, né frutto, 
fi può piantare in due maniere, ò di ramufcelli leuati da gli onari grollì , ò di 
xadici viue, che fono cauate de' luoghi humidico'l loro terreno, le quali 
Infogna mettere in altra terra parimeme humida , c che per lo meno la meci ’ 
delle fue radici viue (la più baila dell’acqua , e coperta per difopra con va 
dito di terra , & in quello mezo prima che piantarli ,bifogncrà tagliare i ra- 
mi a vn dito dalle radici , le quali getteranno dipoi moki virgulti . Qucfi'ar- 
borc c facile da appigliarfl ne' luoghi humidi per hauer affai midolla , e fà 
molte legna inpocozempo. Potrete benfare la voftra piantata d’oni in quat- 
,che luogo alto , ma non fenza gran fatica , e con pocovtilc, perche bifo- 
gnerà adacquarli cominuamencc . E adunque meglio, che fiano in luogo 
^cquofo , come iì c detto ■ per bauerne piacere , Se ville . DcU’onuo vedete 
pili ampiauicme ai fefio libro . 

Del Lago tTefchiera» mero vimio di' pefeiì l 

llmodo di fare vinai tòpefebiere, Cap, 

I L modo , c Principal punto d'vna Cafa di Villa c di don bauere mincaS 
mento d’alcuna cofa tanto,per la prouilìone del patronr,quaiuo per l'vù- 
le , che fe ne può trarre . Perciò il buon padre di famiglia Wn farà poco con. 
po de’ pefei , veduto , che da quelli può cnuaic cibo, Si entrata . La onde de- 

uclia- 


* ' ' Libro Quarte^# 

«fiauereqiia’clic luogo rifcruatoprcflòTacafa per fare vnIac;o, òviuaio, 

ò pefclucra , acciochc .V bifogrti poflà trouarm ih viucrc per fc , c per la fua- 
famiglia coll prontariKmc , come in vna dirpeiifa , à cucina , oltra la ven- 
dita, che potrà fare ogn’anno de’ fuoi ptfei , Per fituarc adunque quefla pef- 
' ch.cra, eleggerà quafebe luògo contigno alfa fua prataiia magro, e dal 
quale non haurà potuto tirare altra entrata, chefia tuttauia in terra ferma 

* fabbioniua , à arenofa , perche tali luoghi notnfcono bene i pefei, ancorché 

• illimolo, clbngofo ila p, da propofito perla tenca, la barbetta, il capo 
groflò , l'anguilla, & altri tali pefci vifchiofì ; ma, chi farà cunofo della fua 

ftnitn, non popolerà le fucpefchierc di pcfcitah. fa pefchiera farà mara- . ,, ,, 

' uigliofamcntc ben fitilataS le à di oontinuo rifrefeata dall'acqua di qualche 
fontana , ò tufccllo , ò piccolo liumicello', che vi corra per dentro , la quale f'*’- f 'A 
cacci ftioralaprmu acqua, nèlalafci longamcnte dimorare in quel vafo. 

E per quello rilpctto è iiccclìàrio , fendo poffibilc , che la pt Tthicra liabbia 
viivlcica d’acqua per qualche parte, perche di quello modo l'acqua lì ri- 
nuoua , t nfrefea piu facilmente , di il pefee vi gioifcé , e profitti a'villa . 

Per contiario l’acqna nllrctca , e corrotta li dà ca'ttiuo notnmento , e rende 
la fua carne di carneo gullo. Non bl fogna fcordaifnn queflomezo di mcp. 

‘ cere grate di fcrrodarn fermo, e con buchi piccoli a i condotti, per li quali I'- 
acqui entrerà, e fcolcrà, per ouuiare, che il pefee non efea . Sarà buono, che 
la pcfchicra fia afliài larga , e grande , acciochc i pelei fi pofiTono volteggiare 
a loro cominodo , e non s’auucd«no quafrd'clltre fcrran . Sarà anco buono- 
fare in quella pcfchicra alcuni luoghi ripolli come cs pannette, e ridotti pic- 
coli in vna muraglia, accincht il pefee habbia douc ricourarfi nc' gran-caldi^ 
pur che l'acqua vi habbia libera entrata, & vlc.ta -• 

^ Begli animali delta pcfchisYé, Cap'.- XIT, 


Q Vello, che fi elfcre vn luogo, ò vna polle Hionc in maggiore fiima, è d*- 

haurrc m eompagnia la cacciagione, e la pefagionc inficmc . Quan- Carimi }if 
co alla cacciagione, ella e parte ne! bofeo , e parte nella garenna, della qua- l-uge • ftfi» 
le tratteremo al fuo luogo, e parte nelle terre lauoratc, e ne’ deferti, co- trdioan ftr 
me il lepre grande, e piccolo, lapcrmcc, la quaglia, l’allodola, e parte «•trirtitmZ 
dentro il bofeo ,comc il ccruo ,il cauriolo ,ildjinò,& il cinghiale, e quan-.x^i . "* 

^toa gli vccelli il palombo fcluacico , il bifetto, la tortora, la beccaccia, il bi- Bifitt»)ve2 
uicto , altri . Moia, per tornare ai a nofira pt febiera , gli vccelli , che pof- etUo di ffttìa 
fono notriruifi , fono princ palmenti-, il cigno , Taeronc , la beccaccia , e dictl.v.b, fiU 
bcccacinr, i ani eia', cè aniirina , Icfoliche, Tocche fcluatichc , &iltera- untin^md »U 
buio. Ci 0 ancora, quanto a gli animali, che gli antichi domandauano di ^uSt> fiipìe. 
doppia viw , c ioè cl« v^ono coli nclTacqua , còme in terra, come la lontra, ia bnu. 
ilcallore, die hà veramente la coda carica di Iquamme , cornei! pefee, & tà ncu punir 
il biueto , a i quali no! aggiongialno la cclludlne delitic de’ Principi , e gran infirkrt 
Signori , con tutto che ia più lingolarc , e di migliore faporc , &: incetta , fia . 

■flut Ila , che fi chiama ncmoralc , e che habita ut’ bofeh , ricthwzza de’ parli d$l. 

li' Prouenza , e Lenguadoca .- Uip,/-hi>m . 

Aiumtli di 

Di quahpejci fi delie popolare le ptfcìjìerf. Cap. XIII. dfttiiv.n. 

Tifludun , 

P f.r popolare i vofiri vinai, e pcfchicic, bifogna guardare accurata- Bum, 
mente ia natura del luogo , n-'l quale gh haucte fatti, pcrch-.’inngi'i Burbe, 
luo^o non fi notrifcc iUrfificrciKuiieiltc ogni i>cfcc . I luoghi pictrofi , e faf- 

foii. 
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tMu i . fofi notrifcono bene i pefei del loro nome , che noi perciò ^iamumo failà. 

aititi tili j come truuc > laniprcdc i e lamprcdozzi »gobbie » vandofic » e perfeie : e 
di rrtvàa • ne* luoghi limofi , e langofi viuono, e fi confcruano molto bene le tcnchc, la 
iMcchùrtn- borbuta , il capogroflTo , la ncna, anguilla. I luoghi {abj^oniuj.òarenoa 
tu fri i fi/ti. non notrifcono male il laituonc » il lutcìOj il barbo > per il che a fine di par» 
Strtiit mtlto lare jn generale . . „ . 

d'jicitt i U^r Per il pefee della pcfchiera , cofi conununi a i Bcauccroni , i qwli no» 
ttomt hanno cofi gran copia d’acqua > come ijuei di Sologna » Pcrccronc > Turenat 

i tinfiun» fcr- Angeuino > òManccau} i più communi > e che luccio popolano > fono la 
u Ài Itili pt - ja,na , & il barbo . Vero e che il luccio è molto migliore da tnaagiare , fei». 
fei , ta Iti Àt do maffinic d’acqua viua , e per la quale corra qualche fiunic , come nel la- 
ft ali mia firn» godìNaui òNouc» & in quello Qi Gouieux d«c de’ più grandi > naturali 
f»r/i cemmuai j^ohi della nofira Francia » e che non mancano mai, ma ci è queftò pcnco 
alfaì^ut ÀTt. ip” ch’egli e vn tiranno infra ì pelei d'acqua dolce , che dcuora i ptfci mno» 
ji , talnuiitt, eh,, pi fcaiidofì non fi ributta mai nell’acqua alcun luccio pio- 
/em f tri fp ppjo , come fi fa de gli altri . 11 pefee minuto , che fidimanda bianco , fono 
plunf! é- la perca , vandofia /mufnieto , chcucfnc, gouio», lochi memufTe, & veron » 
Bistri .ialiti- j-on tutto cbeiprmn Sano deliciofi , e ricercati per gli amalati , epetfonc 
à* di delicate , ma il più reale , e delicato è la trutta , che non fi truoua mai fc non 
fei liftrmi al- acqua corrente , onero ntllt fontane glandi . La fa moniera e in gra» do 
U quaUti di iic.c; ella hà anco la c.imc più foda , croflà, cofi come il falmom , da che 
quefii mimi- pjjj ■ anco il nome . La u nca , borbetta ,c capogtoiro fono de' più vili, 
nati, thtf-’pri ^ fj^ofi , come anco l’anguilla , che e nondimeno boniflkpa nc’lagÌHgra». 
#/r.f /r quen. di, e molto fliimta in quello di None. & a i mohm diGon.eux jteftimomo 
.»«, & ta/iimm l'jn-imliarc, che i Principi ci fanno fare a |iofia . La onde quella di Ntàùc m* 
mlfAcque Mi pjie’di a gfan (lima .quanto la Chaulicc vina alcun» fdegnanofauguHla per 
/* • quella fatu uole dilla (ua carne , & anco perche fi dace ,ehe vfa eoo 

Tmtn . ^ yttoie , ,o la truouo cofi buona in acqua corrente, come 

SaLmtmut» . ia,j,ptcda ,c lamprtdoazi . pelei ve'enofi in mare , ma purgati poi ne’ giai» 
* fiumi di aflii fermo notnmeiito , fc non ,chc è vifchiofo.e d»duiadiseftio 

'-ducHtllm. ne, fia ben condita quarto effcre li voglia. 

patullar * . Q j cf crcme-nti della pcfchiera , de’ quali fi mai^ia a goifa di pefei , fonp 



mntira in a<- , co,„c vna manna .per la fua famiglia , che m giorni di icfte picco- 

qmm dtleiùm* jj, piacete di pigliarli con la balldlra longa , Se al mantquin , come an- 
»* • tQ ,] minino con le rcii , e con l’hamo , perclic il fuoco yla toneila , dr 

p.ohibiti da ogm ragione » ma non ere aluo fiaalmsBw: dia»e- 
d,lU p,j^h^t, j ^ g dririìauio . 


Befran i 
gigari al ma- 

m<quin . ji fi 

<(» dai €ijli 
int Hindi Hi pt 
ih per a! tir art 
Igtmbari 
La ! tettila i 
•<»« faru di 

*<r* tim ÀMBai 


e te kifogna curare la pefchiera. Caf. t Ita 


H Ora volendo haucrc profitto della vofira pefchiera ,- doucccpigliat- 
ui cura di nettarla di tre ni tre anni , leuare le rourte , gionclu , iv"* 
Ica , e fii>ri, a lente d’acqoa, perche iiiipcdifcono, die il pefee non può gue»- 
jarc, e lo rende mollcgno , e di oattiuo i)u(U, . il. fogna darcancrMa «ar - 
ea a i topi d’acqua , ouero-pig'iarli con ingegni , & ,-Ha' lciiti.>, e bnierv a 
che diif ruggono aflCii vna ptf<.hitra , qm (ti due tiranni fi ti uouanO'' più " • ' 
patfc di Lorena, cIk nella nollra vera Francii . lii'ogna anco haVtere ai e 

uetUDza eh non lafciasc uearc aopp o fpelìò a gli ammali , 6Ì»t fono ne'.'’> > 

ipja» 
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«jtti i C6B gt! arcKibogi : perche qucfto Aordifee i pefei i e li R ben fpiflb 
tncomorire. E^rcne a fonoaltn modi di pigliarli , ncccofi pcncolofa 
U ballcflra fia da wlzoni , oda palle. Vero e che l’ai co da palle e il più fin. 


t fM vn» mf/- 
fa àt iittr* , 

M»it di firn 

Jcm’t 

Carart ie ft /. 
€bi,f. 

Dar I a tatti* 
à i/erttdae- 
qua. 

i.hi moti fi tiri 
trtffjfiffodi ^ 
ankiiagi» fim 
^ra Itftfihiam 
r«. 

Sfa fa ddU 
ft/thkn^ 


Cura thtfk. 
dtme èamtraa 
dtdtftft'tm, * 


1^ ua V»«> J V |.'aitv « VV/ v«a ^«anv V «1 pili Ì|H* 

TClarei e fà alireitanta mortalità > quanta il Turchefeo, quando li tirato Ji 
buon garbo , e con giadicio . 

Che bt fogna battere cura delle chiaaiche , ò foflegni 
♦ delia pefchterét : Cap, X 

I > A maggiore l^fa della pcfchicra , c il trattenimento de* fofiegni da 
V due bande > c ^Ila chiauìca con la fua faracinefta , e fòfTj di con- 
wa^fchìera per riceucrc l’acqua mentre fi fà la pefeagione > Se anco per net- 
Cariadelfangó) c herbe cittme» che fono cagione > quando l’acqua non é 
molto viu3> di farle ainonirc 1 & otturarci c quantunque fia viua « difar- 
oe guaflilC' le fortiue ) efeaturigini > pigliando il corloaltroue. Laonde 
i buoni padri di famiglia faranno Icmpre fomiti di ferri per riparare le grate > 
e di fella» e pietre per confcruatione de' Ibftcgni . 

< 

H^ìle cura fi ricerca pér la pefehiera > ò vmaio de? 

rr -i-..- ^ - 

E pefehiere deuono eflere nettate fpeflò , ripopohte di nuouo » c rifro" 

• feate di minuta ^cària » perche i a pigliate continuamente >c non ri*, 
nicttcracnc > qoefto là fceinare il mucchio . Ani» il buon Maffaro vfa dili- 
genza nella pefea^òne di ributtare coiitmuatiiente il pefee minuto ncll’ac- 
«joia I Tenta fcri^ ni alcun modo , fc può . Vero c che per migliore inafllària 
mette quantità di filici airmtorno nella fua prfchieta. Alcuni ci mettono 
onari > Si olmi per cauare di qui le legne per vfo della cucina » altri le piop- 
pc bianche » fecondo la difpoiìtione del terreno . 

Del nòtrirei pefei."’ Cap. • 

E Cofa certa , che i prfei » che babitano il Marc , d i fiumi > e rhiicre cor- chaoifigH» 
rcnti , hanno maggiore COmmoditi di cofe da mangiare di quelli > che 
viuono ferrati nelle pcfcnière; perche quelli , che viuono in piena libertà ^ i 

nel mare I c ne' fiumi, trouano femprc qualche pafinra, oltra la diuerfità 
de’pefciolhii , che fono cibo de’ gra ndi , ina gli altri chiufi in vn luogo ri- 
fircno , non poflòno cofi bene conquifiarfi paftura . Sarà buono adunque di . 

5 citare loro qualche volta ogni forte di pefei minuti, budellc, c intcriori 
c’pcfci grandi,^’ fichi tagliati in pezzi , delle noci'rotte, de’ comi teneri 
bolliti , formaggio frefeo , petti di pane nero , frutti minuzzati , ogni forte 
di pefee falato , c al tri fìmili cibi t perchè , fe il pcicc non s’ingrafR della pa- 
ftura, che ti padre di famiglia, o illauoratore gli farà dare, quando (ari. '• ^ 

E urtato alla fiuta , ò al mercato de’ pefei , conciofia che io intendo che il 
uon padtc di famiglia caui vtijc d’ognicofa, la fua magrezza moft reri 
aflàì , che egli non (ara fiato pigliato in acque di fua libertà , ma in vinaio . 

Il che gli ribatte molto del predo . 

Sarà anco buono a fpargere qualche volta sii l’acqua foglie frefche di pt» 
trofcllo, perche ricreano, c confortano i pcftd amalati . • . , 

Della pefcagiQnepe’ pefei. Cap. XV ìli. 

I L modo di pefcarc Ib no diuerfi, fecondo le riujKC' o fiutili. Se acque do- Mtdi 
uc habkano i pefei , parimente fecondo UdiiKtàde' pefei » perche alnMrv . 

^ tta- 
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iraincnte fi pefcain mare > altramente iKlI’acque dolci» altramente a pefai • 
grandi» altramente l 'anguilla» aittamcntc il luccio,alcramenccÌarcina. Hora« 
perche cale diuerfìtà dipcfcagioni fana molto longa , e difficile da dtferiue- 
rc j lafcicrcmo quella noti tia a coloro » che fanno' conto di vendere , e coui- 
prarc pefei. Diremo folo» per la commodità del padre di faaiigliayche i modi 
|uù principali di pigliare pefee fono cop le reti » e con rhaiQp . 

Ter fare adunarti pefei Ì9 va ÌMgo, Cap. XIX» 


'Aiunht i 
P*jci u>vo /««• 

X?. 


P igliate pidegio > fatuccia, origano» maiorana tre dratitme diciafeuna* 
^orza d'incenfo » emirra otto dramme di ciafcuna , ralcnta , ò cola di 
farina fatta con buon vino meza libra , fegato di porco rofiico , graffo di ca- 
pra» due agli > di ciafcun'vna libra» peffate ciafeun a patte , poi aggiangete- 
Ui (abbionc delicato » & vn'hora » o due innanzi pafeerete il pefee di quefia 
nuffura» e con le reti poi circondiate il luogo» douefaràilpefce»|dievelo 
juoucrcte ridotto . 


Ter pigliare oini forte di pefei cofi piccai, come 
grandi» Cap, XX, 

, ^ Igliatc graffò di pecora» Cefamo abbrufeiato , aglio» buon vino, origanoto ' 
_ tolta ftrft. ^ j màiorana fccca, di ciafcun’affài competentemente , e peffa- 
lìiaff/fi, ;tcle co’lpanc fatele al pcljcc » ,oucro polenta fepea, epcftatcla» facendo- 
' ne pillole per dare a’pcfci^ oucto fate vna pafta con calcina » vino, foc- ^ 

niaggio vecchio , e fcuo di becco » cfac gettcìete nell’acqvia , & vedrei ipc- 
fgi correre ipcontincntc.di fopra all'acqua . I pefeatori per pigliare i pcfcio» 
hoi, co’l filo incrocano Tiuoio di piccoli vetmi di tcna»,dc quali ipdjcu fo- 
lio molto giòtti , ... . 

' Ter pigliare ipefciolinil Cap. XXI, 

f * t * (.* ' 

T\ Igliatc carne dilumadic fcntt'la coda» e di quella fate pallumc, e 
fMar* non ne mettete pili quantità, ched'vna lumaca alla volta, oucropì- 

, " sliatc carne , e fangue di vitcllobcnc pcllato » mettetelo ùi vn vafo» e laicia- , 

telo cosi Io fpatio di dieci giorni , poi vfatene per paflutnc, Alcraoientc ja- 
gliatc polenta fqcca » rompetela fatene pillole » e datele al pefee . 

Ter dare pofla alla teflkdini , Cap. XXII, 

t _ ^ • 

.ptr le ^ Icliatefalc atnoniaco otto dramme , cipolla dramme vna » gralTo di vi- 
ujltUiai , J' fei dramme » fate pillole in forma .di faua , e datele alle tcUwuma 

eda loro uicdcfìinc verranno aU’odore» cii piglieranno. 

Ter le fepie , Cap, XX Ut. 

P igliate feccia di vino gagliardo» emifchiatclaconr^lio, e gettatene 
nel luogo , douc conofeerete , che la fcpiahabbia lalciatoil tuo licore 
/'/»* 1 nero, come inchioflto, &c elle verranno al luogo, doue fata Toglie cofi po- 

trete pigliarle, oucro pigliatcfalcamoniaco tedici draiiunc, butirodica- 
era otto dtaiume , peliate' il cu«o, e fatene panelli molli» e di quefto fregate 
qualche fcmc,ò piccole pc?zc,che non fiano rottc»perche cofi le fepie palcc- 
tannoall’iwwno, e nonlppuouctanno» e di fubito le piglierete. 

« Ttr 


Libro QjiaìtoC 

T4rfigli«te pkc»lo.pefte, cUf, dortkwJa Lttheù 

XX 


^^9 


P igliate Tanola 3i Formcnto due libre , 1 ente intera aini libra t mifchia* ' Mtrmf*/U 
te II tutto mfìcnie » c pcftateli con falamora in quanticii fofììciemc , poi d^f/i . 
nicw d* Icfiuno *c di jucflo vi oonuicne cotiiparcirci c itet^ 

.tare di qui , e di là , wchc cosi toflo , che rha«rcte,gcttato .tutto il pclcc 
piccolo ci correra.es amafTera in vn luogo folo,ancorchrfofrc feicento paf- ■ 

!fi lonwno^ oueropigliatc &ngue di’buc. di-caura, di pecora.edi porco, c lo 
iìIctco 1 che c nelle piccole budella di quello . tninio. origano, pulegio, Tatù* 

Tela /tMiorana , agìio^c fema di W vino tanto deHVno .guanto dcll'al- 
•tro, del gra(ro>ò imdolla de fudctti ammali tanto che vcggiatc.Chc ve ne lid 
aflTai peliate ciafc^o a parte , ,poi nufchiatcli inficme .Armatene pillole . 
.cheg«wrcte.iiel luogo , doucwireteadunairc i pclci-viiliora innanzi . poi 
•gctuteui ifih, Altramcmc. pigliatcfanguedicuprància. fccaadrbuon 
urino . ferina d orzo, tanto deU vno, quanto dell'altro, peliate ogni cofa con 
^ fatencpilìolc per vfarne almo. 

u!o-dctto di lopra . Altramente , pigliate agliomeza libra , fefimio abbrufeia- 
co al^manto, pul^io, origano, ehimo, maiorana, feeurciadl^&gio fclua- 
«co di cufeuTO dramme trentadue, farina d'orzo vna libra , licu to aJtrcN 
onto, feotza d‘in«nfafedicidtamme , nulchiatctoto infiemc>coa rem®; 


Terp^HareVer^ei €*p'. 


xxr.' 


L A?crcluJ nonfi pigliafa^nte con le «ti , nè con Icnaflè, ma pid 

tofto conpafta ^pna , & anco in acqua torbida . La onde faifogiS ' 

«arepaftao3nfemtodicapra,ecopriinclhamo.oueropig!iatcferfallc,fo^^^ ' 

ana«io di capra di ciafcun quattro dramme , opoponacòdoe dramme , fei 
guc di^rco quatuodranmic,^Pbmoq drammcjicftatc ben il tutto, 

< mifcButc bene inCeme, & verfeteu. di fopra vinogroCpuro,c fatcnena! 

9Ctu piccoli) comeic voldlcfercprofinno, efeieli K^aF^'ombia, ^ 

Ter pigliare fahnmtanto di fisatti,qiiitrftodi^»mTÌ ' 

Cap, 

P IzKate toflico^ di gallo oro drarmie , noci di pino abbmfciate fedid f/iMa ii 
dramme , neftate il tutto mfimicfin chcfia riddtto informa difarina" i Si 

Aitramcme pigliate Teme i niu fcluatica otto dramme , gralTo diSÒ ^ - 


\dlfineiel qturtaljbri delkcafadiFìS^Q 
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AGRÌcÒLfvRA 

DI CARLO STEFANO. 

Nuouamcntc tradotta dalla Lingua Franccfo 
nella noftra Italiana , 

pAL cavaler hercole .cato; 

ilBRg QVJNTO. 

iictiacdtmtwwif grani, tUgumi in tmt Umide I 

Dellamaniera di cimare U tene laitonae , 

Cap, . 

I come fi vede ordlnaTranicTitclecon^Tefljcmideglihabrt#.' 
tori nelle prouincic d’vna regione grande i fecondo l’acre » 
ò arpetto del Sole , che fi diiiiaiida cium > differente l’vna daU 
J'alcta, cofi in calo pari fi vede }a natura, c fecondità delle ter- 
re buorabili generare diuciTc cóiiiplcflìoni , egouerminvn 
. luogo pii) che in vn'aluo, fecondo che iItcrrenocgiarofOjfabt>ioniuo,CTO» 

’ toùtj Cca^iofot faSbfoi^ faoonp> (1 che fà> che di neceflìta i nofiii primi bt- 
biutori ai i]ur(lo paefe hanno variato di coltujra^ c fpeculinentc di forott 
a.'ataui nella f rancia«e nufi cqnuicini ficofa alta» c baHà^aaefe di Nwman- 
da, e oontorni di <)ud)a f bamerra > Sanfcrra i Bcrri > Picard» aUa i cbaltà • 
Biia , Campaci Borgogna> N iucrnc£e> Borbonefo RoceIois> Forefte> LiO' 
nefe >^upia I& anpo nel paefe d’Ouucrgna , tenguadoca, di Solo» 

gna> douc npn crclice granoi eccetto la fegah, Bordelas> c Rodiclas, Vendo» 
inefci fiafad^t egeneiaipicnie per tutto il paefe diJ.eiigug(lQca fino alla 
Cuafc(^a>Bifcaia, c Biart> fenga onuncttere il paefe di Bcrtagna,chc fi di* 
manda Galloc > c Tonante . Breucniente oltta la Proucnza> Maini, Tureoa » 
IPpìuì, Upeuhdi Contea fenoycoaie (crrcfli promiflìonciKl» 

ftnofira Trancia, 

Di tutu i modi di col tiuarequefie terre lavorabili habbianxrpropofln 
di trattare ^lu folto breuemente , e facilmente , hauendo nf^ardo folo al- 
fagricoiiura della nofira vera Francia , che intendiamo comprendere tutta 
quel che fi iérra fra le riuicrc d’Oifc , Marne * Scini , & vogliamo nondime- 
no fare la agneokura , comfr^n'efiTeinplareditutcìimodit & vie di colti- 
vare i paefi cofi vicini , come alquanto lontani , non però d altro difirctto 
ò dominio, che della Francia, perche de* pacfi (Iranieri non hò adrlTó cura > 
come la Bro(& > Sologna.^ Angiii , le Maine , Bcrri , Poitil , Cucina , Bria ^ 
Campagna, Picard», Borgogna, Normandia, Liomfc, Forcitc, Brdlà > 
Dclfinato, Sauoia, Prouenza, e paefi adhcrenu > che fono i piti fructuofl 
di tutta la Fraocu . 

*• Cerne ^ 
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Come fono k terre lamrebUi della nefhn FVtfffCNr • 

Cap. II, 

H Ch , «juaflto a i lauOricri «talFa ma Francia /chi compr e n d e il Vbfuij^ 
no fopranominato > il prancefc 9>’eltcnie fino al paefe 4i Sancttra» 
brcucinentc > chi circutfcc luteo quel che baena la Sena finoall’Otfe da vna 
iurte > e dall'azera la Marne , e l<i uteri d'Auk rC cufi cena > che il lauone» 
ro;vi c force , fi come anco la terra fi croua buona > mobile , nera rprofbnda » 
alu di fbndo> poco pietrofa» e per confegueme di ^an rendita, Produce anh 
che il puro fermento nobiliiliiio da far pane > e cim per gli buoinini > iè noi 
vogliamo' iriconofccre Gonefie , Lourc», Poiflì, Danniarcino’> e finoa Sar> 
ceùi> & al dilopra Efeouans, eLufarebe». Ne' qual i paefiia copia di o- 
tnalli di pretto di cento > e cento venti Icudi il pezzo ■ c piu fanno il lauo» 
nero fenza clKre a pena guidati» nc sferzaci» e noa fanno che cerca opera 
per giorno . Non patilcono t gran caldi > òpioggic , i venti gagliardi» e geli » 
c fono coli ben traiicmiti» cerne i corficri » c caualli da lancia nelle itallc 
Principi. Vero è che ogni terreno pir tutta la Francia none già contÒN 
tncr perche in alcune contrade crouerccc copia di argilla» fabbioni, & in altri 
paefi inareùnc > huinidr , pietre » vene di marmo*» deferti montuoi» picm di 
gionchi» di ginefiii » I quali vo.’ciidofi desinare a produrre gtaiu>biU)gnciA 
accoociaili dei mudo» che fi c dilcorfo nel pruno libro . 

spante forti di lauofkro ritenam le terre lamrabili, 
tap. i i i. 

P Er dirai adunque fuccincamente il lauortero delle tene da grani » efe* 
eumi»incendece generalmente, che le qualità de’ terreni fono diucrre,fe> 
condo 1 luoghi > c lìi< » cohk habbiamo r< citato ; ma , iia come fi voglia » dc 
IR qual forte di certeno che polla defcnuccli, ò iii>igmarfi,bilogna,che il pri- 
mo lauoricronclk terra incu!u»g|i antichi dauanu loto Donicdi campi re* 
fiibulato'» e di rilalló, fiadifpietTarcpcrtuuobcnvnitamcnceco'lraltel- 
lo di ferro, fatica di perfonegiouani, òalcramcntcf perche noneirendo la 
terra in fé coltmaia » non genera che fp,ni » lappole » c herbe inuciU ,comc 
fcliquie dc'grafiumi conlumaci » Qt alterati fino al quinto grado di calidità » 
c non bifogna dubitare » che il ceri cno buono » quando ixin d mria produrre 
faluoche lenapc kluatica» gramma» anagallidc, mcrcorella, cardi più forti » 
«boli» vczzaiferile» papaucii rolli, veruena» ciano, fccuridicaò altre cali 
herbe cattmc lenza oin.iKttere il mclanthio» li.ollio, cqucl oiv fichiaiBS 
ferma bue, ò per lomciio il tùiiK>icrra>& il lurquiamo» futa ancona qualche 
cofz , ce ne tono tali , clKpiuduconu da loroiiiedefinii la falla camainilla » 
il iiurride herba p.opna alle crepatuic, quelle lono buone icrre,e quel che fi 
dinianela cancj hyt s, come io hò altre volte veduto nciia vera Francia . 
Per dilimtionc di quelle h. rbc , i cardi moftranola calidita del terreno , cc- 
fliinoiuola radice l'uroatoiiuiica ,& odorante la cicuta, l’apio leluatico, la 
fumoterra, vengono di putrelatuoni. il liletio piccolo, e glande procede 
parte da liceità 1 parte da alteraiioiicd humore. li totano piccolo , c gran- 
de , clic li dimanda lynqihuc maggiore , vengono dada pai te. (rigida, che ti-' 
faaodall'humore della terra . La mcrcofcliad: due forti, l'eutragia, pan- 
iuaotcdi due (Otre fiori difièiemi , la minuta acctola rolla per di lopca > le 
ue fiaui di funtagiiuc tengono (kli^eUdu, òtcmpcrura» ma il ctelcione » 

^ % el'hct- ' 


XViT# ineultri 
iififfHUri , 


l’hrfrmeZ 
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l’hcrfaa, che crefee a i foCBì che fi dimanda ctyfìmoni la rucchcttai la fettapè- 
Teluatica ha niommre d:fièrenti , e più cahdc > .fecondo la peopnetà di cia^ 
Xanitmré «uarfeuw dimoftra . Breuemence quelli fono ccru giuochi , e piaceri della na- 
ie» tura , che ancorché nonfiacolciuan nella fin cerrainon vuole però mai flad- 

ni otiofa . Vero c che la gumigna».& il fcnnabu* paroDO volere pili che la 
vcrucna>c la (anguinaria pigliare dominio de’luoghi doue s'inrazzano in d f. 
tetto di «oltura , ma temonoriraira^- come toro tiranno. Per concludile 

3 ucllc vltime herbe tagliate . e fradicate per lungo . c profondo lauoricro». 

cuono dipoi , prinapalinentc i cardi i ellère ribattuti i e fracallàti auanti le 
pirimc pioggie r fiche mffuna parte loro non pitiche di ferpe vclenofo pofllà> 
dipoi germogliare , c crclcerc dinuouo, ^tebe la loro natura c si collo, che 
fcu.ono quache poco d'huniore cclefttgiongerfi, ^ attaccarli si forte al 
cttico del teircno , che ne pigliano tal poliillò , die bifugna lorofpefiò fu&- 
fCcai c la madre . Concludiamo adunque, che i modi di coltiuatc i urrcni 
fono Ituare le pietre rromperc le terre , ftcrcorarc , arare di prima mano, t'a- 
»*:. ro i folchi , roinppre le zolle coT rotolo , ò co’l maglio , coprire, poi qualche' 

5rrMÌ««r4-. tempo clic le pioggie vi fono cadute fopra ,,ararcla feconda volta , cheglii 
••ff* . antichi chiamauano iterare . II che noniì fifenza lire i folchi , c di te- r*i 

Titk* 4f4-.araiura in molti luoghii che fi dimanda terzare , fcimiiare, erpicare, canate 
»UA« rjiei be , die per l'abbondanza delle pioggie ,c lullò della terra abbbndano >• 

efr^raiuontanoilgranQiiuouamcntepullubnte, c per l’vltin»» pianate >. 
tdilpogliaic, legate^ ò faldare, adunate ftrarai» c pagiiumi .. 

Gl’inJlr omenti del Unoratore » • Cupi / ri-'- 

I 'L'diliPentc lauoratore di naoTto tcmpcf innanzi , che lauorarelé terrei. 

. pighcTà cura, che. tutti i luoiarnelì, & inftfonKnti fiano all’oidirc ^ 
Ci bene accoiiimufliii peiferuiifcnc al bifogno , cioc4’arauo fbrnito della • 
fua coltre , ^.vomere taglienti , & altri pezzi > le carriuole , le ciuicre , ce- 
foc, c ile da caricare-, c portare gli llabbij» le fortoic da<rancarc , 
aniafliic i manipoli, i magli da rompere le zolle, le zappe, vanghe, falcmcllcv' 
' ppr itadica te l’iitrbc fotti, & inutili, i raflelli per coprire di Mira i fi ii>;, i fó- 

ghetti , ó faldctii , per ftgarc , òtagUarc le biade > i rotoli j e correggiati per» 
MttcrC'i grani, i valli}) cxiiuclli ppr curarli, cacttath dalla pjglujpj^iWi.- 
ze,cfpptcbczzi.. 

SfietrerttffivioiAuoriero^éUe tenti- Cap}. VI- 

S lkuaoolc piene d’imKn» irrterraruoua,S incula,ch'cpcriwnopc l^é- 
fa li fa fare da i putti,e fantifchc.clK picgandofine-rifispnocon le ma- 
ni celli , c COI belli, c li portano nelle Ikadc piu pubiichc, c nelle carreggiaic- 
dc’carri,ouiro meapp diiciafcuu campo dr terra in-iiualchc cantone mutile. 
Alcune volte prima, che fpietrarc li fpianta , cfradicalctoutitc, fpiiii, 
\ maeduo, c herba grandi, ma faticadeue pjxndcifi nt’ nouaii)Chc non ■ 
ikno Itoti mai coluuau.' 

>4((mìare» feconda fatici,- yì,' 

• • » _ 

I Vite le terre', che fi deflinufiìrt pfoduirc grano , lìano nooali , ò altre < ‘ 
_t* ò che hanno di gij molte volte pfodwto grano, dcuono' acconciarli al 

piincipio d’Juucrno siil’Adijcnfo di Natale,- ftilhbtodi pcsera-ogni 

tre 
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ere anni in terreno magro per renderlo caldo , onero conictame di vacche , m,Jc dìfift. 
e di cauallomifchiaco inficnre per darlrcaldo temperato . Bifogna mettere i 0 tMu ^ 

10 ftabbio a piccoli momict Hi > ò per amane a longo delle colle, che «’hà iii- 

itntionc difarc nf^ll ararcj per fpargerlo più alla Cagione , c tleue ciò farfi 
principalmente d'inuemo , acciochc per la dillill.itionc delle ncui , c piòg- 
gic ropraucncnti lo Habbio fi maceri > & atiiollilelii . Il cattiuo Malia roìo 
Iparec cofi caldo , ma ne vede rcfpenenza ddlUu tfac , che fopracrelconó , 
pcrctie l'endo lo (labbio il prmio fominato , con tutto , che fi maceri dipoi , 
mandimeno^ierchc contiene de’ grani fparfi nella Italia, c il primo a prudur- 
re frutto inutile, c non naturale, che il grano Itminato dipoi. Il che iimcdi- 
fcc molto la terra, ik il lauoratorc nc i luoi fcruitij ; da che nafce,che i Solc- 
j’ncfijc lìauccioni migliori agriooltori.lanno il loro letamato d’tflatc per ef- 
fe re marcito , de acconciato d’Autunro , c qualche volta pni longamertc , „ 

eritengono <]utlto fmcialmente di padre in figliuolo, clic nifluna cofa c' ptd ‘*/ltrctrdn” 
cara del letame in Tua flagioue per racconciamento del terreno . Alcuni ' 

pjglianolo flabbio^uafi caldo , c mezo marcio in capo della loro Cafa ; ma 

quello fa gran danno , perche , non eflendo lo llabbio ancora ben iiiacciaco 
alalie pioggie , neui , & altre humidità del Ciclo , come crudo refla inutile , 

« gioua piu il fecondo , che il primo anno ,■& in tanto impcdifcc ,chc il mi- n'tu f 'A* 
^1 lor frutto non faccia profitto, ncs’inalzi a luo piacere. Mi pare, die non i,/ 
iacciano malcejuclli , che dopr'j haucrc raccoUoò d’Agofto, ò di Settembre * * 

11 granoic haucrc legato la Itipula ben alto, danno lUuoco alle fue tcrre,c nc 
danno, come letamato per beneficio delle pioggic fopraucncnti. Qucflo fer- 
ale loro , come d'vn pi imo acconciamento alle terre ,-niaÌlÌRic alle giartofe , 

& argillofe , c che hanno il fondoibrte. Veroè , che non vfano di fare c,ò StìtiU firmi: 
ogn'anno per non perdere la coinmodità delle ftipule per coperti delle Ca- no L Uiim* 
fc , c paiuii anco errare meno cjucgli , che dopòiiaucrc lafciaio nel legare , ' 

ó falciare b flipula loiiga,& alta, danno di tubito vna mano al loro terreno* 
c rinuctlano dentro quello le dette llipulc con le cattiuc herbe per farle ma- 
cerare alle pioggic dciriiiucmo. Ma non ci c fopta tutto, che il primo 

acconciamento della terra, il ^ualcchifprczzcrànoncoglicriiiiducaimi f 
faluo, che fcgala ui cambio di formeuto , &vezaa, petauena, divezze- 

ione , per vezza- '”'<^''2 

*■ à domiti. 

Dà (U tmpohifogtMjlercorafcle 

. . Cap, V lU 

B lfogra flcrcorarc i campi a! SanMaitinod’inuemo , afpettando , che 1» 
terra inculta » à quella » che c fiata in ripofo , habbia pigibto il fuo re« 

Itauro : ma fc quello è per li grani più generali , e puro fonnento, fi deue in« 
grafTarc fubito alla fine d’Aatunno per dare agio alle ccrrerdiriccuerc l’ac- 
Que del Ciclo , che feruiranno di migliore putrcfattionc al loto fcinc , confi- 
cerandola debolezza della terra . Cofi anco , fc c per la feeala , ò per il fot^ 
mento niìfchiato ,che fi dimanda marzuola ,ó fcandclla , fi deue flcrcorarc 
rei cuore del verno, ò poco auanti, con tutto che alcuni afpctuno il niefc di . 

Mirzo per nccueiflepioggied'Apnlc, che poflòno acconciate afiài , af- 
petundo il fine di Settembre , al qual [cmpo fcminano in poluerc , e ficciti 

vcntofa,afp«undo le prime pioggic, da putrcfattionc di quelle. Sia come . 

voglia , fi come c meglio a ingraflàrc , che a non mgraflarc , cofi c meglio a , tnpdrgrii 
ingraflàrc fpcfTo , che mgtaflarc troppo , perche, come fubito fi raffredda vn trotto tumtù 

cainpg non feudo llcrcorato, cofi $*abbxufcta quando c troppo Ictauiatoipcc 

Ri U 


“1 


ié 4 ’ DcirAgncokura di Carlo Stefani 

* il che bifo°n3 confìdcrare diligentancntc il ccrrcoo ; perche il boon tCt T fHtt 
tion hà coli ^ran bifogno d’cflt.rc ingraITato>coinc il magro. Il ca<npo htimi- 
do vuole cilerc pili inolio Ictainaco i conciona che > (juando c gelato per ha» 
mìdicà conunua, il letame, per la fua calidicì, lo rifoluc, c dilgcia . 11 can^ 

fecco ne rioircft manco , perche da (e me Jefìmoc aliai calido per cagione 
della liceità Tua, c mcttendoui molto ftabbio pocria abbrufciaifi . 

Bl&tnaJItr- H buono lauoratorc Copra tutto non letamerà mai le fuc terre nel crcCpe- 
srt»! i€*mii » P«chc quello ti crefeere l'hcrbe mutili in abbondanza) ve- 

m*l dt€T 4 fcni c eh'-’ (lercorarc i ptaci di Jpehraao al ctcfccrc delia luna « parciociie . 

ddU lumm, & il fieno moluplica . 
i frati mi (Ttm 


€trt. 


Di' modi fingr affare . Cap, ytti. 


AuHttunra, T3 Kogna anco hauere confìderationc alla qnalità dello (labbio , perche fl 
tìn fi Htt X3 buon letame deue eirerc fatto di (Irgioae, r npofato vn’anno . & cglid 
mtr* alla qaa- Piu vecchio , tanto meno vale . II migliore grafliimc da rum d ({ueilo de' co> 
g,> itfn. lombi i poi quello d'huonx) manìmamcntc fendo mi (chiato con altri fpon.' 
ali . chezai , oc immonditic della cafa , perche di fua natura é troppo calido ; do» > 

Diftrtmm , PÒ quello d’alino, che c il niigliorc di tutti i grafli d’animali.pncioche que»' 
'i ^lità dt‘ na beltia mangia , e imilica Icmamcnte , per il che d^rifcr meglio , c Kn* 

^tumiptrda- Ae lo ftcrco pìiicompofto, deidoncoacllèrepofto prominente interra, 

eaallt una. Dopò quello quello dipecore: poi auellodi capre; finalmente di tutti gli al. 

tri, come cauall i, lumenie, c buoi . il peggiore di tutn è qurlb de' pocct per > 
la fua gran caiiditài con la^ualeabbrufaadifubitoiatftca. PÓmancak.: 

memo di letami , i cauoli , e tigi de’ lupini tagliati hanno vinti ,& efficacia . 

di buonifiìmo letame ,ouero femmarc de* lupuii in terre da grani > fnt^» 

magri , c leggKri , e dopò che hauranno fpuntato > riunltatr la tetta fotter» 
raodoueli focto. Ci fòno moltemaflarte,douc non i poffibilc notrire Tcccllj 
nò befiiame per non hautre letame. NoRduiienoilcunofoMaflaroindi. 
fato di quello ne potrà faredi foglie d arbori» rdifpinij edtftorchid’a» 
Ctmtf'fau* nimalt, e di poluert raccolta dalle (Irade. Poni anco ^ne delle fogne » 
farf grufami ^ mifchiarli con le fpotchezzc della baflTa corte, ò late »na folla ben caria» 
«a dtfiiit dt^ p ^ in quella adunare la cenere , le canne , Io fporchezzo de'fecchtari , ic 
gli faèiif d', ogn’alita forte d'immonditia raccolta , nettando , c purgando la caCi . Et io 
* mno di quella foffii bifogna ficcare vn pezzo di leg ^ à fradlìnoió di roue- 
re, prrouuiare, che gli animali leicnolì non VI vadano, ò vis'mgencrinoa 
Non hauendofife non terre lauorabili, non farà bifogno mettere da banda 
c riparare le foni di letamari , ma hauendo prati « vigne , e terre da biade • 
hifogaa mriterc, fcparaiaiuinie ciafcuna {«-tedi Iciaiuc, come quello da 
capre, c d’vcceili. fiilogna ritaiiurc d'cftatc rutto ilvoflioleiatnaro eoo 

ralUDi. come fc li voltile zappare, é «angare,acc 40 che fi luarcilca pili tofion 

c fia nugltorc alle terre » 


Trinui ebe fiere orare , bifogna dare la prima . e feeinda aratura 
frmirHa. alle Terre., Cap, ijr. 

riamar* al 

«ttjttrt dilla \ Lcuni pili curioli ollèruano il prouerbio coinmune di piantare a Luna 
lnna,fm«au d\ crefeeme, e iemmarc nel calaredi ella, hauendo quella opiiiionc, 
«1 4*et*ftu , che il grano profini meglio . Altri fono di parere, d quale io (Inno afiìi ridi» 
fmmara tmr colo > c fentirc di vanità pazza , che i) feminare deue favfi cantaadu , c fimii) 
fMda , il femioaiotc, c il lauoraioic aUegro, akraiueoce txw profitu Uk * 

Su 


Libro OginKFj ì<Tf 

Sii tfOiTic fi ^ « il foffTKKHQf , ó ftiandelfa doimoila AKnMtii di ookora > 
iiMiiti che eflctc ff rtiinato , Tvna cheli dice romperei cheli dee fare fointo^ 
che il letame d fparfo > altrariKnre il lecaiiK perderà la f«w forza per l’ardore 
de! Sole « fe S*à non lì copnflc , E rJucHo rompere > i per muouere la terra « 
e prepararla al lauoriero» ragliandola ulinenCejchc i folchi fiaiKi cofi appreC- 
fo l’vno airalwo , elv? non fi ronoTca perdoae fia pailàco il vomere , perche 
per quella via tutte le radici d’berbe faranno rotie> e moriranno. La (ccond» 
cnaitO) che fi dice acconciare > fi fà a Priinauera quando la terra comincia 
ad'anrirfl da f«a polla « Et aU’hori bifogna tare folcili alquanto larghi > ao> 

CiocW la fcincnza vi fia riceuata raglio . 

Ma haucte daconofecref che fecon^ il ftodelleterre proprie da grane 
òda legumi» & anco fccon^ il piUfe » ilfoiHlo>ilSolefìvfaadiuctfinca> 
re il lauoricro per la ncccMìtà » e comniodità de gli habitanti ; perche n> 

Bria> doue i terreni fono giarofi, e hatnidi acconimodaci af<tre pignatte 
a V» bifo^o » fi lauora a folchi piccoli come in fchirna d’Afino , c fra cin- 
que folchi fi tiene vn folco phi largodrizzatopanmemc in eminenza per 
nccuere Tacque tanto pioggianc , quanto interiori del fondo , che è fempre 
tnimido per cagione de' due fiumi» che di qui, e di la irrigano abondantc- 
meme le terre di fotte via . E per quello medefìmo cfl&cto quel che « anco 
in pratica iKlIa Beollà piccola come a Budeilongo , Valdigratic, Valpo» 
jrau » Niocrncfc, c Boiboncfc fanno in capo alle tene certe eminenze af- f. 

lai alte , c fra quelle eminenze , e la pezza di terra ci è vna fbl& fatta apoflA 
come vn gran ricctucolo tongo per riceuctc l'acqnc , che li fcolano delle . \ 

gran pioggie» alinmente corroinpercbbono, efuflbchtrtbbiOTOjlgrano. 

Quello nuoce a i pafilaggicri per qoe'pacfì , e perciò fi dice i faltarclli di 
Bna . Ancora non laprc bbono telino cou ben fare , che in tempo pluaiofo « 
il lollio » euoli , & altre herbe fuccrclcrmi non diano loro pena a leuare > 

&c(lirparc, che c anco va*altro modo, che gli amichi doniandauanodif- 
her^ic > feflza che Tabbondanza dell'acqua del Cielo fa quello torto a i fe- 
nii di difcoprirli alte volte , ancora che Inno bea erpicati , & il terreno tòr- 
te, e gagliardo; ma non c di mellicro di tali folk, c ricettacoli nella ve- 
ra Francia, nè nell Itola di quella, nel piano, e buono pack di Biairc, co- . t 

me il fiudcl longo , e la ficofla vero granato di Francia lenza fcordarc il ' " 

paefe d’Oyc, e di Santerra, & ancoilBenjr, ebuonPoitu; e di quello 
pencolo bifogna ben ifcufarnc tutu i paefi labbioniui , come in molte parti 
della Picardia , & in Solugna fino in Porcheronc cofiianno i folchi più vi^ 
cuuTvoaU'alcio,comc ancoallcdifccic,d( vallate. ' 

Che tondo ì pwpt'huomop [ente dì diierrfe bejlit per ' 

lanorattU tetra» Cap. 

N EIIc terre foni, e buone come c detto,douc bifognano tre caaalli fono Uu*ritr$d^ 
l’aratro di cinquanta piedi non cofi gioiui,& accoiici,coinc ne' paefi, a 
uouc fi buora con giumenti afini,c buoi.o buflàli,biIogiia dopò la prima l> * 
tiotanza rompere ie zolle co’l rotolo, de apiaturc, c fqua>,arc co*l maglio . • 

Mrlle terre magre , labbicniue , e men forti , non ci bilogra si giaii ipc- 
fa di cauallì » né d'huommi , perche non accade a pr< fondare tanto nel ter- 
reno, c pcFcié 1 lauoraiort di quel paefi (ifpcdifconoptu tofiodegb altri, 
c huorano piti cardi per cagioiK delTaire , c del Cicfo de' loro paefi, c U- 
notano anco con Tafino , e co l bue , couK in Ouitagiu ro'l mulo > e nell» 
Kp(Baiua)d(taIuliacoifiB^v n 
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E per ferità il lauoricro dc‘ buoi non è cofr valorofo , nè fi prtflo fpe-- 
ditò in ncccdùà > ma bilogna co’l bue cqininciare piU cofio il lauofiero y e 
haucrne maggior qpamitày che de i cantili • %Ii è di più rifparmio iit 
quantoal notrirlo^, a eoinprarlo y c riucndcrlo ygionto , che potete mangi», 
re il bue , ò venderlo dopòohc vi hauraferuito qpalciv tempo . Vero è che 
quello, che 1» tirato la mattina fidcucrifrcfcarc la fera j &i buoi vanno 
pili a buon’hora airaratro , ma ritornano anco più toftorche non fanno i caJ 
ualli. La maggiore comniodità,ciie fia in loro,è che fopportano meglio l’tin. 
portunità del tempo , «le in terreno forte profóndano d'auantaggio , e Tene 
ritirano meglio : non bifogna loroanco tante ferrature , ne arnefi , ne’ paefi 
ne' quali il ferro-, e gli altri arnefi fonocari , ne fbnofoggctti a tante malat- 
tie r fe non che bilògna guardaili bene dallo sfrcdùucmo, e dalla pioggia y e 
hiuere cura di coprirli bene . 

I Io non truouo lauurieredi minore fpefa di quello de gli afini , quali fono 
quelli di Tabia, Calabria, Sicilia-,, creile contrade di iafli paefi , doue fo- 
no grandi, e belli y perche durano più-alla fatica , nè. fono fottopoiii a tan- 
te intirm-tà , ne coftano tanto a notrirli . Vero e anco , che nonfainvo tanto 
lauoricro , né cofi benrifoluto . La-onde fono più a propofno ne’ terreni ma- 
gri-, fc non che il mulo in Oiiucrgna fupcra tutte l’altrc bcfiie, inaè fafti- 
diofo, dure-al coilaro, òa tirarcyC cofi ermellino, che non c’c muloalcunoy 
che non habbia la Tua Luna , e non dia fàflidio al patrone , uiafi-dice, che 
di buon mulo cattiua befiia . 

U lauoricro de' buffali, come fi-vedóin-Romania'y de aUroue,.é buono 
in terreni graffi, ccrctofi , e coftano inenone* loto arnefi, prrchc hauen» 
do il collo 91 curro, non ci bifogna che vn’ancllou! nafò pceguidarU ;mafo- 
ao pcpioolofi d-Efàte, de entrano fpcflòinftina , quando ma fCmamcn te 
vcggonoqualchv habito roftb. Nondimeno duranapiii longo tempo alla fa- 
tica, e fono più dii igeati de ’,buoi. In forama queft’aotmalc ftiue, olirai 
diauoricrb, nflai perii latte, e per la palle più della vacca, e bue, per- 
che in alcuni luoghi i la-ooratori li-prcuaeliono colìbene delle giumente y> 
afine , n%ulc , Se vacche r come di mil'chi lii quella iurte . Io non intendo dì 
tra ttareón- quello luogo della qualità dciraratro-, nè della diueifiti-, che Ir 
truoua furando le regioni y come potrcfté nccrcare la diffl-rcnaa degli ara- 
tri da buoi , e daciualli , attefo che con» è il pane , coli bifógnivil coIccUuy, 
&anco, fecondo la forza , cpoftànza della terra , bifogna l'inftromcmo-y 
& atnefi per romperla , e lauorarla , e non mi darà fall idio in quello luogo >> 
fe il noftro aratro e confiirnac a quelloydic dcfcriuc Hefiodo nella fua opera,- 
e giornata , non p;ù che della ferpe , ó-conio Columdla » che dice tlfctc fti- 
ta di fuo tempo nominata Franoefe - 

Itompt re le zipUe ,poi tare l.i feconda aratw'au Ca^. X f. 

B I fógna per tanto dopò la prima mano dì lauoricro Icuare diligente^ 
mente , e rompere le zolle , e fare la terra ben’vnita per fèminara 
meglio , e (iifiribo-fc in buona ptoportione il grano-. Q^I che communc- 
mente fi fà db noi in tempo fecco , che fi chiama u inpo da poliiere , con cut« 
io che 1 lòauccrofu non ci mcuooo già unta cura , perche per cagione delta 
gnflraza pel loro terreni pigliano ircemTOy come fi prefuna, non afUcaf» 
ludofi punto del tempo u-’ila-yà-plumoib . Si rompono le zolle coi rotolo-, 
che gli antichi doinandauanoC/hndroy, che in terreni forti bifogna fia A 
maniK) ben poUto, ^ in fon» faifogii: UuT? Uuojare, crilauorad 
' ■ re. 
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te , c6c fa terra (la tutta in poluert > sfegli è poflìbile i acciocBe non retti al- 
cuna zolla da rompere dopo che fi farà fenainaccv) per il eh: > dopò che le 
2 oUc faranno rotte» efpinatc ^r la feconda volta, lì ritaglierà le terre 
intorno a mezo Cjiugno fc elle (onogral^ r e huniidc , àintorno al inefe di 
Settembre , s-'elle fono magre , e fcochc r altramente il terreno magro fa- 
jebh: dittVccato , 5f abbrufeiato dal Sole, e non gli relfcria fucco.nc virtU - 
Sopra tutto brfogna olTcniare qUelto'modoin lauorarc » che le terre non fii- 
no troppo fecchc » né troppo huimde , perche h grande humidità le fi fan- 
gofe I e lutole . e la liceità nuoce a ben lauorarc , perciochc il vomere noi» 

E uò entrare in terra , ò Te v’cncra, non la fminuzZa alTai , ma follcua di grat» 

>ttc » la onde fi può“ Jt poi brrr ncagliare il campo . Non fi può inucro ii» j 

Tn campo fare il debito » nè quel che bifogna quando la terra è troppo dura p 
per il che il campo , che è fiato ritagliato in tempo di ficcità , deuc cttcrc ;i- 
tngìiato in tempo di pioggia', clic fiafpett<rà> acciochc laterra uroraca (Ì9 
pili làcile da coltiuarc » 

Dare kttn^a(v^atinra,epoifemhiare^ Ci^. XII* 

A Sfili prcftodbpòqucfia mano bi fogna fare la terza, cioè dare la ter- Dere Umi 
za aratura , e lubito dopò , che fari circa mezo Ottobre , fcnvn.irc , \marMW*, 

C diltribuirc in buona proportionc if grano, non tuttauia d’altro tempo, 
che nel crcfcerc della Luna , e nonnui nel dccrcfcere^r fiche faretepitife- 
liccinente»feafpetterctcquaIchc pioggietta piccola, la quale fe vedete efifer . . 

tardiua, poicha rhuomo noh hà poflanza l'nT tempo , non difiCrircte a fc- ^ 

minare principahiu-me in terre fccche , perche le biade /chc fono feminatc 
ki terre fecchc , e ben erpicate , c coperte, fi confcruano'Ia fenza^alouna cor- 
(ttctionc , cofi bene come fe foflTero in granato , c foprattcncndo vn» piog- 
gia , il feme, che farà fiato longo tempo in ecrra , fi-lcuerà in vn giorno. io- 
prefiippongo in quello mezo , che il lauorstoro habbia lafciato in ripofo, 8c 
vuote due anni k tene , nelle quali vuole fcminarc i fuoi formcnci , accio* 
che rendano meglio. Nel rcftoc (piratcìl tempo di fcminarci intorno a Sai» 

Martino d’Inucrno» perche la terra aU’hor» per il freddo dciraerediucm 
tn tutta ferrata'» e comecnriccata , anzi non potrebbe coli bene riccucrc 
ii fcine, c farne d fuo profitto.- Vero è olle ne’ luoghi freddi fi deue fcmi- 
narc più per tempo , ne* luoghi temperati più tardi , ne’ luoghi caldi aiióoR» 
più tardi , da che procede , che in Italia,/] (emina neiraduemo di Natale y 
nella nollra Francia, che è temperata , nell’Ottobre, ne’ luoghi freddi, ite 
' vicini a! Mare a Calendc di Seiumbrc,d< anco più tofhi, acciochc le radi- 
ci ddfc biade feminatc frano in virtù' aaann clic le pioggic d’inwrnole 
molcftino , à i ghiacci , c geli . Non^mcno , in quale tempo li veglia , che 
fcicciacc le voltre feminatc , bilogna fare piùfgocciolatoti aitraucrfo ic ter- 
K, c de' coiickntì per fcolarc l’acqua friori delle biade - 

Sdelia de' gratti per fjeminare* Citp. XIII* ^ 

/ 

Chmt JtMt 
tjf n , f Cóme, 
lufegK ir- 
rt il urmtn:» ' 
dnjtm.Knu 


I L diligente lauoiatorc fccglierà i grani Jifbrmcnto da fcminarc, che 
lìa lù^no, grofiò, pefo, fermo, di colore roflb, !ufiro,ncito,non più vcc- 
•liio d’vn'anno , del quale il pane , die ne c fatto , è faponto, c d; buon gu- 
fr’o'»' per il quale il lauoratorc haurà eletto , c poflo da parte le migliori §>;-■ 
che» e dopò hauerlo criucllato , ìn: vagliato hiura prefo i grani di lotto, co- 
qiulUtCbc fono più cjjefrtnuyolua di Ciò> clic fra ;mco in terreno 
■ ^ gralló 
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graflò, e«)«ranBanuogo,dooee^h£à»ifiemtnato, comrd'fnrtK^tì 
^Ilci in vn luogo pianckt c di luoghi humidi in luoghi fccctii, cK forte cute»* 
uia , che il iemie d*vn Inogo catttuo fn più tofto fcininata II» buono luogo # 
itmt m’ì»^ che di buoni luoghi io cutiuo , perche le fetncnze,per buone che fhnopcg* 
Jlmii/ttm . giorano nondinieno > & imbafiarikfcoao faciliiKiKC quando fbnopoite la 
cauiuoKrreao. 

Sarà buono prima che fcininatr il grano irrorarlo qualche poeod’ac<ji% 
nella quale Ha Rata mfufa la femprcuiua » òit feme » e radici peiiate di zuo 
che ftluaticbc > icciochc le biade nonfianoroficatc dalle «alpe » venni » & 
altri animaluzzi . 

' La quantici di grano, che dette eflière ftminatcr, fariiniriirata', efffJ 
fecondo il terreno, perche il campod* arreno graffi) vuole haucrc il 
fi du dtrt f€T P»u fpcffb quatiioSara di formemo .11 mera no cinque . il magro più ,£ 
>m« 7 a mittr.ny, dK bifogtia haucre nfgnardo a i pacfi > e luoghi , doue 6 femm» , per. 
^tu^c*nàtU che ne‘pacfi freddi > etera, che fonomolioacquofcicchrpatifconocofi* 
timiaiucnte le ncui > c bifogno d'abiadare inolio piòla terra , chcne'paefi 
caldi , dteniperati , c terre fccdie, perciot^ iliicdih} , acqnn , e gelare 
corrort^no la maggiore parte de’ g^^*™ fcminati . Oltra quello , bifc^ns 

,■ anco ofKruarc il tcmpo, eia dif^liiionc del Ciclo, perew in Autunrnvv 

bifogna fetninarc manco fpcfjo, cdinuctno, òinampojnoflnaoail'in- 
iKiiiomoltopiU. . 

Nelle piogge, le feraci»» deuooo eiicre piu fpeiK> che «» ccoqù Icechtr 


Erpicare, fnì'^dfrfare, Caf. XIF'r 


ritim firia^ 

a*»*»» 


Smffan,. 


S Vbifo dbpd che il feme faràdiftribiiiro io arra » bifogneriper Tvltiint» 
lauonero erpicare , per coprire il grano per fcirgli pigliare radici ^ e 
proibire , che noirfia mangiatoda gli vccclli ,e lafciarliin quefiermodo to 
inoerno intero fino a l’rimàuera. Bifegna ben dneaiKe riuuerno fare de*" 
fcolatoii pericolare tutte Tacque delle pioggie. Venuta 1» Primaucra , c 
ebt il formcnto haurà pigliato ferma radice , btfogneri zappare l« terre, 
cioè curare, & cftirparel herbe cattioe, che per la tnpia delle pioggie 
dclTInucrno , e luflE) della terra abbondano ,c pafìano fopra il grano nuou»> 
mena airatofi, come vez» ,auene ,papausre , mclanthio ,& altre limili ,c 
farà buono a zappare ancora per la feconda voRa, quando le fpichc eomiob 
cierannoa vfcirc, perche colrigrani faranno bel li, e netti rm*m quello mew 
20 bilogna zappare di tal forte là prima vedrà » che le railici non liano odèle , 
anzi fmno coperte , c cantate di terra ,acciocbe fi fermino bene interra, c 5 
diftenifano più . La feconda volta poi , che voi aappctcrc , non bifogna rrto- 
prire troppo, perche, fe il formento non gcmiina più, fi marcirà in terra fin», 
za produrre mente, fv c troppo copcrtovLa onde la feconda volc%cbc zappe^ 
tete , noabtfogna,chc riruucara ticopntc la tczia « 


tdimt» 


Del Mietere^ Caffw 


vtm bara di T *VTcmo rauoticro, per if quafe fTcpigliat* tanta fuica fatto ì^»ot1&} 
tuitrt . L» c uuetere.c fpoglùrc,ò-fefc,are le biade.. 11 che fi dee fare dopò «he le fa- 
ranno iiaatuiTjdie lì conofccrà>quando comincioramio a dioenire egoiitihen-' 
te biomlt ,ògiallc ,& iniianr clic i grani liano dcl'twttoindufirr, fV venuti 
. jodà , acciochc s'iiigrolllnu piii nelTara , ò nella grangia , che in càmpà^a ^ 
pexcte è cofa. cciu » che Ibùio uùecuu di buoiu ib^iotte t augumenferanu 

OOP 


Diqii'.- ! (..l'i 


Libro Quinto r " 

«OiC**ÌA^ran’cT3nno4Sopoì. L'a jottcarpectandofiarcgar1i>t]aanJorarao< tt^tn jU* 
noiccchii la maggiore parte ^e'^CTani caderà in terra nel niit-cerli> e Tara pre- t mt Jhurxj 
da > ^ vccclhi de altri auimali . La vera bora di mietere • è allo fpuntarc del M tne» ' 

f ;iorno> ^nando fono pieni di ruggiada. La maniera di mietere Ciò di tagliar- m 4t 
I aOa metà del gambo >ò (lipala per haiaere del pagliain* da coprire le Cafe i n^ht di ftr, 
caoipeftri , Se anco per fcaldare il forno ne* pacli , douc non è coininodAà dt mttur, h^uiUi-. 
legna, come nella Seo(fà,oucrodi cagliarli vn piede appreffo certa per mag-^ c«t,eer9’i§ n» 
gioK pcowfioae di ilrame , che fcniiràpoi a far pagltaezc per li letti , d kt ftmt ftitrjh, 
cicra per cauallitdc altre beftie, c che è anco il maggiore protiito di tutto per d$, kpi« />tcct~ 
fare delle naete per vfo • e courmodità delle camere del padre di famiglia . h jhtmlf ifi^ 
l^ucl die reftcfà farà falciato , ò fegato con falci > ò fctpc fitte in capo d'vn.«t ditti mhm* 
grortòbaftoocpcrfare fuoco rinucmoioucros’abbrufcicri ne* campi iftef- rt ftr fa-mà 
u per fame grafTunae per mczodclic pioggie IbpratinicfKi alle terre uuHi> mÌ4»^iU$i*» 
«i3inentcgiari<ofet^aTgilIofciai che haniio il fondo force. intitm» à pa^ 

La biada tagliata fari aniaflàta , c polla ingerbc > ò manipoli « poi con^ mH , apn dU 
«tocca alla mngu del MalTaro , che deue efifcrc pofta in luogo aflài alto , ac» Jlimtimi aw 
Cioche poni riccuerc prontamente il vento , non già però che il vento , che jktpaa iman» 
Cpircrà, podi ferire centra il cafai«ento,c giardini t perche (olcra il danno ,ft* muóan at 
che la polucrc , c pagi lucci apportano a gli occhi fenza auucdcrfenc ) nuo- fnddi . 

«ono ancora grandcinentc a t giardini , oonCiofia che > attaccando alle fo- Gra»tU,fi 
Slicdegli arbori» e dcll’heihc, dcafruccidcli’Autuiino» liddièccano».c 
ccndoao facili da clTctcabbrulciatidairardore del Sole» ahwUiiafia* 

Od h*tt<rtìeìtiai«., Cf?. XF la 

N On refla più per rvìtima fatica del lauoratote » che a battere le hia* ianm U - 

de per faninare, e per confcruarc fui granano» e^ucflo non pid ^iadt , 
predo che ere nrefì dopò la metigioitc > perche » «nconche il grano fia còlto 
con la fua maturità , nondimeno egli ac^u (la (einprcikualchecolà nella 
grangia . Innanzi chebatterlo , bilogncrà preparate cunolamcntc l'ara» <Jc Ctmi dtm 
irrorarla con (àngue di bue tnifcbiato conoglio tToliua non falatoipoi voir- ìT"’* 
la (eTOlirlapcrdiIòprauiacon vninaglio» ò rocoloiaccioch’illanon hab- ««('ara, 
bia alcuiM fcndirarc , ò buchi > nelle i]uali dgrano baccum polli pcrdcffi » 
oucro cacciaiuid fomiiche. 

il modo più conunodo di batterlo > d con cecchiari » ò cotreggiati > poi 
settario della paglia» bulla» de altri fporchezzi con vn vagito» cpctvlti» 
tuo ctittcllarlo , - • 

ì • . 

Come dette ejjett ilxratuhro da taettere le biade i ^ ’ 

Cap. xytU 

I L granato da conrcruareil fomienio» piglierà ìa fui bice da Leuante Grana»’,»# 
bàttuto moderatameme da Tiaoiontana j edaPohtncc» tiondal ventosi* àa»»» d#*- 
di iiKZO giorno , ne da altri fimili . Hauti molti sfiatatori, per In^uali vapo» r/rr», 
ri caldi poflàno vfenr» dciI vento delicato rifrdcatiuopodàfpiraruiden»* 
tio. Sarà fontano da ogni humidità» & altri cattiui odori ,& aere ingrato»' 
inadìme di Halle d: caualli» e buoi, bc altri liinilulKuo pammento faràfat- 
lo, CORK «juel odcU’ara,ctoc inaffiato cófanguc di bue milchiaco conoglio 
d’vliua non falato , poi vnuo , e (loiico con vn rotolo ,ò magi io. Le Tue mu- 
raglie (iano ccmttuMc con gtllò difltiiiperato inactjuai done fiano (lare 
udolcia^ha» c foglie di zucche Iclaatichc » écon calcihadiHtmpcrataùr 

' oruui 


Digitized by Google 



27 © Dell'Agncoltura (31 CàrTo Stefani 

orina di pecora , che fcru:rà molto contra ogni forte d’animali, che mangia- 
no le biade. 

£ tkt granare cofi preparato farà pofta la biada ben netta primieramente , 

U tUdi himf perche, quanto piti ella e netta, tanto meno cdanmficatada bardelle, e tarme; 
fulTc rimuuUt cfi’crc fpeflò iimutata,c haucre aU’intorno de' cumuli dell’origano fcl- 

éi lutto uaticOjò foglie fccche di granati, ò afTemio, ò abrotano fccco,& anco, acciò 
* * ohepigli qualche accrcfcuncnto jbilogna fpargcrca foprauia i cumuli , fai- 
nitro, e della fua fcliiuma'ambcclue fottiimcnte poluerizate,ciTiifchiatc con 
terra fottiliflìmaj e s’auuicnc che il formenco non fia da confcruare, e che fia 
(fato pollo in farina, per confcruare cdlà farina, bifogna fare uiaflb>ò pafloo* 
fini lecchi di cornino, e ùlc pellati, e inctterudi per mezo . 


Tanifiàote Birra» elje fi fanno dgl gratto » 

cup. xyiii. 


f 


I O non parlerò qiu del profitto , die fi tira dal fbrmemo con tanta cura 
coltiuato, raccolto, e conferuato tutto l’anno. Io ine ne riporterò al 
pane folamcntc , che e la cofa più ncctflaria a! norrimcntode gli nuoinim « 
et anco alle fchiacciate , torte , tortclle , lafagnc , rauioli, cmillc piccioli di- ' 
i lettamcnti di gola , che fanno i pafticcicri con la farina di Armento . Io me 

ne riportcròìatico alla birra , che l'ctue di vino nc’pacfi, ne’ quali la vite non ' 
può fruttificare , chcfif3de’granidiformento,cd*ur20,cdiIuix)Ii. Pa-* 
rimentc, per fuggire la bngczzaiolalcieròalpillorelaimnicradifareil 
pane ) la quale nondimmo non deue cflère incognita al Malfarò della noftrx 
Cafa tufiica > nè anco alla fua Donna la defìrezza di fare sfogliate, ciambcl- 
s le. Cialdoni, bozolaiicrofloli, e funilipafticciarìc per farne prefeme qual* 

. che volu all’anno al Tuo Signore , e Signora , come anco per (eruirc alla fua 
famigiu di qualche piccola ticrcatione nelle fede . lo non mi feimcrò anca 
6Ù I diuerfi modi della birra , perche ifbuono Econonx) , per minore fpefa » 

' e maggiore conimoduà , potr.i fare vino di frutti tirato co'l preflore , che fi 

dimanda cidro , come habbiainoinfcgnato al terzo libro, che impiegare il 
. luo formento in (are vna tale bcuan^ difpiaccuolc , e che fcrue piu toflo 
a mitigare Tal te rauone durando i gran caldi , che a contentare la natura per 
conto di viucre. Nondimeno, perche il buon padre di famiglia non deue' 
ignorare cofa alcuna, di tutto quel che appartiene allo flato fuò,non gli fari 
impertinente a fancre, come fifà la birra , quantunque non voglia vlainc . 
tt il modo è quello . 

’Ufdo iifm (Jifogna pigliare forniemo , ò orzo , ó fcgala , ò aucna ciafeun fcpar^ra- 
• piente ,oucro due , ò ere , ò tutti mifchiati infieme , poi farli (lare iniufionc 
in acqua di fonte , ò di fiume la migliore , e piti chiara , che fi potrà haucre » 
ù per ’oincglioindccottioncdilupoli, e qutfìo fin’a tanto , che il grano 
^ venga a crcpare , dipoi leccarlo al Sole , & effendo fccco pilarlo , ò metterla 

, lotto la mola, poi farlo bollire nciracqua,doue Ila flato prima per cre,ò quat- 

tro horc infplo , aggiongcndoui buona quantità di fiori di lupoli, e ichiu- 
pundo molto bene u dccottionc. Fatto quello, bifogna colare, e mettere in 
vali a propolito . Gringicfi fanno la loro birra oon formento cotto a pt rfet- 
tionc , e la dimandano guttalc . Vi fi aggionge tal’hora del lollio per irritare 
pili il gullo.l Fiamioghi ci mettono del pane, e della fi mola per renderla più 
fpclfa , e la dimandano bicrembroce . Gl'Inglcfi , per farla piti grata , dopò , 
cW è fatta , gettano nella botte zuccaro , caiKlIa , e chiodi di garoffini , poi 
agitano molto fune il licore nella botte .XF'iaminghi ci nicuone anche alle. 

voi - 
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libro Quinta» iLfi 

«elee dèi mere i e f^ciatie ,-e He finito , come vna fpccte dliippocraflò > che 
•huimno mette . Sia come voeliai il buoa’Economo non deue occuparli m 
prepararla I unto j perche qucua bciunda-incbria il pili delle volte , e parto* 
tifce moki alcrt inconuementi ). quanto perche è maggiore vcilc a vendere 
il grano. ... 

Nel redo percento dclla venditadc’ fuoi grani > bifogna che habbia ettr _ 
ra di noneffirc ingannato dà i miruraton , ne mugnai > i quali ,• per fare pili , . 
l^ena > c migliore uiifura', in verfare il grano lo calcano con la mano >ò Mt. 
tono co’l ginocchio la inifura. Quella dccipola òcagionechc rvlcinic inir»* * 
se Don oorriTpondhuo mai alle prime ^ 

tétwltÌHati»ne de’ minuti > e legumi in pmieùlare r 
£P prima 

BeikOm^, gap, XlJg, 

D Opò che Habbiamo ampiamente ragionato delle biade « bilbgna'coifi - 
feguememente trattare de’minuti> e.lcgwnii laoolturadc'qtnlid’ 
in generale conforme a quella del formento j quanto a fpicirare , acconcia*' 

-re> lauortre di prima » feoonda'iC rcrea mano>Tom^c le zollctfeminare * 
erpicare » mietere rdi^rcnrc nondiiiKito in qualche cola per la-natura di 
quelli. La onde firà megliotU deferiuerne partioolariHcme . 

L*Dr»>deueeflfereJ<aninaioiiiterrenofnagro>(boco»cminutb)ò^inceib ntf»' ' 

rt del- tutto ben gram-f^ecmciolia'ohcgli anugnfee gundcniente leter- 

ft , e perciò , ò fi mette in terreno ben graflibi alla forza , e borni di cui egli 

non puòfire nocumento > dén terreno magro, nel quale non fi feminaria per 

altro nè anche altra cofa. Bifogna femuiarlo in terra, che habbia hauuco' 

due mani dopòli quindici d’ Aprile, fecondo il communc Wouerbio . A-San ■ ilr2 

®corgiol3fcia-Iatu»aucna,c(ciuh»iliuoorzo,fclaterraègralÌÌ, mafe •ij**^***^ 

d iuagra, è bene femmarlo vn ppco prima . Qùando lo vedrete alquanto ma- • -i**'*- 

nwoy fi deue mietere piu pretto di tutte l'alue biadc,perche hi la flipula fra- ni * >. 

pie feccatKU>fiax>Ito>& il grano vcftito male dà paglia famlnieme Te per fe 

mcdrfimocade in tetra, die è ia cagione, perche è il più commodo da batu* 
ft, c finondarfi di tutu gli alni grani . Dopò la metigione fata buono lafciar« 
ripofare laaerra vn’anno jcmcro ingrattàrla attài c leoarc via ogni malignità 
che polfii cflèrui rimafia . lutcmpodicarefliafifàpancdiòrzointglmrpcr > 

H pouenperòche per li -ticchi. In quefloi noodunenoè egli ptetiofo, che ^ V 

dmoltoa pvopolito , vtùc pcr-li piodagrofi » L'clpcrienza da che però c pàlli 

ma nifcfta , che la ragione 

Si fà vna fortedi beuamia d'orro , «he fi dimanda ptifana , & vna viuan- nif»n» di er2 
da a propoficopcr gli ma'iu detta orzo mondo i la-qualc fi prepara aqueflo 
modo -. ' ttmc Ji fàune 

Pigliate orzo ben netto i c pelato, fatelo coocere fin che creppl , di forte 
che paia, coiik vna poltiglia, potpcfiatclo, e pattatelo per vna flamina, 
aggiongctcw, òzuccaro, ò fueco d’amandole dolci pettate, ò feme di papa»- 
Ulto, ò di okIoik, ò di lauuca,-fecoudo roccaliojK,che fi ptdcuKtà ,- ' 

DeU'^utna, Cap. XX, 

C On tuttó, che TAnena fenza akun feme nafea infra le biade, celi jinnà, 
orzi, «omc cola viuola, ^ ijiuule , oondinKno per il piofipco , ch’ella 

- »?• 
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ai>porta » «otrite gli imman grandi > St ant» gfi hooroini ift »m«rdi inl 

ceffitàj menta pera vna coJtiuatione panicota re ►Vuole cffère feminKi n«^ 

luoghi tri«n» fecchi, & aeroff> cchehabbianohauutodigiidueminS 
dell aratro dlFcbfW» àdi Marzo , non piièttnli» Defìden d’ifllbrc irtU 
rata , & viene più bella > e più fertile ► Bifida coglierla fijbuadopò che 
ne mietuta lafegala» e- 1 orzo» Ancorché lauena nott fìa apoopoùcoda 

, fere pane »fenooiivcftmm carelli», nondimeno fipcfla in mortaio I efe 
ne fa farina, che lìdimandagruau, la quale ftfi cuocere coli folè-^oucra i 

conia carne pet vfarne a loggia di wnata» Ibfcdici tengono-r che quell» 
mrntlU ' tanna preparau noenfe» grandemente » de d Ingoiare per la rendi» 

^ * e difiìcoità d’orina . lo me oc riportaa quei di Bretagna , ohe 1 ^nnain' vfo> 

per quello eflètto ». 

Quando fi fi caioccce fola,, per rendletlapii) graiavi Iraggiui^C latte de 
vaccai ò da capra fuccod’amandole dolci con zucca ro-. 

|*fM* d’ewà. I Mofcoutti fanno dBtillarc acqua d'Auena , della quale vfaaaindifénv 

** * di vio^>e tale acqua rifcalda, de inebria non meno del vino». 

, Cap'. XXt^ 


afat f t miglio.» * Pamsto ricercano terreni leggfcti, c niiiniti ► arwmgoma. 

Jt non follimetote in certe fabbioniue». ma anco nell'arena, quando il pae» 

ft c mite , e humidO'. Sopra cutio non voglrono elferc fcmutati in tene fe» 

, éhc , c crctofe> dhitofc ► Noo' vogliono tftcrc fcminati avanti il pnmd rcrtr- 
po 1 perche ricercano il caldo . La onde ccsutnodamciwe poitónu ftminatfi 
al fine del Mtfe di Marzo > dt anco piùcardi ^e non ci vuole gran^fnefa’ , pen- j 

che poca qiianticàdeTcnii loro riempie gran qua iKÀà di terra . Voglioair | 
I »lièrcnonduncnozappaulpel5)pcrfradic»rarhcrbccattiu«,.fi'tollb, de i 
hauraimo fatto lafpigat cpniiu, clic perii caldi ilgranofìdiinoftrt, fa 
cauano.^con le riKini, poi fi mettono a leccare al Soie, cdpoifarcmno»- 
Di queffo mollo fi conferuano pni longaiucntc diiuai gli alcrigrani . 1» 
tempo di carellha fi.fà pane di linaio , cdi panizzo, che è aliai mal gcaco>. 
IGuafconi „ cSciampeficfiivlanod’vm poJog|uv che fi.£i<k iw^ha eoo 
, X fatte^chcécofa grata». 

' ■ ■ ^ g>elSe/amy^ Cap. XX It^ 

itjìimì ^ « p, Sefàmo voo’c cflcre feminato iir terra- ««ra- „ marci» , c hmrad» * ^ 

•J Viene anco bene nelle arene c fabbic grafie, à ui terreni grafli. ir 
è molto fertile non meno del miglio , c panizzo- . V'ero è che il buoo ! 

■ •* padre di famigl!» non deue molti) curare di teinmariK , perclK rende le ccr- ' 

re in tutto Iterili, enon fca'vfa, fc non per l'ogjior che fc n’elpnmc r 
e per le golofirà che le Donne lecardc tanno della fua fariiu ► Non biib^ 
glia feinmarlo,. fe non da mtza Ellatc , de in tempo fccco , e nel quale non 
fi afpitti di longo tempo p oggia , perche l'acqua gli nuoce afiài dopò-tffcrc 
fiato feiniinto, al contrario dcll'altrc piante,, che gfoifconodtlla piogge»». 
Cubito dopò efiuc fiate feiiuDatc ► 

D$lTit Lentev Cap, XXI IH 1 


L Atenr? deuc feminarlì indue fiagioni > cioè. Autunno, ePritraiì^ 
ta > quando ctefee la luuafinoal duodeciiuo , in tcrrani piccoli ,-e inw 

cuci,* 
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“ Libro OjiìntQr 175 

«oti , Bi wnt grtfTc 1 eTocdicpcrchc , ^uaiì^o dlt è in fiore > Il perde , c 
quarta per eroppo grande Tiumiditij ò per^cnnogliare troppo abbondance» 
Jncntcluori di terra Bt affin chc>c1la venga piti torto > e piti grande , bifo» 
f na mifchiarla confUbbio fecco prima che trinarla :^e^uattro , ò cinque 

f 'iomi dopò ch’ella farà cofi rtpofata in querto rtabbiofetninarIa.EIIa fi coa« 
erucri mirchiandofi con cenere , oocrooicttendofi in vafi >iie’qiiali ficoti» 
leruino gli ogli ^ falatnoore* C'codfett^rc* onero irrorAndoG eoa aceco iati- 
fchtacoconhco^iaq , 

DfFa^ÌHÒU» €*p. XXlF. 

I Faghioli vengono nelle fioppie, 'Oucrt>nieglbtielle’terrcgr*nrc , che ù- 
uprano , e feminano Ogn’anne , c fì.feininano dopò li dieci d’Otcobce a 
fino al |>ruiio4iNoucnihre, aneco diMai?to,«omc «ieri . 

tapini, C0p, XXy. 


I I,upim non riceremo gran coltura » t fono dih\ion.niffc«to i etopra ù^Mi 
tutti gli altri femi giouano alle terre > perghe >^uandó le vigne >& altre 
ccrtclauora^li fono magre > fcroonotoroòitonifljinograirunie> e pcrció 
anco indtfictto di ktainc pòfiòno feminarfi nelle terre , Che hanno bifogno 
J'eflrercing^BitCjfc»<topoc’'l)srut»nnog«taioitorofecondifiori>lìfot!tct« . 

Tcrannoconl'aracro» , ' 

Vengono bene in terra mam l 'cioè fianca di produrre attT^rano , ede- 
«iono fciiiinarfi in ogni forte di terreno •pnncipahncnce nelle fionpic > per» 
ciodic m qualG voglia modo feminacitopportan la negligenza della terra» 

« del lauorarorct nè vogliono Cfierc in alcun modo -zappaci, cofi per cagione 
4clla loro radice , che c fola, c la quale fendo ofTefa, fi moriria di fubico, co» 

«pe anco pertdie faria opera perduta) perche tanto pianca, che poffano e(Tcre 
infiilati da cattruc herbe , che fpccialmenteetri fanno morire, (^lonbifò» 
gna però cunauia fomìnarli molto profondanicncrrperche»quando fiorifeo» 
aio , non fc nc tiene punto di conro .Fra tutti gli «Itri h^gximi eflì foli «on ri» 
cercano d’clTère confemati , c riamiti in granari , ma piti torto fopra vn fo» 
larO) doue penetri il fumo, pende fe l’humidità ci foptagioiigc, VI fi genen» 
no de’ vermi» i quali mati^ano il geitnc, <& il rcrto non può fruttificare» 

Bilògna coglierli dopò la pioggia; perche, quando è fecco, efeono fuori del» 
le fìlique ,c fi perdono. Sono molto buoni da notrirci buoi d'inuemo ,{>Ut 
che fiano fiati a molle in acqua falata, e poi cotti . Scruono ancora a notrire 

f li huoniim per fare pane in gran cartflia . Si notaquirta cofa (inalare nc’ 
upini,cioc,chcognidifi vannovolcando,comcfi voltailSole>talmente, , . 

che per mezo loro i lauoratori poflòno conofeer l’bore del giotiwianeorche 
ilttmpofianubilofo. teytr.lv 

i Lupini pcfiùc mcflì sii l'ombilico a’ fanciulli fanno tnorirc lorò i Vctoiù * /•"""*•* t 


DtUeFaue. Cap. XXV t. 

L e Fa*ie icunno reminarfi In luoghi grafiì,ouefo molto ingrafifàti. E con • 
tutto che CIÒ fia nelle ftoppie porte in valli , doue tutto iì grallb , c fo» 
llanza del paefe alcodefccndc , nondimeno bifognerà accoratamente ma» 

f ilare la terra » c rompere le zólle prima di fcminarlc , conciofiachc , ft 
co infra i leg\uiu clic confuoiinouicno la fortanza della tepra» defìdera* 

■ no 
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noiKMidimcno d’efri:rc ben copertoToito terra:, icbifogna zjppirfédìli^ll^ 
teracntei perche cofi moltiplicherà il frutto, elcfcorzc riufciranno pid 
tenere. l.afaua può feminatÌG in due ftagioni, inAutunno« ePrimauera« 
' Que lla d'autunno è migliorctintanto che i lauontori diconoidie amano pid 
l^ipulc delle fiuc feniioatc di buona ftagione,cbe le faue di tre mefi. Hora 
ia qual fi voglia ftagioncicbc Icfeminate brfagna auuertirc a feminarle tutte 
quindici di dopò la luna nuooa> & il di' auinti che rerainarlebtfoena farle 
nate infufe in feccia d*oglio »ò acqua nitrofa , accioebe rendano niu frutto 
liano più facili da cuoccre>e non-fìano foggeue aeflère mangiate aa i vennìt* 
,ò zaccarole. Bifogna anco cauarla perluna nuoua auami giorno, poi laiciar* 
la fcccare ncU’ara , e batterla innanzi luna piena, poi ùporìa in granirò. Che 
«od i vèrmi non la infcllaranno punto . 

Pcr-conferuarlalongamcnte, bifogna irrorarla d*acQua filata , acoocer' 
la nondimeno bifognabenauuerdxedi metteaàdd^e« ò cuocerla in ac* 
<qua falata. • 

Anoorohe ifiori difaualiabbiano vnVidoremto.e piaceuo'Ie,nonditnei]« 
fanno nocumento al ccrucllo debole , e facile m effcrc mtorbidato > da che 
procede anco, «he fifauoprc gran numero dc'pazzi dfiotiredclle fauc« 

L^Tifelli, Cf. KXril, 


T PKelli deuono eflcrefeminati in luoghi graffi , «tepidi , e in c«nMt«n«> 
X pento , e humiio di Fehraro , ó Marzo » qualche volu di Settenv 
bre, con cucco che a gran pena pocrebteno coicnrei freddi deirinuenìo* 
perche vogliono haucre continuamente il 'Sole pieno, c per quefta cagione 
vtrngonopiiì belli feudo foftenuci da fcafchc, obaftoni, che fcipeodo per 
terra fono molto foggetti a eflèrc rofìcaci forco terra da' vermi , e nondime* 
ro queUi, che foro rofìcati, (òno migliori da feminare, che gli intieri $ Bifo* 
gna coglierli fu bico fukieo; che fon maotrùila^icnte Gfecciooj&cicooo 
tuoii delle loro filique , 

Opl XX ri Iti 

Oiìftjpi T Ceri roffiveugofio anche nc* luoghi graffi, ehutnidi, e detono eflcre 
X femìnati in tempo piouofo . Carica, & intcreflà grandemente la terra, la 
onde é reprouato da i pkì làui agticolrori.Nondimeao volendone feminare* 
bifognerà lafciarli amollc in acqua tepida vn giorno innanzi ,acck>che ven- 

! ;ano più tofìo,e più groffi. Alcuni per hauerli belli li fatmollarei molle nel 
oro gufeio in acqua nicrofa . Per guardare, che i paflraggieri,dc altre brigate 
Il mangino, hiibgneià irrorarli per cinque mattine auami il Sole le uance 
ìtfì re0 frt- d'acqua , doue lìano flati infuG feme di cocomeri feluatici * & alTcmio , c la 
mggiada cinque giorni dipoi luurà leuato tutta ramarczza, che farà ne* dee* 
Gi 0 HtmtU éU ti Ccci. Tale efperienza c anco buona per la ciferchia, e per le faue . 

L’vfo loro c buon per eccitare coloro che fono fianchi alle cofe veneree , 
* e principalmente perininuire la renella, & il calcolo, & anco per li polmona- 
tiri I & altri che hanno la voce baifa, e debole . 11 modo d’vuxne d di forbire 
più toflo il loro brodo , che mangiare il grano . 

..... , PeìUCifmhia'. Cip. XXIX, 

J T A Ciferchia deue eflèrc feminata in luoghi graffi, Sc in tempo humido ì 
di Gcnn4roi c Febnio. Nifocc ineoo alle terredi rotti gli altri le* 

gu- 
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- ■ ' iLfb'roQu labori ' 

Idilli 5 ma n più fpcflb non viene a bene , perche j quando fiorifee > non può» 
tolcrnrc il fccco; ne il >vCnto dimczo giorno» che è gagliardo al ccinpo 4 
chefionfee^ 


Dcll’Orobe 


XXX, 


L *Orobo dimancla luogo magio , CTon humido , perch.c alcune volte per 
troppo gettare , e cidcctc in troppo abbondanza fi coriompe . Stpuò 
ilminarc d’Aiirunno , ò al fine del mtfc di Gennaro , ò tutto il mefe di Fc« 
braio , c non di Marzo , perche fendo feminato di quello mele , nuocerebbe 
.al bcftiamCt e principalmente a i buoi incoi bidandoli il ceiuello . 


Della 


XXXI. 


S I fi due fcmJnate della Vezza , la prima quando la fi femjna pcrpafl|ira *^'***'* 
de gli animali intorno a i quindici di Settembre » la feconda nel nitfc di 
Ocnnaio , ò più tardi > e qùcna per hàuetiie il grano folanientc . Tutte due 
]x>ncnofirl! in terre non lauorace» nondimeno è meglio, che le fiano lauori- 
te. Quello feme non ama la ruggiada , pcrilchcoifognaTcìnHiarlodu»» 
ò tre bore dopò Uuato il Sole «quando l'humidità e tutta confuinata , ò pCT 
il vento ,ò per il Sole, e non bilogna feminarne tanto, che nonpollà coprirli 
^ucl di medefiino , perche, fcfopragion^c la notte, e lircndcqualchc po- 
co d’humidità, fi corromperà pteflo » ne e bifogno lauorarc che vua voka 
fola la terra , doue ella farà fennnata , ne dopò chcjlarà feminata zapparla « 

Sopra tutto non bifogna feminarla innanzi ri decimo quinto della luna , al- 
tramente le lumache gli farebbono danno . Non bifogna anco fcminarlo ap- 
prellb ad'alcuna vigna , ò brollo , ò luogo , doue fiano arbori , perche attua 
a fc fi fucco de gli arbori vicini- ‘ . , . • > 


Del fieno grecot tmmoy e fenape I 


XXXII. 


i ' • • » J J 

P Er fcrninare il fieno grcco birogna cTcggerela medefima qualità di terre* rìntfreii ; 

no^ che perlavezia. Uqtialc non accade a ritagliare, ma folamcnie 
rompere vna volta , e farlo ben minuto fenza afTondarc molto , perche ,.fc il ^ 

feme follè copertodi pili che di patirò dira , non foteia pullulare Tanzi bi- 
fogna che l’aratro, -e Vhcrpice pallino Icggiertntntc . 

Quanto al cornino, e fenape, fc n’c paViaco al litcondò libro . 

‘..'i.'i •• ,.‘"- 

' Fieno di Borgogna, e farroid'orgio. Capi XXXHI$ 

I L Fieno di Borgógna , detto altramente il fieno fanto , ò trifoglio gwn* 

de, dcueeircrcltiinnatoalfincd’Aprjlcinterra lauoraca di tre mani,f*ff»« , taire 
e ben letamata, ne bifogna erpicarla , nè toccarla con alcun lerranicnto , irifrgU», 
pili cotto adacquarla fpertò . Per hauerlo bello, e fertile , e buono a tagliarlo! 
cinque, òfei volte il primo anno, e cofi confcgucmenicntc gli altri , per- 
che dura dieci anni fenza cttcrcrifcminato. Ingrattà la terra , &cvnafu« 
prema medicina a gli aniinah ainalati , e magri ; di modo che i latini lo di* 
imndano Medica . • • 4 . 

Il farro detto alttimcntc dra^ea, deue cffcrc feminato in luoghi gratti , 

& a/làr letamati , e che fiano Itati di già due volte arati. Sarà molto buo- 
no fcmipaudofi d’orgio mondo , qualche volta fi li mina d’orgio , d’auena , 

b rc«- 
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2^ Deir Agncokura di Carlo S te fanì i 

vnza • fieno le quali (ì lafciano ccefccrc mifchiati infiemc per taglùrw 1 
li dipoi ó vcrdij ò mature per paliura de gli ammali > 

Del Canape . Cap, XXX IV. 

I L Canape vuole cflèrc feminato in terra gralTa,e bcniflìmo letama ta,& ir.' 

rigata da qualche rufcelloi ò la contrade piane> e humide,e di molto pri- | 
im lauoratcì e qiunto piti il terreno e graHò>tanco più grodà farà la Tua fcor> ' 
za . Si femina di Marzo > e fi raccoglie, quando il feme è maturo, poi fi fccca 
al vento > ò al Sole , ò al fumo , e poi medb ncH'acqua per macera, accioche 
la (loppa poda più facilmente Icuirfi dal fuo tigio per clTerc poi adoprato 
a fare le corde, e tele (proprio lauoricro, e fatica delle Donne . 

Il feme del canape e buono per fare le galline feconde , nel quale bifogna 
notare come cofa mirabile ùi natura , che d'vn meddimo feme viene U ca. 1 
lu^mafchx), e femina. , I 

/ I 

Del Lino. Cap. XXXV. 

I L Lino non deue feminarfi in qual fi voglia luogo , fc non ne rifulca gran * 

profitto, e che il feme lo faccia ben fruttificare, perche nuoce molto 
a tutti i terreni . E per quella cagione bifogna fmunarlo in luoghi ben giaf. 
fi ,emrdiocrcmencehumtdi. Sopra tutto bifogna , che il terreno fia curio» 
famentc nettato , e lauoraio moire volte , e ritagliato tanto , che fia quali | 

ridotto in poluerc { e di più la buona madre di famiglia farà cunofa, quah» * 

do il lino farà crcfciuto , di liberarlo da i fuoi ituorciglitmcmi , chca'tri» j 
mente fi chianianò podagra del lino , ne vna volta fola , ma più volte . Sari | 
colto quando farà maturo, e che comincicròa diucmarc giallo , pqimeilò 
fu'I granato per (late diffifo da pioggia i e da rugiada , che gli fono in tutto 
contrarie . Quando fari fccco fi batterà con magli di legno per dlraherne la 
lemcDza, e fubito poi farà poetato aM’apqua,,p lafciatoui ptr. quattro, 
ò cinque di a molle , perche s’incencrifca , accioche la fcoiza , ò la (loppa 
fia mù fiicilmente feparaca per l’vfis delle tele . 

Dclftmedilinos’efprimevn’oglio, il Quale n 09 fi cengicla mai , fàccit 
q uaato gran freddo fi voglia . 

De' Tiauonit t Rape . Cap. XXXVh 

f T Nauoni , e le Rape ricercano terreni leggieri , e delicati , e non terre 
X forti. Le rape nondimeno vengono niegliojielle tene, e luoghi humi. 
di , & i nauoni nelle cofticre , e pendici in terre (ceche , e leMitn , come 
fàbbioniue , e giatrofe . Sia come fi fia , bifc^tia che la terra w molte vot- 
' ic lauorata , ritagliata , & erpicata , ebrn letamata .perche quello fiià , che 
non (olameme verranno bene, ma anche la terra cofi acconcia apporterà do> 

f ò li raccoltoloro più belle biade. Le rape lifcminano due volte l'anno in 
ebraio.c d'Agofioin terra ben (Icrcorata, e non bifogna permette re, dopd 
che hàuramio prefo qualche accrcfcioiento , eh ’efean fuori di urrà, per che 
vlccndonc la radice lóro diuentcrà dura, e piena di buchi. Ùt’ uauoni,e del- 
le rape vedete al fecondo libto a cap-42^ 3. & i jq. 


Dell» 
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DriU-pite. 


« Cdpa XJtJCJ^ÌI» • 

\ i A«(coifo fin qui della coltiuatiofle de' ewrdim , horti , broli), c terre 
f urani KcH» * parlare della me , dalla quale dipende inucro la mag- 
tc d*cll’cDuatc » crictfieiza del padre di famiglia 5 ancorché molti 
R^o^*”!.^no conto della vite, filmando piu le poffclDoni di prati , pafeo- 
tton‘® f ^ altn terreni. che remiata delle vigne. Intantocheilpiudel- 
tt*‘>«»?lVenon producono unto frutto > che pofià rifiorare la fpefa» che vi 
le voi'^ (Jqj\ rutto ciò la vigna non dciic cficte per qui fio diffiiinata t 

fi fà non c il mancamento della terra, ma de gli huomini, che 

•veduto I ^ ^ juari , è ignoranti , ò negligenti in coltiuarla . La 

la coU-o^“ ’ yjunamoli non filmano niente , nc cale loro in qual for- 
maggiof^fno biloeni piantare la vite, anzi fanno elcttione della peggiore 
te di .Ulto 11 paele , come le il peggiore terreno, c quello, che non 
Contrada ‘ ,l miuliore da piantatui la vite . Altri non hanno 


te di j, .uno n pavle , come le 11 peggiore lerreno, c quello, cncnon 
Contrada ^ ,l migliore da piaiwarui la vite . Altri non hanno 

può prodi»” ^ eleggere le buone forti di viti . E per quello il piti 

giudi€iod«^__,^,^„„ viana di cattiuc viti . Molti non hauendo rifguardo 


Contrada 

’YTonolcerc , & eleggere le buone lorti di viti . t per < 

“^nolano la vigna di cattiuc vili. Molti non hauemt „ 

2cllc volte pop colliuano la vigna di Ione , come fc non ham (fcro da vw 
al tempo ojno , caticandoiadi tanti palmiti , e lafciandolc tanto le- 

tierc , che v” » durare longo tempo . Alcuni, le ben fanno la maniera 

5 no, che ‘=*‘*1,^ ommcitono nondimeno Icmprc qualche cola,e fono pili 
I coltiuarla guadagno, che a quel del patrone . Laonde io confi- 

accurati al lo^ pirone della Cala di Villa , che non dtUc del tutto 

alierei fempre j e j ma che fe ne ntci«.fie la principale cura in . 

il carico delle ’ l’occhio del patrone ingraflà il «ualU), cofi la cura , Tr("»THt 9 

le 1 pcrcioche > ‘ rende il campo pilikitilc. Echccofifia, poche •*''*'* 

c prelenza del u'UrlienS, e heaulna-s, c quelli del Ducato di *"*« 

volte s’vdirà i gran quantità di terreni a vigne , fate querele del- '* *'/* 

Borgogna , t flj „e lòno cui ioli , c ne lite ngono il principa- '• 

le loro vigne , P” ..,,,0 quei di Parigi non hanno mai altre doglianze in 
le carico . Per ' perche ne latcìano tutta la cura a 1 vignaiuoli 

bocca , che Q^anf, , rauantia , ò ignoianza , ò negligenza de quali c " **'*• 

ingannatori , « 'S ^ y,gnc non lendono coli bene come ueuria- 
cagione il pili delie ^ y,t, laranno di molto maggiore entrata, 

r.o; ala cren e eia gl ani, b'e.lc lono bene , t diligcntcmcn- 

chc gL hoit-li i ben pochi campi di vigna, cIk non rendano 

tc col >uat‘ > pe' e-*’’ j ,i meno dieci , o douici botte di vino, che 

Cia'cun’anno 1 vno P conto del gran nuiiiuo ui magliuoli, o pal- 

é vna gtaiide entiat ^ •,f,nopirualpotcaiealiiouc. 11 che può 

)ii.ti , a tutte le fpefe . & lutei c Ili , che vanno nelle vi- 

pm che a ha ^ ^ ^jiia vendita di qudti magliuoli, ò la fpc- 

gP'j.Laondc , raccolto del vino, deue muouere il patrone della 

ian?a della vtndeinia . c racea. r 

liofila Lafa di Ynla a fare de vignali . 


L 


Che jorte di Wreno ricerca la yite , Cap. XXXFiiU 

A vite non crcfcc fenoli in certi luoghi proprij a lei, checcofaanoi 

ea..to uuubùc, cU U fingolaiità di quella pianu c^p.u^appreoat* 
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di tutte l’a’trc da gli huoinini i per il bene > c male , che cUa apporta > che f3 
che ne’ paefi i douc ella non crcCcc iC doue le perfonc vftno altre bcuande ^ 
non fi tiuouano cofi robullc , c gagliarde . Quanto al terreno .bifogna coii- 
fiderarc tluc eofe , la qualitd 'delia terra , St il Sole , c difpofitionc del Ciclo » 
che domina fopra quel luogo. Quanto alla qualità della terraideue ele^gcrfii 
• Ttmci/i * 1 . Boij troppo forte >c grolla troppo leggiera>e minuta, auicinandofi non. 
/•t"* dimeno più alla minuta, nc magra, ni troppo grafia, tiraixlo nondimcnopìù 

rur» ytrfo la grafia , nc luogo campcllre ,ò troppo piano, nc troppo erto, dnttb ,* 

Asf twjMf , 4 ,j piiì-toUo clcuato, che altnmente,aic luogo lecco, nè Immiio.nc acquo- 
* fo , nondimeno nvcdaocrcinentc irrigato, chenon habbu foitiue di fontane 

a pelo di tetra , ncrampocouiel fondo, ma di forte che pofFino rendere d’apa 
prclìo qualclK humidità alle radici della vice , e la detta humidità non ama. 
ra, nc frdata, acciochc il faporc del vino non nc fia yiciaco . 

Gcntialmentc per piantare vigna, chepoflaprofitcarcinabliondanTa,''- 
c bontà de! flutto, bifogna, che il terreno (ìa facile , commoJo, fotcìlc, 

' e nicdiocrcmcutc mob ile, non già, che talg terra lia folamcnrc buona per vi- 
gne, ina perche è pii projiTia , cconucmuolc alla vite. Le terre gaarrufe , 

' ' epicceofe, ò fallòfe ,o arcnofe , c che hanno abbondanza di vene di pietre' 

in fondo , e coperte ben di terra , fon buone , pur che vi fìa dei tcircco grat 
'' fu per m.zo, c clv; fianoriftcfcatc fpillò di lauoricro lino affondo. Taft' 

luoghi jnoducoiv; vini potenti , c delicati , la terra crctofà , ò Icdofa c affai' 
buona per h vite , ma l’argùlofa , cqyclla , onde fi fanno i vafì, non è buo- 
na . Nc anco t luoghi fabbiomui fono a piopofito per la vite , ancorché rena 
danu I vini affli ddiaui , ma la rendita c molto debole . Li terra fecca , &S 
atida produce vid magre, fe non c foccoifa congi’iTjn'.c . 

Quanto al Sole , c difpof rione del Cido, la vite ricerca l'acre più roflo' 
«aldo, che frciklo. piu lollo fetcno, che pluuiofo, teme delle ccmpdK’.e bo-- 
rafciic. Si ricrea d'vn vento piaccuolc,& vaole ellcrc voltata verfo L.Hiancc 
ò inezo giorno. Vero ccltegcneralmenwnc’kuigliiffcdtlilcvitidcuono’ 
cflérc volte a mtzo giorno, uc’luoghi caMia Scticntrione, òl.'.uaiitc,' 
ptoucJuio che fìa iK) diffefe da venti tanto di mezo giorno, quanto dtLc- 
uame ;k '1 luogo èfoggccto a i venti, farà meglio a i venti diScitcntrionr >• 
ò di Ponente . Nc’ luoghi temperati a Oriente ,òOv'a d:ntc, ma per lo me- 
glio vcifo Lcuanie . 

Nel redo , perche è molto ififlicilc , che tutte qntne qualità ,c coiiluiO* 
dica ditcrra, c d’aere, pon5nocrouaifiinficmciiuuttiipjf.fi, i! buon lai- 
uoratoreaccomoderà le piante delle viti fecondo la natura de’ lunghfe pie-- 
fi. Per il che iiuerreno grado, t fertile metterà vnapi.r.iiata di viti picco-- 
le, c di poca rendita, interra magra metterà viri fertili, rn terra grclfa, le pnl* 
fotti , c clic gettino quantità di legno, c di foglie , in terra minuta ,& aflai 
grolla , quel.c che producono piii tigno . In oltre non deue mettete nc’ luo- 
ghi hunnJ) le piante , che hanno i gìoni wnen , c groflì , ma quelle che fan- 
no i grani duu,c piccioli coiuuolti aeiiù. Ne’ luoghi agitati da venti, ci'or- 
lunaii, Infogna mettere forti di viti, che habbiauoi granrduri.c fermi, c clic 
fi auengono bi ne al racemo . E per contrario quello, che gli hanno teneri , 
Jic’ luoghi calidi.. Nc’ paefi lecchi btfogna pianrarc quelle , delle qualuT 
frutto' fi corro.r.pt fatilmriue per pioggu- , ò per la ruggisda , c ne’ luoghi 
.hiMiiidi quelle cìk fi pcidono , c fcccanopcrù lecco. Ne’ paefi fottopolli 
alla gragnuola quelle, che hanno le foghe dure, c larghe, per coprire me- 
glio, c difendere ù iVuuo , 
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■che ttcfjuniVigna fi fà d’acini, fe non vuole farft 
per piacere . Cap. XX XIX. 

I O non fon di parere 1 che ITiuomo fi trauagli afarc aciniera 3i Tire , per- 
che oltra ohe gli arbori vengono d'acmi piu tofto 1 che non farebbe !a vi- 
•tc j non ci c nc vtile, ne bontà airyfo di quel che ptouicnc d acmi .£ quelli 
è imprefa per coloro^ i quali per piacerò» e fpefe cfeJla loro borfa hanno caro 
•di feniinarc acmi d'vue di paefì (Itani, affinché crefciuci dipoi palmiti» e tra- 
fpiancati in migliore terreno facciano il luogo de’ magliuoli bafiardi ,ibpra 
i quali polTano indiare , e poi trafpiamare inerti in-oiigliore terreno per co- 
glierne due anni dipoi il frutto affai groffi) » e delicato , ma querte pianiate 
durano manco di tutte l’akrc . Ancora non ci curiamo in óueflopaele di ririv»^/4rJ 
■quelle viti, che fi lafciano falire sii gb arbbri, come fi vede in Lombard la, de inrt . 
in altri luoghi » nò di quelle che fono clcuate in pergolati a guifadi pendice» 

■a femplice , c doppio ordine , perche il vino non è mai s: buono , tanto , per- viti 
•che la radice dclrarborc lo corrompe , come fanno i cauoli , quanto anche pniririH , 
ficrche quella pianu noavuoleeffèremaialzatainoltoa]«o,ncpitioffurcaa 
da arbori ciiconrtauti» che aH’altczza di giuflo buomo- 

" TrituJ, cfce piantare la vite, bifogna fapere, che vino produrrà la terra» 
douela fi vuole piantare, Cap. XL. 

Hi dcfidcra dì piantare Ttia vigna , non deuefìdarC tanto de’ fegni del 
buono terreno, che habbiamo dichiarato di fopra, che non habbia fat- 
to efpcricnza prima , qual vino produrrà la terra , douc vuole piantare la vi- 
gna , perche faria pena perduta , e fpefa fupttflua a piantare viti di cattma , 

€ di poca rendita. Hot Tclpcrienza di quertopotràfatfi in qneflo modo.Face 
Vna foffà nella terra, duue incendete di piantare la vigna, di due piedi d’akcz- 
8a , c della terra , che haurete tirata » pigliate vna maffa, c luetcetcla in vn bi- 
chicropientr d’acqua pioggiana ben nectannifehiate, e battete quert 'acqua, 

E oi lalciatrla rirofarc fin'a tanto che la terra faccia pofamento al fondo del 
ichiero > quel cne potrà facilmente conofcctfi alla chiarezza del vetro »poi 
gufiate l’acqua, c haurete vino di quel faporc,che vi renderà l’acqua. Se tro- Stnetrmn b 
vate adunque il gurto falato, amaro,ò acido,ó altro ingrato nell’acqua ,guar- viti, 
datcui di piantare vice in quel tale terreno. Se cosi éì’vfanza di le tatuare k 
vici , è dannabile fopra tutte , conciofia che è molto difficile , che il terreno 
notrìto di letame non ritenga in fc dei fapore del letame,e non lo communi- 
chi finalmente al vino . Per il che i Parigini fono affai male auifati a rtcrco- 
tare ogni anno le loto viti, che c cagioncjche la maggiore parte de’ loro vini 
hàvn gurto fpiaceuole, efiguaflano facilmente, eprcrto,oItra cheli ktame 
fà inuccebiare fubito, e diucntacc rtertli le viti . 

Scielta de’ magliuoli, ò palmiti di vite ‘ Cap. X LI. 

L a clcttione de’ palmiti , c magliuoli delle viti non deue rimetterfì al- ^ 

la dlfcreCionc de’ venditori, che fi curano poco della ftagionc, ma ben mailiiiM*, 
alla gran cura di quello > che fà la pianta , perche rxm pili che de gli aiborf , 
che fi vuole trarptancarc , la vite non colera conunodameme dopò il fuu ta- 
glio effcrecofi longamcntc conferuata , nc meno d'effete trafpoitata , ò tra- 
fpiantia in zluo utreno , che il fuo , perche teme la niucatione del lungo , 

S j cdcT 
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c del cielo , da che’proccde « che non fcnza gran fatica i palmiti ponnìcì dì 
paefi alieni, come di Beamc» Rofcidia JSordcaz non poHbno prohtcaresi be< 
nc nc' noftri terreni, come quelli, che vi naidono. Per eleggere adunque be- 
ne i palmiti da piantare vigne nuoue, quando le viti cominciano a germo- 
gliare i bottoni , bifogna notare quelle, che nfc producono niol ri, c fono fer- 
tili , e hanno copia d'occhi nc' rarmcnti,che non fono Hate ofTeie da alcuna 
ingiuria del tempo, che non fono nuoue, nc vecchie, ma nel loro gran vigo - 
re , ò che fono paflàte poco olcra , da tali viti bifogna pigliare i (nlmiti, nel- 
la parte più biffa ,ouero nella fonimuà , ma nel mezo , che Cano tondi , leg- 
gieri, con molti occhi, e circa tre dita di legno vecchio co'l nuouo, bifognt 
piantarli fubito , accioche allignino pni predo in terra , come fendo ancora 
in vita, oucro fubico, che faranno tagliati circondarli del Tuo medefìmo ter- 
reno fenza lenrli drcttanientc , & volendoli conferuare longo tempo « 
metterli in vaio pieno di terra ben lutato , e turato in ogni parte, accioche 
l’aere non faccia loro ingiuria, oucro rolesdofi potute inpaed lontani» 
ficcarli in cepollc, ò in agii fcluatici . 

Modo di piantare la vite , C^. XLJI, 

S Endo il voflro terreno ben purgato di pietre,dopd il pruno Tauorierojiea 
preprato, e ripofato, e la lupcrficic ben inonda da tutte le forti d'berbea 
oflcruatc nel mefe di Marzo , il tempo più dolce da piantare, fecondo il luo- 
go,douc vi trouerecCfC la natura del voftro fondo. Apprccchiatc, aguzzate* 
t ritagliate la radice, e la capiliatur j de* vodri palmiti, e gli adhzzerete bene 
al Soie di mezo giorno , piantateli in tnezo del folco fotto douc calcate co i 
piedi aTl’oppofitò l’vno dclI'altro,8t in croce di S.Andrea,per farli dopò eflè- 
(c ben ricóprci,falirc da due bande nel fotratello verfo la fommità del folco 
di ciafeuna parte , prcfac a quedo modo produrran maggiore ouantiti d'v- 
rÌMfart Wm qj, e queda maniera fi chiama piantare a doppio. 11 che s'mtende de' magli- 
mdtffh, poi, folamenir, per dubbio, che, fc l'vn muore, l’altro fi mantcnga,c s’ambcw 
due s’appigIiano,fe ne tira vno pr metterlo in luogo di quello,cne non hau- 
ti allignato, prche, con tutto che'l magliuolo faccia migliore piede, e radi> 
cc,c però pili difficile da appig)iare,che non fono i calmiti nropaginati fono 
terra redando attaccati sù la madre, ancorché quefli non nano di cofi longu 
durata, prciochc il magliuolo fà la radice da fc medcfimo,e bifogna tagliar- 
le dal pili grodò legno , e nuouo del tronco, ò piede di vite, che haurcte co- 
nofciuta bella, e fernlc,c bifogna ,c]ic habbia del legno vecch o,c nuouo,e li 
pianterà di terreno magro m terreno gradò , c ben acconcio . Il palmite di 
quattro anni a produrre frutto, e fenza difgratia dura tréta anni in ptfettio- 
ec. Dopò ch’egli c dato tagliato,non bifogna lafciarli che trc,ò quattro no- 
di folaroente per i! più , due de’ quali potranno falirc fuori di terra , c fc ci d 
qualche occhietto c bene abbatterlo con l'oiigia . 

Se voi fate I folchi minori , bifogna piantare in fodè tonde di due in due 
piedi vn magliuolo infra due folcili del modo che fi fi nella calmonicra de 
gii arbori fruttiferi, c lafciarli quattro anni in quel fiato, poi ricolcailo 
quando farà crcfciuto due. ò tre anni dopò che haurà fatto legno fi »■ tc.e ga- 
gliaido. Di maniera, che alia vite fatta, c continuata coli non fidi bi> 
di >»«•- fogno di pali , ò altri fofligni, prchc il piede maefiio come de gli arbori dà 
Uvtui* adii fodegno a i rami. In Lenguadocca, c Ptouenza fi pianta di quello 
VfHtuxM , * modo, ma tagliano più longo a longo, & infra due ci mettono vn’vliuo, che 
ptfmtdfff. con l’ombta tua non uupedifce punto il ctcfccrc» nc il Sole alla vite . Non 


Libro Qginea* 

brdaoo anco dimettere infra ciatcunffofcCfdiiaie» dfét (bichidt . 
flramei ò di fbrmento, ò mtnuti ne lafciano di piantare de vlur. ne' cam- "“A*^'/**"* 
picol(iuati>auefocfìe/comcfièdctco ^laftaoiuinauonèialcuninipcdi* 

^enio airmcrcmcnto oc’ grani * 

II ralmke propa^nato m terra di fui tronco della madre vuole elicre 
(liincato fubiiqcbc c letncodal Tuo tronco f c con k toc radici capillari nel fK 

«alare deila luna, e folo in mezodellolco per cagione «kllafuacapigliatu» 
fa, per il chcnoDc'è dubbio» che npn alligni .Sifognaanco collocarlo» c di* 
flindcrio più longo. beomefre detto’, alligna piu pretto (klinagliuolor 
ficOmc però la propagine dura manco di tutti 

Dopò c'haurete piantate le vottte propagiM» Enfogna calcarle forte co » 
piedi per farle pigliar radice » poi fpianarc la terra , cioè abbattere delia tetra 
del folcoda vm banda, e l'altra fopta le détte piante . 

Altro mododi piantare il ralniice , c nonja propagine , perche la fua i» APr»m*J0^ 
d'ìcccapHlutanenloiolcrcKbbc, fidimandapianurc alla bara» ò fecondo di 
l’AngcuinoiS fotta tonda y cioè cagliandoperoidmci detti palatili, òdtié 
<L rieontro » ò va foto, ceunc ttlà t latici yc dipoi pteinete , e tibutete , co 
meli è detto. , , 

Nel retto, accioche la pianta naoua pigli pretto radice, farà buono dà 
mctieile a' piedi ghiande , & vezaa rotte , c macinate infìcnic attài grot> 
fiiincmc , onero fi ipule di £iuc , o acini allottiti d'vua bianca , fe la pianta è 
di vite nera, ò neri fe è dt vite bianca . Alcuni per ^tto efiètto n ipar> 
sono dell'brina . 

^ Non bifogna inframifdbiare ( fendo pottìbile ) altre piante infra le viti » 
ancorché alcuni vi feininano della &ua, cucuzzc» cocomeri, perche ^cllo» 

«he fi (emina nella vigna , le lena il luo notnmcnto , e fa ombra dannofii • , 

Sopra tuuola vite odia icauoli, come a'èdecioai fecondo libro. 

Ne bilogna anco piantaK le vigne di diuetlc foru , perche ogni vice noa 
viene nel tindcfimo tempo, ne è d'viianK-dcfitua natura, pcrciierviiaè 
(cniporiua , l'altra tardiua . L'vue parmieaic fono infra loro differenti, per» 
che Tviia e roflà , l'alira nera,l’altia biaHca,raitTadolcc,l'alcra garba, l'vna 
4urabàlc , vn altra nò , vn vino è migliore vecchio che nuuuo,l altro liibtco 
che cfattojrvno ricerca vna forte di coltura, Talcro vn'alcra . Non bilogn» 
adunque mifcbiare piante diucrle infkmc, perche non c'c mente, che guattì 
lauto I vini , come quando l’voc icmponue fono vendemmiate con le uttU* 

•c,e le bianche con le nere, per cfkre dt natura coaitatia . 

\ i 

Quid tenenti e eoUtira ricerca t/cm^napiantatéiinttoup, 

Ca^. Xklil, 

P Er fare la pianta della vigna Francefe, bifògna, che il patrone della 
Caia di Villa, volendo vedere il frurioddlcfuc pinne fatiche habbis 

cura del terreno , c delle Ioni dt viu , delle quali vorrà popo.arc la tua pn- ' 

ma Piantata, come habbianio detto, perche c cu. a sena, che in cerreooforte, 
nudo loto , c gratto ,la vite produce maggiore quaiuUi di trucio , e riectea 
meno acconciatola , U non è che ogni Uik- , o tic armi , bilogna darle qual» 

«he poco di terra nuoua di Marzo, o qualche ncreamento al piede, fecondo 

il tempo, e la natura del parie , cncHe terre labbioiiiul:, oUllòfc, come §ln 4 li grufimi 

S otria cttfete aVaugirard, deaVannes, doue la vite nòn rende tanto, bt- 
7gRa pili fpetto lauotarc, dt ingrallaieaptupoiko, ifia piròdi letame di Ì{m$uhi »llc^ 
buoi ^ ò di vacvhc ^uon di cauallo i di poico « o di pccota , da' quali non c c* wr . 
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alcuna qualiti di terrcno> che non fe nc truoui pili tofio dannificacaiche be> 
ncficiara, fcnza che tal benefìcio corrompe il fapore del vino> e fii che la vi- 
te dura manco tanto per la nrgligcnia del lauoratorc > che (ì fida troppo sii 
la calidicà del fao fiabbio , co;ne anco quelli , che mettono della calce viua 
al piede de' fnoi atboti per farli venire pili pre fio ,e per farli ancopiii prtfio 
iiuttrt Mi- i^,of]rc, come anco^perclie tali lauoratori non fi degnano di zappare a i piedi 
***** quando il tempo c a propofitojuia amano poi di meiicrc »J patrone 

pttd» jj, j nuouc piante^ di propagini, e d’appoggi, che in tempo 

• piouofo. c commodo afiàticarfi intorno alle viti, & anco p1u torto impiega» 

Catiiui yi' re l’opera delle loro fatiche alla tauerna, a piatire contra qualche loroparciK 
i-uùMtU, ic,ù.vicino,dciipiùdcl'evoltepcrvnaieiKCj&atorto.- 

In che tempo bifogìja pianure la vite» Cap. XLJF'» 

V oi potete adunque Sire la piantata della vigna Franoefc,dopò rAduciS 
to di Natale, ò dopò mezo Dccembrcjfino alle feguenti gelate, fccon* 
do la condiuone, ò apprezza del tempo, per le quali voi intermectercte la vo« 
lira faticai, perche , a volere rompere »e fcopiirc la terra , quando è indtirita 
da jgcli, è a voi altre ttaniotrauaglio, quanto alla terra medefima , perciò» 
che lotto il mantello del gelo ella lì rinforza di donno, per mofi rare poì> 
niaggtormentc la fm forza a pt;mo tempo 

La prima fctica incoino alla pianta dee ftrfi dopò Aprile, finoamezo* 
Maggio, fecondo la bonazza del tempo, per il quale lauoricro , bifogna* 
che ciafcun fiilco Qa in piede, c mezo largo, e profondo fino al tuìTor 
c piu imo della terra, & i fo'chi da vnlaioali’jltroditalgroflt-zza difo» 
piauia , che fiano poi profondi del foflattUo , che farete per metietui i ina- 

? |!uioIi , nondimeno piùcauatiin terrenolbrcci clieinfondolàbbtoniuor 
afiofo, è giarellofo ^ 

Ktm'rSm» QijaBio alla forte de’ magliuoli , quello d'altro terreno, che della natura» 

iff rt i nuigli‘ del luogo , douc iacctc la vigna , non profitta mai coli bene, perche fi c com 
mtli pttfnrtj unuamente in dubbio, atlegli è fiato fidclmcmedixto fecondo la confide-- 
•>jw di nM*~ fanone ddl’acie , dclrafpetco del Sole , « del luogo , douc fitrarpianta . Bi- 
«f • fogna adunque pigliare il pai hello , & il migliore della contrada , :k Ila qua- 

le fT'Voirà poncre , perche a volere domare c foggiogarc vna terra a 
che da lua natura non porta y c opera da gran Signore , atrdo , che la cot- 
tura d’vnpaefe forafiicro( oltra l’inceriitudinedel tempo) in cui la pianta» 
«fiata prefa , & ancora della rendiiadicfr3>.tiecrca vailauoutorcpaiiicola» 
X del paefb, di donde ella c fbu ìcuau 

Tiaìtta di vite nera» Cap, XLP'. 

1 1, buon msgfiuo’o della* viro nera crtlce per tuim. B feluaticolSil vi- 
no afpro , e ruuido , e tale è quello , che li coglie in terra nuouamcnce 
coliiiiata, im la vite, che per fine jn-odurts vino chiaretto fi pianta metà* 
tltbianco, rdineio, fi come ricerca allea maniera , c ficu, elicla con .nin- 
ne , cofi t tifa più diffici'c a goueinarc , c rioerea vna gian cura ,pcrcioche 
il vino , che nc efee , c più pi.iceuolc ajìòcchio , t luigliotc al gufto, aucoi» 
che non fìa di cofi gian nocnniertti . 

1 mag’iuoli della ritt. nera, fono il monlone, il famoyrea,!! ncgfet,& ilhea^ 
lauU.Oltra i quali per la vite chuuu vi fi aggiongc delle piante bianche, c del 
lodlicto dichiuaio qui difouo ftamcì^'i uoffn ue,ù flauto piedi . 

- L» 


Libro Quinta. 

ta migliore pianta è il inorillonc > de’ quali illcgno tagliato fi dimoftra 
foflb pili d’alcun’a'tro . Il migliore è i! curto con nodi di tre dica infra eia» S^Mttró firft 
feurt nodo per il più , e di grofKzza » fecondo il paefe , douc farà ftaro no- i,fr« . 
trito» e produce Irut.o rifitcuoj & hà la foglia pai tonda di tutti quelli Ognvnt tÀ 
della lua fpccic. ^ affai, timtneHf 

L'altro mori'Ione nà il legno longo con notli di quattro dita per il meno 
infra due nodi più groffò» e di maggioic midolla per di dentro, chàilta- ffutt dtUtvim 

f ;lio anco nuJollofo , per il che ne riefee più languido , e hà per di fuora /,• f,»o d'ifft- 
a feorra molto rodi, e la foglia fparciu in tre, a guifa di zampa d’occa > rm» , fitand» 
80 mc il fico . u dimerfit» dt 

11 terzo morillonc y fi dimanda heccifte , liàil legno nero , & il frutto fi- i ptrfi , ma , 
mile. Fà gran moflia di vino nel fiorire. ma quando matura gli cade la metà qu*fi di cma 
de’ grani > e più ancora . P iiugliuoìo , e con più nodi , e piu longo di tutti , trada ia rtn» 
t crelcc più in longhczza, ifc in altezza di legno d’alcun'altro r frada,fi (hk$- 

li fainoyrcau fi iruoua parimente di tre forti, delle quali il migliore é cor- manoant»,t$n 
to, pieno di nodi, e di legno molto doro. I altro fc gli auicina molto appref- varij , t diuarfi 
fo. La terza Ipccic fidimanda famoyteau hroncuto , e non produce, le non atmt . 
a certi anni . Egli hà anco qucflo male , che, quando e tempo di cogliere fnì fati» 
Pvua,la fi troua f peflò caduta, e fgranata per terra ^ fiate impeffìbi. 

H negraro hi la fpoglia roffa , il legno longo con nodi.grofià midolla, fo- UàiradHrrtj 
glia molto tagliau , il grafpo grande , e raro , molto roflò . U frutto vltimo » vetabdi *#- 
muore , e fi il vino afpro , e di più longa durata . La onde nella pianta rOffa Uani, tutti- i 
non ce ne bifògna mettere , fc non ben poco per indolcire 1 alwa > e coufo* nemi delie 
lidarla^Si difftnck da i geli,pcrche hà alto fufto , aemuiait /etti 

La Neotat,dtua Borguignon nero,c della natura del Bòrguignon bianco. t/Hi ìranttfi . 
B legno molto duro , e nero , la midolla fcrraea , e piccola,! nodi vicini , la *, t*ì 
fogha mezana , e tutta tonda, li piede della quale e molto rollo, i grani mol- Auture ritm^ 
to vniti iiifiune,c neretti. Si dif^cnde da i geli più di nifi un’altra. Non ce ne tenferiut tium 
bifogna molta nella vigna r perche fa copia di colore , di forte, cnc quelli , dilere^ 
che hanno pieni i loro vignali di quella vua, «e tanno vini peri* tintori da ifipìti ,qnalu 
panni, e lo vendono molto caio. tirt»ud,tie»é 

La Rofciella minuta , e le botdellais, del mcdtlìmo non fe ne Vruouano tffipartiteUtm 
molti, pt reiochc non fono da frutto, e non foro buoni,fe non da pergolati. 

Il legno loro è come fi diti qui apprclFo nella vigna bianca , Ce non che fi * eia/euM 

kuoua vn poco più roflò, ò£ il taglio Più vcimiglio. , mniiderc^ 

qttali •uittfia- 

’Tianta di vite , €ap. XlV h ** !'** 

' fatfi mettend» 


y tanta divitt itiant». 


xirh 


L a migliore pianta della vite bianca, e il frumento, che hà il legno, 
che tira al giallo , e dopò lui il mofcatcllo , che là li legno roflò , poi il 
lino pinetd'Aiigiuy tlu hi il legno , che pende ai vei de, & il frutto giallo, 


come citar * 

Di tutte le forti n fluna re fiflc meno al’r gelate del gouefl , che produce 
il legno tane , e molto grofló di tigio , la foglia tonda , e rende molta vua . 
tii e vn’altta forte di goudl , che iichiama gouell faluioto , cefi dtuo per il 
gviflo, che porta alla bocca. Non s’apprezza molto » cc.iuuuothe taccia 
gtan quantità dimoilo, cnon teme Icgciatc nonpiu deirakrogouefl del* 
wfuafpccic. 

11 più frutiuofo de’ Bianchi e quello , che fi dimanda Bourguignon bian- 
cojouero !e dozin, che non hà nodi, che nuorno a due dita, e iiuzo, e hi il 
iìuuo eoa la codii coita piu ufltcuodellaiurchtella, la foglia iiioieo lon. 

da. 


ivnt , iffili , 
lumcnift I t'Mi 
liete, 

tiUeeitibi, a 
tifi aeli'altre , 
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da >rrcondoI& natura del goueft. Nel refto ci redltea i geli » 

Quella vite , ebe per l‘em;(coi Parigini dimandano fbirad < con tutto cHc 
habbia I grani piti groflì) & il legno cte tira al curchino-i aonduiicno e la inv 
^iia di tutte (quante al valore i e bontà de^ vino . 

H inclliero rende affai» e per qucfto fènc pianta’ aliar.. Hà^illcghofrf 
giallo» e roflb» ne è coli tenero ai geli» le fqc foghe fono ^lafi sonde . 
to alle difilrcnac dilla pianta, io ne trouo di tre forti, l’vna (ì dimanda it 
Biclliero cotnmunc , che rende affai ,1 altra fi dimanda flacllierogroHb', che 
bà il legno, c Tvua ancopiùgtof]^ , e l’altra fìdimanda mdlierodoiSeftìco p 
che produce il miglior fruttodi tutti , & i grani più Teparaci ^ 

U bourdcIais.c migliore per U pergolati «'giardini, nondimeno fe ne me& 
cc anche nelle vigne per tare maggiocc rendita il legno rollò, e pili gro& 
fo d'alcun'alira »e fate molto alt<^ e ricerca piàlongo pergolato, anco pii|; 

f ollo grana, e non cene vuolmolto in vna buona vigna, non pidchc delle 
of^cuna , che hà il legno più bianco di cuae »c nondimeno non teme molto> 
il gclo.Sia come fì vogliaanatunfce più cardi,e non cc nc vuol più d'vn veni- 
ticin(]uc piedi per pezza di vigna-, perche fa il vinoacerbo, con tutto, che già 
dia il piccamc»e lo hi fecca» c più fcarico di colore 

Il loMerievo della t> ifn»cttfeiMt*. Cafr. XLVÌ T.- 

D Opò- che la pianta farà (fata drizzata del modo-, che dotto inntna», 

_ c che v'accorgerete , che la comincierà a piodurre legno il primo ao^ 

no,dtapigliarccrra.IlchcfìconofccraameaoMaggio,guandotrouerecc’ 
anco, che il pampino potrà patire d\ff:relauoraio, bifognt oonainciarc e 
cagliarla , fe c in quello paefe , fc non » lafoiatlc il fuo-lcgno ,''ma nettarlo , c 
mondarlo , acciochc faccia più férmo , e groHò tigio, come fi fa nel paefe 
^**^*^- Angiù, & in Lcnguadoca , edipei bjfogna zapparla , perche la prima fa|t 
tura della pianta porta anco tl luo primo lauoricro r zappando {iiiauora fo« 

f ira i folchi , acciochc l'hcrba non fopramonti i magliuoli, c non bifogna fo» 
aulente cauarc innanzi con la zappa, paletto bùòrcutoy ma infra iiucrfa:^ 
re , c ptftarc al piede Tbcrbc dirotte , fi che non poffano ripullulare j e ptim* 
che far quello bifogna guardare bene per tutto quali magliuoli , ó palmiti' 
fpno morti dopò la prima lìuMtionc , & in l' 4 ''>go di quelli nnicitcrnc d'alttf 
in quellt) tempo di Maggio , 8t anco fc fi vuole in quello tempo, che non la» 
feiano qualche volta ai profittare , fenon afpcttarc l’Aducnto di Natale ». 
dell anno fegueme » & oflcrucrece bene i luoghi del inancameniopcrricoi-- 
daruene meglio .. 

Il fecondo anno cominderete apoiarla , & a farle tutti quei lauorierì cBc 
‘ ricerca la vigna fatta già grande , eccetto che prouignarla , perche » quanto' 
più la pianta nuoua è cnltmaca, e (ollicitaca nel lauoricro, tanto fi fc migiior 
re . Se il terzo annó nel zappare fi fcuopre pampino con fiori, bifogna batter-- 
lo via con Tonghia .. 

hmttntrtì*- In quefio ini Jclìmoanno s ingrallà la prima pianta r rimondando molto' 
fili. bene , o cuiando i iolchi , c pc'l uicdefimo modo vi fi fparge il letame , che 

per i) migliore deue itlcre di vacca, c dopò quello di cauallo, poi di porco, e 
fir.almeiue di quel che il pouero lauoiatore pe tiàhauere , fe non della Ica,©* 
terreno uuoiio , c neto , che è. il migliore di tutn i lùrafiiiHii . Il buon lauora» 
tore dice nondmicno,chc il b'j'in vinodi faff),ò di ruficrvuol molto lauorie-- 
ro, ma poto grallumc, acciochc non faccia fare aborto alla pianta .. 

Mcdcfimamentc il quatto anno fi abbatte ipiii deboli, ecàttiui paiù^ 

pini » c li laluano I piu belli , per ycdao» fc fi ouidotuiuanno alle piante ^ 
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^tle^uali fono VTciti .!Il:pr»fiK> 5 *ooricro della yigns cefi noua icofne vec- 
chia* fi dimanda zappare di {>rintaijiiùo» pel-^oalc fi fi il terreno pii! Tol- Zi^tn il 
Icuato , e pili leggicFO . In queno laaoricro R difcalzano i pili principali pie* frma mom, 
di >fe la pianta étacta alta . il che fi fa nel nriì piaccuolc tempo di Marzo* fe- 
condoipaefii perdhc in quello paefe freddo, cfottopofioa igeli, ebrine, 
come nel le Tonimitàde* Monti, fi fàqpielk) al fine del verno > che dimanda 
«nezo Magg^io . 

La feconda manò della pinta i zappare , coilic c flato detto d i foprt , ma & ; 

bifogna per innanzi allacgare, <01110 ta£liandò 1 a,ctod con la Zappa accomilio- f n d it mmt' 
dare 1 palmiti , etagliuoli , acCiochclimantenghinohcnencnc ioropiante , 
c non croHmn a ivencigagliardi . 

La terza mano della vite nuóaa éptoaignaila , ma bifona aflcnerlbne 
ilfccondo anno, 9 c anco pRÌ il terzo le non in certi hioghi , oc anco ncIpAì lMur.tr» 

forte legno . 

Il terzo anno poltra Ictnani lùdeae di lanoricro) Ib la pianta è forte, c che 
babbia gettato bel legno fi comincia a Tifofifarla dopò inezo Aprile, e per il 

Ì iiù ficuro aniAoMagsioAall'hora firnetiono leptop»hii ne' luoghi, che 
ì rompono de' foichioavna banda, el'akra, ediqfucflomodofiialofca- 
chicTO,di cheColumellafàmentionc« , . 

in quello medefimo terzo anno ddla pianta nuoua fecondo la forza del 
legno ch'ella haurà gt turo , non ofiame che voi fdnantiatc parte de'pam- 
frini da fiorire per la cagione di fopra , nondimeno fecondo rabbondanZà 
del legno gagliardo dopò haoeretagliato , & acconcio il piede fi comincia 
a darle appoggio, infraltonarU , e legarli per foflcncre i pampini Fatti 
già grandi , accioche non fi profternano, Fattoqueflo bifogna zapparla ,ic gì» atimvin, 
aiux>primachefarqucflobifognach'ellariafo;lcuata> de appoggiata , t le- 
gata del primo legame , 

Si prouigna d'Aduento , è diGennaro , dopò haucrc MtatO > con tutto fftttliMn, 
che nei luoghi pili freddi s’afpetta a Febraro, c Marzo. E per qucfto fat- 
to fi piglia il piu bel getto del piede , che li conolcc cfTcre crcTciuto, taglian- 
do i fuoi compagni a due nodi apprelTo il ligro . Qualche volta , fc il piede 
d bello, ripiglia due cime della prima pianta, ctl coricano piaHamenrc 
l'vn dietro all'altro fotto il piede nella toflà che farà Hata fatta , poi fi ri- 
cuoprc di terra , c fi fà la prima propagine profonda , accioche l'anno do- 
pò che farà fiata drizzata , e le cimcmcttamente coricate fenza alcuna Icfio- 
nc , poflà patire racconciamento delfingraflare , perche non fi dà mai leta- 
me alla Madre , ma ben fi difcalza di Gennaro , or atfAduenro quando fi 
letamano propagini , per farle riccucrt meglio la ncuc > e ptoggie , che 
loio ingrollàre il piede . 

PaflTato Agoflo bifogna ridrizzare la vite , fia vecchia > ó giouaiie » t Oritfgri U 
rilegarla di nuouo , a cagione delle prime capigliature , che il pntno legame viti. 
potrebbe haucrc offefo , edifcccato, c all'nora fc le mette due legami; Il 
che non fi fa in (lagni , nè in Turcna per cagione del loro modo di lauorare 
difie-rcntc dal noftro . Si cprctcnnefro , che a mezo Maggio , prima che Ic- 
uarc la pianta , bifogna difpampinarla , c facendo qucfto guardare bene di • 

non ofFenderc le cune principali , che fi vederà fiorire , fc non quando ce ne ^ ” * 

Ciri troppo in vn piede . 

Al tcrzarc, chififà d’Agofto, la fi ridrizza, clcga di nuotio, poiirt 
tempo dolce dopò la pioggia firiinoue la terra conia Zappa affai aolcc- 
mente, e fi riuoltano rherbe, c qualche volta fi Zappa fc l’anno và pio- 
tiofo, olcn le quali maniac ordinarie luce auucrciio , che nella vigna bifo- 
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gna haucrc coudnuamcntelazappainnianochi vuoIfaiU frolìture» E di 
quello calo non fono a propofito nc i fcrui , né le fcrue , c mafliinamcnte 
'CinrluCttM aprouignarci c difpampinnrc. InconduGonc di tutti i modi del colciua- 
>V, re la vite detti dt fopra (i dee intendere in generale » che al mefe di Deccin- 

dlU vitna *2eimaro fi ta!»liano le propagini nuoue i e fi curano i vecchi dcl- 

** * ' l’anno precedente, difca'zando il piede della Madre, e racconciando d* 

, tiuouo il rifofio I & accommodandolo fc è di bifogno . Di Marzo , e d’Apri- 
le fi tagliano , e fi fanno i magliuoli nuoui> nel niedcGmo tempo fi difra|_ 
tino le viti , e fi letamano quelle , che n’bauranno di bifogno • poco teoapo 
dipoi farà ncceflfario ricalzarle , e ricoprirle, poi innanzi che gettino il 
(C fpampinare con le mani , maflìme quando fi vedranno i pampini $/ teae^ 
ri > che non accade a toccarli co*l duo per abbatterli , ben poco tempo dipoi 
appoggiarli con bafioni , e legare con legame molle , c durando tutto que- 
llo tempo non feordarfi di dare loro tutte quelle tiuai di lauoiicio > di che 
fi c fatto uieotiOBC di ibpra • 

Hodofùicflarelaìtite'. Cap, XLVIIU 


R Are volte s’inefia la vite in quello paefe . Nondimeno fe ne diri qual- 
che poco, hauendo trattato quello punto più ampiamente al terzo 
libro, doue habbiamo ragionato di cucci i modi, efingolarici d'inefiarc. 
lìjJ , La vice adunque fi può ineflare ò fopra vite , ò fopra arbore . Vite fopra vi- 
te s’incfta in due modi , l'vno al tronco , l'altro a i rami . Per indiar in tron- 
co , bifogna eleggere vn tronco grollò, fermo, e pieno d'humocc, c che non 
fia troppa vecchio , c cagliarlo preflò tetra , ò per il meglio vn piede dentro 
terra, pcrciochc, rineflatura s’appiglierà meglio dentro terra . 

1 palmiti , che fi vorrà infitare , fiiranno tondi , fermi , con nxilii occhi !’• 
vno prelTo rfilcro , tagliaci nel calore della Luna , e prefi dal tronco , e pie- 
de della vigna. La maniera d'infitarli farà d’inferire dentro il tronco circa 
. due dita in profondità i palmiti. Farete il mcdcllnio volendo inficarela 

vite fopra rami di vice. La vice s'incfta del nudefimo modo sù gli arbori, 
come ciregi , pruni , & altri fimili , di che Columclla tratta ben ampiamente 
nel i^uo Olmeto, a cui io vi rimetto, perche nel noilro paefe non fi tiene con- 
to alcuno d'ineflare vite , 

u* - 

alcune piccole fmgolariti pertinenti alla yite, 

Cap. XLIX. 

V oi hauretc vite i che produrrà vua in abbondanza, & vino molto buo-' 
no , e da durare , fe il voflro vignaiuolo c coronare d’hcdera, quando 
poterà , fe prt Giamo fede a Palladio, nondimeno il più ficuro modo c fc nel- 
' fc- r ghiande di quercia pedate, tk vczza'infranta . 

dtu'- Conofeercte prima della vcndcmia, fc ci farà grande abbondanza di vi- 
dtl j,q ^ fetirate coiJito nanamente vn grano del raccmodell'vua , echen’- 
i’fff ■ efea qualche cofa . L’abbondanza anco del fonnento dà parimente indicia 

dell'abbondanza del vino . 

Le pioggic di pnnuucra fanno argomento , che i vini faranno grandi , c 
potenti. 

^luthnì»- Gli antichi hanno fitto gran conto della vice theriacale per la gran vir- 
t«i«t *' tUi che il Tuo vino hà contrai morii de’ ferpenti) galeri animali vclenoiì} 

cnon 
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é rton' folanif ntc il fuo vino , ma le fuc foglie peliate » 2 f applicate in for- 
ma J’cmpiaftro fu’l luogo ofFeCo, & anco la cenere tic’ Tuoi farmcnti. La mi. 
lìicra ili prepararla èli t fcnicrc tre, òfluactro dita della parte inferiore del ’ 
ianiu nto , che noà-vogliamo pcOire ,c dopò haucrne leuata la midolla , bi- 
fognerà mettere al luogo ctella detta midolla della thcriaca , poi au ailuparc 
di c.nta> e piantare la patte fenduta. Altri non contentano di q Jcfto modo» 
ma fpargono della thcriaca fu le radici . La vite del mcdtfimo modo fi fard 
fadaciua fe ncl farmcnto fcilò s’i 


le iui 


nfenfee quilclic lafTatiuOioacro irrorandoli' 
radici coti cofe bOàciue . Notate «Ond.meno che 1! famicnto piglmo- 


dalla vite tlierincalc, ò-Ialfatiua per piantarcinon riterrà già la virtù della mi- 
rice, conciofa che e la thcriatà , egli altri lafiàtiui perdono la lor vinti nel- 
la vite per fucccnione di tempo-. ' . 

La voftra vite produrrà vino con facukà d'adoriTicntarc , fe del mcdcflmo 
iiiodoi cIk nella vite ihcriatalc, et metterete dcll’ojiioiò fuccodtnianJrago. , ; 

IQ dentro la fen.dicura , che haurtte fatta al tronco della vite . 

Per Lire vua fenza acini ,lcuarc la midolla del fat i'.icnto che volete pianta- 
re non dd tutto , ma di quella parte fo’amente , che lì dourà ficcare in terra ^ '■* 

r i auuilìippatc qudià parte còn carta bagnata_,oucro inferitela in vna cipol- ' 

, pcrctocnb laxipoi'a aiuta nxi’to 1! faniiento' .l’tiifci te , e piantatela cosi . 

Alcuni configiiano d’irrorarli fptdòcon acqua douc fia flato infufo ben- 
gioino fin’a tanto che ella habbia gettato il pampino . 

Per haucrc vuaa Primautra, bifogna iufitatc vn farmcnto di vite nera ..... 

Al vn ciregio . hamtn 

Per fare germogliare predo la vite, bifogna fregare gli ocelli def farmcnto 
ragliato dì iVefeo con acqua , douc Ga liuto uifufo falniuo , & otto giorni di- . 

poi ella germoglierà . 

Per fare vua, che habbia i gVani Pvno bianco, e Paltro ntro,r>ifogna piglia- . , 

te due farmcnti difiercnci l'vno dall’akco , e fenderli pc lim zo, auua tendo , 
che la fenditura non venga lino a gli occhi , e che non G perda mente della • 

midolla , poi congiongcrli Pvno con l’akto , agglutinare ealdamciuc, che * 
ài due Icnt fia fatto quali vnfolo. I^oi bifogna legare bene 1 farmcnti coi> 
carta, e coprirli di malta,© di corteccic di cipolle, e piaiìtatlc m qucflo niodo^ 

Se .adacquarli fptlTu fin che il pampino venga fuora . 

A conicruarc l’Vua tinto I niuctno , Bifogna tagliarla dopò luna piena in' 

Kmpo fcrcno interno a Ottobre , di matt;na,chc la ruggiada eddlìpata ,poi 
immergerla inacqua di mare, ófalamuora inircliiata con vn pocodi vino 
bollonte »• emetterla fu paglia d’orzo . .-\lcuni la , mettono in vn vafo pieno 
di mollò', ò in vn vaio ben coperto , e ben lutato . Akii denuo mele . Altri 
la linifcono con fucoo di poiccllana 


Ccnfir>t»n 


pdìerr.aUntedtUxxUfjede' rinied^toro,- f<rp. t. 

I AvicccolKfa qu.ilche volta dak’impcto de' venti, ò dall’impiudcnzai 
^ del vignaiuolo, che la fe. iPee coi zappone. Bifogntrà coprire il luogo’ 
dii fo con itcrco di capra , ò'di pecora mtfditato-con terra dclicasiflima , 0 
Zuppare fpeBò la terra d’intorno . 

La vite non farà ofTefa dal gelo , fe in diuerfi luoghi s’amncchia de’ Icta- 
mi lecchi , ò de* paglicrezzi , fe quando li veggono appiolDiiiarc 1 geli vi fi ittU, 
.'Mette fuoco , perche il fumo romperà la forza del gcl^o. Se auuicnc nondi- 
meno, ehi; la viterìa gualla dal gelo, e che para il frutto clfei perduto , bifo- 
gnerà tagliaila iviolto curfo , acciochc Icrefu lafua vinti , perche l'anno fo 
gucncc produrrà i'ruuo al doppio ,■ 
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1.3 vite non farà ofTefa dal carbonchio , d dalla ferfa . fé , quando vtiofe 
gettare l 'occhio , fi pota piU tardi > che fi può $ perche il potare tardi , fi, et»; 
ella fiorifcc quando il fole c di già afiài caldo . 

Per dlToIuercIc nebbie, che fi vedono giàadunarfr RcH'aereperpatB'a 
che non cafchino fu la vite , bifogna far fumo intorno al luogo con bouina, 
ò eferementi di capra . ^ 

Per le nebbie, che hauranno fatto danno alle viti , bifogna neltareradi 
ci, ò foghe di zucche feluatiche, ò di coloquinctda , e metterle a molle in 
acqua, edi quelle irrorare le viti dopò le neboie. Si dice, che, piantandoli 

J uancità di lauri nella vigna, ogni malignità di nebbia caderà fu le fromli 
c' lauri. 

Si d ee che la vite Aerile fi faràjiu; nire fertile , irrorandofi il tronco con 
orina d’hnomo , òdi donna fatta di già longo tempo ,cdiAiIlaia iu'l tronco 
a po^o a poco , c fc fubito di poi la fi circonda di letame mifchiaiocon terra 
e mfogna fare qiicfta cora d' Autunno . 

Si conolccra la viccbaucr mancamento d’bnmidità quando haorà delle 
foglie molto rofic, deaqueAo bifogna rimediare con inorarle d'acqua di 
Marc , ò orina d’huo.110 , ò di donna . 

La vite alcune volte rende gran quantità dì lagrime id’ondc aauicne,cfrel< 
la perde la Tua forza cocalmcncc . Il rimedio i di fare vna piaga al tronco , & 
ongcrla con oglio cotto fino alla metà , onero con feccia d'uglio non falatei j 
poi maffiarla del p li forte aceto , che farà polfibtlc di trouarc , ^ 

La vite è alcune volte in tanta decadenza , che lafcta cadere 1 vua. Xfew 
gni (ono , quando le foglie biancheggino , c fi leccano , Se i fatmcmi fono 
contnciabili , e molli. AqocAo biiogna rimediare con cenere criuellau 
cimrchiata con aceto fotte, fregandone il piede della vite » dtmonuukr 
tono il tronco airintorno . 

La vite , che abbonda troppo di farmenti , bifogna tagliarla molto corta , 
e (c non ceffi per qucAo, bifogna difcalzarla, e nKttcrut d’interno fabbione 
di fiume. Si vn ]>oto di cenere, oucrodcllc pietre per rifrefcarla . 

Se l’vua fi fccca fu la vite , bifogna leuare quella parte dcll’vua , ch’c feC- 
ca, & maffiarc l’altra parte con millura fatta d'aotio, cccncrcdi farmeo* 
ti , ò per il pili lìcuTO irrorare il prede della vite d'oriBa forte fatta di mo'Iio 
tempo . 

Ci fono alcune vili, che marcifcono il frutto nouamente fatto, prima che 
l’vuc fiano notritc ,e diuenute mature. Contra quello danno bilogna mct< 
tere fu!e radici ceneri vecchie , olabbionc , oucto intorno al tronco farina 
d’orzo milchiaia con fune di poiccllJHj , 

Le fanfogne, cimici, Scaltri animaluzzi nem guaderanno' le viti »• fcii 
ferro , col qu.ale faranno potate , lari fiato omodi languedt becco, c graffò 
d’afino,òd’orfo,òd'oglio,in cui habbiano bollito iughe,d( altri vermi d’i 
arbori ,óagli pefiati . 

Per caccrare dalle viti Quei piccoli animali, che fi domanilano magnacez- 
Ze,òfntifognci bifogiw far piotunv) all’intorno di letame di bue,òdi galba* 
no, òdi qualclK Icarpa veccbia.o di comodi ceruo,òdi pelidiDotHia,oiK* 
ro p. amare della peonia nella vigna . 

Per proucJtTC , cheitopor a^m non guaftino le t in , bifogna potarle di 
no, te quando la luna c m !co»T.iórcorpione,ófag;uario,o tàufoiouero b:fi>- 
grra adacquatele viti con acqua ,duue fiano per ifpauo dicci giorni fiati rn> 
fuli al fole gambari liuuiali ,0 di M.ire . 

il'onm coni , che guafiaoo il legno della vite fino alla tnidofia , con U fa« 

tata- I 
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tino alcun J£no fr c^andoC il tronco con {lecco di buc> ò con gradò d'afìno. 

La lifctca , che da Latini è detta volucra , non farà nocumento alla vicci 1» li/ttts ^ 
tagliandola con ferri orni > e Imiti con ogiio douc la Iifecta fia {lata cotta • 
ò ì bruchi» che fi crouano ne’ rofari. Qucdò idcfTo rimedio (cruirà contra le 
lumache, vermi, ragni, e maggiormente tagliando la vite con ferri Imiti iMmuchi» 
d’oglio, in cui le canuridi{ìano date infufcjouero vedendo che le viti fìano K«riii . * 
guade da quedi animali , bifogna far profumo di corno di ccruo , ó di boui- 
na,ò onghia d’aiìno, ò di capra . 

Alle viti nuocono fìmilmcnte affai il lauro , il zuccaro, c i cauoli , inaflì 
numcnte , ch’ella fopra tutto odia , per il che tl buon vignaiuolo non pian> ''***^' 
tcrà mai di quede cole nella fua vigna . . 

il modo di fare le Vendemmie, Cap. L I, 

L ’Vltiim fatica intorno alla vite , è il cogliere fvuc , e fare la vendem- vìndimii . 

mia . il che non dee tentarli prima che le non fìano ben mature , che d c*mr fi e$, 

conofeerà quando l'vua farà negra, e gli acini parimente rdiaiido nudi , , f ««)»</• 

c feparati in (utio dalla polpa dell vnafaccdofì efpredìone'del racemo, ouc- <'««« ì mu- 
to, le dopò bauere leiiaco vn grano, ò due del grafpo dcll’vua fi vede , che il . 
luogo I di donde c dato leuato , non fi diminmfee punto , anzi ritiene il fuo 
l^tio, non fendo occupato per l’augumenco de' grani vicini . Bifogna ven- Trmp*, i t$rà 
ocmmiarc in bel tempo, c fcreno, c Kiido podibife nel calare della luna, per- * P^P^fit^fte 
che li vino riefee migliore , c di tmggior durata . Vero d che innanzi le ven- . 

dcmmie, bifocna hauere tutti i fuoi indromcnti, & vali prcparatucomc fai- 
Cie,e falciati ben iag'ianti,ccdc,inadclli, botte ben cerchiate, lauate.c nette, • vmfift>vt%» 
e ben podc, vettori, tine, c tinozze ben accniMnoda te, ipreflbri benfucixa- dtmmit, 
ti, netti, e lauati, c forniti di tutti gli ordigni necedàri) . 

I vende mmiaiori hauranno cura di feparare le foghe, grafpi acerbi, agri , di' vems 
frcchi, c marci dalli maturi, & interi, accochc il vino non nc fia danni> dimmium, 
ficaio . Porteranno l’viie colte nel vafo da pedarlc , nel quale la mattina fe». 
gucncc douranno edere cgualmcnic pedate, {ì che pochi, ó niffuni grani re- 
stino interi: ma i vendi mnvacori non hanno però da entrare nel vafopri- 
nw > che non s'habbiano lauato i piedi , & il coipo ben netto , c liano ccn- p, fittiti 4*h. 
ti , & vediti di qualche camifcia , accioche il loio fudore non faccia nocu- l'vm 
niemoal vino. 

Si lafcicranno bollire , c componerc l’vue pedate lo fpatio di vemiquat- dì pt. 

tro bore , p ii , ò meno , fecondo fi vorrà, che lia il vino, perche il pili bollire fiate, « tempi, 
fà il vino piti grodò , vermiglio, c potente, il meno bollito è pili fottilc , tifimi, 
c delicato ,& volendo hauetc vn vino grande , c potente, bifognerà coprire 
il cinazzo con qualche coperto , accioche il fuo vapore non eshali , c la fua 
Virili non fi fparga. 

Si conofeerà, che il vino haurà bollito adai, quando v’accorgerete, che i w- # , , 

bohori laranno fe rmi , nc s’cleucranno più in alto , c lùbito dapoi cauercte c,//"*’ « • 
il vino per eli fpiragli del tinazzo con vn cedo, ciò colerete nelle botti, 
c tal vino fi domanda volgaimtmc vino di matrceoccia , fe per forte non vi 

r iacc più di chiamare il vino di matregoccia quello che fi fcola auanti , che 
vut fìano pedate, 

Que-lla matttia de’ grafpi pedati nella quale farà ancora qualche fodan- Vìuithìam». 
T<, c licore di vino, fi jHDrteia al torce. lo per quui edere prcniuta , deue h matreree. 
ruiercrà tre fino a quattio efpridoni. Vciocche il vmofaidiantoinan- tia. * 
co gl aro > per il che li potrà iiieuac {eparaiamcmc il vjno di matregoc- Viniaemima 
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eia ih quc'Io, elio liaurà patito l’crpri fllor.c del torcolo . S-a come vopTia,T^ ' 
botti , nelle quali farà nceutito il vino , non fi m pnarro irtetem ente ■ int 
vi fi lafcicrà qualch. fpatjo per lafciarc bollire ilmofìo) CKctcarc fuori la 
fcliìunia a fuo cojninoJo . liifogncrà ben riempirle ouni di fin a tanto thè fi 
vedrà > elle il niofio habb;a inttrr.mtiitc t’cnata la fchiuiiia , e affiora hod 
bifogncrà ne anco cliiuJcili co’l cocchiimic>tna pni tofio metterei ò piena, 
ò fiero su'! buco j e quando fi i cdrà die il vino farà del tutto ripofaio , a], 
l'hora fi potrà thrudcic co'l cocchiume i vafi i cbifognerà, che Ic' botti in 
tutto qucfto tempo fiancò all'aere apcito, outroin vnagraiigiamoltoac- 
rolb , perche non b-fogna condurli nella cajicua,pr!ma il morto uon hab»' 
bia deporto interamente la fua furia . 

In quello inezo il buon padre di famiglia pcnfcià d i fare del vino da Mat 
faria, che fi dimanda acquarello per il bcucrc de’ foci rctuitori, e per fare 
querto metterà inficnic quella foftaiiza del vino, che farà fiata torcolata vni 
volta, ò due al piti, e la metterà in due vafi con tanta quantità d'acqua,quaiH 
ta farà nccertària . Vero e che l’scquarello farà molto migliore , fendo fatto 
con la follanza delle grafpc peflaxe . 

Do^ò che il vino fora npofato, chaurà del tutto quietata la fua furia 
fi poeta trafpiantarc nella cancua , la quale deue cflcrc volta a Settentrione 
ttreUintiatl paiiimcntata di fabbia , òdi terra fecca , clcparata daogniforredi cattiuo 
U cMmtHA . odore,ftallc di caualli,ncccfiànj,ftuft'c, luoghi fangofi,c non vi fi ferrerà den- 

Ctmi irò niente di cattiuo odore, come formaggio, agl io, ogli'o, cuoi; perche non 

Ua tgin Ite»' c’c cofa più forroporta al contagio del vino mallìmamer.tc nuouo . 
ntut . Le botti vi faranno porte con taVordinc , che non tocchino l’vna l’altra f 

Vinti flit», ma hauranno qualche intcruallo per crtèie più commodaincntc vifitate 
' ttniM- ogn’anno. Le botti, per euitarc il vitio dello fuentato, che accade al vi- 
no, hauranno il buco dello fcolatorc incito ben turato confabbionc, e 
non faranno riinutatc , ne tocche in alcun modo , che non fia venuto il 
tempo a propofico di bcucrc il uino, fc per auucntura però il buon pa- 
dre di famiglia fubito , ò poco tempo dopò le uendcininic non uuok uende- 
rc qualche parte del fuo vino , fecondo la commodità , che fc gli può pre- 
fentarc . Io truouo nondimeno , che gli antichi , per haucre vn vino p:ù pu- 
ro, netto, e rottile, dopò che li morto hà gettata la fchiuma, e ctifito di 
TfAUAftrtj bollire, trauafauano il v;no, con quefla opinione, che il vino Icuato di sù la 
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fua feccia , fà d’inucrno vna madre più delicata • e lì confcrua meglio » 
e meglio fi rifehiara a Primaucra , che fopra la prima madre , mallìmc , che 
quando il vino refta longamentc sù la fua prima madre , cheéerartà. Se 
aurtera, perde di leggiero il fuo naturale faporc , cn'acquifia vn’afpro , 
& ingrato con (oftanza crarta , cfpcflTa. DipiùoflTcruauanoiI tcmr«, Se 
iijflurtò delle ftellc , perche non irauaiauano mai il vino , che non fenìaflè il 
vento di Tramontana , e che b Luna non forte fu’l crcfccrc , ò forco tetra, 
che le rofe non gettaflTero i loio primi fiori , e la vite i Tuoi occhi , e fecon- 
do tale vfanza Hefiodo configlia , che a rrauafarc il vino , bifogna fcparare 
il vino, che e di fopra nella botte , e quello che e vicino alla feccia, per- 
che quello, che e vicino alla bocca del vafo , e più ciia potato, come più 
prortimo ali’acrc, e quello thè e al fondo, fi guafta facilmente, come quello 
che e preflo alla feccia , ma quello , che e nel niczo , e’ di più durata , e più 
notmiuo. Querta vfanza degli antichi non s’oflcrua hoggi , malliine in 
quelli paefì di Francia: pcnlchcnootratccrcmopuntodiqucrtoinododi 
itauafacc vini. 
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De! tempo di forare le hotth & gufine il vino Cap, LI T. 

G Lì antichi attribuiuano tanto allcilcllc,clie non fpinaucnoiniai le hot- 

tCjt'oflè pcrbcucre, ò pcrguftarc il vino, al Iciuit del Sole, o della 1 u-'”'’" 

Jia, hauendo opinione , che in tal tempo il vinofl cv.ii muoue, e che non bi- «»- 

fogna perciò in a1cun.modoniuoucrlo« Jiioi non ciguardiamocofi fottìi-""'^' • 
aliente ^ma le rpiniamo ogni volta che laneccilìtd ,-ò la coownodità lo ricer- Cerne ti/egn» 
ta. Nondimeno, a forarlcbifogna hauere'queft’aittitrtenza,chc il vino pigli s uni , 
l'cnto meno , che fia poflìbilc, e dopò che le ne faià-cauato quanto ic ne vo- 
gl;a poco , bifogna riempire lubito il vafo , per dubbio, che non fuanilca . 

■C^uanto a guflare il vino per vendere, ò per beucrc,ò pur per vedere fc ce n'c Cvfutfi Jtmt 

alcuno in incoio di dar volta , alcuni configliaiio enére buono d'ailàggiar- ’lvmB, 

lo in -tempo che il vento di Tramontana Ipua , perche all’hora il vino c pid 

nettò, c purgato: altri, quando ioiEa il vento di m (20 giorno, pcrcioclic que- 

dìo vento commoucgrandunentc il vino, emoftra quale egli c. In ogni ca- . 

fo non bifogna guilare vino a digiuno, perche fi ttuoua il guflo del vino he- ^ 

lieuco, e flupido,nc dopò haucre bcuuto altto vino.nc dopòhaucrc i! corpo 

pieno . Di pili lo alTàggiatorc del vino non dene haucr mangiato niente da- 

^to, di falaio,ò d’amaro,nè alcuna cofa,chc pofià cambiare il gufto,ma deuc r 

£aucr mangiato vn pochccto, fenza che l'habbu oncoia digerito . 

tAlcum UggJeri auuert intenti pertinenti al Tino i 
‘ Cap. LUI, 

P Erfare, che il inoflo non fi fparga fuori bollendo, metterCTC intorno al Cmtìlmt/l» 
buco della botte vna corona di pulegio, òdi calaminta ,òdòrigano, /ìfiunde. 
oucro ongerete la margine di elio buco per di dentro con lacte,è formaggio rd nel Mlirt, 
di vacca, pcrciochc riterrà dentro la gran calidità del mollo . 

A fare purgare predo il modo , bilogna mettere in trenta inshidarc di vi* Cemt/!ft,ì < 
no meza inghidara d'aceto, c fra tre giorni quel modo farà purificato . /»r fntgnrt^ 

Volendo hauet modo tutto l’anno. Bifogna pigliare il modo, che didilla H mejìe. 
da fua poda dall* vua innanzi che fia pedata , emetterlo il di i/lcdo in vna fr humrt 
ibotte impccciata di dentro , e di fuora , fi che il vaio (ìa mezo pieno , "itjle tmtVm 
e molto ben chiufO con geflb . Di quello modo il modo rcllcra longaincnte 
nella ina dolcezza, 6c ancupiii longamcnteiìcoufciucrà, fc mcitcìecc la 
hocte in vn pozzo, ò in vn fiume ben ferrata in vna piccola pelle, cquiui 
Io lafcicrcte trenta di , conciofia che , per non i^auer bollito punto, faràfem* 
prc dolce , c fi conferucrà per il calore della pete , onero farà buono di prc. 
mere l'vuc dediamcntc iìenza dringetle inolio foue , e il modo , che n’vfct* 
là, farà durabile. 

Altri mettono la botte in fabbionc humido , alcuni impecciano le botte 
dentro, c di fuora, c le mettono in vn pozzo al modo detto di fopra, lal- 
nuntc, che gli edremi tedino fuori dell'acqua lolanieute. Altnlccopro- 
i>o di grafpc, poi ci amontano di lopra fabbionc molle . 

l’cr conofccrc » fe nel modo, ò vino vi c dell'acqua , piglili pera crude» T'nftftnJ» 
e Icluatiche, c taglinfi per mezzo, cncctinfi, oucro pigliate delle more, " ^ "^V***^ 
c gettatele nel vino , fc elle fopranuotano , il vino c puro , ma , le vanno al »'*** , 
ballo, CI è dell'acqua . 

Alcuni limfeono dòglio ma canna , ò vn legno , ò della carta , ò del fie. ^ 

no, ò qiMlcbc alita Ichcggictta, òpaglia, iaqualeapperdononcl vino, 
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e dopò ne la rùtrano* c di i)ui fanno tl giuJicio«pcrchcjfcndo acqui in quel 
vino, le goccici’vniranno uenVoglio . 

Altri iuteano filcc viua nel vino, cfcndoci acqua, la calccfi diflìilue- 
ra . Se il vino e puro , con^lmmcrà la calce . Alcuni vetfana il vino iu vnt 
padella, douc Zìa oglio bollente, efccièdeU’acqua, farà gran touiorc* 
e frigio lento . 

C»mt / ^ pluuiofo , e che T vuc sii le viti fiaoo ecceffiuamente bagnt- 

'tgfTtittrt l*-> tf dopò le vendemmie piouono impetuofamentCj tantOichc I vuc mno 
»r*fp* /r«wZ» < P'U che non faria di bifogno , noile pcftcrciiio neccflàrianieiitet 

iumidùÀ dtl cfecoi»ofccrctc,chctaUiioftoperciòfia di poca forza, il che potrete cono* 
fccre , gultandolo dopò che il vino faràuidlb nella botte la prima volta , 
che bollirà, bdo^na fubito caaibiar'o in vn'altro vaio , perdie tutta l’ac* 
quofìtà, che fata inc/Zo, fcftcrà al fondo , cpcrciochc il vtnorcftctà aa« 
«ora carico, tnatcrcte in trenta inghrflaredi vino > vfi’inghinan , cme» 
2 a di falc a proporwonc . Altri fanno bollire il vino fu'lfuoòo , tanto >chelt 
quinta parte fi confami, e quattro anni dipoi ne vfano . 

9tr tm*igu Se auuienc , die il n^o cofi preparato , come qui d i Copra lì c dcfcrkco t 
t* il m»fl» tht dopò liaucr durato afiài longamcnte, comnviia a diuenirc agro, per ouuiare 
s»mitttiMÌdu s quello, bifogna nictterui a infondere a vn'inghiftan d\ua bollita fino 
jMwiTf^frv. che fia beo enfiata, poi fpremcria, e gettarla ncll'ottauapartedimoilof 
onero fare colare il tnofto pennezo di fabbionc di toirmie . 

Ttrthitrifi- Volendo chiarificare mollo in v(ntiquatuohore,finza bollire, per vfar> 
Mr« il mtJU ne fubito , empite vna botte di piccole dolatura di legno di nocciuolc, c fo- 
frt/liffim» . fta quefie dulacure gciutc 'il mollo , & in ventiquattro horc farà purgato 
lenza hmer fatto (chiuina . 1 campagnefi , c jiiafiTuTianientc i Cittadini dcl- 
la Citta di Troia, vfano qudla ricetta non fulMiicniepcrluucrcmolia 
predo del vino chiaro, ma ancora per fare rafpttc, 

>#r Aaarnrr Occorrendo , che fia acqua nel vmo , c che fe ne fiamo chiariti per li ino- 

i’ 4 ra«« Ad fi* Copra , pe r fc parare l’acqup . B'iogna mettere nella botte aluuie 

foixluto, poi turare la bocca con vna fpugnu imbeuuta d'oglio , e voltare 
^ * la bocca vcrlb terra, perche vCeiià foizincntc Tacqua, ouctofiuefarcvo 

vafo di legno d’hrdera , omcttttcciquclia quantità di vino > che potrà ca- 
pire, l’acqua vfeirà fubito, de li vino rdlerà puro . 

• ^ Farete vinoodoiifero, e dolce inqueflo modo. Pigliate vn poco di gra- 

Tar vi— «d#r pi mirto , leccateli , c pillateli , c metteteli in vn bauUtto di vino , e la- 
fH"*’ fciatcucli dicci giorni, c dipoi apritelo, & vfatene. Fante il medefimo 
pigliando fiori d'tua ,q urli imalTirnaincntr, che Con di viti aibuftineal ton* 
po,chr l'vue fiorilconOiCgcuaicli nelle botti. 

Le f'glic di Pino, c di Ciprcllò fregate contra l’orlo della botta, CpO* 
de in mezo il vino , f.,nnoil vinomoltoodonfèro) ó pie il piti facile , bi» 
fogna pigliare vn’arancio, ò vn cedro, che non fi.i molto grefiTo , e lar- 
darlo di chiodi di garofiani , poi bifogna metterlo nella botta , ma in modo , 
che non tocchi il vino , e curare beniflìmo la botte < oucro fate dare qual- 
che tempo infiali in acqua di vite quei ftmplici, ò materie, de’ quali vole- 
te, che li vino habbia l'odore , palline, c colate quell'acqua , poi getta- 
tela nella botta del vino . 

%mvbHwtr» Pcrfarcdi vinobiancoivìnonrro , e per contrario. Pigliare otto dranv 
Ai vi»< h*m- me di falc communc , c mettetelo in tre, ó quattro inghifiarc di vino nero, 
$ ftrun- ouero verfatc del latte chiaro nel vino nero con cenere di iàrmrnudi vi- 
$rari», bianca, c riuoltatclo bene lo fpatio di quaranta di , poi lalciatrIoripCV 

fiuc , c diuenà vino bianco , c j^r cooitark» il vino bianco duicufeeà ne* 

grò, 
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mcttcndoui cenare di farmenti di tìk nitra # 

Per fate rmo chiaretto i battete tre Kanolud'ouh'ih yo piatto i tanto»' fkffartvìnr 
<hc ci vengala fciuiiti, & a§giongetetM (ale bianco', & ahtetcanco vinov tUmntt, 
£afeece infìeine il (uRovo’afcra volta , (rocric dKtiei^Roaft>Uorbanchi ,-po» 
rifcmpjtc il matto di vino' r enrettctepoiogoicofadeffiralaboccecfa vino»’ 

'« •onfcriiateìo'. 

Voi fcrefe nino y che pbrtcràmolta ac^ua'» fc difcccate ra^ci di ntaluf- Vim^htfvA 
imfcbio , e ne farete rafcbiacure > le ^uali gctreietc nel tuno ^ il ^ualc bifo* *-fà m$li* «e* 
gncràooltarc dipoi, crtifshBarecufiolaincnee^ fw». 

r vino non farà fiori , itKttcnduui fiori feccht d'uùa dentroy ooerO del- «t# 

il farina dinutfa-, e^inindo'afiori, èia farina faranno diicc fi a ballò» rt- f*rifi*rtm 
mutate li nino in arfa Ir o uafo .• 

Fari Ée uino cono facendo bollire del iTK)fk> buOnO,e dolce, fin che la ter- V'i*» »*tf» • 
ia paKe fia confoinata» e rafiì-eddato, bitogna metterlo nel uafo per l'ufo » 

Per fare umo dolce y che duri tutto l'anno. Bifugm cogliere Tuuc , c 1^ *''*■* d»/«f 

leiark tre di diii'efe al Soler il quarto di a mezo giorno pefiarle. il uino rMr*l*Mo#« 
dolce, cioè la matregoccia , che colcrèncUatmu prima r che fi premino 
te grafpe , fi deue leuare , e mciiere da parte , c fideue fere bollire , c dopà 
tiiaiKr boli to li) difiioue , ò ucnti <)uarte inctftrci un'ooicia d’iride , ó giglio 
ben pcfle, e colare quello umo lenza la lua feccia» Facendo quello, egit 
Karà dolce, falde, e fano al corpo » 

Per fore «rno limile al greco , coglierete nelle aiti teir^rioc deiruue ben» vlaèjìmif* 
mature, e te lafcictete per tre di (cccarc al Sole, il quarto le pellerete co i pie- d p **» . 
di , e metterete dentro ua(b duino , che fari fittocotì, haucndocuiudt far- 
lo purgare bene del fporchczzoyc fondacci , quando boliiràydt il quinto di» 

«he il uino farà purgato , metterete due libre di fate cotto »e concallàto be» 
imnutO', ò per lo meno una libra in diciotio quai le di uino « 

Per fare buono acquarello. Bifogna notare quanta lari la decima parte **»*»c*f»«' 
del uino , che fi farà tirato in un giorno » c buttare altrettanta acwa dolce 
per di fopra le gralpc , da cm fi lai ir cauato quello uino. Lo» quefio (i mif- 
ehìcri fchiuma di inno bollico , ò cotto , e della feccia , che fi trouerà nell» 
rina‘ 9 e (ì lafCicrd fiarc una notte a molle . il di (èguenic bifogncrà pettate 
«gni cofa inficmr co ipiedi poi (premerla » e que io ,che ulcira» me etere ù» 
botte, e quando qjueilo umo baorà bollilo, chiuderlo » 

Per fare ripolare i uini torbidi, e pieni di feccia , buttare in trenta im 
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f [hlttare «fi omo una mizauighiltara di £.cuad'oglio cotta fino alla con- 
uinationc della tenta parte , di i uintlv ripolano di (ubito > e lUumano nei 
loro primo (Iato, 

Voi liucrcte la poltànza af uino, mttCtndoiii dcntrofaccodicauolr» 
iqiiali tnurete prima' pellati, cauacone lucco. 

Per beucre gran quantità di uino, c non inebrrarl» Bifogna mangiare poi 
mone di capra rofi co, ouero cinque ò fci amandulc amore a dig(u>xa>ouuO' 
de’ cauoficrudi innanzi ehc bcue oc non u'imbricreu punto» 

Si dice , che un gran bcuitjrc i.on s'imbriach. ri mai » fendo coronato di 
piwCoii rami di lua molchiatay oueio fc alia prima uolts, che bcucra, diri 
quett: uctfi h’HuineiO, luffimth 4itmtm.tr «tr Idm j cioè da quello' 

Monte alto J 1 Ja Ciioue fi ce doccinenK nlunare la fua noce» 

Ptifafrcabbourcil umo. fìtlogria prendere di queiriiumorefottile, che 
fgocciola da I {armenti', dò)'ò' che fono cagliati »e mette rio nel beueraggio trmi •ibtrrim 
dell 'ubriaco, quando uorrìbcuerc, fi che non ne fappia niente, e perirà ilvimt. 

Ogni uuloiua dt b.uerc uinO;ouC[u bilògfia fargU bcocie cóuinu fiori di le* 
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sala ; oacro pigliate tre , ò quattro anguille viuc , c mettetele a molle in VK 
no, fin che le muoiono, poi fate beuerc di quefto v;no a gli vbriachi . 

AliraincmciofTeruate con diligenza doue G ritira la cmctta^,per potere 
ucrc alcun delle Tue oua, fricalTacclii c datene da nUngiare all tbro . 

fcr tùr , die gli vbriachi diucnteranno fobrij . Bifogna fare loto mangia» 
re di canoli, c confetture fatte colimele, owero beucrc del vìbo grande 
agraittracanatc. 

Perouuiarc, che il vino non diuenti punto fbrtc . Pigliapc vn pezzo di 
lardo falato , di attaccatelo al buco per doue s’unbotta il vino con filo grof- 
fo , tanto >chc pofià foltcncrc il lardo , c fate »chc il lardotocchi folamcnte 
la fupcrficie del vino . I^accndoquefto il vino nonpotrà d:ucntir forte per 
cagione del gtaflRj , c del fale , cb'C impcdifcono la leparatsonc , He attenua» 
tiene, che danno la forza al vino . 

Per fare, che il vino nuouodiucnci incontinente, come vecchio , Pàgliate 
anundolc amare , meliìotodi ciafcun*vn’oncia ,requilitia tre oncic, fiori di 
lauanda altrettanto , aloe hcp.itico oncic due , peliate il tutto , c legate m* 

fienic m vna pizza, e mettetelo dentro il vino . 

Si conolctra , fe :1 viiioè pcrconferuarlì ,ònò, a quella foggia . Quando 
il vino farà nella botta , qualche tempo dopoi bifogna trauafario in vn'altro 
vafoj c lafciate la feccia- nella prima botta-, la quale bifogncrd chiudere 
bene da ogni Landa , poi guardate diligentemente , fe lai .ccia non fi mut» 
punto , nèacqmlla qualche cattiuo onore , ò genera inol ctoni ,ò altri ani» 
imluzzi . Se fi vede , che non vi fopraucnganillur.o di queftì accidenti , noi» 
bifogna temerà , che il vino fi guafti ; ma', -m altro cafo > fi potrà (lare ficuro’ 
dilla corruitione dcL vino. Altri mettono fòia al fondo della botta vn ci« 
naie , ò coivlotto di fambuccoió altro si fatto legno, che fi puòfcauare,per' 
1! quale aturano il verno r e per qucfto mudo 3*0 llicarano dell’odore , e fa» 
potè della foccia , c fecondo la qualità di tfFa fanno giudicio della qualità' 
del vino • Alcuni fanno prelagio perii cocchiumi delle bot-te , ne quali ct> 
nofccndo.vn fapme vinofo, fanno coniettura della bontà dilavino , eie 
vn faporeacquofo, non fanno molta (tiiiia di qucl vino-. Altri lìnnocipe* 
rienz-a pc’l faporc del vino, il quale, le truoiiano afpro ne! principio, <pi tana’ 
bi ne della fua bontà yjna , fe molle ,-il contrario . Se, quando fi metn il ino» 
Ho nelle botti , egli è craHò , c congluùnofo , è Icgnodi bontà .-S'egli ò li 
2a alcuna forza,^li volterà faciluientc •• 

Difeorfo d'alcuni vini per vfo delta medicina ',- 

C.ìp. Liy\- 

C ome nel fecondò libro fi c dcttojdìc la diligente lauorìtora deuc fenli^ 

nirc, c piintars m qualche colla ddfuohorto alcune herbe medici- 
nali , cefi non f.rrà male , dx- il lauoramre , ò-laiioratora componga ogn’an-- 
no al tcmjK) dcl'c vendemmie de i vini-, per le neci flltà delle malattie de a 
funi di Cafasper il dic,3flhie di non fcordarc meme di quel che poffe feroirc 
airintrartcnuncH'.o della nollta cafa-- di Villa , non habbiaino voluto pro» 
icrmi-uercil modo di comporre si fam vini ,dc’qn:h nondimeno la buora* 
tura non deue vfare , ni configliarc , che vfi iml-.fil rcnicmcnte , c fenza ra- 
gione , perche rdouc c fibre , non è buono a vfarne , uè parimente prima di 
quaranta giorni , dopò ehe faranno fctei , e bifogna renne i vafi loro conti- 
nuamente ben ferrati, altnincufe fi fùrebbono agri , ò fuànirebbono facil- 
mcnce,cdopòi;hcfilatàwnofc4utoalgufto>chtrf-viiiohauràtì*en’jioi! fa-; 

‘ ^ pere , 
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l»re.& oaorc delle cofe infufcui,farà bcn'a leuarc le materie fuori del vafo. 
^^Perfare vino di refe, pigliate rofe (ceche d.montasna , anift. emele 
^ vn nnrhi'tto di zafraiio , legatele inlitmc , e mettetele den- 

?o"fl ^no . ’il quff vino « uiolio buono per la debolezza dello ftoniaco . 

* 'peI*f«rvhJ)“d'aflcntio .1»igUtteancntio pontico , Ò in diffltto diqurflo 
afllntio wniitwnc. tnaffime quello , che-^ .1 tigio piccolo . e foghe com , 


('ipé Tfjkti j 


. Vint d'^ctU 
tu. 


aicuivnosnatatoioj acciuui».»*^* ■ 

J 'no é p«n dolo.0 dtUo Itouuco. e dclfca«o, e pcrfaKino.KC . 

" A f« d. 'd">® *' ‘””P? ,4'"' «ndcimit . tttosnd- 

r oaUcrc de' caulicoli t e ciuK tcncrc diiuarrubbio , mallìuic m luo* hi ma- 
^ ^ • ^,t*. * i^airli con vn Iczaiuc di gioncOi ■eCa!arhfielI.''d bocca 

fn réffiiilJSnqóc oiSie . 6 inghaarl di mo»o,oud 1‘tit di oiarr Jjt>io nei 
WtoTS" Ai cJcà if a».iubk.otei. cr.<:!iiudnail»i»od,li. 

*T."~?.«ifi.«JWcoidaladiffiootild-o^ 

m il «diro di corpo . il »i "0 di lauro coiuu la "J, 5, M d«"' • , , r 

SSL-, « 

"^SfifS.l.ir.io.Birogn.costoca.hi.™V^^^ 

cario • poipcftarlo,e.mcucoicfinoa4ucquattcinvuvafouurcncam3la. 

%' f fIrT“,hi?d?Ì.ionic. . Piriiaic bciooicfoglic , e fame cta >™ U- 
Ibra . mettetela in quatanu inghmaicdi vino , fette incfi dipoi tramuterete . 

* P?f"cl!A”d‘woppo. PigliatcfoglicdW 

aroa pezza dclicata,«gciulclcuiquatanuiiifiluilarcdiinollp.Qdcfloviiro>W * 

e buono cootta le afieuioiudc’pQlmonijtoflc vecchia, e folpiri. 

^ Il vino di granati fi fai di granati > clic non fiano troppo mamn^n rotti , 
e pofli in vn caratello di vino nero grolfc per vfarne contra il flirflò di co^ ^ 

tKj Et al mcdcfinio effetto fetuc il vino fatto di corni, ~ ‘ 

pJi*. Pui ampio trattato della coinp oCtionc de vwi potrete vedere al quia- ^ 

f o libro dà Diofcor idc . 

Pe‘ vitij, & accidenti, che foprauengono al vino . Cef. IF* 

I L vino non è eflente di danni , & inconiienicnti non più che tutte r alir« 

cofe contenute (òtto il Ciclo . Laonde , per ouuiarc a tutti gl inconuc- ^ 

fiditi, che (oprauenzono ai vini, bifognafpcflo,e diligentemente yifuMc le 

botti Nondimcnop^ò il tempo, che sliaurà copcrtoA otturato i vafi lino «* , , 

all cquinottk) della Priniauera , baftttà a mmpirc i fuoi vini in trenta Tei di , 

vna volta . Dopò queflo tanpo due volte, e fc il vino comincia a notirc, piu . ^ 

fneffo, acciochc il fiore nondcfccnda iii fondo, e corrompa ù faporc . 

Quanto maggiore farà il caldo , tanto più fptflò bifogna infitare , e rimi- 
pire per trattenere il vino , nfrcfcandolo , e dandogli vento , perche mentre 
farà fredda icftcìà nel fuocflcrc buono* ^ ^ 


riw» d’snijt. 

iMtt* . , , , 

Ajtu . ■ 

SjUuia. 
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DeH’Agrlcoltura di Carlo Stefani 

r*[ri~ Se il vino comincia jdacetirt, bifogn» mettere in fondo-delia torte vnt 
r$ iti vidi . pignatta piena d’actjua ben chiufa » poi turare anco la medefìma botta i la» 
fciandoui vn piccolo Ipiraglio » il terzo di' bifogna cauare la pignatta , Ì’ao« 

. qua della quale fi trouerà puzzolentCì 8c il TinoTano) e netto . 

I yjn, janno volta principalmente circa la fcfiiuità di San Barnaba nel 
* ""”^foIftitio dcircflatcj e generalmente quando Tpira il vento di im zo di , fia 
volt» ftf M òd’inucrno, in tempo di gran pioggic , di gran venti > terremo» 

f'"* li, ò di tuoni gagliardi , e quando le viti, ole rote cominciano a Borire. 

Per conferuarli dal voltarfi quando bollono, bifognametttnii denteo fide 
cotto, ouetofeme d’apio con fcmola d'orzo, e foglie di lauto «ò cenere di 
farmenti di viti con fune di finocchio pefiato . 

Altri infegnano tali nmc'dij . Pigliate radici d'attetnifia, e dell’herbt 
. chiamata cinque foglie , fatele in polucre, e quando il vino hantàbolUtOf 

, mcttctpucle dentro , e non darà mai volta . Anco, -fé voi mettete «kl fi ro 
al turazzo del vafo, confcrua il vino da ognidanno, che può auuemre 
per li tuonii ò pc'l folgore . Le amandole dola gettate nel vino nero io con» 
icruano da dare volta . Cenere di legno di quercia m»iTà nel vjno fà il fimi'e « 
La farina della vezza bianca conierua -il vino da voltarli, clointiatcien^ 
nella fua bontà. J^’alumc in pezzi fà il nicdcfimo . 

* jjrriiriiirfft Hauendo il vino dato voita,bifogna gettare neUaboeteafliibuoM quali* 
u»« 'tht hi banuto, e per il meglio trauafarlo . 

ìmii Itlta . ^ torbido , fi chiarificherà prefio con noccioli di pomi di pino » 

Ct«wyff«r» ò di pefee , ouero con albumi d’Oua i & vn poco di fole • Altramente, pi» 
n tn«» nrhiit ghate meza libra d'alumc di rocca > & altrettanto zuccaro , fateli m polvere 
minmillìma, e buttatela nel vaio. ■ 

Ctmrtilvi- Parendo, che 11 vino voglia guaftarfi , v(«c quello rfpcdiente , feilvi* 
•htpArt, ^ rofictto, pigliate il rollò d’vn’ouo, es'cglicbtanco, pigliate foI»> 
tht mente il bianco, aggiongete tre oncie di pietre viuc pigliate d,’ vn nunve, che 

i % corra veloce, mettetele in polocrc con due oncie di lalepoluerizato m*»- 

tiUhno, e mifchiacc il tutto inficine , poi miettcte il vino m vn’altio vafo 
netto, e fenza alcun’odore. Fatto quefio, gettate tutu qoefia compofi- 
tiene delitto, e milòhiatcla co I v.:no cinque , ò fri vokeildi fiso io capo 
di tre , ò quattro giorni , ma notate , chebifoirna fàreqiiefin prouifiune pti» 
ma che il vino fia dei tutto guafio , perche fe fofie inteumente coctotio , la 
vofira mifiura non fcruiria di mente, e (aria tempo gcttKo . 
rifinire 1» leuarc l’Odore di muffa al vino , pigliate delle nefpole ben mature sii 
mnftktiùnt liipagha, & apricclcin quattro parti, legatele con vniìio,&a«accatcléiI 
. ’ buco della botta , fi che elle nano tutte coperte di vino . Lafciatelc fiate 

cofi vn mcfc,poi Icuaiclc : Per quefio modo ^ucrcte infume il caitiuo odo» 

. re al vino : ouero , pigliate femè di lauro , fatelo boUtre in vino , poi gettate- 
lo nella botte. Altramente fate vnfacchettQ pieno di faluia, cnittiaclo 
dentro lih botta fenza che tocchi il vino . II medefinio rimedio fauequan» 
do il vino e agro, fe però non vi piade pid per acconciare l'aceto, gettare 
dentro il vafo femedi porri . 

CtmtTM il vi. Per rimediare , che il vino ix>n diuenti forte , bifiagna mettere le botti 

mt.thtdimtn- in luogo freddo ben piene , ébenturate, talmente ohe non rclpitino pun- 
tsfrrti, IO , ò non haucndoficommodifàdi luogo freddo, e chcflvuio uain luogo 
calde , ò che bdogna tenere il vino a mano longanicnte , bifogna appendere 
Con fpago vn groffò pezzo di laido bene imuuppato intelai fino , ciar- 
lo defeendete per il cocchi wne fino a) tnezo del vmo, e fecondo cbid vi- 
so fccuicià sci tiatfi , bilognetà calare gm il pcz£o dt lardo , . dafiarte , ebe 

fia 
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tìa feifipi'e ne! nicZa del vino. In queflo mc2o i! Vaio deuc ilare continua' 

mefite coperto > c ben otturato > e quanto il pc220 di lardo farà più groilò t Ojiu d^vUnà 

tanto più (ì confcruetd il vino da UHlcnire forte . Alcuni conitgliano per fnfiruM il vi. 

2 ucflo mcdcGino rficctOi chef bifogiM mettere nella botta oglibd'vliua 
I modo/ che cuopra folanKhte la fù^ficie del vino . c quando il vino 
farà del tutto cauatO> fì potrà ricuperare faciliiicnce Toglio . 

per leuare i’acquofità I e trop^ grande huinidicà al vino i bifognacnct UtMriVu. 
cere nella botta foglie di granaci. quefità aIvì> 

Se qualche animale c caduto nel vino « e morto , Come ièrpe , ò force > ”* * 
ò altro t acciocbe non dia cattino faporc al vino j fubito che fi farà trouato 
il corpo motto , bifogna abbrufciarlo , e gettare la cenere fredda nel vafp > «»"»«<-» 

e riinefcolare con vn legno . Alfti configliano di mettere del pane caldo nel rW*. 

TÌno, ò vn’anello d» feraoj de il veleno £s Bc partirà . _ 

Modo di fare aceto . Cap, tVl, 

L ’Aceto ^ vtt vkki del vino . come fi è potuto intendere per que’ c’re fi è 

detto innanci , nondimeno la voluttà > c flufifo de gli huomini hà fat- d*l U»$ . 

I che l'aceto fi i pofio in vfonon foto per li condinKnti 1 e falfe , ma anoe 
per molti altri bifogni . Non farà adunque fuori di propofico a (Llcorrcre 
alquanto de' modi di fare l'actto .. 

Ji modepiù commune di lare aceto c quefio .Si piglia buon vino, ilqualc M«^iVi/«re 
fi mette in vnvafo fino alla metà, cfilafciailvafodifoopertopofioinluo' «//». 

00 caldo, come nel granaio, ò fotte il tetto . 

"^Vtvlendofi fare aceto prefto , bifogna infocare vna pietra , ò copo , ò ac- 
ciaio i emetterlicoficaldincl vino,cchclaboccadel vafoftiafiinpredif- 
copc rta , ò che il vafo fia pollo al Sole per tre ò quattro di , e che fi metta - 

qualche poco di falc nel vino ; onero empite vna botta di buon vino , & ^ 
otturatela beii.fiìnio, poi mettetela in vnpa molo ficii d’acqua bollente fu‘l 
fiiocoj t che l aequa bolla longamentc fi farà acctofo j ouere mettete nel ** - 

Vino vna radice di bietaptliata > ó radice di aafranopolutr.zaia, & volendo ^ * 
(Korncrlo ixl ilio ptimo tcitniao, matoceci vna radKc di cauolo . 

' .Alcune particolarità pertinenti all’aceto . 

Cap. LKll. 

P Br-ftre aceto forte» pigliare de' oonii quando cominciano a diuentare 

rolli > c delle more, che nalcono nelle touete mele mature, fatele lecca- ‘ . 

tt » pòi mettetele in polucrc , t con vn poco d’aceto forte ne farete piccole 
palle» te quali fecchcretc al Sole, l^oi pigliate vino,c fatelo fcaldarc,c.mct(C« 
tcci poi qutfta comp ofltionc dentro, e 11 volterà fubito in aceto forte . i 

Per fare ace to con vino guaito , pigliate del vino corrotto y cfatclo bol- 
lire, e k'uatc tutta la fehiuiiia , eialciateloalfuocofinoallaconfumatìo. 

He- della tcria parte , poi mettetelo in vafo .elouefia fiato aceto, & aggion- 
ge teui del ccifoglio , c coprite ben il vaio ^i die non habbia punto d’acre > 
oc m breue tempo farà ace to buono, c forte . > . , 

Per fare aucio fccco , il quale fi può portare doue piace , pigliate circgic Atti* fiat* . 
rdliatictic quando cominciano amatunre, ma i comi fono anco migliori 
diik more quaneio fono rolfc « cgralpid'ngrefia aliai groifii, ghiande prt- 
inà che iMituTifcono»pefiateogni cola infiaue pei pigliate del migliore acc- 
io» chepo^chaipnc; incorporate ogiucgfotaìtùiic,cridua:telain pii- 
T 4 netti. 
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netti r iffijali «ietterete a fcccnrc a! Sole, e quando vorrete fere aceto » «SS- 
ftcmpcrace quclìi panmi con vi-x) , & haurcte aceto bonifllmo . Alcrimcn*- 
te pigliate agrefb in grani ben acerbi , epcftact li, ;^gion»ndoui aceto «■ 
e fatene pal^a , della quale farete panetti , che feccàrete al Sole, poi volendo 
bautte aca-tOi diftempcrate «^elti pani nel vino- a (uSacnte quantità a- 
, _ , c haurt te aceto bunno-.- 

Per fare aceto rofato . Pigiraw Buon’aceto Bianco , e metteteci rofe roffir 
frcichc I ò fccche tenendole molti di nel vafo, e eonfetuate in luogo frefeo *■ 

Dd medefimo modo preparerete aceto d< fuccine . 

,Acct»Jt?ix* Per fare aceto lenta vino, mettete nelbarilcpcfchc molli, e delicate j- 
vw ». poi per di fopra orzo abbrufciato , e lafciatele corrompere tutto vn giorno j* 

^dipoi celatele, & vfattne. Oueio pighate fichi, & orzo abbrulciato r 
eja midolla daranci, c mettete turco CKvmvn barile,' c voltatelo benif« 
fimo, e fpclTo, c quando faranno corrotti, c fonduti, le colerete, e ne 
vferrte . 

’Aut* dtltt Per fare aceto dolce. Pigliate due, ótrcingHiflared’acctofortc,ccon’ 

altrctanto buon mollo nfcruaco, quando fVpcf^orvucj aggiOHgctcui del* t 
la pece , e niencce il tuuoinfìcme in vn barile , il quale otturerete curiufa» 
mente, e doj-j che egli hautà ripofaco trenta di > potrete vfarne . Alcri'^ 
niente j -pigliate vna botricelladi mofio', c mettetela con due altre botti<f 
«die d’aceto, fateli bollire inficine tanto che la terza partefia-confumaca*- 
'• y\ Alcuni alle due botctccllc di modo, & alla botucella d’aceto aggiongono- 
. ne botticelle diaequa dolce , poifànno bolluc ogni cofà uilkiiK , fino allv 
confuinationc della terza parte . • ' 

'Atttn jjii. Per fare aceco force, e potente, fttc feocàre grafpe d^vua Io l^acio di' 
giatdt, ' dùt’giorni, pn mettetele nel mollo, &aggiongctcuivn poco d’agrtfla in* 
grani, c foie ce aceto forte, del quale vfcrtte fette giorni poi , òaltraincn* 

/ te iiicitcceci del piratio, c faràfoite. Uipiù, f e voi face bollir al fuocty 
la quatta , ò quinta parte d’accco-,' e Taggiongcrctc a quel che fella , elo* 
iiutuK- al Sole otto giorni , haucretc aceto fotte , e grato . Le radici di gra» 
migaa ^ccc'die , e Pvue bolluc , e le foglie di pero iciuatico peliate , e 1 a- 
) radice delle loueps, fic il latte chiaro, i cardi , It ghiande abbrufoiate ,- 

e la cicerchia cocca> c le pietre caldi: cialcun per fc gettato nelPacccoló’ 
fanno forte. 

Aceto pcpcrato Ufi, getnmdhnciracctojoucroattaccalidouifidtlpcpfr 
• intiero inchiufo in vna pezza per lo fpatio d’otto giorni . 

Ctn»^m i Voi eonoferrete fé ci è acqua neiraccto , metccndotti del nitro-, eg(MK 
*% ì Afptjnidi fi^ndufi, come fc volrfic bollire, dite che et c dell'acqua . 
i’attu, fare aceto buono per la digdlione, e per- lalanicà, pigliate ottty 

dranmis di fcilla, vn’wghiflata d eccto, mcitctc il tutto iulicnK: in vna' 
botticella d’acct» > & aggiongetcui pepe, menu, feme di ginepro, de 
vfat-. ne dipoi . 

ppr fare acero fcillino, bifogna mcctere dicci fcilfe falate, ceompoffie 
inanquanti quattro quarte, «iute bollire all'altezza d’vn palmo, ctoòlo 
a«;( tc force , c fé non c ben forte , due volte canto in vn vafo capace di cus 
q-aanta quattro quarte , c fate bollire aU’altezzad’vHpalnK], cioélaquacw 
ta parte: dici! vino c dolce, fi può fiir bollire, finche conliimi il terzo } 
ma bifogna, che i! vino fri delia matrcgoccia , c chiaro . Altramente , met* 
rete m vn barile quindici , ò fedeci inghillarc di buon aceto , c forte ,den* 
tro il quale fate infondere per lo fpatio di dodici giorni la midoUad’vTUt 
follia bianca , che lia liata^rcnta di zi bolo r PigUace poi l’aoctdr c lafcia* 

Rio 
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ièto ripofare doue piaceri per vftrnc pei a vofito bifogno . Diofeoride al vt> 

gciitiio primo capitolo del coarto libroj nc fà vn altra dcfcrictionc t 

llmedodtftreds^eflai LVllì, 

L a piti coitimilne maniera di forc agrefta in paefi , i di co^e^ 
re trace mi acerbi dcH'vuc di pergolati > òdi viti, dopò fatele ven- 
dcuimie, poi farle premere forco il prdTorc a euifadcll'vue mature, met- 
terete poi ri tocco , ò licore di tali racemi irt barili , e piaceli Albico che 
hauranno gettata la fchiuma per cbollitioftc , come il moflo . Ne’paefi Set- 
tenttionali fifa anco agrefta con fiacco di pomi fehiatici, mctccndofi 
qualche pocodifale. A'cuni fanno agrcfla fecco , in tal modo t 
' j' Pigliano racemi i pid acerbi , che pollano hauere , i qttalf 
premono fotto il prellbrr, e ne tirano fucco . II quale 
fonino dipoi bollire , e cuocere in vafodi rame 
linacantOjchcfìainfpefÀco, cuuafi 
coagulato : le fcccano dipoi al 
^le, e lo riferuano pcc 
vfarne. Altri 
non lo 

«uocdono punto , ma l9 
6nno fcccare al Soie a 
fino a confi, 
ilenza di ' 
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agrìcóltvra 

DI CARLO STEFANO. 

Nuouamcnte tradotta dalla Lingua Francc/c/ 
nella noftra Italiana , 

pAL CAVALER HÉRCOLE CATO. 

LIBRO S E S T.O. 

DeliaCoremut f chi l«os»ptr (temigli, 

SituathnedellaOartmtà. Cap. I, 

Abbiamo fino a ififcoiTo pii roctftntamcnre » che n'c fiato 

poffibile > toHò ^ucl che ap(<arci(flc alla colciitatione della ter» 
ra>comc horci, atdrc)inì,brori, prati) terre da biade)& Viti.Ho* 
ra c neceflàrioi fegucfiiì} l'ordine propo(Io,c he trattiamo del* 
la Garcnna > de' bofehi di fullo alto^ del parco per gli animali 
feluaucijdcll'Aieronicraj c della caccia . 

lIrtlItAlU Comincieremo adunque a deferiuere la garenna ■ Pvcilc della quale non Ì 
minmB* , minore di quello de* filami, colombi) Se altri animali, che Irnotrilcononei- 

laCafa di Villa f ma fliniamen te quinto alla vendita de' conigli , che il buon 
padre di famiglia può fare ogn'aiinorchc qoalchic aiuio può afeentk re al nu* 
mero d'ottanta fino a cratodozine, olirà quelli ,cfie il padre di famiglia hi 
concimiamente, coli pei il fuo viucre) come per preft ntarc a gli amici , 

£ non ricerca tanta cura la Carenna , quanto il gouerno-ck gli altri ani* 
mali ) perche non bifogna a i conigli fpccialc gouernatorc , che habb a cura 
d’alloggiarli, trattarli, nettare, guarire, quando fonoamalaci , c curare 
n«l loro notrimcnto, perche da loro (lelfi Ir tabricanocafc, e piccole tane 
per loro coperto, c ripofo ,jic ricercano altra pafturt che quella , che il ter- 
reno di fua gratia fenza altra coltura produce loto* 

Per commoditd adunque della ca fa nKalc, bifc^rrerà ordinare vna Ga- 
rcnna nel luogo qui innanzi dichiarato, cioè fra i terreni da biade, vigna> 
e bofeo difudualto, feperònon ctè la comiixidità d'alcun bofcodiquei 
che fi tagliano per fare legna d'abbrufeiare , predo la cafa, dooei conigli 
poflàno da loro ticflì oriìinarfi , c fabricarc le fueftaiize, Nond nicno, 
pcrclur la caccia del coniglio , thè Ita bica ne’ bofchi da luoco,è qualche pOM 
.. copili difficile di quello di garcnna, e che il coniglio di balco non moli ipli» 

ca inoofigran numero, per cagione pnucipalmeiitc di. Ile volpi, lopr, & altre 
belile di campagna, a quali Iòne il più delle volte preda per cflcre dcuorati « 
pc: maggiore commodità, & vtile,c meglio a fare voi gareuna leparata .• 
Bifogii *rà per tauro per la fabricadicdà rifcrmrccinqut, ó leiiugerì 
di terra argillola, polucrofa, ò fabbioniua, non grafia, forte, nè groffii,ittIiK>- 
gp alto. Se aprico, non paludofa» uè acquol'a, coHCiofu che (oìtia che if co^ 

ni* 
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nigUoodia fopra ogni cofa rhumidità , & il freddo ) anco per la commodf- 
tà de’ luoi alloggiamenti e di bifogno , che fia in luogo, douc poflà cauare a 
fuo piacere per fibricarfì copereo , e (lanu . 

Quello luogo farà circon4a:o a guifa dt parco di muraglie alte mediocte- 
tncitfe per impedire le volpi, lupi, &a!cri animali fcluacici dafargucrta 
a quello anviialetco. In quello parco bifogaerà piantare quantità di ro< 
«li , e roucte , inori , pruni fduatici , fragole , vua fpina , mirti , emclln > e 
gran «opia di ginepri , perche i conigli amano liogolarmcnce il (cme di gi< 
iKpro , c dcUl^rbe bifognerà fcminarc , le però iì terreno non ne produce 
da fé mcdelimo , copia di inaccroni, cardi, cicorca, cauoli, lactuchc, indiuia, 
rampocioli , chelidonia , dragone , cifcrchia , Se altre funili per nocrimcnto 
di quello aniinalctto « 

iNon VI curate di fare pailàre rufcello , ò accomodare condotto da por* 
tare acqua per loroberc , perche il cooiglio fopra ogni cola abborrifee tutta 
rhunnduà. 

Non habbiatc anco cura di preparargli altra flatoa, che la lana, cheli 
faràdafemcdc&no. . , 

Che bij<^ttà fare "PnagMiaper popolare la 
garema . Cep, ~J /. 

N On balla d hauerc ben fabricato , ISc accomuradato il parco della 

renna , c d’haucrlo fornico di tutto quel che è ncccHàrio a i conigli , 
ma bifogna popolarla , conciona che (ì couk i terreni non producono frutto 
fenza fenic, nè la vite vua fenza cflcrc diligentemente co’tiuata , cofinon 
y'itnsginace , che la vollra garenna , e fia quanto lì voglia propriamen- 
te acconcia , polla generare conigli, fenon cc ne mettete prima . Per quello 
•dunque farà ncccllàrio di fare vn ferraglio picciolo, ò gabbia da notrirui 
falche mafohio > c fcmina , che faranno figliuoli ogni mele perche a com- 
perargli faria troppo gran fpefa per il lauoratorc, ò padre di famiglia. Ve- 
duto ancora, che ipeìlb auuìrnc, che dopò baueinc venduti molti a i viuan- 
dieri, ò perche le volpi ne hanno mangiato gran quantità , la garenna re- 
fla in tutto priuadi conigli, cbifogna per ciò ripopolarla, è meglio per 
tanto per martore commodità, e minore fpefa, che in qualche cantone 
della vollra Coree , òdcl vollro horto «faccia^ vn ferraglio quadrato affai 
flrcuo , e chiufo di tauolc , ò di muraglia hnpiallrate . Vero è che lana me- 

t lio accommodarlo nella garenna illdfa, pcrciochc i conigli piccoli potreb* 
ODO pili coii-jnodamcnce trapalTàre dal ferraglio alla garenna per vn Iato 
del ferraglie intrecciato dilatolc dileguo, & acconcio con piccoli parti- 
nienti , & vfeite , per le quali i conigli piccioli poircbbono pallàrc , c ripar- 
iate vtrfo le loro madri . 

• Sia per tanto fatto il ferraglio ò dentro la «renna , ò altroue , bifognerd 
fabnearui alcune capanncttcpauimentatcditauole, che contencranno ta- 
ne fimili a quelle , che clTi mrdclìini lì fanqo in terra , repame l’vna dall’al- 
tia. H farà alTai a mettere in quello luogo vnmafchio per otto, ò dicci fc- 
mine . Et il) quello mezo tenere di continuo il mafchio ferrato nella fua ta- 
na , perche non faccia male a i conigli piccoli , pcrciochc il coniglio centra 
la aatura dituttigU altri niafchi deuora i fuoi figliuoli Ben c vero, che, 
quando fi vedrà chclafenuna haiirà lìgliuolaco , bifognerà materia fubi- 
to in vn’altrauna inficine coTmafch opcr accoppiarli , perche è cofa cer- 
ca, cbc>fulHto che la lanina c vuota, di uibico anco conccpifcc, di force', che 

fà 
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fàognimcfc, anzi fende grau'di patifcedmnfchio, cfunerfcni generai^ 
dipoi al fuo tempo, t quella fecondità de'* conigli cparuta tinto im- 
rauigiiofa» che alcuni hanno penfato aflài leggiermente i che cofi il niap 
fchio , come la fcisina concepì Tea , c generi . Il che è in tutto falfo, c lonta- 
no dal fatto, egcnetationc di natura, che hi deftmatolafetnina per con- 
cepire , c generate , c non il mafehio . 

C^ando i conigli faranno fatti grandicelli, c potranno ftare fenza fi 
madre, bifognerà portarli nella garenna per popolarla, efarlidkiencare 
fcluatici, altrimenti tenendoli ferrati, echiuft nd fefragiio con la ma- 
dre s’adomcfìichcrebbono, e reflcrebbono come addormentiti , e^uit 
còme fono i conigli tenuti in difirctio, anzi baurebbono la carne più cra& 
fa , e manco grata . 

Bifogna auuertire nondinxno di non mettere iconici gandi del ferra- 
glio nella gareiraa cofi mafehi, come femine, conciofia che, perche non han- 
no hauuto libcrc.à di correre come quelli della garenna , c non hanno iin> 
farato di faluarficontra le incurfioni delle volpi , farebbono devorari fobi- 
co , e perciò c meglio a-lafciarli ncHoro fcrraglio folito . 

Il cibo de’ conigli tenuti ferrati fono cauoli , lattuchc , & altre herbe no» 
minate di fopra , & oltra quelle, auena, orzo, e femola mifchiati inficme . 

In alcuni paefi fi notnfcono di (angue humano , che fi mette inficme del- 
le fanguigne , che fi fanno a gli amalati, ma tale notrimcnto non vale nulla t 
f leudc la loro cune (ciocca, c pcricolofa molto per la fanicà . 

Come fihmno da gtmtmarei conigli iigarcnn», 

Cap. ///. 

f A Ncorche la gabbia, ò ferraglie fia molto ncccflàrio per popolare, e 
ripopolare la garenna , come habbiamo detto , nondimeno in cafo di 
neccflìta li potrà fare anche fenza gabbia , e fenza akra fpefa , contentali- 
dofìdi mettere ceno numero di conigli nella garenna tanto mafehi, quan- 
to femine per haucrne de* nafeemi; ma non ibno già «I fecondi, elagaren- 
napon fata cofi predo popolati, percochc quelli , che fono auezzi ncÌJa ga- 
renna, fono piu firani, cfduatici, c manco fpcllb i mafehi s’accompa- 
gnano con le Icminc , da che procede , che le femine della garenna portano 
folanicnrc tre, ò quattro volte l’anno, equellc del fcrraglio ogni inefe . 

.Sia come voglia, fc rrouate maggior commodità di popolare a quello mo- 
do la voftra garenna , baderà , che per quattro dozinc di femine ci mettiate 
fri mafehi, e farete più conto delle femine, che de’ mafehi, accadendoui a far 
qualche prefa dc'conigli. La pafiura de’quali non farà akra che qucHaidi cui 
■abbiamo fatto mcntioncdi fopra, nonaimcno, oltra quella , volendo, che 
nella garenna villa buon numero di conigli , a fine di dare loro eh cibare a 
badanza, c modo dbngraflTarli più, farà molto buono a fem narc nella garen- 
na vn iugero, ò due d'orzo, ò d’anena, non per coglierne altro frutto fc no» 
quel che potrebbe reflarui dopò che i conigli Thauranno pafcolato . Sopra 
tutto bifogna notrirli di buona padura , perciochc la loro carne, fi come an- 
co quella di pernice , ritiene rodorc de’ cibi , cioè il Capote di ginepro , fc la 
garenna abbonda d i ginepri , c cofi de gli altri . 

Se vedrete qualche tana di conigli otturata di fieno , ò di paglia , ò d'- 
altra (ìmilc cofa , non la difiuratc già , ma comciitateui folo d’oltcruarla di- 
ligentemente , efar coniettura, chela dentro vi fono de’ conigli piccoli» 
jictchc U fjnnma hà qutll’vlo » che » dopò che hà partorito i figliuoli » fia ia 
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4rrig^io, ò in garcnnai ferra, & ottura la fua tana con fieno , floppla, ò hcr- 
ia , accioche il marchio non porta auucdctfi de’ fuoi conidi> nè entrare nel- 
la fua tanna , nella quale s’eghentraflc, tmngkna tutti ingliuoli . Diche 
aflicurata la fcmina, ò ch’ella refla nella fua tana , ò che ne efee per anda- 
fcapafccrc, &aptoiiedefc cibi perii figlinoh , otturando la fua tana j & 
accadendo, che al ritorno cruoui il buco quanto fi voglia poco difturacó, el- 
la ftefia airnzza Cubito i fuoi figliuoli , hauendo opinione, che il coniglio 
mafchio vi fia entrato . E per qucfto i buoni cacciatori non mettono mai I* 

Donnola in vna tana , rennata della quale veggono otturata , per dubbio:' 
di non faftidirc la nudrc , de indurla ad'amazzare i figliuoli . Vero c ch’- 
ella non tiene fempre lilua tana ferrata’, ma , quando conofee, che i conigli 
fono fatti grandi , e forti per procacciai fi da pafccfc , c correre con gli altri , 
comincia a fare qualche j-éccolo buco per loro vfcita ^ 

Nel rcllo , non accade a penfare , che il coniglio si mafehio , come fi;m?- 
rta , li fcordi mai della fua rana >pcr molto che ne fia allontanato , conciofis 
ched'e ben fi d)cc,che i conigli non hanno memoria, nondinKiio fono fvmpre 
ncoideuoli della loro tana. E per qucfto anco fi dice volgarmente, che if 
buon coniglio muore fempre nella fua tana . Btfogna ancopenfarc, che il eoe 
n'gìio hà pcrfua'natura vna paura della volpe, come hàla pecora del lupo. If 
che c cagione, che, (c/ltra il fucrinftirHo fcloatico, c Orano) quando egli efee 
della tana, non fi lèrma punto, ma fi dà a correre, ne penfa d’incontrarfi nelle 
One dir gl’altri , ne tampoco della fcmina per mangiarfi i figliuoli, perche, fc 
ben fi ricorda della fin t.ina r nondimeno non aHucrtifee , nc piglia cura di 
quella d’altri. E la lemma anco , pcrkuargliogmoccafioiiedipcnfatfihà 
Vfanza d’otturare 1 entrata della fua tana , come habbiaiiio detto * 

Che differem^i è frà iì coniglio di'garenna , e quel dì 
ferratilo-. C/tp, I 

I tCon'glio digarennahàìlpclo pàiroflb, c manco fpcrto, il corpopij 
agile , c nKn-gmftìj , p Ki fiiegliaio , e più fcluatico , là carne migliore , c 
manco malcncolica di quella del coniglio di ferraglie, perche quefto,pcrchc 
non gode la libertà dr corre re , nè fà gr.inde tflcrcicio , anzi è piU groffò , piJ 
tortuto , più grane, pu3 ai!doniicntato, c men gagliardo, occorre, 'che, fé per 
cafo fortuito egli entra nella garcnnsco i felaatici.è di fubito dniorato dalle 
volpi, & altri aiiumh mimici de’ conigli, nran cftvmfo auezzo a gli afTalti, & 
incurfioni loro. Per il refto ambedue lòno' migliori a mangiarli giouani, che 
attempati . U loro cerucllo è buono per quietare il dolore de’ denti che naf- 
cono a picc{>li fanciulli . Nondimeno quelli , che ùanivocuradi confeniarfi p. -, > /• - 
la nieiuoria, non deuono mangiare di queftocerudlorprrche apporta ob*!- 
aione . B graffi) di coniglio deue cfTcre in maggiore ftima d’alcun alw.i parte "K 

di erto, perche è fepra tutte l’alcfe cofe a propofico da tare lininicmi alle reni ; ‘V 

afflitte da renella , c calcolo . ' 

fiitutl* , 

Che hifogna confJcrarela qualità del terreno prima che 
piantare tl befeo . Cap. V, 

P Erordinave, e piantare vnbofeo nuouo, bifo^na conofccre la quafitàt 
del terreno ,■ c fapcre fe è graflfo , ò magro , (c ha ragioiKUoIc profondi- 
cà di terra , & anco te è fogge tea all’acquc , perche vi fono nature d’arbori , 
che amano l'acqua, come gli orari, & a cn arbori della natura fua,c fecondo 
la proprietà della terra bifogna accommodarfi incttcìidoui di quelle cofe , 
delle quali pefià iùrc profitto , c rendere puctre . 

Che 
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Cht la quardariicaPia^i e^otmo fam i fmnd>ilì arbwi 
delbolc9w Cap\ y I, 


^mtrciét. 


Olmi, 


B’ 


Ifogna immni a c^n’altnr oofi prefuppoirerf r cbe là terra Ila Buona ctì^ 

me lì ricerca. E ancora dàriacenderCrchc due de* pid nobili arborij-e fij. 

mati a valore didanari» fonala quercia» & il calhgno , per due ragioni prilli# 
cipali : priiira perche producono firuteo» di cui» in cafo di tkine»'fc nc può far 
pane imfcbiato con qualche poco d'orro» óauena {'fecondai perche non y’è 
alcun'altea nanna d’arbore si buono a £ir dogfiK da botte>c tliuzzi come fo>- 
oo le quercici d( 1 ca if agni, ciafeuno in fua qualità # 

La terza fpccic d’arbore eccellente è rOlmo-, e con cuttbV che fia i] miv 
nere di tre, coli pcrclac non produce fiona^cunovcom: pcrclK h foglia fua’ 
pone grao a paragone delle foglie di quercia» ccaftagno» nonditìiciio il 
detto arbore deue defidenrlr » maflinie perche lì pué'incft'are come vn falk 
cc, e tagliare diquactro'ìn quattro anni per fare appoggi da' viri, e fa# 
fdne »-ma il Cadaguo è alibi mi^iore, p ù netto»» che produce miglior fmt-^ 
C^fo»*. to de gli altri arbori dclUi fua natura-, « non gli bifogna »©fi buona terra ,• 
Mt/titum nf fi giafla , cerne alla quercia »• e fopra elfi» non s^alloggiatioi bozacchio» 

, & vcniif» come sua qpcrcia, de olmo »> c di puf' quando i mofcionr 
dt t>0 mmii in p,flì,vti^ono , che è di tre aniu »■ come io bò veduto.» non mangiano la 

-glia del caftagno pero oche noouano della foglia della quercia » coij. 
ciolla-che il fudeteo anno di quettr luofcioni ritarda puf d’vn’aniio vn bufeo' 
& oitra di ciò'il callaiino viene puì in vnbD»o,;<hc la quercia in diic . E ko' 
vtroi che l’olmo viene fucilmenie, f luolco ftonzuto»dopòcbt ha allignato^ 
c chi voKlìe per varietà framilchiarc altra forte d’arbori, come carpino, faz# 
• gio, pioppa bianca , de altra forte d’atborii io poeta farciiia» quanto piU fi fà> 

tl bufoo di cafìagui, c qucrcie» tanto ò migliore •• 


llfitOyedifpofitma&lBofco-, Cap: VIT. 


UH 

atÌJf/tc , 


C HI haucfiTc vn bel quadra d’otto , ò dicci iugeri dì terrà » ccIieG'vòir 
Itile fare comparire il pnnio anno» e dargli qualche forma, egra« 
tia di bofeo con Ipcrama d’haucrne rictcatione per Tauncnire , bilognt r*b* 
bc il primo anno chiuderlo di muraglie > ò di coli buoni foUì-piautati Ji ile-' 
pi viuc » che 1 bcftiami non vi pottllcro entrare »- c (è il detto quadro fbflè 
fenato di folli» direi volcntiervvn’altravolta-lamiaopmioneddlafonija»' 

che fi deue hre , c piantare qucfti folli . 

Hora , prtfuppoUo-, che il icrraglio fia fatto dì mura» e die ilei détto quai- 
dro VI fia no quattro lati , cioè due longhtzzc , c due larghezze» il mio parerà 
t che cuteri detti lati di mura fiano vtltiti di verdura, c di quattro Ioni d'at!.- 
bori , c di fci piedi di groITczza »e lai^hczza', coiiciolìa che la natura fi com-- 
piacc della diunfità, aociochc non li veggàoo punto le muraglie, c che polIà‘ 
oaininaifi fi à due verdure. 

Q^eltc Ipiliiere dal'c mura fifaranno fecondò la fòdìsfattìonc dcl'pa» 
eronc , a me I vn de-’ laK ( putendogli ) mallìmc dalla banda dt ntezb gior-' 
no de’ roec oh, c Ipinihianchi , pt rche- qucflt fono le p: nlic tòglie ch\ fc.i-' 
no fuori .ada Primauei a , e doue- il runignuoló f>i li Ihanido -- Vn’altro lato 
d’vua cr fp un , che è bella , e Icrut a molte cote , e fi allarga quando 
truoua buona tona, il terzo dcflì Iati ,douc il Sole Uuahtc ptrcùbtc , fai lo' 
di Itroppan buoni , che fcrue a.‘rvfo di Cala > c belio Ja vedere , Se il- 

quac» 
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^irtolato 3i virgulti pero con<qDaIchc fpini bianchi piantati B\ oaattro 
an quitiro piediin tutti i Isti, chcTono piti vcrdi.ch’ogn 'altra fone d'atbori, 

•e Iciuiranuapcrfarci ptU benc<alme) equonticà di ncTpoIc graffe . 

I viali all Mitornq ad detto bofcodcuono cflcrclar^idòdtci picdi, e 

I eli remo di detti vialitanto dalla Iwndailtlla muraglia., quanto dall’akrafi 
deuc pimeare de gli 0!uii di venti quattro in ventiquattro piedi tagliati in 
ceni» di fette piedi d alleata in circa per dar forma a i iiidrtti viali , perciò» 

* e , paneg^ando nel piu bel luogo dcl Mondo , fé non vi fi truoua qualche 
«qicc«za , 1 tiuoniq fi faiftidifce .'Perquefta cagione, fe piace al Signore tare 
•p amare a longo ai dati viali qualche aihorciruttifcrojmaflimcdanoccio- frut. 
•lo , c di tutte le ffagioni deH’annoi lo potràiare-.. aifwt , 

Di pru pare , ch^'fi debbano fare piantaretutti qurfli atbori diquartro in 
quattro piMi ro Ifilo intutti i lati tzntoper iIpiaccre.delI’occhio , quanto 
anche, porche fi vuole qualdie volta fare de’ viali dentro ilhofcoj c quando 
il cruouano gli atboriben dritti ,èyiii facile dafatli» 

Jl modo dipigntare^li arbori dtlhofco diftijìo 
Mito, cajf. Vili. 

E t per piantare bene detti arbori , hifogna faredi preFentc delle foffè ia 
lorrna di foicni , <onie a piantare viti , nellequali douono piantarti « 
acciQCPelatcrra fi nwifcanciraae, e che s’ingrafli dcllepioggic , cncui* 
c c cadetanno dal Ciclo l'Jnuenio iìno.al fine di Dcccmbrc,o al principio 

l^n bifognafar Icfoffè , che di duepiedi di profondità , tnahenlauora- 
K 11 l^do , piettOTdo la buona terra su vn Iato dc'folchi , cquclla , che i 
^cn buona , su 1 altro ,non gettarla a longo , acciochc.Fc il fondo fofle cac- 
uo,oucto troppo prcrfbndo,!! poflà gettare dentro il folco della buona ter- 
n, chefarà fa Imargine , acaochc le radici deirarbore non vadano a ccr- 

d’dlcnderle in larghieza , c bifogna U- 
^ l'inucrno perriccucre l’acqua dclCielo, 

vn baffone ditre piedi poffà voltar- 
li tmro intorno perdi dentro . 

fia JnC-f ® «ftori Ji Decrmbre ,fc e' poffìbiàc, e che il tempo T.mp. iipiM. 

rcfche!-? vnó^ ghiande, ò «fi agne , fLur. dt 

di inoicdim?r ,|5?n P''^’ 

tit^i'rail^i*'^*^^*' arbori ma adulti, bifogna cauaigliconmaggiorequan. 
lotte rubile, c quando faranno «unti, &>ci radici 

rerrifV che non faranno punto rotte, tagliarle nc’ capi» 

Jrirt O /k y' ^ ° ^ radici porranno SS! 

fcn ferva «radice netta , c buona , i! fuflo dritto , c lon» 

d tS. ò *>^««“'»-hc è Mi l’orlo del folco ad akeelid’un 

«e. noi «S.;» mattre l'arbore, che fi uuol pia ma- 
no . ’ * premerle pianamente con la mt« 

cct che non piglino aere , c nel luinpire i detti falchi bifogna che cPe 

hab- 
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lubbiiiìo dfdJutz di tcrrs d.i vni banda > cl’a'crainforiiiiditco^atorf ’ 
accioche la pioggia, c l'.uimdita coli p^u coniiiiodamintc . * 

Et accioche gli arbori piaointi vengano meglio, bilogna coricare le rid 
longhc radici a longo^cl iulco da vnlaco, cdaìl’altro, c fcper lotte ce 
ne tono di longhc da tutti i Iati, che con pollano commodaniente caricarli à 
longo del lolco , b fognerà crclccrc vn poco il Ibleo al dritto delle dette ra- 
' dici , doue farà di bilogno , acciodie tali radici non tocchino la tetra ferma 
am fiano inuolte in tcir cikj mollo , e folleuato . 

Bifogna parimente tagliare nell'alto del furto tutti gli arbori, che fi vo- 
gliono piantare , perche crcfthino co’l furto alto , ò per mettere a longo de* 
viali all altezza di cinque, òfti piedi fuori di terra, acciochc portino piti 
torto moflra di bofeo; ma gli arbori, che fi vogliono tagliare per vfo di fuo- 
co, bifogncrà tagliarli a altezza d’vn piede, emezo, perche barta, che 
baivbiano quattro panni fuori di terra, e non c’c pericolo d’inftamcttere 
i cartagni con le qucrcic , le però non fi volellcfarc vn bofeo tutto di calla- 
gni, & vno tutto di querele. E quanto alla grortezza di detti albori, io 
non CI lo d.fficofti , fiano della groflezza d'vna caftagna , d'vn’ouo, ò d'vna 
palla, ma che fiano canati bene, edifrclco, e piantaci quel di fleflò, che 
faranno fiati canati, ò, il p;u tardi, il di fegucntc . 

Ji Piantato il bofeo , bifogna dargli due mani di lauorkro airauno , Tmi 
^•4*141’/ al line d Aprile , & 1 altra alla fine di Luglio , dopò vira gran pioggia venti- 
ta con baleni, e tuoni, e fc iii putiranno vengono de* brucili, bifogna 
purgarne il detto bofeo , 

Del tempo dilamr. ve Ubofc»'» C«p. ^ X, 

B ifogna notare qui , che il punto principale per tutei gli arbori domtrti- 
ci , e kluatici , e il lauoriero , che fe li fà a’ tempi conutncuoli , i quali 
Z0u»ittt m- P'ù fon colciuati , tanto phi augumcntapo , per il che alle piante gio- 

mllcj d'ogni forte d'arbori, tanto da fuoco quanto da opera, illauoricroc 
niolco nccefiàrio , e maflìmainencci primi quattro anni, che bifogna lauo- 
' ■** rarli interamente di due mani ogn’anno, come le viti, cioè verfomezo 

Aprile, che cominciano a germogliare, verfo il fine di Giugno. lidie dee 
farli in tempo huiaido, non fccco, ne ventofo, ò caldo,pcrche la terra mo^ 
non fà che lulTuriarc, che guafia i nuoui ranipolli,c le fà morirc,anzi con piti 
facilità la detta terra lauoratapcr tempo fccco rimanda la liceità della terra 
rinucefata alle radici , che e loro molto contrariò , perche per il notrimemo 
delle piante fi ricerca humidicà , e fe la terra e huinida , la fi rinuerlà sii le 
radici, e li dà humorc. L’altra ragione è, che il rcrrcno noucllamcntc 
aperto per raperturc fà entrare l’acqua, e la pioggia, ò la ruggiada pili 
ccmmodamcntc alle radici . 

EjlitfArtj La Principal patte del lauorire tutti gli arbori e, per crtirparc molte hcr- 
tktth bc cattiuc ) che ci cleono in ogni terreno , le auali l.ifcianJoli crefccrc, fuc- 
m, chiano tutto l'humor della (erra , talmente, cne non ci rcrta virtii lolficicn- 

te per notrirc bene le radici dell’arbore . Qmrto può conofccrli per il lauo- 
riero delle viti , e giardini , che , quanto piti fono colciuati , tanto pai flutti 
apj-ortano, rampolli, e bellezza. Saràadunquc il principale, dopò haucre 
piantati gli arbori, farli buorarc in rtagionc humida, due volte per io 
meno, clic farà gettare maggiore quantità di legno più occhi» e profitta- 
xc al doppio. 

E le forte l'vrtatc andallc ci piouDfa » che follerò iuuilluppaci da copia 

d’hcr- 
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firà a difctctione del lauoratore > fcvfdcjchc!efuc|«amencni ^tf^ehau. 
Sano nette , darli vna terza mano , accioche Tberbc non foflfochino i ram- riira di ih *r~ 
polii, e che non confumino la foftanza della terra , perche tutte le piante tori. 
vengono da bumidità, c calidità, e UfeiandoG ombreggiare daarbori, Tuittlifi»». 
iaranno fofrocadjficinpeticolo di perderli, »• cnfcnaipar 

émmda, * t»U 

Che il bofcocvriofmentelxuorato frinita afai più di ^ueU9t 
thenonèloHorato, Caf, X. 

I O sò, che ci fono molti arbori, che fi veggono venire bene alla giornata , 
fcnzacofi gran cura ,nè coltkiatione, i cj«ali pigliano il loro notrimcnt» 
naturale lenza aiuto, e quello, ò per cagione della tcrrilità del terreno ,ò del 
paefe, nondimcno,fc ne (campa vno, nc muoiono cento. Parlo «pu'pcr colo- 
ro, chc,dopò hauer piantaro,non vogliono ^dcre le loro fatiche, e fi danna 
da intendere , che tuttiid la maggior parte tacciano profitto . Ilche tuttauia 
son riefee, fé non con lauoratli^nucneuoltnente,come fiè detto difupra. 

La onde hò voluto deferiuere il lauoricro , fecondo , che rane , e la fcien- 
2 a commanda, e permettere poMthe altri coltiui,ò lafci incolti i fuoi bofdii, Z/ftrkms dS 
sna io truouo, che con tatto,che quelèofco,che è trafcuraco,venga qualche talMare gti 
volta a perfettione, nondimeno egli non crcfcc gii si toflo,e la maggior par- drhH, $ mm 
te muore , e quello , die è piantato , e l8uoratoìjene,cr«fcc aldofquo, c non • 

fene perde la decima, fiano di che forte fi voglia • 

Si potria dire , chcil lauorieroédi^uezzt, «collo, maperchenonè 
perpetuo, e che bada perquattro, o cinque anni al pili continuare il dee- 
co lauoriero , come vna vigna piantata di nuouo , fi crouerà, che il c<^o fari 
piccolo, veduto, che dopò quello collo, refia in pcrp«uo,feuza che (la bifo- 
gno farci nuouo lauoriero , aonciofìa che, dopò che il bofeo hi guadagnata 
- quella altezza , che è pid alto di quel che l’herbe polTàno crefeere , il che fa- 
ci in quattro anni , elfendo coltkiato , fufibca l'herbe , che crefeono di foo< , 

(o , e leua loro l'aere ,de il Sole con l’ombra fila, ulmcntc, che muoiono, né 
poiZòno far nocumento a gli arbori , 

Del trafpiimttre^ arbori, Cap, XII 

P Er fare venire meglio la pianta, fi ricerca anco di trarporcare gli arbori 
del terreno alto, e fecoo, c cattiuo in altra tetra pili humjda,cgraflà,po<> 
tcndofì fare. Di quello modo ttouando Tarbore migliore terreno, appiglieri 
pili facilmente , nc bifogna dubitare , che , quanto pili la pianta lira dibuoa 
ccrtcìio, c tiKglio lauoraco , crefecri tanto piti touo, e produrrà maggiore 

J juantità di Iegno,romc lì vede per cfperienza nc’ bofehi vecchi polli in pae» 

1 fertili , e grafiì, ò in quelli, che fono in fabbfoni, ò in terreni cattiui, come 
la Sologna, nella quale fono bofehi piccoli, & aborciui . 

Del mode di rimondare, e diramare, e nettare U 
bofeo. Cap, XII, 

P iantato il bofeo , elauoraro, comedifopra, il primo, fecondo, «ter- 
zo anno non bifogna adoprarui ferro, nondimeno verfo il terzo, e quar- 
^ co anno, e gli altri leguenci vedendoli il bofeo piantato si forte, che non 
profitti , ò Èon monti coli alto , come deuria , fi potranno leuare i getti 
ptccoK, e nj}ipoiìi, che fi vede non fcruono di niente, « lafciarli tre ^ 

V quat- 
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a uattro nmi prìndpali bcnmondaùadifctctionf dcllauoratorc, cmon« 
are verfo rltnrìe di Marzo, pfliiti ifrcddi>accioche i geli non facciano no> 
litnitrtJ > cuiucoto al Ugno cagliato di nuouo , c fi può runondarc fino amezo Apri- 
> curarttli 4 tr. kjche gli arbori coiiuflciano a germogliare. Il che bifogna fare con*ddtrcz- 




CrlmNttf. 






la j tenendo il fuRo dell’arbore fermo fenza crollare pur^o le radici . 11 qua- 
le rimondanicnro può farfi ogn’anno, che vuole . £ d i <pu fio modo fi fanno 
riputlu’are i getti de’ tagli , che getuno otto , ò dicci bronchi in fuRo alto > 
tagliando i rami) che vanno (Sbandai e lafciando tre > ò quattro di pili 
• bel rami > ò rampolli) die efeono dal piede della pianta, che fi vuole, che fa- 
Tifea alto, e dritto, e fc non fonforti per fmleDcrfi del tutto, fipoflbno 
aiutare con gualche appoggio, ò legno per foRcnerli . 

■ Del modo di fettùMrelegìaidefer fare nafeere querele, ' 

tap. XIII. 

O Cni forted’arbort feloacico viene di piante trafpiantace con buone ri- 
dici , ò di rami , ò di femi , ò di fnitci , che producot» , per il qfual 
ticit «»* rmuonano . 

, Della pianta trafpiantàca 11 *c Rato ragionato affai di fopn , il qual modo 

è il più auanctggiofo , e per venire più toRo , ^più licuramente : la onde 
può ^rc rccrcacionc più toRo al fuo patrone . , ' 

11 fccondp modo e di rampolli torti fouerrati , pigliati di forte , che pof- 
làno gettare radia , e ripigliarfi , fi come Cotumclla dcfCrìuc molto a lon- 
go , nonduneno^ucRo modo e cardo a allignare , Se a gacare . 11 che fi deue 
fare ne’ luoghi « douc fi poRono hauere piante : per il che io non ne trat- 
to quipereRcrcinoIcòdifiìcilc, &incerto, e dal quale fi piglia affai tardi 
il piactre , poiché in queRt paefì ih Randa d è quantità di bofcaglic baffe « 
e fiepi forti , nelle quali fi truoua conuliodamcmc , & in gran quantità pian- 
te d: lotte le forti d arbori fcluacia. 

Il terzo rrxxlo e di Temenza , come feminando ghnda , pomclle , e femi * 
che fi cruouano nelle foghe de gli olmi , che producono arbori fìmili a quel- 
li » e qucRi femi poffono fcminatfi« pictxali folchi fatti con la zapetta , che 
habbiano quattro, ò cinque dua di profondità, e ricoprirli dolcemente di 
terra moRa, ouerQ femiiurh con l’aratro , come fi fa la faua , e le biade» 
oucro con vn baRoncclIo di longhczza di mezo piede, egroRo vndito^ 
e di tre modi, il migliore e di pianure , òfemina re la giarda, ò altro fenie 
co‘l baRonccUo di niczo piede , ò di piede , in piede, ò con la zapetta, facen- 
do vn poco d’apctturi interra, e mmendoci ddU giarde a pan diRanza 
di mezo in mczu-picde tutto a iongo del folco, nondimeno non chi fogno 
di feminarlo , ò piantarlo cofi prtRo in tutti lati ; perche la terra non potreb- 
notrirctanu flutti, quanti verrebbono, ebilogncKbbc , òtialp,antar* 
ii)Oucro farebbpnu aboiio.La onde fi può lafciart ira cialcun folco, ó piano, 

J uauro , cinque , òlei pudidi diRanza a 1 Iati, & le per lotte tutto non prò- 
tuRc, fi potrà cauare 1 peggiori, Se 1 più mal nati . 

£> fi coitie é ncceflàrio lauorare 1 bofehi da legna da fuoco , &ibofchi 
grandi, cefi bilogna anco lauorare le femenze non già dcli'iltifiò modo, 
perche l’erpice fcaucrtbbe ù feme , e la giandt , ma bitogna zappate di Ria- 
mente, e raRellarc l’habc tutto a Iongo del folco , douc fono flati pia ma'- 
ti , accioche l’hetbc non le foRóchioo , e non le acc<eciiuio , e kuino ioro 
l’acre, & il Sole, e la loRanza della tma , checgranduiKntcntccn.nia 
a ogni pianta noua pirpigiiaic radici , Se vita . PerquvRo n.bdo viUP te, 
cl¥ cura , e fatica inioitx) alla gianda , Se altti finu ii fa ciclcuc , e pro- 
» ■ fil' 
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fetire a roprairiotltire raUre.pi«nrc t chc|)ocrc!>{)0no roprsfare a loti» 
go aniafCt imrcdandadcrertefcnzacoUiuacionci faranno rofTocate dal- 
l'bcrbci e la nnggioir {Jart’e ft morrà y c quel cbc pur rederàvhiOf hauri 
poco iiTcre«Knto , c rnirirrà come vo’aborto fenza aiuto , c lauonero , 
don per vna gran longhczza di tempo , talmencc , che i loro pianucori > e fc* 
nximcori non nc riccucratmo alcun piacere; ina i loro hctedi > 

per ogni fotte di piante t e fcini lelimici , è nccedàrio di fcrtaR coli bc«* . 
fic il luogo (euiinaco , ò pianura , dt folCi Gepti ò muriglici die nè animali • 
nc altri pollano entrata i acaochc il bofcajoon Ga punto nuneggiato , né 
caniiitatOf concioGache. fe i getn fono sbroncati» ò oGéG^rarborc teda tut> 
Co viliatoi Se vicino a morire . 

In queda forte di piantare giandai dcadagna> efià cadagna pud ben 
Comicncuolmente nn iteiG* e piantarli infra le piante de gli arl^i » c radi» 
ci > clic fi piantano adài longi l'vna dail’alira , tanto> che pufTa edére di vuo- 
to infra due piarne none > ò dicci piedi , ò incirca , che coouicnc lauorarc t 
per nutrire gli arbori, Sc fare morire l'hcrbc . 

Di (]uedo modo la granda , e cadagna , dalcra colà piamata co*l badon- , 
cello , ò fcniinata infolco li lauora per mezo > e d c fpatio fodìciente infra ' 
due piante per potere crcfccrc fin clx guadagmno pari , ò làmie altezza po- 
co appredb • die gli arbori alti piantati > ò tagliati > e non coda niente di piti 
a laoorare , conciolia che bifogna vn lauoricro intero nelle terre, douc fono 
le dette piante . E perdoebe l'hl’oino può rrouard fpedo in paefe , donc non 
d c alcun bofeo di legna da fuoco , bofebi alti, macchie:, nc Gepi, dougpof- 
fano hauerli piarne con radia, m'c paruto a propofito di trattare vo pocodel 
modo di fare venire, e crcfcerc le dette piante di femenza . 

Come Gfà nc gli arbori fruttiferi, c domdtici di acmi, per crafoiancarr nc* 

f ’iardini, cefi potrà farG de gli arbori fcluatici, i quali dopò che faranno cre- 
ciuti a rofficicnce grudèzza , venuti di femenza , potranno incaluiarG » 

C crafpiantarc douc li vorrà , pcrciochc fe nc farà qui vn trattato , c capitolo 
particolare , perche il precedente tratta della femenza , che G vole mifcbiare 
eoa le piante, per aiutare a popolare il bofeo per edere perpetuo . 

Dei modo di fjrt venire gli arbori felu-itici di femen^e > per 
. trafpiantarn t Cap, X I y, 

E Cofa certa ( come s’c detto di fopra , ) che ogn’arbore viene di ptanfói • 
di gianda,di fi ut tu , òdi rampollo corto, e perche vi c qualche luogo 
doue non G può coimnoilainentc hauerc punte , G può fare venire quella 
pianta con fciiunza.com: li l'anno venire le piante d'aani d'arbori domeftt- 
ci » lauorando, c llcrcoraiulo vn mezo lugero di buona terra, c fcmiiiindolo 
■del fcme,chc produce gli arbori,di cui fi vuole haucre la pianta,cioè di glan- 
di, chi vuol far venire querciCjò di cadagna, volendoli haucre cattjgnejódcl 
• ftmc, che nalce nelle foglie de gli olmi, du vuol fare venire de gli Olmi . 

lìifogna ft minare i detti grani, ò ieiiunrc in terreno gradò, ebenin- 
gradàto , c fci tiic , Se vn poco humido , aliai grodò , e ricoprire i detti Icini 
•Con dac dita di terra, c farà buono inaifiaila dipoi , c coprire i detti fciiii 
di paglia rara, acciochc il frutto de gli arbori giouani non da mangiato « 
c g.uaÌto da gli vccdli , c quando comiiicuno a pullulare G Icuccà la paglia , 
t IiàvVcberannoli l’hcrbc con le mani . 

Per quella cagione bifogncrà fare i quadri , doue G meueranno quedi 
tinnì lonahi , St iùscu , aceiochc il podà Ucil mj ntc cltuparc, e Icuarc l'her- 

V » ba 
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ba di ogni luogo feaza prcoicre co i piedi sU i detti quadri , clcuamecòll 
dtdrezza l’hetl^ per non fare nocumento alle radici ^iouani» ebifogns 
aia cimili fpeflò la Cera dopù’jluaiuoncare del Sole i ola mattina innai^ 
^ tuo leuarc . 

Bi quando faranno tre piedi alti > bifogna^crarpùntarliin-altratcrrapti» 
cnc piglino radice più forte I mettendoli in diftanza di dne buoni pie* 
di Hn che nano tacci con^etcntcmcnte grolll, come c ftaco fermo di fopra >• 
clauorsdif e curarli da.ogni forte d'berbc, e dare loro dell'acqua in ccinpc» 
fieccu.Oi q.ueno modo allcucccce piante d'ogni fortc>c di tutti gii arbori feU 
uat ici per t ralpiaucare douc vorrete , 8t verranno molto bene fendo confort 
mi d’ità, c di Ipecic, perche l'vno non potrà nuocere aU’altro r 

Quedo può ■ c deue fard ne’ luoghi , douc non fi crouano piante d’arbori 
a badanza, nondimeno nc' padi copiofi di bofehi da fuoco>c bofchi alti fé no 
truouaix) adii dnza pigliale quella faticai uè longliezza . La onde quello' 
articolo fcruirà fulamcntc per quei patii , nc* quali non è queda commodicL 
di poter haucrc piante con radici > noitin q4eUi f|dì « nc’ quali fono bol'c^' 
^ii e buoni dlogni forte d’aibori ^ 

jLpiacareyClTrfirifffue delBofco }élmtieo^ataaP3r,tVvUittà 
j di quella, Cap, 

taf* ► T ricercano in vn Bel fuogo, e pcrfctWi-Catooc nel Aio» 

iUutufeS. A l,bro d’agricoltura dice cflcrc di bilogooMucrcinouccorc principali^ 
riuteano ^ Lipnir» »-la Vigna, che produca gran quantità di viaoi la feconda il giai> 
n-hl tMie pieno di rulcdli , de acque corrami , la terza il làlicctio , e gli droppa* 

^ ' n I c gli onari la quarta il Humc nauigabilc , la quiiua i prati i la fida la» 
campagna larga , la ft urtua il bufeoda legna da fuoco , i’ottauà le macchio 
tbrUjCÌa Gatcnna; lanonalaiorcdajo boico daghianda. Hora in rum que*- 
liiarticoÌLÌì-vcdc che il principale c.l'acqlu ^& il boli» I conciofia che hz* 
ucndo l’acqua fipuòfaaUtniiue farpracaricr gianàini , omzzacc, e ii\iQar 
ti a lungo ddl’acquc , a ilellc cauiere y u baucmlo bofchi lì può Sire bofeo' 
da tagliare legna a'abbrufciarc , cGarcnna , macchione, e legnami d’ai* 
to fuda pcriefabriche , maliiinamcntc mondanéoC , c neitaodod da pie* 
di per farli cnfccre, nè bifogna lafcioili faluo che uc , ò quattro rami aS 
P'.ù : onde la terra crafincttc il notrimcntaa qucdi tre , è quattro rami ichtr 
heurebbe vfato aaotnrne moiri. L cosi in bKuc tempo gir ariKMifannoill 
fudo alto, c producono ghianda . 

Non ci è anc» bofeo di fudo alta , che tagTiaudoiS in buona dagionc nOV 
gerhiogli di nuouo- legna per abbrufciarc, e macchie, ferrandolo bene, 
Ki'tji» èr im e didìndendoio da gli ammali . dt c ri che direi, che piantandoli boico, fi bà 
ir* f*r»ra«- k tre cole piincipalmince ricercate a £ire vn bel luogo , cioè il bofeoda le» 
diiÀ , gna pet hioco > ri bofeo di tulli alt» per le drbtichc > i macchioni , e li 

leima , perche c vnhdiQa uianieu di piantale l'vno che l’altro, conciolùt 
cheddl’viiofifà l’altro , come fi è deuo di fopra ;la onde por ilpuccic, bel* 
Uzza, dt Milita dei luogo c nccellario a pianure bofeo 
fiattri h/t* ^ pnncipak piacere adui.que, die fi caua d vn balco fcluaricOjè che fciW 
liiuatit* ^ dacoiJtiguo alla Cala, c hubxtatione di Villa , che c il luogo, doucvuole 
■* • edere fitu.no, c piantato, è praceuolc da vedete, perche la diucifità della 

fua verdura dùcila marauigliofamcncc » c ricrea ili grandidìina contea» 
lizzala villa .. 

il fecondo paflàtcmpo èj eh; fendo il bofeo predo alla Cafa j c continua» 

men- 
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mente pieno fogni Torte d’vcccllctti , che cantano laPrimiticfa , e rcfiite 
ogni di t e la maggior parte delle notti] come roflìgna9>i ] metli > & altri >ìl 
canto de'quali c molto'gratioro da fentirc . 

* L’altro piacere c che dentro il bofeo è continnanKOtc de’ palombi fclua* 
tici > piuieri -i flornelli i gnl) & altre forti d'vcceltij che danno tradullo a ve- 
derli volare» c lì paòancoMaeieil-piacere dipigliarli con ingegni) lacci» 
seri) filetti» Scaltri. 

. 1 11 quarto > che può haoerfi de* conigli in dotto bofeo , lepri » iciuoli , & 
^tre fpecic ^'animali piccoli piaccaole da vedere » e phe aiutano grande- 
diente a viuere . 

Il quinto iche al tempo de’ gran caldi potctc'fiare aU'aerc nel bofeo » che 
YÌ cuopre» e dificnde da] Sole» Scviporgelrefcocontrail-caldo» e eie 
perdura ricreatiua tanto sU i rami » quanto Ifu’I terreno » che confcrua l’iicr- 
he verdi per la frerdie 2 za» e cqperto de gli arbori ■ 

Il fefto » che in tempo d’imieroo » trooandoui nclhofco ftte coperto dal- 
Vingiur»^ e forza de' venti » e freddi grandi » che fono rotti da gli aibo» 
fi) efeteintaleluogofolitario» doue potete leggere » fcriucrc» cpenfare 
alle cofe voftre fenza cficre diftratto , nc allongare la villa molto innanzi » 
■per non potere la vifta penetrare oltra il boft»» c le macchie . 

- Etjoltra ilpiaccrc»fe necaua anche molto vtilc cofi pc'l notrimcnto de gh 
animali, che c l’onibra, perche vi trouano l’herbc a loro piacere m ogni tem- 
po , come per le glande , ca (lagne , & altri frutti , che producono gh arbori , 
chcTeraono a nocrirc i porci , & altri bcfliami molto nccelTari j » òlcra che li 
può fecondo gli anni tagliare per fare làfci , fafcine»e legna da abbrufeiare » 
Icgnanie da abrondarc giardini, horti» e ferragli » Se appoggi per le vki » c fc 
«fono bofchi baffi » cafiagni , ò nocchioli, l’huomo fe nc può valere (oltra 
le cofe dettesi fopra) a fare cerchi» c vali da vino, cahnetue che il detto bo- 
feo farà non lolamente da dilctratrone, ma anco da vtile volendo farci il de- 
bito . Per qudlo modo non bifogna penfare » che la terra » che è coltiusu 
a bofeo» fsi di minore profitto dcH'altrc, che fono a biade, &a viti . 

• Vero c bene » che l’vtile , c l’vfo và alquanto piti in longo , Se è più diffi- 

cile di quel delle vici » c delle biade, ma la ricompenfa è'doppia finalmen- 
te» perche fatta la priina fpefa , la naturadafemedefima produce il legno 
fenza aiuto btnnano» nc alcuna fatica . Il che non fuccede nelle biade» Se 
viti, che non producono niente fenza comuiua coltura t laonde il terreno 
in glande» frutti, & in legna renderà altrcuncod’vtilc, che Taltre terre » 
c farà vnaCafa cominunc» che non può clTcre in alcun nxido habitata fenza 
kicommoditàdellelcgne- , 

Hò voluto dcfcriùcre qui breuemence il piacere, Se vtile, chefitrahe 
del bofeo » accioche quelli » die vi prendono la fatica, non credano d’haucW 
perduto il tempo» 8c il danaro» e che nonfìfmarnfcanoalprimoco'po 
Mei tKHiaglio» c lonza afpcttationc , veduto che dipoi il piacere , Scvtilq 
rdla fenza fpefa ad cfii»St alla pofterità loro . 

1 j onde io configlio , c fon di parere » che il buon maneggierò , c padre 
di famiglia attenda a nucllo , piantare bofeo a buon’hora per naucrne i! pià- 
ct rc il pili toflo , e che faccia effó bofeo piti vicino che potrà alla fua Cafa 
per haucrne la dilettatìonc » Sevtilc, perche tale bofeo potrà almeno fer- 
uirc a rompere la furia di qualche vento, che faccia nocumento alla Cafa> 
tendo beo ^llotccoado conuicne» c coiik fi potrà dirponerlo bene . . .. 
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Trgttm della natftra-, proprietà, tdiffeimf^a de gU arbori Jeduaticii 

e qual forte di terreno rKereano • <ap. XFl. 

D Opò chccftatotrattato<|ui(iifopraaeltctt^» ildmodoi & via di 
pianure rotei gli arbori fcloaticijt far loro tal o>!tniatione(chf ‘po(Hi> 
1)0 ui braie tempo fare vncrcCcimento grande .m’c parutoneceflario di dc- 
fcriucrc la naKita* c forte degli ai 1 »orii che fi pianunó, e tponanoordinaria- 
incacc ne’ bofetùdi toncu,c dichiarare brcocmcntc che fortedi terreno ri- 
cercano , in qual terra crefeano maggionnente , c rendano maggior frutto • 
accioebe ipianutonoon reftroodtfraodtttdcllelQtofatiche, echequel» 
che ricerca il terreno caldo, e lecco, non fia pofto in temeoo huintdo, e baf-^ 
fo , & anco «ccioche gh-aibon , che vogliono 1 "huandità , e paefi ba ffi, non 
fiano mtlTi ne* nronti, e ne* laoghi fctjdn. il <*e è fpcflb cagioiw,che ipian. 
tKon rcftaHoJhiftmi della loro intennone.e che le piantclcndo in terreno 
a loro contrario non vengono bene . Per qucfto«Q>w ione ragionerò al- 
quanto in qucfto hiofiOiiìon già con witcocioocai doicmio^c^ c dcccmiiiiacc 
éme Icnattrre , vittu , c propneù de ^arbori .ndtampooo dir^ioiaredi 
ciafcuna fpccici ma fotanente di defatocre i kioghw terreni jie cfnali prò. 
tìttano meglio .edone vengono phi grandi,* ancofarccon^re la diuer- 
.1. « dVnamcdefama forte, c nomcjouali fono pni a pro^ 


TtifraJ!», 


'Afhriat^uO’ 

riti. 


I DaffOnanhTioppatSalicetCr altri legnida acqua. > 

Cap. Xy II. 

C I fono quattro, ò Cinque forti d’arbori.che di loro natura nonprofitit* 
no bene fe non apprtflo l’acqua , c fenza haucrc grande humidifa i»n 
ra— «cleono , aè vendono a gian pena , & infia gli altri TOnaro ,che e quello i 


polito da puntare»-* a fare onAra piu prtito. ' 

Io só, che ci fono moire foiaii arbori, «he crefoonomLeuame a Tn- 
momana, &a meco gioroo.che a noi f^ quafi ino«^e,* iquab per le 
diueifità delle regioni non crefeono nd nedtro dima , Kdi.^iidli«on mten. 
do io in alcun n»Jo di trattare , pctcìodic il mio imentó'e di tsture (om- 
iwrramcnte qoeI»chc è nccelfàrio per il pamarc de gli arbori^i)mun..cte 
fi truooano ofdmarianKote ne’ bofch^idi qucftì paefi non de ftranieri , la fe. 
ric^ , t fpefad. notriie , i quali trapaflàra il piaare : e quelli , che hauunno 
defidetio d’intendere la fdtmiaduuiti gliai-bondittittelcpartidelU ter- 
ra . e le vmtl , rfopr^ . nature , c femi loro , potranno vedere ainpimente 
in Tcofrafio nel fuoquarto-libfO dell -hiltoria delle nia«^ 
libro, doue paiticolarmcnte parla delle fpccie de gli ai bonfcluaiici. Do- 
oedifcorrcminutamenic della natura, forza, virro .femenza , emaman 
di gcncratione di ciafeon arbore feluatico , unto dtqireldi Ltn^e. ^tten- 
trrone , e inczo giorno , quanto di Ponente : •& a noi ha^ra folo di dichia- 
Lc-a ' prefente la natura di cinque , « lei foru d-arbori che crefeono coro- 
munmWc ne’ paefi di qua, c delle loro fpctie , cchc forte di terreno eia- 

fcutjafortccliiTìahda. Epcrcoimnciarc. , V , ’ . • 

’-ti fono duefòni d’arbori in generale, gltvni. che fi dimandano attori 
d'acqua ò acquatici , che per loro natura netreano (olameiuc le rutedel- 
racque. pratanc, c luoghi bafii. A'.iri ricercano terreno piu fermo, cfiv 
do, non punto foggctio a tnondauoni • Sara tn prono luogo trattato de gli 
at bori acquatici • 


o<jI 


D 


libro Se(!a# 51 j 

che ricerca più rtcqa» i perche Tonaro voole per fo« nawr» efRre copr reo 
fa meri d'acqua, c per Itf metro bifogoaschc la maggior pane dette redici Uia- 
Ito nciracqua, e più baflè dclVacqua raimmenie Doocreferre bbc . £* modo 
«he «njeflc natore d,‘arboti deMono piaiWMrrin pratarie haniile.c preflfo de’ 
lufcelli, che feorrono per hprati.iie’ quali luoghi crefeono gagliardamente, 

Qucft’arbore fi ripiglia fccilmetrtc ne' luoghi humidi per c«.re arbore Ufn* Hmn, 
fcianco, che hi graivroedona» efadtmollelcgnampDcoctmpoperl’ho- 
tfwicdcll’acquerdouefinotrifce, ... 

Si ponòno piatìtarchiduemodrqueflroMti* odi rampolli leoari da gli 
enart grò® , d di radici viuc , che fi tirano de' luoghi hunr di mfkme co» 
fa loro tetra r le quali bifogna rimtMcrc in altra terra partmence homida , 

• e che per lo meno la metà delle radici viuclìa più bafiàdcU’acqi», ccopeiw 

K di I wa vi* con vn duo di terra, & in qutflo mero , prima che piaiKarh , 
tnfòanera tagliare i rampolli a v» duo vicino alle radici >le quali gerKranoo 
dipoi molti tufii. come tanno i noccmob • ^ ^ , 

Ci c Un’altra forte di legno d’acqua, che preflo di noi fidomanda coitira»» 
nementc kgnobi.mco , come pioppe »e fimili, cf» crefeono vicini all’aCTue 
e sù le forti- , fontane, e lUfcelli, de' «uali fc n'vfa artài in Italia a longo i fiu- 
mi , canali, c condotti d'acqua» che conducono per le loro terre , i quali 
«oflRmo niafitatfi facilinemc a lungo aH’aeque , c lufcelli di radici giouani 
«OT maggiore coinmodiià , e piotino ,ouero, non potcndofihauere radici » 

• di belìc,^forti piante, come fi i'ide'faiict. , , 

L'altra forte di legnod’acqaac il SaUce, che, come vcgglamopercfpr- Ww, 
rienza , no» fi molto profitto fe non ne’ paefi d'acque , e quefto arbore fi 
piaiua comraunementc di palo leoato dai rami di buoi» grofflzza, efor» 

• » , come della groflè zza d'vn braccio , conciofia che , quanto hauran mag- 
gior portanza, getmoglieraBno con maggior forza , 

* Queft'arborc è molto diflfcrcntc dall'onaro , perche Toffifro vuole hauere 
‘ «Ulta la radice iieli'acqoa , & il falicc vuole eflèic p,ù cleono , e diftendcrc 
le radici icr'ltc{rcivohumidocODHgB0 all’acqua, ma che però non ha bbia 
lotalmentc le radici nell'acqua . La onde fi vede, elle i fai ici poftì sii le chia- 
mche , foftegni , e forti contigui all'acqua , la ratlicc de' quali non penetra _ 

fc non fino alla ima dclfacqua , fono piu belli , più alti , e più piameooh di 
'quelli, che vengono ne’ prati acquofi, perciochc hanno la radice humida ' 

dentro l'acqua ordinariamente , ^ ^ _ ..r. . u- 

Io non «Leo per qntfto, che non fi portano tare venire de falici ne’ luoghi , 
alti ancors,onan, pioppe, legni bianchi.dt acqnatici,nódimcno la natura loro 
f di ilare vicini alt'acque , e ci fanno inaggiote nu cita , e tendo piantati inr 

• luo hi alti , e loiuam dali’acquc , difticiimcntc fi mantengono , c crefeono 

• poco , e gciierauno piu legna ?n ceminaio di tali arbori puntaw preflò l’ac- 
qua di loro Iponianeoinoto, che nonfarivn migliaro irtpacle £ecco,ficcu> 
ttiiì che dilige iiznre coliiuationc fi vuole, c mancheranno più prt fio . 

io dico quelto, pache le ne può tare venire anco, ccoltiuiic nc‘ luo- 
ghi aiti , adacquandoti, e lauoMndoficoriucnicnttmcnte. 1! che nondiii.c- 
no coita iilfii, e non continuandoti lì perdono gli arbori, mapiantaiido- 
Isiu luogo loro propri», CSt acquolo Iccondola naiur.i loro , profitteranno 
fonza indufiria , NondiiiKno , perche i primi ani» , die fono l'iaiiuci , lian- 
- «oda tare aflii ««pullulare , e nodrirc le radici loio il legno anco, che 

dcreiciuto sui folto , il UK-glip c a tire cimondarc tutti i puntoni per il pri- 
mo anno , acciochc portano pur coininodaiiientc noirirc le radici , de anco 
«cciocbc il vento , che percuote uc' rami, non faccia ciolbEc le radici,cbc c 

V ipef- 
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fpcQò cagitMic di iary morire qiumo bene piantaci fì fiano « 

Io sò > che non c Tempre birogno d'viarc uIc ddigenza , tnaHìme a quef' 
Il , che puntano conucncuolmcnic . Nondimeno io parlo qui' per quellii che 
vogliono lare viali > e Ilrade coperte pcrpafTeggiareairoiiiDrar cchcio» 
tendono di Hire cicfccrc gli arbori in poco tcinpo v II clic faranno piantaa«- 
do in Ibleo fcn2a perdere terra : &iaricompenradcIcrauagUo> cotica ^ 
voi n'haorete il piacere più predone pili grande . 

Gì* /! /T iff T** quello bilbgna nourc anco > che c neccllàrio in ogni forte di pianta^ 

htntytRw»- nienti piamate w bene , che non accada a ritoriurci ,pcrgne , morendone al- 
wuntt l» prU cuni > c molto diiEcilc a ripiantarne in luogp de* morti, aliiicnoi clic faccia*- 
m* vplt » . no bnona riufciu , perche ToiiAra de i pomi fi morire gji altri , Se i più veci» 
. chi , c potenti opprimono i più dpboli , c li iànno tdlarc di fotta , or abor* 
. tire» E però c ncccflàno di piantare bene la prmu volta, e metterci mag^ 
gior cura, perche è cofa,chc non può facilmente ripararli . 

^ Il tempo di pianure lalici , onari , pioppo, & altri legni, è trouato miglio* 
^ pebraro al pnncipio , ò-al fine di Gennaro, che lono celiati i gran fredr 
$Mrt j»uci » ^ fanno foillbdaniioallc nnouc piantate, come lld detto innanzi 

»«», 0*r. ■> » 

t 

Di' FraJJùihCerrìy& Olmi ^ Cap^ Xf^HI- 


il.W 


OlmiM-tr* 


t>ìfni mtjli, 
tumuli. 


TnmtUI» , 


CtlMm ’n. 




I FralIini ricercano-, per loro natura , paci! balli , &acquacici , c ci vengg»- 
no in maggiore abbondanza , che ne’ pacfialti , laonde debbono coin» 
aiuncmemcpiantarfi ne’ paefi balli, & acquatici non tanto quanto italici# 
pioppe , de onati ^ PoHono nonduiicno piauurli ancoia ne’ luoghi meza^ 
DI, c CI vengono anco ben-gli «Imi . 

La loro jHopru nauira anu le valli humide , dbuc riefeono molto bene # 
& altillimi , dritti ,c di gran bellezza. Nondimeno quello è vn legno coni- 
mune , che può piantati m ogni forte di terreno , con tutto che iie' teuenn 
gradì j e huinidi fà maggior piogrello ,i»a b meadai i icrrcm fccchi , afpù # 
umidi, c fabbioniui, le non louo uniti d’humiduà 

De gli olmi ce n’è di tre lorcb, alcuni haor.o-la foglupiscola , ò: i! fuHo‘ 
nero, aita hanno la foglia larga, & il fìllio aflai bianco, altri lunno la: 
foglia moltolarga , verde , c bella , & il follo quaC tutto bianco , e l’v!a- 
Uiè due foKi fonoqjicllc, che bitognalccglicre per pianure,, perche ere-- 
feunopiù, e profittano nicglio, Ikolua, die fono p.U belli, fiùuio più Itx 
gna,e maggiore celta , 

Di queitc tre Ioni ci fono i inafcrù , c le firmine . Noi chiamiaaio lem;*' 
c« quelli , che producono pai frutti , c piu giolTu fciuc , i mafehi qudh, die' 
fono- iniBOH , e producono il loto frutto difèinenzainmczuaik-fii^he,- 
di modo, che- pare, che non prediKbmo aè frutto, nò lune v e per que- 
lla cagione ci fono mela autori d agricoltura , che hanno alKimata ,chc il 
detto arbore non ptoduceua fune , c che vtmuadr pianta , òdi rampo lo , 
la (]uile op;nÌGiic hà tenuto Trcmellio . Nondimeno c cola certa-, che cia-- 
£e ut: rw- foglia porta frutto le nato nel iiiezo della foglio dell ai bore, da cui- 
aafee lo oio.quamlo è fcininuto conuc-nicntcminu. Quella opinione tiene 
Golumcl'a , e l’cl i>ciiicnzx Io luoltra . Egli- td doppia -iiltcrciiza de gli ol- 
nii: domandano vna fotte i pm belli, c più- airi olmi di Francia , l’altra: 
forte ohm a’iialiUj cCe di quelli piu bel ili può trouarc, fideuono pian- 
tate, perche crefeono p.u prello, c tanno maggior quamità di legna . 
Teoftaltu, e gli altri auuori tanno minore- dilìvienza infra loro Iccunio' 
-< i pae li, ne’ quali uefeono i dctcì arbori. Io hò voluto Jicluaratii megl io d- 


Libro ScflòJ 

<a forre della foglia, c del legno, perche fi conofcano phìfecHmcnte. 

Con quella fòrte d’arbori fi pofiTono mettere i Cern, pcrcioclic s’amcina- 
no alla natura dell'olmo , ricercano fimilc terreno graffò , c humido , ven- 
sono «omc eli olmi inogni terra moffà , producono in breue tempo raiin 
tttandi , c poca verdura . Quell’arbore hà il fullo.molto bianco .produce le 
'foche piccole a gutfa di trcfoglio, e non genera vermi troppo fRclTo . 

11 Franino irr contrario raccoglie tanti vcrm , che li vede fpeffò tutte 
le fue foche toficatc , c guafte con piccoli buchi . Di quella forte d ar^ 
ri , cofi oTini , frallini , c certi , la migliore e quella , che crefee piu prcllo , 

, clK P'ÌL'S“ .1 re» lìbrrr 




fi truouano fetrau nelle foglie d'vna fpctie d olmi . ^egno dinuelfatbore 
" buono da fare imagini , àc intagliare fimolacri . Del Cerro la m qucftì 
«dì conto , ( oltre a gli altri rilpetti ) perche de luoi rami litamio archi jtrch d* 

da tirare per iHèrc contumaci, e duri da piegare, i; ' 

11 Fragno hà vna virili fingolarccontra il vclctmdc'lèrpen^^ a qu I 
col, c tanto nimico, che il ferpeme non ardifce d auicniatliaU onibudel r»> ««r, 
^raffino. Di modo che molti hanno crpcnmcnLaco.clic.tact^ofi vivccrchio fiffj . 
di ftóndidifiaffìno, c mctundouifi dentro vnferpentc , da viv lato, edd C»/- «;»■- 

fuoco accefo daU’altro, il ferpe fi getterà pm rollo nel fuoco, che ritira- dtifr^gm» 
le vcrfo- Ie f^lic del Fraffino, Per qudb cacone la aati^ come curi^ 

S dd bene Sll’huomo fa dicilftaUinofiorifccauawcbele vipere, & 

iferpi efcanadclle foro tane « primo tempo, e non perde ni Autunno le 

«he U non dopò che i ferpi fi fono ritirati al.c foc buche . Per ilchc, 9 auui^ c«mt cut 

ne , che gualche (cr?e , ò alcroannmlc vclenolo habbia moscato vn canai- * 

te, vacca, ò-altw animale, non ci è il più pronto rimedio , che pcftarc toghe 

di franino delle fin tenere, & efpriiiKrne il fucco, c tarlo bcucre alla enfigli*, 

ftia. poiapplicJTca.l3partcGt5.faquclpaft^icdcllcfog.iepcfte. Quello ficedifi^ 

fiine.fiopotrìfctuirc anco a gli huoiniiu , che fiano ffati inorfi da vipera , o 
«ertjcnte! Latcorzadel iVallino polla in dccottionc c eccellente per difoppi- 
terc la milza, e t««e gr*“ quailuià d’acqua da gl hidropici , fic amagrilce 
àcorpi graffi, 

Dt’Cafia^m. Cap. Xi:f. 

riffn^noè arbore ftitc, c gagliardo, che c molto fimuc alla quercia , 

E S, e buoìS^^ da Ibflenerc le viti . c da tire alta lauo- 

neri, che fi fannwdi cpKicic . K quale ViVne della feinet«a della calhgna.che . 
fi femma de! iir dclimo modo , che la gianda , <k vicnC , c getta piu prdlo il 
filo lc«no , .“i* è d; maggiore virtù, Se c comiifcmc in tvwtc le terre , e fptu-N 
rnme . bene lie . tcrtcni fabb.onmi , Si odu fopia tutto l uogm et- 

a! calóre dd bolo , pcrclw ama le colticre , c raumagne h edde , cIk ti- 

delle «ìlagnc li perde alcune volte , come q idlo delle ghiande, ò 
iicr trorpo lecco, che non può gei i;iogl.a.e,o p. t troppa acqua,ciK tu luarcw 
L le calirgne, e glande m terra, o pu le beitic , talpe, lorei, e tal loit^ d am- 
mali, die luanuiano, c daiinihcano le caitagne, e glande .otto cetra . 

La pianta del callagno, c della quercia c confoniic, & anco la coltiuatio- 
ne , J ohi Te viSh fàrtenate mo.to.fi può nghare dopo i tre , o q-iattto an- 
m, che fono (lati piantaci, c nou piu toilo , de alptincifiodipiiiiuutia . 

11 che Ufi geliate al doppio, 
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^ I S DelVAgrkottmzdèCmtoStcfmt 

E cié ptT^aa iiKtterai férroMr cagliarlii ò-rkiKMidarii per^ 

chr <)uc(tu>li £à fpcfib morire ► Eie foprinafce «laiche ramo a lo^p del 
fto il primo» fecondcr» e rcrzoanno'» fì< può* al principio » cl% ctefconor 
abbaiterli » e tonarli coole mani >{eadO'Ce»etrifeKaadopnrd fecio>che-' 
^ il meglio» 


DtUe qumk t fd$Ut loiwligirem^f* etrpiai f faggi 
‘ ffV" - Cap. X X, 

L a Q^rcia è l’arbore di maggior fnittor»- e dì naegior conttnodki-, die’ 
arbore » che fia-ioErancia ». pcrciochc ne i bofcni » e forelìc antiche r 
c (i è fcmpre confcmaco il legiio dS qiKffirfpeciev come il piò'oecelfiiriov c 
gioueuole » 

Si fanno tre difTcrenze', di ^e(ìà forre d’arbore » e dr ciafcum dtfìfèrenaa’ 
imfrhio » e femina, con cutcorcho volganneiKe ratti fi dimandano^uercie •• 
Nondimeno i Latini aflègnano a ciafcuna fpecie il loro proprio nome» chia» 
mando l'vna ^Oliere » l’anra quercia» Taltia Uice 
La prima per canto di q.uc(ìè diilcrcnzc , èrche (ì cruona vna forte di quer 
eie grofTc I e robufìe c»'l tronco da baflb molto grofib > nodofo »c fotte coir 

5 ran radici » e difttrcper rerra» de al difopra del tìifto» che cailài corto > prò* 
uce moltirami grofll, diftelì » e torchi » che abbraccunoallàt paeib , e per 

J udla ragione (hnt ttono a gran dHIboza l'vno dall'alDto r pcrlofpauo » óbc' 
nccclTario a dare luogo a i fuoi rami . 

Qmlb forte di legno c piiì>a propofkcrd'a fuoct/»- che da oMra r Krdo^ 
che produce fudo coperto > c non di fì'granalcczsa » c rotontutà » ehi ira»' 
mi alTni incom». e rmerfaci. D^qucfla forte fe nc veggono itxiUe ibrefte »> 
nelle quali gli arbori (bno-groflì > e coru >& in langa-(kllanza-*>c molto lai» 
ghi dìlòprauia . 

L’altra- forte é delle quercic » che Hanno. il tronc«»afl5iOTfll> , elòngov 
come di ventiquattro in trenta ptcdi d'altezM-» &al dttouo del tronco* 
quattro-, ò cmqpc rami-allài alti ■ e dritti , ne fono-lparfi:, aòil tronco è ian<. 
IO coperttr» coma i precedenti » £ quella, forte d’arbore c buona pcrtraut»' 
c pezzi grolTi di legno » che lì mectonouicilo bbriehc grondi» de anco per 
f^are, e fendere j perciochc non è nodofo» nè duro, come il precedente . & 
di quella forte (ì veggono ancomo tc foreOc in Hnncia , che lòno piti 'ferra» 
te » fornite dt-legno de gli altri »- di che hò parlato » per rirpetto » che i ratni‘ 
montano piti dritto »e non occupano tanaa (jiacio . 

L’altra forte c eh querele , che hanno il ti onaotiiinuco, molto dHttO» che 
monta quaranta». c quarantacinque piedi d’altezza fenza. rami.» & a ca» 
po dell’altezza de! tronco, produce pochi rami, c legno, di modo»che tutto* 

' il Icgno»è nd'trorìco,c pare, che le fiondi di (bpra fìatio (olamentc vn mazzo* 
di fiori , & i piedi di quella forte di quercia poilono mcctecll molto appreflo 
l'vn l'aluu , perche laltfcono vnitamiiitca-gcandc altezza-» e drittezza, che 
fono bofebi molto vedi per Lire ogni forte di fbbrica , tanto per ttauamentai 
quanto d’ogni ftme di legno !o*igo, e nu zane, che ferua a fare cafc»c copcr* 
C9, di quella forte di bofcni ce ne tono molti in qiKiti pat fi . 

Tutte tre quelle forti » producono fivgJia grande c conforme » fcnOtiV 
che l’vncb producono- pili larghe, l’altre mediocri , c l’altro piccole ». e 
pariim me l’vnc hanno le ghi.in Je piti longhc, c piti grofllvl’altte piiìigrolle» 
c pili corte, altre piti minntc , e pili lunghe .• 

Et uico ». 10 ciafcuna di quelle tre forti di qucrctc ci c il inafchìo » e 1» 

fc.uv- 




Digitized by Google 


Libro ScfioT 317 

fmìTna^ Le feiwfce fiiiimniinoconmiuncincmeì coif>ediceTcoiffartoi 
«juclle I che producono maggior copia difrutu , e le piu forti > e pofera che 
bifogna dimandare feminc <|uelle , «he producono maggiore abbondane 
'di ftucci >Ia Qsededc'nuTchi g>er€onG:gueiiteirarà quella) che ncntoduce 
aiwnoo.<^andopartorirconofratti>ò quando fono Acrniindnnandano Ac- 
rili i malchi > efemine ifruttiferi . TcofiaAomcttc vn^altra diiflrcnza-d'al- 
crci che tono Aerili) de’ quali non intendo dierattare di prefc«tc per breuit^ 
rimettendo iourioA di vederla , a Teo&aAo«iedefinio >ne1 fuo libro de hi« 
ftoria plana rum al citoibdella quercia) e fìmilinentedi tutti gli altri arbori» 
de’ quali iomi tacerd» pcrnooeccedere il mio prmK> proponiniemo . 

Tutte qucAcfortidiquercic fono di grande ) e lonza vita > talmente che 
il dà loro vita fino di trecento anni )«ioc cento per creTccrC) cento tocHo Aa- 
CO) 0 cento adccrcfccre; cofa> che può vederli per li bofehi antichi . 

E perciodnwqucfio albore creroe tardi) e muore tardi, noabifognama- 
rauìgliarfì punto ) fé l'olmo > ilfraflTmo* & il certo ) & altri legni poAiia 
pari) c coli buono terreno producono legna più potentemente delle quer- 
cie .■ La'^^eaigione è ■che la iniUTa de’ fudetti arbori c di più toAo crcfccre, 
c di più toAo mancate» e la natura della quercia di ventre lentamente » 
crefeete tengo tetiq») e morire tardi. E non fi ( uòandarccontia la na- 
tura > come può vederli in vn caaallo > 'che c perfetto in grandezza in cii^ue 
anni > e l'huoino in vinticinquc folamentC) pcrcioche l’età dcirhuOmO c più 
lunga di quella del cauallo . 

lo parlo p ii per coloro , che v^fionohauere bofeo in vnfubico ) perche 
dcuono piamare lòlamente de fraffini , ohm > e cern ) che vengono potente- 
mente) c fubkO) c mettono più legno in Tei anni che la quercia in dieci - 

E quclliancora > che vogliono hauere bofcln più ptaccuoli , di maggiore 
vtilC) e pernetuiicon tutto, che fìano più tardiui bifogna, che plamin^clle 
querele» de’caAa^ni, carpiniyefaggi ,iquaItcarpùit»cfaggifonod’aAàt 
tarda venuta » egra» dura», c fanno poco getto, come le querele, talmente » 
che qucAt fono arbori d’vna medefima forte, c crefeere, c che btfogna pian- 
tare i’vn'iAciro modo, e tempo (come s’è detto di fopra.) 

. E ben vero, che la quercia vuole il terreno graAo buono, e che non fia ac- 
quaticoifi come il carpino, 8c il faggio, nondimeno il carpino,e faggio verrà 

j iiù commodameme in paefe , e terra pietrofa > con tutto , che qual fi voglia 
òtte d'arbore , qmnto più farà piantato in buona terra' , tanto verrà meglio . 
àia alcuni ce ne fono, che naturalmente ricercano buon terreno, cometa 
quercia, vokndofi, che faccia bella nufcita»mettendofi in medioCrc terreno, 
ricfcc mediocremente , in cattiuo a gran pena fi può fare ventre bene , c non 
fa, che inrognarfi , nondimeno i carpuiit-oc faggi vengono in mediocri terre- 
ni , e poAbno profittare anco in terreni pietrolì . 

Si fanno le buche a buon’hora,come è fiato detto di fopra, c fi piàtano più 
còmodamente nel mefe di FebrarD,dopò l’mucino,comc sepie c flato detto. 

E , pcrciochc hò propofio di procedere con brcuità , per non eccedere la 
mia intiniionc baficràdi qucAi pochi ricordi,riinatcndo quelli che vorran- 
no vedere qucAa faenza a longo, a tanti libri d'agricoltura , che tratiano 
iiuiramencc tutte le parti di quella , i quali fonoaÌTài cemmuni a ciafeuno» 
duuc potrà fdAcicntcmcutc vcdcifi quello io hò italafciaio di trattare per 
fchiuarc longhesza . 

Ct^amo alle vmu ». e proprietà de’ fudetti arbori , le quertic hanno mol- 
te cole di filmarle fughe, le ghiande, & il fuo poltpodio detto quercino. Può 
BUCO dtlUìlaifi delle lue tòglie tenue vn acqua » ch’c fingolarifilùra pct fci^ 
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mare ifluffì del fcE«o, per comminuirci calcoli, e per fcrnuK i fiorH>iao^ 
Fwi VWL- chi delle Donne. 

• Le noci di galla difcccatc , e-mcITc in poluere fermano fubitamence orai 

fiuflb di corpo. Il poi ipodio quercino prefo per bocca alleggcrifcc grande» 
tttdit** , qudiii che fono coraientati dal male caduco . 

“ ’ II faggio fcruc aflài a fare panieri , e eorbette da yendeiumiare , ancorché 

ncfaccltcro i vali da facrificarc a i Dei . 

Vht» dtlf»g. Le foglie del faggio mali icare guarifeono le fdlure de’ labri , c rerolìpni 

delle gcngiuc . Ilfrutto del faggio difcccato, &<po{lo in pohaere mischiala 
Ftjfurt dilU nc' liniuKBti è di gran virtù contra i calcoli , & renella . 
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Del Parco f ammali felutUid . 

SHo del Torco » &gOHemo de ^ animali ,ehr W fono 
dentro . Cap. XXI, 

P Er non lafciare cofa alcuna nella nofhra Caft di Villa , della quale it pa^ 
dre di famiglia, &il perone della MafTaria non pofià tirare vtile, Se 
piacere , vogliamafccondo la commodità del luogo , che fi faccia vn prco 
prcITb della MafTaria , nel quale fi tengano ferrati capri , caurioli , cingb ali , 
cc fimili bcfiic fcluatiche , accioche il Signore del luogo polla qualche voi» 
ta ricrea rfi , vedendo la caccia de’ fuoi animali , & chc,'fc fbfTc di bifognodi 
fare vn banchetto , che fi truouaflc delie viuande così pronte , couic m vna 
cùcina , ó in vna guardarobba , olirà la vendita , che il buon’Economo può 
fare ogn’anno di fimili animali. llfitodelParcodcueclIcrc(s’egliépoflì- 
bilc ) nel bofeo di fufii alti m luogo ferrato , & circondato di muro fatto di 
pietre viuc , & di calcila , ò di fcaglie , & di cemento di terra ,ò di claufiro 
nhricato di pali di quercia . 

Per quello luogo deue paffàrc vn rafcello» ò qualche fortiua di fontc»ò in 
difetto d’acqua viua,& naturale, bifogna farefofire,&pozangherefclicate, 
& cementate, per riccuere, & conferuare l'acquc pioggianc . 

Et bifogna, che in quello luogo ci fia copia di terre herbofe , &i^rì>ori 
fruttiferi, & fra tutte le lotti d’arbori fi llima molto per gli animali fcluatici 
i frutti di quercia, pomi, peri feluatici, arbulli, & altri limili . 

Nondimeno vn buon padre di famiglia non dee contentarli de’ beni , che 
la terra produce loro da fc medefima , ma nelle llagioni , che i terreni non 

[ iroducono niente , Se non c’c ponto di pallura nelle fordlc , bifogna dare 
oro di quel, che fi farà confcruato delle metigioni, & bulle d‘orzo,& di fop> 
mento, di fauc, grafpc di vino, & di tutto quel che farà a buon mercato . 

Et accioche gli animali fcluatici conofeano , che fi dà loro da mangiare , 
bifogucrà hauerne vno, ò due domcllici in Cafa, & metterli nel parco . Elìì 
correranno per tutto, & metteranno inficmegli altri, &; li condurranno 
alla pallura, 6enon bifogna far quello folamenccd’inuerno, ma ancora, 
quando le femine faranno pregne , & hauranno i figliuoli per poterli notrtre 
meglio, la onde bifogna auuertirc fpcflTo, fc ce nc fono alcune, che habbiano 
figliuolato , per dare loro del grano . 

Non bili^ncrà lafciare inuccchiarc vn cinghiale più di quattro anni , per- 
che crcfcc mio a quel tehipo, & dopò amagrifce per vecchiezza } per il c'.ic , 
mentre egli c nella fua forza,& beltà, bifogna venderlo; può ben conferuare 
loi^amcnte vn ccruo, perche fi mantiene longo tempo giouine,& viuc allài. 
Circa poi le minute bcHie, come fono i lepri, non bilogna nxttalun par» 

co la- 
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Co ftmto rolamcmc di pali> e palificate j perche per cflcrc piccole po.’ 
frebbono vfcirc facilmente per quei fori . I loro parchi adunque dcuono 
effirc fetrati di muraglie j & il loro notrimenio di grani di legumi « di cico> 
rea, lattuche , cicerefòa , orzo mlfdùato in acqua piouana; perche i lepic(ti 
non amano punto i grani fecchi ,■ * 

pc’ conigli fi c ragionato nella garenna r 

DeU’^teronierti i 

Il fm deW^itronieraft gonemo degli ji'mont . 

Cflpv xxilh • 

N oi hibbiamo trattato nef primo libro d*alctìni vccelli fifrani, e fcruati- jUimmritl 
ci, come pauoiii, polli d'india, fagiani, becfcaeie, àgallincllc, e diccf» * 

fimo ciTt re curiofità grande a notarli . Alttctamo , & anco più potremo dire 
dcirAicronc , perche in quello vcccllo non ci i aIrrO che fpcla fenzaprofit* 
to alcuno : c ben veto , che i Principi , e gran Signori , che fi dilettano della 
caceia,polIono pigliare qualche piacere dr vedere volare il falcone alla pre fa 
deiraierone , Si anche qualche voluttà di gola a mangiare della fua carne ; 
c perciò fi*dicc che raicrouec viàandadaRé, ma qudhj piacere colla J ' 
doppio . Poniamo per unto cafo , che il padre di famiglia , e patroni di quc> 

Aa no lira Cafa di ViUa Ih Principe , àgran Signore , e che Itdilciti d'ognì 
Ibrte di caccia, e gololìtà, potrà nrfi, che piglierà qualche volta piacere con 
Faierore fia per U caccia , ò per il cibo . £>^on farà ad oiiquc fuori di propoli* 
to , le toccheremo qualche parola dciraicronicra, acciò che non ptetcrmeo* 
liamo' cola alcuna in gcnciale di tutte quel che pollà cflcrc aeceflàrio per I9 .. 
bellezza, c pirfcttionc della noftraCafa di Villa . 

Per tanto, a volere febricarc vn’aicionicra, che apporci nenfolamcntd 
piacere , ma amo vtilc al fuo Signore , bilìogna confiderà re prima , che l'aio- 
rene è vcccllo di paflaggio, feiitaFio, &nialtico>c che non li trattiene fc 1100 
ne' luoghr, ne’ nuaii fi compiace aflài * il che è cagione , che l'kconicr» 
non fi dcucindifleicmcmcmcfituarc in tutti! luoghi, ma lòlo in quel luo-> SìttdiXmj^ 
go , e fico , doiK fi farà congiaturato ,che Paitroac in paflando ha comu»- r 
Ciato a fate qualche pelata, come in luogoa lui più grato » 

Perche Taieroiiitra deac cflcre fàbneata per due cagioni, l'vna perno- j 
trire gli aicrom , acciochc , quando piaceràal Signore di cacciami , ò fare ^ 
qualche banchetto magnifico , c fontuofo , ci fiano de gli aleroni a fuo pia- p ■ ^ ■ 

cere . L'altra occrikmc pu attuarui gli sicroni , che paflàno , i quali vdit» * 

la voccdclfaicronieta , dacheauuitnccbthauendo.là«oroua, fi piglia- 
no di fubito 1 piccoli per nnchuidcrh ntiraieromera , Concludiamo adui>- 
que , cIh prima che fabncace 1 aieiomcra bilogna hauer gran cura all»t©in- 
mqJità dei luogo, cioè fc 111 quello tale luogo l’aieione fi c altre volte cot» 
piacciuto, pache ferrandoli ih luogo che non gji fia grato, non farà profiitoy 
adzi fi morirà l’Utnto - 

Bilogna anco, che pc’l mtzo dcU’aifroniera feorra qualche rofccllo d’ac- 
qw coticnte , perche l'aieronc ò vcccllo acquatico , che li diletta , c coni- 
puce dell'acqua, e non viuc ehc d'ai^uillc, Se altri pelei limili viui . 

La fabrica deil'aierooicra deue eflerc tutta a Lcuame , c It-riata di crani- 
celli giofli , o di tauole fendute circa cinquanta , ó leliànta piedi d'altezza • 

da bà^, c ben coperta di lopra, acciochc gl laicroni di pallàggio pellano tictummit 
£ai;c«oaufiodauicnuuu(lilo{QsUl'aicionicrar ‘ d'gitaunnt. 

Il 
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Il loro tiotrinKntofarà d'anguille viue . & altri pcfc* • »’<««« vote 
d’intcriora, anco dj carne di lupo.c canitigliaia myiuta, c bifc^ni dare lot» 
da mingiarc a fatteti per ingralfirlipcr la caccia iC^r li banchcui > non pct 

bauerne incetta, perchè potdnaietoniff danno a fcwcmfcruuu , ^ ^ ^ 

lodiròcosùn pafTanio,chb il Sisnore,pcrdarci Piacere co brolo dell a^- 
rooe , piglia «jualchc aicronc neiraietomera , non ikyc farlo v^rc apprelTca 
^4 iTioltcxda longi , altriimnw egli ftramarebbe ^aleroni 

cosiipaffeggicri, coinè fcrwn. non wre^no fare 

pili 1 iSro iSi fu rakroiHcra,& i fenati ftfaftiiuebfaotio»c haurebboiur pau- 

** An^rchc^l'aicronc Ga viuanJa da R.5 , nondinarno , per clTere vccHfa 
dacctua ,hà la carne ercrcineniofa , difficile da digerire, goduta di n iflu- 
n*aUro vcccllo di rimerà. Enicnteèpiiì: daffiiuireiirc^quantoalimiT- 
Jtll 4 »V*«». giallo , cbt la ciriK ch'egli hi intoinoalla pancia, & a .oftoimco. Nel rc- 
ho, G tiene, che ’l fuo becco ftatO’ijualcl* tcutpoaiiaallc unrino»habbia ijuel 
Tinota^tàdUàre domiirc » 

Della Caeóal 

/ 

Che ci fono tre farti dì caccia , Cu/V XXIII* 

^►E<nicodk>jI difegnonoffro , trateeremo hora d^Hà caeda, norrgià che mr 
^ tèndiamo che ilnoftropdrcdifamigliaftdedichiintuttoallaeaccia, 
fc non per pigliare qualche volta ricrextiooc incaiubiodi ioinnrc , or(i‘ 
renegbitolomcafa, r r,- ^ 

Trt Cwri Ji Hoia ttc fotti di occii cì fono , I VTO dc 1 pefci , 1 altra de gli vccclh , e 

TT Jfmof j<,.quadrupcduqualifonocerui,cauriuDli,cit^ltiali,clepri^, 

In cwfcuna d» qiiclfc tre fotti potriefTcrcitarft il Signore della noltra C*« 
fa di Villa, HMprmcipaliiKntc alla caccia de’ qindrupcdi , pcrcht Ir pr^ 
/ mo appartiene a 1 feruitori del lauoracore , i quali dcoonoi di di fcfta dama 

ptfcareco'lfilo,ecoi»lateteperhaucrcqualcbc.iccrdciirK:iitodi viuaoda 

• tìnu/mnt^ ptr loroimrenda. òcena. La caccia dc gti vccelli c diletteiiole, nondimeno# 
j.i/ _ rmetùLj fo vogliamo credere a Platone, è più cotìofcruilc, che liberale . La caccia dc 
d»' •ttaàutH- si* aiìimalidi quattrryiicdt , conte cflèrcicio honello e Hata riccuuu m cu^ 

vT ’ ^ uitcìnpi, lS«aii>iittfIadatiKtclclcggt,«imlTfmiitcn:equclla,chcnon8 

* fa di notte, e che non ft piglia per otiofità» c Iprczzamcwo di fatica , iNi 

per acquilUrc vna maggiore prenuezza , agilità # allegrcm , e forza di 
corpo. Sia cauKfivoglUf il patrone della noura Caia di Viliii iMaiIiìnc 
.cfTenJo Signore gwnde , potrà effircitarfi qualclie volta , c pigJime ricrc^ 
none alla caccia dopò hauetcJatoordinc a ifatHfuoi. tanto iella Vjttt. 

quanto della Cafa cain]>dtre , 

La Caccia del C eruo 0 \ 

Quali cani fono buoni per la caccia . Cap, XX If^* 

L a caccia de' quadrupedi# come ccririy cinghiali, caurioli, c lepri 
lì fi principalmente coii cai>i , cavialli, e forza (fhuomrjn, alcune volitf 
’ con lacci , c reti , c qualclie volta com tele ; im qucftì due iiibdi di piglia- 

re gli animali fono più collo per li diliCatipufillaii’n'n» c da poco# che per 
huoinini di valore , che amano la caccia più pct l'cflctciuodcl corpo , c 
ro puccrc# che pet contentare la ^la • ^ ^ 
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I cani '^3 correre » <Si« foro dcfHnati alla caccia i foTOcn tpiattic Ibiri in /«rii 

^uancoal pelo jl>nnchi idei colore dclniele tchcTnelaufì poflànodirciron i» mm ém.» 
%ocal»nlodaoflcrcintcfoinogmluogOjgrigijCT)cri-. «arrM. 

J biarchi (ono i migliori, perche tónno mig’iorc nafo, foro veloci, ardoi- SmaUti , 
ti, nciuai tafcianodicacciareper caldo grande, chefofTà cflcrc feneata^ 
fciailì ifuiare dalla loro traccia dal rotnore > ne dalla curpadicoloro, che 
vanno sbattendo per leanacchie 1 ncdallo<lrepito> eguidadc' cacciatori, 
01Teruaiio«neglioil<anibj»memoxlil«ogoaluogo,&ivancaggi, cheaU, 
cun’altrafpecie dicani , cfonodimighorccrcawra» nondimeno vogliono ' 
cfllrc accompagnati da pcrfonci thè vadanofuftigando per ie machie, e 
temono alquanto l'acqua i t principahncnicd’anuemoquando è gran fred- 
do . QikIIi ,chc fono tutti bianchi fonotnigitori > cfìniiimcnte'quelli , che 
fonomacchiati di roflò. <jli altri» che fononiacchiatidineto, e di grigio 
brutto, tirando al-rofligm^ fono di poco va!arc>perche ve nc fonotnòluTti 
quelli foggccti ad haufre i piedi grafi] ,c teneri- 

i Melati feguitano dopò quelli inbomà, cfonodigrande'ardke, edi 

f raudi iniprdc, e hanno buonoodorato ( eofìièiuanoqu^iconbcDcicanv 
iamctici vantaggi icoine tbianchi , eccetto che nem refiilono odlì bene *utl dw-« gt'J 
al caldo , nc alIo«b«ucre de’ cacciatori \ fono però piti prdh >dlE ardcotL nè inpumi ,nit~ 
txtnono acque , nè freddo, c corrono iìcuri, <& ardimiKnce, cdclìdrra. 
ntvcommunancntedicoriere a’ cernì fopiatuttigli altri amm^ , né fico- 
xano di lepri- Verocche fonophi dilorofantaua, cpiùddiìciliadaniae. 

Ararli de ibiincht, e di più gran fatica, e trouagliu. 1 migliori cani fri 
a melaci fono -qticUi, che tónno il pelo più vtuo tirando al cofìToiCchcdianno 
vna iitacchiabiSca ndfróteiouero al coVo. Simiknciucqudli che fono tutti 
«nclatii ma <jucUi,che tirano al giallo, feudo macchiati di gtigiojò di nero nó 
vagliano inolio .Quelli ,chc (ono ricci, e pilolì fono buoni da fare iHiiieri. 

1 cani bianchi, c melati non fono buoni, che perliHc, Principi, egran 
Signori , e non per hgcncirhuoniini , petche hon corrono che a ccrui, e non 
9 tucre le beflic i 

1 grigi corrono bene a tutti gli animali • ma non fono cofi preAi , nc coli 
Vgoroii come gli altri, c mamme quelli, che hanno Icganìbe melare ti- 
rando in bianco. Nondimeno fono ardenti, c di gran cuore, nc temono fred- 
do j nè Tacque , corrono con grande ardire > nc abbandonano mai la fera fin 
che non c morta. Vero è che temono il caldo, eia mokieudine de’ batti- 
cori, & il romorc degli huotnmi, e non amano ponto di caccran animale i 
che rufpt > iCt vokcgei , ma in cambio di queAo è Kiipoflìbilc a vedere cor- 
rere cani migliori, ne con maggiore preAezza di qucAi, einàflìme dietro 
a faluacicmci che coriano gran paefe. 

J neri foix> gagliardi nel corfo , nondimeno hanno le gambe bafle , c ciir- 
rc, nè fono molto predi, ancorché fiano di buon nafo, rie temono acqua, né ’ 

freddi , de amano più di fcguirc le btftic di cattiuo odore , come cinghiali , 
volpi , c limili , che altre-, perciochc non li fentono core , nc prellezza per 
correre, c pigliare gli ammali leggieri. Ma, perche fi dice conmtunciiien- 
u ,chi dògni taglia vi loro di buoni cani, può edere anco,chc il pelame non 
imporli molto alla bontà del cane, c che in ogni forte di pelo fc ne truouino 
di buoni , t belli. Per quello bifogna , che vn cane di qual pelo lì voglia per 
tllcre bello , e buono, hablxa i legni, che feguono . La teda mediocremente 
gl oda, piu lofio longa, che c3mufl‘ata,lc narici gtoir«,& aperte; L’orccchie 
l.irghe, c mediocrtititmc giolìe, le rene curuc, i lombi groflì, lecorcicgto& 
ic 4 larghe , e raccolte , li talonc ben dritto , la coda gtudii apprcflò le rene » 
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& il redo rottile fino in fine» il pelo fotto la panerà ruuido» la gamba grofla ~ 
la zampa del piede fccca , Sf a foggia di quella della volpe » ryoghic groflTc , 
la parte di dietro cofi alta, come quella dinanzi . I! mafchio hà da efTerc cor- 
to , c curuo , e la femina longa . i£ la fignifìcatione di quefti fegni c tale . I,e 
narici groflè » fic aperte fignificano il cane di grande odorato, le rene, Se d ta» 
Ione dritto dimoftrano preftezza . La coda zrofTa appreflTo le rene , longa , e 
delicata vedo il fine figmfica buona forza nelle rene, c che il cane d di buona 
lena . II pelo ruuido fouo la pancia fi conofccrc, ch’egli é atto alla fatica, nè 
teme acqua , nc freddo : la gampa grofGi , & il pie di volpe , e l'vnghie grofTe 
denota no , che non hi il piede punto grofiò, e ch’cgl i è gagliardo (opra i &toi 
membri per correre longamentc fenza aggrauarlì . 

Mora , perche è molto difficile a Mter trouare a fuo piacere tali cani, qua> 
li fono neceffarij per la caccia , per naucrne di belli , fari buono haoere vna 
bella cagna , di buona razza , forte , c bene prorortionata de* tuoi membri 
con le code, c fianchi grandi, e larghi, la quale fi farà cxiprircdavn bel- 
lo cane, i^e habbia i regni,chc di (opra fono fiati fpecificaci,nc in altro tem- 
po (s’ezli è poflìbile) dnc (otto i fegni di Gemini ,c d'Acquario , cioè verfo 
li fijic oi Gennaro, e di Maggio, perciochc i cani, che di tal tempo nafeono, 
non fono cofi fottopofii alla rabbia , c nafeeranno più tuafehi , che fetnine . 

Quando la cagna farà piena , e comincierà a difiendere la panda , non 
f! deue pili menare alla caccia , per dubbio , che i figliuoli non fiano impedì* 
ci nel notrirfì , e crefccre . Deue lafciarfi andare folaincnte per la Corte , 
c per Cafa fenza ferrarla in ftalia , conciofia che ella è fafiiffita , e fenza 
gufio. Quando! cani fono nati, che è ia vera fiagionc in Marzo , Aprile» 
e Maggio piti cofio , che oieotre durano i freddi , onero i caldi grandi , per- 
che in quefte duequalità di tempo fogliono per il pitti cani arrabbiarli, e 
che cominciano a vedere lume bifogna notrirlidi latte di vacca , di capra » 
ò di pecora fchictto , c caldo , nè forarli dalla Madre innand a due me- 
ù , dipoi notrirli fino all’età di dieci mefi pur di latticini] , di pane , e di tut- 
te forti di minefire , e ne i dicci mefi farli notrirc nella loro propria dalla , ^ 
canile, come fi dirà. 

Tutti i cani da correre fi debbono ootrire infieme in vna dalla , ò canfà 
le proprio , e commodo , accioche fra loro fi conofeano , Se intendano, per- 
che quelli che fono alleuati inficine , l’incendono. Se amano piti fra di loro ■ 
che non fanno 1 cani imaflTati , e prefi di diuetfi luoghi . La loro padura de- 
ue edere di pane , vn terzo di formento , vn terzo d’orzo , Se vn terzo di fc- 
l^a, perche coll miduratot’intrattèngono più frefehi, c gradì, e fi guar- 
dano da molte malattie : che fe fodè di fcgala fola , li farebbe fuotarc trt^ 
pq, c fc di formento puro , renderla loro il corpo troppo duro : pcrquefto 
oifogna mifchiarc l’vno con Taltro . L’inuemo fi dee dare loro qualche vol- 
ta da mangiare de* carnaggi, emadìme ai magri, cchc corrono il ccr- 
uo, ma a quelli che corrono i lepri, non mai, per paura, che non s’mcarmno 
alle bedie grodc, nè facciano poi conto de’ Icprule quali s'ìnframcttono or- 
dinariamente nel fuggire fra gli animali domediciper feampare da i cani , 
Se airhora pocrebbono lafciare andare il lepre per adàlirc gli ammali do- 
mcdici. 11 che non farebbono icani, che corrono i ccrui, perche i cerai ren- 
dono ma^iorc odore , c fentimento di fc , & ancora perche la fua carne è 
loro più jpiotta , e delicata d’alcua'alcra . 11 migliore carnaggio , che podà 
loro darfi , c che li farà più forti , c gagliardi , fono caualli , afini , c muli . 
Quanto a i buoi , vacche, c limili, le carni loro fono a cani di più agra fo- 
Ilaiu3f cl» carnei chcfidàlofo, bà da edere prima fcorticaca, accioche 
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no» cè«ofanolaqaalitJdclIabcftia,edeIfuopcIo.Il>uoiM<acciaTorit'an. 
no gran comode brodaggi fatti di carne di pecora , di capre;, editeftedi 
<>uc per li canituagri I che corrono lepre, e bifogna qualche v^ltauufchia* 
re in*lpicfti brodi, e inmeftrc vn poco di folfo per rifcaklarU . «: • I „ - 

• II canilcbàdacir«cfituatoinqualchcluogobcBefpoftoalSóleteuamc „ 

per mew» il quale pap v» rufcello.d fonte. L'alloggiamento de’ cani farà fa- 
©ricalo di muraglie ben biancheggiare, editraui, c folaribcniffìinocwn- 
«ncilì , perche pulci > ragni ,ciiinci , c limili aniinaluzri non vi «'ingenerino, 

■Colui , che li goucrnera, deuc effère piaceuole, cortefe, c dolce, c che di na- 
rura ami i cani , li netti , & acconci accuratamente con (Iroppiccione di pt» 

f ;lia, ò fcouoli, dia loro da mangiare alcune piccole gololìtà,e li meni a l^f. ^ 

o per le biade verdi , c per le pratarie , coli per farli pafcctc, come per au» ' ^ 

«czzarli a crederle, facendoli ralTarc a trauerfo gli armenti di pe<;orc« & 
altre bcllie domeftichc per accoflutnaruclo, c farglieli conofeere . 

Se i cani faranno amalaci, bifognerà vfarede’fcgucntirimcdij. Perle Infirmili 3ti 
pulci , cecche , & altri vermi ,& aiiimaluzzi , de’ quali i cani molte volt? £■ €»n$dm téucìM, 
caricano, c principalmente ne' gran caldi, bilbgna latrarli , òpcrilmcnp'^wlri-. 
firoppicciatli con decottione fatta in buona quantità con dieci buoni pugni Chiìii , 
di fìfembro acquatico , altrimcntc detto crclcioncfeluaticoiimiorana (cl- y»mi, 
natica , faluia , rofraarino , ruta, parimza, c fei pugni di fàlc, U tutto bcnilfi- 
(xio cotto lino alla confumatione ddl’hcrbe . 

■ Per ftre cadere t vermi , bifogna diAcmpenut della pece raggia in poltre- Vtmì ' 
tc , aloe in polucre r calcina viua in poluere , folfo viuo in poluete il tutto * ^ 
in fiele di bue, c di quello licore fregarci! luogo infetto di venni , . ' 

Se i cani fono Itati mordati da ferpenti, bifoena farli fubitoinghiottirq W«»/» t 
fucco tratto di foglie di frafilno , oucro vn buon bichiero d’vna decottione 
fatta di ruta , verbafeo , iixnca ,gincfiro , a i quali fi hi da aggiongcrc il pefii 
d' vno feudo di triaca , e fopra il morfo applicare fiaiilinciitc della teriaca . 

Quando i cani fono fbti morduti da cani arrabbiati , bifogna attuffarli fubi- Utrji dizi^ 
co per Doue di continui fuccefiluamentc dentro vna lina piena d'acqua di f*, ì di tum 
mare, ò in difetto d'acqua marina in acqua commune, nella quale fiano flati , 

fatti liquefar quattro quartiruoli di falc . Qucfto impedirà, eoe non diuentw 
no rabbiori.£feauuiene^he novi fi dia coli pronto rimcdiOiC che il cane fia * 
di già incorfo nella tabbia, per preferuare gl’altfi dal medefimo nule c ncccf- 
fario pigliarli cura , che il cane rabbiofo non polla andare attorno , c s’hà da 
amazzare fubiio, perche è dei tutto impoflìbilc apocere riùicdiarc a tale rab- 
bia. Ifcgni della quale rabbia fono la coda Icuata, e tenuta dritta , la gola Segnidiàui 
tnolto nera fenza fchiuma, guardatura brutta, e di trauerfo . mrtkUta» . 

Centra la rogna , flizza ,tuoco volante , c fconicaturc de i cani , bilogoa Rég»m, Stiim 
pigliare tre libre d'oglio di noce, vna libra, e meza d’oglio di cardoduc libre , jntf» vi- 

di gradò vccchio,trc libre di mele commune, vna libra, e ineza d’aceto,iI tut- lam * , Strrdg 
to fi facciabollire inficine fino alla confumatione della metà dciraccto , poi eatme , 
aggiongauifi pece ragia, pece commune di ciafeuna forte due libre, cincza, ~ i 
(.ora nuoua meza libra , facciafi fondere il tutto inficine, e dipoi vi fi buttino 
le (cguenti rolucri , vna libra , c incza di folfo , due libre di vitriolo ricotto , 
due bncie di verderame , c fc nc faccia vnguemo , ma innanzi , che fregarli 
di quello vnguenco bifogna lauarli con acqua, c fate. x 

Per li vermi de’ cani^ Bifogna fare loro vn bcucraggio di decottione d’af- KimW,’ 
fentio, abrotano, raditura di corno di ceruo, ouero f'arc loro inghiottire pil- 
lole coaopofie di corno di ceruo, di folfo, aloe, c fucco d’adcntio . 

t cani fcuo defohei , fomentale loro i piedi conteflrittiuo fatto Piidì dt^MU 
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di gialli d’oua> («eco digranatltfuHgmcfoccilincnte poluctizauiìl lutto 3 >ca 1 
incorporato inficine* e lalèiaidi ripobre vngiorno intero . 

C«M firiti ^ fpdic volte feriti da 1 cinghiali in piti luoghi del corpo > «n< 

À4 (i»ibi4Ìi, fecondo i luoghi , e pactic^clè < bifogna gouernarfi nel medicarli « Se la 
ferKa è nella pancia 1 e che necfeano le budella , fenza c/rcrcQfftfCi fari 
necdTario rimetterle prima al loro luogo, e poi oietcere dentro il corpo al ■ 
dritto del buco vna lardella di lardo , e cucirvi la pelle perdi fopra, inaia 
ogni punto deiragobifogna annodare il£lo , e taglurlo a ogni punto, & il 
incdefìnio fi farà per tutte falcrcfente , che diranno in altri luoghi isncttcsi 
doui fcnipre vna lardella . 

A le piaghe dc'canidiKùopropriohairamoilfucoodicauolirolIìdetti 
altrimente cauoli marini, e foldanclla pollo fubitainentc sii la piaga per 
confolidarla, ouero pigliatedel (ucco dch’ih^rha detta Nicotiana . 

Contra 1 cancari , che vengono all’orecchie de* cani , pigliate vna dram« 
ma di lapone, d'nglio ditaitaroi (ale amoniaco, fo!fo, veulciaine,che il tut- 
to Ha incorporato iniìemecori aceto bunco,&ac^uaiòi:tc,epernoueaiaCi> 
tine (c n’hà da lauare il cancaro fopraderto . 

'Se I cani , dopòhauere corfo per inali tempi t ouesonouto nelle rhiieret 
ò laghi fegoitando ^i ammali, (ì faranno jifireddati, fubitojche fatannotor. 
nati al loto canile, bifogna icaldarli , efeccatlia vn^ranfuoco, cd^KÙ 
flroppicciarli per mondarli dalfango. 

Accade Qioltc volte , che »correndoicani,jMrcampa£ne,ò 1 »lze,ò altri 
luoghi fclnaitci, (i Icorticano 1 piedi . Pcr^ucho farà buono principaknciue 
lauare loto i piedi con acqua, cfale, poi farli vn'cmpiaifro di rolE d’oua 
hatiuti con aceto lbri!ÌI)ruo,cfucco ddrhcrba chiamata pilo&lla. 

Se correndo laranno (lati vitati in qualche partedclcorpodalla punta 
delle corna di ceruo , ouero da i denti ddcmghtale , hifogna cmpiaflrarli 
il luogo coiuadicidi coniblida maggiore, ctnpiaflro dimclilotoioglioiof^ 
<0 tanto dcU'vnu quantodcli atuo ,c pruna , che applicami Icmpiaflro , le- 
tiare il pelo dal Inogo, douefaràil dolore* 

Per fare orinare i cani, fate loro beuered'vnadecottioncfatu in vino 
bianco di maina, maluamfchio, radici di (inocchio, edi rouete . 

Se I cani hanno male ncll’orccchie , infltllaicui agrdlamifchiatacon ac- 
qua di cerfogl IO, e conuiiuatepcr uc, ò quattro matiuc . 
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Comebifogna t3au:^':^arei£tmiffOMani pn la lauta . 

<ap. XXV. 

On bafla hauerc numero di buoni , e belli cani, che habbian ifegni 
di bontà, c bellezza, che fi fono detti, ma c ancora neciflàrio di 
^ . amadirarh alla caccia. Bifognetà adunque principalmente, che iliotoGo- 

. ucriiatote li faccia intendere il fuono della tromba , notare, deauezzatli 
••t'nàtrttl ^]j jcquf ^ actjochc Caro pronti , & mflmttia feguitarcgli aiiknah , fc au- 
mene che vadano a laluarh, òinriuiere, ò laghi. Dipoi menarli vna voi- 
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la feti inana per lo pili 111 campagna , non però puma, che liabbiano fc> 
„ • dici , ò diciottonief] , perche innanzi a quidottnipo non fono ancora del 

ttmt, • tutto rinforzati, né licunfopra le membra. E fopra tutto bifognarifolucre 
, bene a che fotte di caccia (ì vogliono auezzare ,(ìa a correre il ceruo, ò cer- 

na, ò il cinghiale . ò le lepri «perche di quella bcHia , alla quak li farete cor- 
rete la prima volta , faiiprc u licotdcianno , epiincipilnicmefc voineda- 
'• cete loto da gufiate . 

- Non 
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f^on bifogna farli corfere la mattina» fe é pollìbif<;,percioclK>(éndb aur£< 
ti a correre nel frcfco della mattina » & vengantfdipoi a correre fu’lmcz9 
giorno» hnuendo fcncito'il calotte del ^te'i no» vorfanOO'pid ta»rere 

Non fi debbono auczzare i cam giouani dentro atele , percioche la beflis 
tfon fi che aggirare , e di <)<ieRo modo piivcilbre veduta da tutti i lati ■ SC 
t tutte rhoTc » c faccndofi dipoi cortere fuoh deilt tefe , e che la bcftia s'aK 
lontani (falche poco da loro» Tabliaodonaranno incontinente < 

E finalmente I pcramraa^raflimtglio» f^rà bene metterci cani giotta> 
■ii tàttt infieiue con ^attro y d'angue de i vecthi v guandofi; vonanno tar 
cbf rat 

Che è aeét jf.tr i& di tofiòfcdriill^ùd, efapereìlfÈopr<KeÌerft etìtkate 
prima , che farlo correre , Cap. X xy l* 

I Kc > I^rin'cipi , e granSigdbri , a'’<|ijari cOiiaiede lai caccia def cCruo , non 
ad altri» non fono fiati fo.it> di fare correre il cerooauantuclic babbiano 
ìFnce'ò'da loro cacciatori guile è il cerno, cioè fe gioaanc»ò vecohiOi bello» 
grande» c che meriti d'efitre cactfiatoy dipoi dotfe è la fui ri6irafa« 

Il cacciatore conofeerà per tanto l’età» c bellezza del cerno per irgiodi'> 
ciò» che potrà fare dalle vefiigia, dalla grofièzZade gli eferemenar, dai 
fuoghi i perdouc farà pafiàto»<kilcfrondi che hauràamuixe/CdaU’hci- 
6t» che haotà pefiatc .• ' 

]1 vefiigio grande » e Targo t ìT taloMr grofib ft largo» fa piccoTà apertura » 
Ò fenditura, che é pc'T mezo del piede larga, ò aperta» là gamba targl»il ;mde 
grollb > cuf io» c che non taglia punto Io fprone tondo, e groflfo funOfegm di 
ecruo' vccch' 0 < Di più icerth veCcbinclcaininaienohtrapailànomaicoi 
jpiedi didietro dinanzi, ma refiano quattro dita in dniro per lo meno. II che 
<K>h fannogià i cerni giouanr , perche nell'andare » i piedi di dietro trapafix- 
Ao quei dinanzi» come fi vnatnuh» che vàdi portante. La cerua lià comtm^ 
licinente il pi< de longoyfircito» fcauato conofià piccole» che tagliano r 
Gli efci cincnti di cciui non fono fumi i in ogni teinpo»pcrchc gli vni fono 
lórinaci» gli altri incorri » alhipiaCi. Nc’mcfid'Apilc, cMaggioicerui 
Vecchi (alinogli cfcrcnlcntf piaci » c fe tòno larghi > denii, c groflì »quefio 
i (egiio, che fonocerui di dicci CoTna,cioc di dieci piccoli conia ptocedenti 
dal tronco.- Nel mefe di Giugno» e Luglio fanno gli eferementi in grolH 
'intomcchi affili molli vCc ne fono tuccama alcuni» che lì fanno ancora piati 
fmo a mezn (àiugno, c dopò mezo Luglio fin'alla fkic d'Agofioi loroefcre- 
mcnci fonofoTnnti grofTì > longhi.e connodi ben pò. fiali vMuofi» ò dorati» 
Ecco come potrà ditiingnc rfi lì ccruo di dicci corna da i vecchi » 

'Le pornte del cCruo fi domandano quando vrr cimo paffii per vn bofeo 
taimofo t Si vreà con la icfia ne’ raim de g i arbori » donde aouicnc che (e Iz 
tefia del ccruo è alta > c larga , le portate faranno poco larghe. Hora la co- 

f riitioiie, che il cacciaiorc può haucre dcHe poTiatc»non c fe non dofpòitxzo 
ughu fino in Marzo » perche g*i altri quanto ifivIì » cioè Marzo» Aprile» 
-Maggio , c (ytugno i cerai mutano ,c gettano le conic . V ero è che comi»- 
cìfano del niefed’Aprilca fpingere fuoia rcoriKtiinuoui » c come alzerà il 
Sole i c che i loro cibi crcfccranno »flc mduoramio , così aircocrcfceranno 
le soma, edalfa inctàdiGiagno'le teflc loro faranno funmatc di quel ciac 
dourznno portare tutto rar>nu,purc]K’ fianoin buoni pacte da guadagnare il 
ViUcre » e non fia loro dato molclha . Dalle cornette del c3(io ti potrà anco 
fài« ^c^ido dell'età f perche tl ptuuo aano non bàuno ancota corna » al fe- 
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onJo anno hanno le prime come , che fi dimandano pianali, al terzo 
tfo» Tii, ò otto cornette» il 9oarMotto>ò dieci cornettMI «plinto dieci»o do» 
dici* al fello dodici» ò ipiattordici» al fettimo i capi loro fono feanati,e pian* 
lati di tutte qQcUe corna , che porteranno fempre » né moltipncano pili Te 
Ctft^ur- non in groffézza. Si conofeeranno nondimeno fempre i vecchi, quando 
if . hanno le corna tnolto larghe , e groliè >il fuflo grol& ben brunitore crefpa^ 
la tella grande, de il fionte largò . 

Pijpdti ttr. Per li palli potrà tl cacciatore giudi<^ircfc il ccruoc grande, elongOr 
•a» c fe correrà longainsncc innanzi a. i cani, perche tutti i ccrui , che hanno 

t pain longhi, corrono pili longamentc di quelli, che gli hanno corti, e fon» 
più leggicii, prelli, c di maggior lena » 

Si conolcc » fe li cc tuo é àlto $U le gambe , e fimilnience di clic gtolTczza # 
» Ibdezzactlfuo corpo, guardandogli luogo, por douc egli centrato nel 
fotte del bofeo fra gli ar&>ri , e nelle bolcaglie , c ccfpuTi , che fi haurb 
lalciato infra le gambe, pcachedi qpieU’altc zza , che le hiurà abbattute co» 
la pancia , di tale altezza di gambe deue cllcrc giudicato . La groflèzza del 
corpo fi Icuoprc da i due Iati , pc’ quali il fuo corpo haurà pailàto, perche ci 
bàurà rotto, e fracall^to i rami tccchi da ambedue i lati , epcr quella vùt 
1 potrete mifurare la fuagroflezza. 

Quanto a cacciai fi infra le fronefr , & ì rami, i ccrui, quanto più fono vet> 
chi , tanto più tofto vanito scacciarli infra i rami , & anco infra gli albori 
giolli . La onde , quando H cacciatore vedrà , che i rami deirarborc farann» 
’ ** ' abbauuu, r roto, airhora'conofccrà l’altezza, e larghezza del fuo corpo » 

con tutto che quelli fegni Sano niokoofcuri r 
à Nel Itilo può eficrc , che per li fegni detti di fapra venga il cacciatore it» 
> diur cogmtionc dell'età» c bellezza del cerno'» ma che non fappia poi , efiaio» 
Ji TiMAmi i certo della lua ritirata , e del luogo,dondc egli polla Icuarlo, conciofia che r 
per efiére allkurato, bifogiia che cglihabbia vn cane liuricto , che fia buo* 
Ululilo cfploratoic, « habbia l’odorato , efenfo molto ifqinfito, per poteff 
p.ù iàciliiicntelcntirc I'oriiia,e cauMB9del cctuo . Et in quello nirzo il cao^ 
ciatoic non deue efière ienoranic dc’luoghi in generale, ns’ quali i cci m lo* 
gliono riiirarfi, i quali Iobu diucrii , lcconJoimi.fr, c le llaaioni deiì’an* 
IrirnfmMt» > Pf rebe i ccrui cambiano luogo , c cibo ogni nte fe , Iccondo che il Sole 
»»Jhtmr» *i»i . Per quella cagione nel mele di Nowembrc bilogna cercare i ccrui 

JI,, * ^ nelle brulle , & virgulti , de’ quali vanno a mangiare le cune » àc i fiori pes 

tiUH'Cteilì in carne» dopò elitre fiati in amore . Di Dicembre fi ritirano» 
acllc profondità de’ bofebi per difl&nderfrda I venti , freddo » neiu, ebri- 

.sate. Di Geunaro, fi pongono a ilari de’ bofdu,&vanno-all3bufca nelle- 
biade verdi, come legale, e limili. DiFibraro, c Marzo, ptrsiochcfr 
fpogliano delle corna , fi r tirano nelle macchie , nelle quali fi itattengonò 
tutto il mele d'Apri le ,c Maggio . Di Giugno » c Luglio , vanno a i bokhr 
tagliui, & a i grani. Se ail'hora Ione nella loro gran cacciagione. V.arw 
no anco all’acqua per cagione del gran fccco, chegl'inducealterationcr 
e fà dilpcrdcrc laruggiada, c htuiiicUtàdcll’hcibc , efrondi, lc«Jualico* 
j, . nnnciano a indurire. Di Settembre, & Ottobre, hfeiano le macchie, de 
i e '■**' * vannoiii amore , Si ail’hora non hanno nè cilro , nè fianza certa »pcrcioche 
^ f «, vamie f{r 3 jf , Se veftigia delle ceruc, ini itendo il nafo in terra per 

' ifenutae il fiato , fenza fpiarc , ft vi è alcuno per nuocere loro , & vanno col# 

tli notte , comfilt giorno, rlfrndo tanto arrabbiati di libidine, che penfano » 
, Che non ci lia cofa, C.hf poA* nuocerli. Se viuono di poco, perche mangiano 

lolamciuc di quel , che ù jpaanzi , feguono pur l’otaia delle cct- 
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«e» -é prìncipatmente i grofli foiwhi roflì> che gli aiutano 9 fare pifcttre 
ilfcuo» pcrilchcintalcibgioneiono^moUocomtiiculidaanuzzare) fela 
cacciagione tbflè buona . 

Ecco, come li cacciatore potrà cilcre anmiaeftratodc’ hiogh' i» ferale, 

^ouc (ì ritira il ceruo, acciochc non vada cercandolo in altre paniidoue non 

dìa folico di foggiomare. Dopò adunque> chcpcrgrindicg deui difupra f»« 

xà informato del luogo > non gli refterà pili « <te non di fapere la ritirata par> 

xicolarc $ c perfarne curiofa tiìdagacioae ihifognerà che la mattina abuon*- 

bora fì traclerifca al luogo • alenale conofcaà,«hc il ceruo£ ritira per Mae» dell» 

n» e tempo prefente-i come li-c dichiarato > econdBtràfecoilfuotacico ritirmt» 4/t 

liinicro per fentime la traccia , haucndo'.i prima molto bene imbeuuto le ctru», 

«lanci d’aceto, acciochc habbiaanigliore fentunento . Potrà anco .pigliar in- 
ficio per gU altri auuertimenti , oìiehabbiaiuofpccihcatoicioèda luo^i 
firemuti dal ceruo , dall'cmillìonc de gIi.efcrQiBetKÌ, dallo fpezzamento 
«ami I cfrondiichehaurà incontrato nel fuo-caminojconcuctochc il cac- 
ciatore in quelle cafo deue goueraarfì fecondo la diuerfìtà del luogo, in cui 
fi la cerca , perche altra prattica di trouare la riiiratadel ceruo deue clTe- 
ce olTcruata nc'iiofchi tagliai, altra ne’ vantaggi, altra nc’bofchi alti , 
che d deue -conorccre piti tolto per rcfpctienza , e prattica della caccia • 
cheperferitti, chcfcnepotcllctofare: onde, perfciuuatelalooghczu» 
pon ne parlerò più oltre* 

Cerne iifogrut fare eorreretl Ceruo i Ctp, XX VII* 

H Auendo il cacciatore , dopohanerelongamentecercato , hauutoco-’ 
gnitione tanto della bellezza del ceruo ,"quanto dcHa fua ritirata, vcb 
fi a riferir al Kc , ò al fuo Signore, perche habbiamo detto, che la caccia del ■ 

ceruo conuicnc a 1 Kè , Principi * e gran Signori, la fua diligenza, prefentan* • ■ ^ 

dogli gli eferementi del ceruo, che haurà follcsato, c raccontando tutti i fi:- 
^t , oc tadieij del ceruo , & all'hora il Signore potrà eleggere il di' , c l’hoia 
d’andarlo a cacciare nel luogo, che le farà'uato riferito dal cacciatore* 

Il giorno delUnato , bifognerà, che i cacciatori a piedi lì tengano aU’ordi* cmctìmwt % 
tic per partire la mattina ahuon'liora , hauendo con eùì la loro guida , cani , *,>vi . 
canto linùcri, bracchi, quanto di rilaflk>,&OCTÌIoroarnefe* j-ti (midi 

Gioliti al luogo, riocrcheranno ancora diligentemente della ritirata del 
ceruo, tanto co'l caneiimto,quanto per altriinòdi, che potranno ritrouarc , Umttti* 
firmia che dare luogo ai cani, SI bracchi, come di rilallb. Brattili', 

Scoperto il ceruo dal cacciatore , ò fentito dal cane muto , bifognerà all*- /), «7»^; 
bora dii («onere 1 fopralallì in crc,ò quattro luoghi ceiti,accioche i cani di fo- cant muti I 
pralallo fioflano foccorrer quelli, che faranno^anchi ^ oorrcrc,ò hauranno tht nta latra 
perduto l’orma del ceruo ,& inftau rare tiuoua caccia all'animale . E queft: , figmtlatrat* 
-cani di fopralallb faranno talmente difpolli per bande, che in difetto dei dtittmt', 
primi lafciandoli percorrere, l’vitima banda fia dei più gagliardi , habili, carne tifignà 
e crudeli cani , de i quali feguiranno il ceruo non per di dietro , come gli al- dt/p«ntrt iai* 
tri, ma per dinanzi con gran core, & aniinolìià . ni di riL>Jft , 

Diipoftj 1 foprala Ih ne’luoghi più conuiiodi>bifognerà difcoppiarc i brac- 
chi, per correre fecondo il luogo, nel quale farà Haco veduto il ceruo . 

l.a turba de gli huomini a piedi feconderanno i bracchi , c Tuoneranno la CanìdirUaf- 
tromba per incorarli , getundo rami d'arbori tagliaci , per Icflradedel cer- fa cen giuUi, 
110 , per impedite la lua pi cllczza , fe il cacciatóre non glieli hauclTe di già che fi riftficna 
gettaci i^era innanzi', quando liccicò della ritirata del ceruo , ò pedoni f’- 

X 3 pri^ ‘ 
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tòt gli prunadiedirc«ppiarc,e lafciarc i bracchi, S’amjicnc m<iucflomn! 0 >dhe 
aJccraoncI correre venga a partire appreso de’ (opralallì , il padrone , che 
sbl, guarda ^ueflo (òpralartb, dene auneit'rc i{cqucrtoccraocpcrrcguitatoda 

Stimi d'sr. alcuni cani della turba i & all’hora deue di fubico djTcoppiar vna banda del 
b*ri ugUéSi Tuo fopralartb > fonando > Bi incorando fenipre , e gecrando de’ rami per do« 
ftrtifiTMdé . ue ilccruo pafllrài ma fc vcdct chei cani della turba ncwi ci fìano, erbe non 
fenta la turba della caccia , non deue fare fopralaflò ,«na folanicnte camma» 
re perla llrada . perdoucandcràilceruo , petfarc la fua relatsoncallaconvi 
pagnia della folta «per fapere >fequerto e d cetuo, che fi caccia, ò vn’alcro» 
percioche qualche volta fi può lanciare qualche alno ceruo da banda al ro^ 
more delle gt'nri della folta , ede' pedoni . Inqucrtumezo i pedoni della 
folu dcuono fecondare, e corteggiare fempre roani per vnirli bene infie» 
me, e rimediare atdtfbrdini) accadendo che frano trafportatifuora delle 

velirgia ,enon fèguitino il dritto camino > Bifogna anco «che habbianoau» 
uertinza a gl'ingaiini del ceruo , ri quale , quando fi vede cacciato d’appre& 
fo da i cani • fi ^orza d'vfcire loto di vifia } e libeiarfi , e dare loro de’ catn- 
biamcnri in piu modi • 

Perche ci và alcune volte a cercare le caueme dell’altrebcrtie , e vi fi 
caccia dentro per lafcnrc fcoercre olirà i cani, i quali non portbno haueme* 
né il vento, ne l'odore , perche fìmeice tutti quact o i piedi folto lapancia« 
e rifpira il fuo halito al frefeo, e humidità della tnia, e hi anco quella 
maluia da natura, che conofee, che i cani fentono piti l’odore del fuo baco • 
tnmi, e de’ fiioi piedi, che deiralcrt parti del fuo corpo : epcrouuiareaqucrto 
ingaiTno , bifogna hauer gettato copia di fronde tagliate all’entrare de* fuo 
ghi folti, pcr'doue il ceruo paflcra , per potere trouarc le fuc vitimc trac- 
cie , e fiondi 1 le quali infcgnetaono ben quali d’apprtfiò il luogo , doue c^t 
fi farà cacciato. 

Alcune volte vedcndofi il cnuo cacciato da i cani , e che non può libo» 
TarfMla loro , vd di forte in forte a cercare i ripari delle ccruc , e piccolicev- 
miatti f « fi mcfcolafra loro , & alcune volte iiconducc , cfà fuggire infio 
me con lui > lo fpatiod’vn’bora ,ò pnìdi rtrada , poi gli abbandana,cfcan>« 

, -pa per vn feiuiero fuori , e lontano da ogni firada ,Bc accadendo ithc i fuoi 

•inganni fiaoo difcopcrci per lo ifquifico odoraco de’ cani, cikgacitdde* 
cacciatori , ritorna per Ja Ina firada di prima per rompere le fuepnmc i rac- 
cie, per ingannare 1 cani, poi fi mette su qualche firada corrente, ^r la quale 
corre tanto longamcnte, quanto le forze lo portbno po rute. 

Per impedire tal, ingnnni , i pedoni dcuono guardare , quando il ceruo 
-làràaccompagnato da altre biftie , e che fuggirà con erte , per eccitare i ca- 
-ni vecchi della folla con paura a perfeguiure il ceruo, rtandoptertbdilo» 
ro per foeoonrctii. He aiutare, e fr il ceruo hà pigliato la rtrada niicflra, 
per Icuaxc ogni fcntorc di fca i cani , conciofia cHcc cofa ficuia , thè per 
le rtradc nwéftre ci parti ogni forte d’an iiiali , che mettono a terra inp -I» 
ucrc, di maniera, che, doue parti il ceruo, la poluerc cola, t cuoprc di fuoito 
il figlio del piede doue tocca l’onghia , i cacciatori a’ piedi diuono meitc- 
rc gli occhi in terra per guai dare cunolamcntc, fc riconofcTnnriuakhc 
traccia del ceruo , & all'hora getteranno copia di rami , & ecciccianno i ca» 
ni fgndandoli, eccolo eccolo Huroary, eccolo. 

Accade ancora alle volte, che luruipafTano a trauerfo di certi luoghi 
abbrufciatndoue i cani non portbno haucrne alcun femore, percioche il It n- 
tore del fuoco e maggiore di quei del ceruo , & i caniailcorad,fiHrvtiodi 
correte, bauendo arato quello cauiuo odoic per le narici . Ali hma farà 


I 
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flKcflSrio , cfie i prftìBi fi «tifuijtto' vtrvoco‘cWfo«y«inino ot> i am , poi 
^indo faranno paflàii olorai cha indri 72 ino i toró eam facendoli core r 
*' Alcune vokr il ccruo' corre all'mconiro del vendo i acciocbc il Uio fiato 
fixìiffìpi > e non pcTuenga alt 'odorato efe* cané> & ancaaocioche rof]& in» 
dendere 1» voce de' canii yche lo perfeguitano ^ Ail’hura bifogna , cIk i cae» 
claiOTÌ rilguardino alle vcfligia, ecam<no del neruo ^ 

Ci fonò inoltre dei ccrui, i^uafiaipaitircdallororidòctofifingono 
ftancbt I e rotti> gettandofi col corpo in sii innanzi a i laeciatori a piedi > 
e ^nno moflra di le per eflferc rilanciati da' cani t come k tofTeio fianchi > 
e male acconci . Tali fegm li fanno giudicare molto maliciofi, cdt gran lena 
per correre longamcnie> faJandofi nella loro forza» di che bifogiictà che 
f cacciatori habtaano cura per poccrcdifccmerc gii anni del ccruo I perche 
finge alcune volte d’e fiere male trattacoyc non i però cosi . 

ì fegm del cciuonialdacconcio’kmotalir fetuggendo, nonodeiudvc* StfnidUv 
de perfona, ic bafla latefta mettendo il nato a iena » ic inciampa» e piega «e ftmnt 0 , * 
le gambe > po» vedendo qualche liuuino lena in vn lubiio ia lefia r c fa di mtii tuitweiK 
gran stanzi per dare ad'imcnde re < ch'egli è ancora Iurte» cv^oib, 01 
tra di ciò» s'egh hà la gòanera» ekccafeRZatchiiuna, e n lingua nei» 
rata indentro» le caminantlo ferma l'òngiuc come a'andafk ai «curo, poi 
in vn fubitofi sforza , eTapte» faci odo di gran dianzi » dando del > 'ufi j in 
terra il piu Ipeflò» o fégue communeinciue i feiuieri , elelkadcr irufii» 
me, fe croooa qualche iiepe , và tuuoa iongopet ccicare vu'vluiadapak 
larc/pcrchc non ha vigore da fa tare dt fopra . 

Nora dopò ino to correre , molti inganni , e sfngghc » quando il 4 »feo è 
fianco 3 e mal condotto, c che non può pici rcfiiterc bauendo peiduio 
ogni fpcranzz, lalcia t bufchi baffi, cletoufle» e piglia la fuga a i caiiv 
pi, oucro a t vantaggi, e ville vicine, oucru figuiain.qualche fiume, 
ò lago: per il chi molte volte fuccede , che fi). bciada i biacchi ; perche 
nc'iùoghi campi fin il fcntimeniodellavraccia del cci uo c uioko piccole , 
eqoandufigciia nc’fiuu» , òlaghi ,hà qucUoptocedete d’andare couuim* 
nenicntc piò tolto fecondo ilcorfodc fiumi, che di aadaRComra acqua 
per Icuarr Todore di le a i cCni , 

IcacciatoTi darau ordine a tali tTuggiiDentidcIccrtio, perche fe fi è dato 
a fuggire p< r qualche canipagna aperta > uflirucranne diligente mente a ve- 
duta d'occhio la traccia dii ccruo, e co l luuno delia troiiibaialIcgicraDBO , 

A ecciteranno i cani a nuuuo curio- br il cuno fi e precipitato Dell'acqua 
fii ò per rifccfcai fi , ò |>er vlnnio tc-iO^ delia vita , i cacuaioti guarderai!» 
no per quale luogo egli fata encrstu iiclfacqua , equiuigeucianiioqiiaii* 
ma di lami lotn , àt arpiurranno ilceiuualpafio» & vidindochc no» 
elea fuora deli 'acqua ,deuono taic enti ari i cani iicii acqua ouero , tciiKn- 
dòdi non nfi'cduarlr, cctcaic vna baichuia , onero UpendonuCarc , Ipo» ‘ 

K uifi Ignudi, de mirare ne>racqu.i con vn pugnali in mano per aiiuzzar» 

, nu non d uono pilo sfiaiirio, t<. non inluugodi protoiiJirà, perche, 
fc il ciruii prini-lk tata, potiibb. ferire alcun di loro con la Ulta, ma 
in acqua ptofonua non haloizaa emù . 

Nel rcflo bilog a v laic gi-iUe acconezza in dare la caccia al ccruo , che ^ 
fi ferma al latrate de c.uu , tioc» quando i! ccruo non può piu , c liiido 
iu tutto puuo della fpaanzj tifila ma, lutJ’.iicc, che i cani gli abbaiano 
di vicino, ptrche all'lioia c Ui mono pericolo, e percuote con le conta 
it primo de tuoi tacciatoli, iiK può lime, ,a onde lia.ee cuiniimiu mente, 

Al cingbuk il batbtere , de al cctuu la btuc , «toc li iactto . i-'cr il che bi. ^ 

X 4 lo. 
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felina an^e eon-gran ewa al cento » che aipccu il latrare de"cani « e non . 
fi confidare troppo .. 

Quando il ceiuo {aràpreib > colui ichc haurà fatto il colpo-* deoe fonare 
fubito a raccolta- Mr mettere infieinc i^acciaiori* conmagni* &icaai» 
c dopò haucrc prdenato il piò driuo del ccruo ai Re, ò al aio Signore, fpar> 
FjmV/rrr. tire il ccruo in pezzi , fecondo la fua intcnuonc . Nè bifognafcordarfiin 
^ «.i cMi , q-aeRo di Sirnc paicc ati cani , per dare loro memoria della caccia , al Itinie- 

io, cioè a <}uellu, che co'l fuo odorato haurd infegn^ la ritirata del ccruo , 
ptefemerà. la cefia, & il cuore cornea lui di ragione douuif, a gli altri da- 
rà U collo, kceruellar ò per fare meglio, piglierà dd pane , ciò taglierà 
in pezzetti in vna padella con formaggio, dt immollerà il tutto nel (angue 
coli caldo del ccruo , c meucià di lubito quella prcpiraHoncdiluitola pel- 
le del ceruodificfa sii rhaba, òc in quello mezo tutti fi incttcraano la tront- 
ba alla bocca pexfonarc, e rallegrare 1 cani 

Si colluiua ancora alcune volte dopò quella prima paflura de' cani di far- 
ne vn’altra con le interiora del ccruo tutte intere , elle il capo caccia geitc- 
rà a 1 cani dopò haucrglienc fatto fare feda , tenendole Icuatc in alto , tk in> 

I udlu tempo, dici cani dcuotano le inutiota, lì talk grano co'ifcooo- 
dia c.omba, c del corno 


inviliti che fi ptiòbauere deila prefa del Ctnn^ 

Cap,. XXFIIU 

A Ncorchc la caccia sì dd ccruo, come dè-gli altrianimali feidatìci fi Aoir 
eia perii Signori grandi più tofio per vn'dlercicio di coi no, c ticrca^ 
troiir d’animo , che per altia jnu ntionc , nondimeno la prefa del ccruo non' 
èftr.za guadagno, il quale io tioouodlcrc doppio , 1 vnoper ilcibo, ral*- 
Ito per li nmcdiji elicli pclfoi o trarre dalli luci membri . 

Quanuial cibo , iacaiiK- di ccfuo i.onèti.okograta ,rr non nella paitc^* 
che noi dimandi' mu volgarmente k Umier , . che c fra rdlrtmo dclk gio|v- 
p» , e la ;ana , perche , por parlare in gciKiale , c per venta, lacarnc del cer-' 
uo è molto dura, di caitiuu fucco, maluicol ca, diiTicile da conctioccre ncU- 
lo ilomaco > e tèciie da prooocare molte malattie grandi . Vero c, cIk moltor 

S an Dame , haueiido opinione, che il mangiare fpdlo delia carne di etiuo >• 
eoa elltiui le petlonc da ogni pencolo di febic , per non elK re quello ani- 
male in alcun UKjde foggsuo afibic, liaucuano vùnza di gullarc ugni mat-* 
lina al lorelcuarc della carne di ccruo. Nondimeno, chi lari cetriofoddlai 
iàniià iua,nondourà mangiali tale caiDcdc non c di qualche tenero ceibiat*- 
u> nocrito domenicatucme in cala alle uuele de' krincipi,c gran Signori , 
Sono infiniti i ruiicdiii che poliono traili dal ccruo 
Si truoua -«nodo nel cuore del «xiuo, ancorché alcuni pendino, che ciò’ 
Ha faifo , che òlin^latc per tutti gli sfiniiixnti ,. tremori ,.palpitauonc , ti6- 
aìltc affettionidcl cuore, uKui,ioliiehi,c pencoli di pelle 

U iangue di aruo fricaliatu m vna padella nKiloincbnnccijguarìfcct 
la difcswcia, c fuma i fiuili di corpo, bc uuto co’l vino cfingolà re coa- 
tta i veleni - 

11 mcrnbio genitale, ' làuato dìTigenfcmcntr nell acqtfà , Tac^ua dout ia«‘ 
fu if fth ni» ràllaio Isuau) , beouca mcontincmc , guarifcei dolori colici, cl orinari-' 
thirgikt, tcHuta, laceiidofillaioa iiwllc inaceto venticjuatirohorc, poifidifecca,' 
rttittt tfir.it e biette in polueto , il pelò d’vno teude di quella poluere bcuuta con acqtbt^ 
^iibt yaiUnt di puotagtne, tctoual RuHc di (angue, Sk ogoi ione di fiufio dt corpo. Pari- 
, ' mcn- 
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libro 

(Vate iliC;CC 9 tOi e md!ò in poluere può edere inifehiato ne' rimedij propri) n» 
a eccitare la lib.ìnc . L'huomo può anco valcrfcne nel male di coda» c con- tuit/ui ìmì^ 
|ra*i morfì de' fetpenti vfaadorene> ò folo^uero niifchiaco con cofcjche fia- I tutttn , 
no proprie a tala-a/Tcctioni . Sangiu M 

11 corno di ccruo abbrufeiatOj « melTo in poluere prefo con mele fà mori- ntue . 
re i vermi . Mmhagt* . 

Le corna tenere d^vn céruO giouane teliate in pc22cti raeffl in vna pigna- tiitaU dtltmn ' 
ta di terra piombata ben lutata di creta, poi polla m vn torno caldo,fin a tan- «j . 

IO vchc fiano dilcccatc , c poflanoetftpe ridotte in-polucre , angiongcndoui Hptai 

pepe, e mirra, fanno vna poluere (ingoiare contrai dolori colici . . . 

La midolla, efeuo diceruolonopropnjJafarcliniiiKnii, & impi altri f («*«;/#•. 
per le gotte l're^e ,-e ttuuori duri , c diiiìcili da molliiìcare .• 

Za caccia del Cingimi^'.- 

inebe tempo hifogita cacciare il cin^ùde , & ifegnidvn> 
buono cinghiale ^ Cap,- XXI X‘. 

L a caccia del cinghiale òniolto più diffìciléycpcrieolola di quella del Catti» M 
cctuo, perche il cinghiale non hà punto di paura dt’ oani,ma gli afpct- thghialt ptri. 
ta> edi Ina propria volontà gli aflàlta , e feguua fibo denteo ia-loro fol- 
ta 1 per sbranarli con le zane , il inorfo delle quali , c mair»mc nel cado del ^trf» dì cn» 
corpo, c quali incurabile: la onde il buon cacciatore che tiene conto de' fuoi t***SfZ 
cani >per correre il ceruo , il cauriolo , & il lepre, non deuc far mai cacciare • 
il cinghiale da i fùoi bracchi , più codb de qua.clK folta di nudini , de’ qua- 
li il cinghiale è la propria , St vera cacciagione , óper il megli© tiouar modo 
^ pigliarlo con le tele, ò sntazzarlo con gli fpiedi, cfpndc, «»mc lì dirà . 

Sia come Voglia , tutti i cinghiali non menreno d'cfìuc cacciati , nna fo- Cnttiiri i 
lanacntc quelli , che non padano IVtddi quatttoanni,ancorchcliano belli , einghUdi , 
grodì , e gradi , parche dopò i quattro anni il cinghiale linagrifcedi vec- 
chiezza, perde dirub co tuttala fua bontà, ncbìifogna cacciarli da ogni 
tempo, ma quando fono di dagionc, cioè,dopò inezo Scctenibre,fino in Di. ximpt di e»cm 
cembro, che cominciano ad andare in amore r con unto j che d 'Aprile, e 04,* 

Maggio, fono piti facili da mattre nelle tele, che d’altra dagionc, perche 
doutiono pili profonda niente in qutfli due mefì , che in altro tempo , per cingèi»li d»r<i 
mangiare dell’licrbt forti , clic commuouonoloio il fanguc , e fànno falirc mimi> , >" 

i fumi al ceruelio , che è quello che gli adoir.:cnia,& anco, peichc il miouo Stgai di ti, 

tempo rùiooua loro il (angue, ohe c cagione del loro maggiore ripolò , at/rtrt ii ti»~ 
li cacciatore adunque jconofeerà la bellezza del cinghiale, e che meri- ghimU , 
terò d ediro cacciato per oucdiftgni , «oc alle dampc di piedi, alle ponte miriti d,Jfcr» 
dcll'vnghir, alla giacitura, a gli eferrnicnti eactittt . 

Le foimc de ' piedi grandi, e larghe, le punte della traccia dinanzi, fende , Viftigi* dm 
e grodc, il taglio de’ hti delle iraccie rintuzzato fenza inodrarfitaglicn- eittghtmÙ, 
te ,ti talone largo , le guardie grodè ,& aperte, delle quali ei deuc battere in 
terra fu’l duro,per tutto douc camina, tutte qut ite cole lamio conofccrc,chc 
il cinghiale è bello, c grande. Lanmeiiteictraocie di dietro pui larghe di 
quelle dinanzi denotano la grodezza fra le cofcic :• le ceerpe , che fono fra lo 
guardie , & il celione , le fi Itampano in terra , dimodrano i paffi grandi , c 
tonghi . Il fcgno della traccia-profondo , c largo moflra anco la grauezza . 

te iinpreflìoni del cinghiale profonde ,■ c laigbe fanno figlio della lon- Imfrrff,tne^ 
ghezza a e gcpfltzza delle l'ut zane r 

La 
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• 3 3 i DeirA gricoltiipacf i CarTor S tcfan* 

La'giacitui'a d^r cingbisTc long*>> Targa », ar grande denoM vh 
grande , oucroal parr.re della giacitura fi potrà cooofor all'cntratc dt' for- • 
ti, alle foglie, & herbe , douc la giaatuta toecheti>pcrche airhora , che ii*- 
efee ,fc iì« poro- il fonga, e lo Iporchezzo-adoflb, il «piale fc^»le fe^te al- 
l'entrare dentro', e «kquefifpuó fargiudiciodcllaffua altezza r egroifezza ,• 
^ • oucroaccade fptflSb, che dopoché il cinghiale s’é oicffo a giacere fi và sfre- 

" golarc contra vn’arbone , nel «piale ftanapa la fu* altezza •• Cli'cfcreiTicnti def 
cinghiale grofG , c longhi dinio(fran«>l*fua grandezza, con lutto clv tl cac- 

• ciaÈotc non hà già ifa portarli a vedere alla Compaq» de* cacctatorùinadcue^ 
•oncenutfid'oniriiatli nel luogo, doue U troocrà - 

DtUmgNtHr ,^n»d9mej{ie0 ,muf«hkrrefemmS‘ 
empiale . Cap'. X X JC- 

- T AdiflErenzafrircinghialì» &iporcidoincf!ìci. dqueffa. rcinghialf 
gaoy„j|-c trapalfeno fempre «^tpiedr di dietro quei dinanaiiourrcy 
yj, 3 pp[c(|Q' e s,’appog?iano-piil sifrofpr<ine r chesu’l faloncferiiiandof 
«/»rr d«m* jio„gj^,3\Ì4nanzi , e bawono'coiniwunenicntc delle guardie in terra , lequs- 
*'**• lialiMganoper di fuora . I porci doiiKftici nel catninarc aprono l'ongfuc di- 

nanzìrpuntanoin-terra piùdcl talune , «die dcllolproucre 1 lóro didio 
ero non auanuno niente «piclli dinanzi r c la pianci del fuo-piedc è piena dit 

* carne, che non pu«>fpìanare la torioa-dcl piade , coitar tà quella cfcl cinghia- 
. le r piruncnte il cinghiale fo le iiupreliioni in tetra piti profondi- per houee^ 

le zane più longhe, c quando egli arnua i»e‘ campi ramnatvfc^uc voientteri 
per vn folco Stando ftmprc lutto-a longp d«d folco foi ohe fia in capo Vt 
che non fa i! porco d»niK Itico-, pcrclic non fi l’iinprefiiont ersi prot>nde , e 
*on le fcguiu, come fili cinghiale, ma ne fivn» m vrv luogo, e Tar- 
erà pili lontano , trauerfandrs t folchi. , fenaa, cht Timpu ffìoni ^ihk i tagliiKy 
Tvnacon Ta’tra. Di più, «piando i cinghiali vanno al grano ^ abbattono le 
biade tutto iondò,<k i porci donx lhct non. Il cinghiale hà quella propnciàr 
che non diuenta mai lazaroio-, come voporco donicltico .• » 

7>lffirn^A La difforenza fràilcinghiaie maldw«J, clafcmmn, ctaJe, Binafthity 
firn it iùgSta. p;ij |c gambe di dietro nel eami nate della foinina r e commuticmcnte 

b tnirl<kt*-, * (c vdligia di dictrofaTdlrcmt>dt quille dinanzi perdi fuori , per cah 

Uftmm». gionc deila càraofuà fra le colete , c del gtafcio, ck gli fanno aifargare le 
gambe di du tro-. llchcnonfimiogi»let:i»iinc,ptrch.-ldno vimtetnfiàle 
TOfcJC-, che It fà caminafc pur riftrcKC, JLatém,na non (lampa il taJoiiciè 
grande , come il cingiuale , e hà Tonghte piólongbe , d: acute dinairaiTc puf 
aperte , le traccic , c piante di dietro piu (irecte di quelle del mafch.o . fi ma- 
tch o a pena grida , quando fi auiazza , uwlliiiK fendo grande , ma la fomio* 
fifa lenta te - 

LaffjttXftMcm^biale. Cjp. XXX f, 

I I, cinghiare nomicne fe<ie certa,? perciò fi d cecche non é fc non foraftie^ 
ro , (x rciocbc non fa thè correre di yn bolco, e da' vna forclla all altra ^ 

. **' Nondimenofi compiace alfii di viucrc ne’ pefir«lt>uc c natortalmence, che' 

fendo cacciat i da i cani di quaìcht macchia, ò bofcho tiiigguàftrDpFc (ViiM 
ferma-fifin che fia ikI paefc ,nel quale « nato.tia coi se partito, e douc fli- 
ma di poltre edere laiuo, dchiuemi ilrifwgit> «kila lua forza. Slfruou* 
anche il p.u delle vo te ne' parli, douc fonodelle nocciuoic,c de' frutti d’ol- 
ou,pe;clu: fi diltUà di tal peltura più che di ghiande . 

La 
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Z4 pttda del emende* ■Ct^. "X XXII. 

' 0« qoanto alla caccia ad cln^iiale dia ricerca piti torto forra a’hao- 

mmi > che 4i cani , pcrciochc i cinghiali fono i veri ammazzatori de’ 

<ani. Vi fi iwo nondimeno vfar de icanì.Tiiacontal pmdcnzai che i caccia* 
zori a piedi fiano ‘continaimencc framifehiati con loro , ftringendo il cin- 

5 hialc il piò fortCìChe potranno, pcrche^uando fi vede caricato da i cani, c 
a’ cacciatori-, in OTÌmo arrise che lo Qnngono hen forte , s’imbalordifce i 
««perde l’atdire , alhhora «incanib o d’adoperare la fiia furia centra i cani,é 
aftrettoa fiiggirc.cdarcagaihbc.Bifogtia allTiora lafaarc qualche cane di 
feprakfló non de’ gronani , ma de’pni vecchi, Ut accorti pcrfoccorrcre 
i piimi , edarcpiùla fuga alcmghialc, né bifegna dubitare , che faccia 
fcainbiamenti , -òdK vii di •qualclhe inganno, perche cpcfantc, dcicani 
lo (eguono da vicino . 

fiora, i]uandodopóino1to correre i cacciatori veggonoch’egli afpctta il 
latrare de’cani. )I t^e cglinon fa ,fcnon c piti t?he sforzato, deuono fubito 
pili fecrotamcnte,chc potranno circondarlo , & andare tutto dicorfo all in- 
contra di dio con la ^ada minano , ncmancare d’amazzarlo , né bifogna" 
tuttauia , che tengano k mano baflà .perche lo percotcrebbono nella tcua , 
■ma bifogna,<hc Icuinolaniano alta, e dando icolpi di fpadam fenden- 
te , guardando da fenrcil ch'ghiale dallabanda del canallo , ma dallaltro 
iato, perche datkco, che ilcfnuhialeii fcntcferito , volta di fubitola ra- 
na , che farebbe cagione , che amjZ2rrcbbc,'ò ferirebbe il cauailo» Hcofa 
^rta , che ,mcttendofi de' collari con fonagli a! collo de’ bracchi , quando 
corrono il cinghiale, non fi amnuzzagiicofiprdkima fc ncfuggirà dinan- 
zi di loro fenza afpcnarli. 

L’ytUtithejmò apportmrlafrefa delcìnghiale i 
Ctp. XXXI II. 

L 'Vtile della prefa del cinghiale c doppio , tjome^uclla del cmio,1'vno 
quanto alla vhiaiida , l'atto quanto a i rnnedii ,a'quah l’tiuotiiofe ne 
può valere. 

Quanto alla carne, quella del cingh ale c fenza comparationeTniglioTe 
di quella dclctruo, cmene riporto a i banchetti magiuficidegli antichi 
Romani , che faceano tanto concodclla carne di cinghiale, che li fcrumano 
tutti interi iu la tauola- 1 Principi, r gran Signori di' noiln tempi gliap- 
prctiano molto, c (opra tutto la ufla , che c filmata viuandadelicata , « 
ifquifita . Si tiene anoograncontodc’tencri ,cgioiiani cinghiali ,chc fidi- 
niandano marquafini nelle ftftc, cconuitid’inuerno. E perdite il vero la 
c-irnc di cinghiale' c di gran iKitrimimo , e genera gran quantitd di buon 
fjnguc , che è cagione , che i medici ne tengono contò , c maflimedi quella 
di cinghialo, che fin flato prdo alia caccia. ' 

Quanto a 1 1 iinedi j , l’orma elei cinghiale hà molte virnì . Bifogna piglia- 
re la velica eh cinghiale , nella quale fia ancora qualche quantità d’orma, 
& ir. ijiiffla orma niifchiarui quakbc potod’oglio,poi at laccare quefia vef- 
fica al turno del caii.ino, c lafciaruela fin tanto, che l’orina acquili ivna 
coiiliflenza di iiit'e . Fatto quefio , bilqgna confcruarla diligciunncntc nel- 
la Ina velica jnr vlaiiic alrigarcl’ombilico, itmpie, c narici de' bambi- 
ni , che fono toniicmati da’ vermi , cola che io hò clpciiiiKntaco pUi-Volic 
con felice fuccefiò . 
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334 Dell* Agncolturà <3i Carlo Stefani 

Qucfta orina mcdcfima cosi preparata rompe-il calcolo ddla vf fHci • 
uendofcflC^uSlctic poco. Il Tuo Sete vale anco ooctra la rmcUaj & i calcolij 

Cauia del Lepre . 

Del piéUere deUa caccia i el lepre > e de' carni » che vi fi 
rkhiedoue • KXX mi^ 

, LatM^dd »■ AfacciadclleprccpÌHdilettcttole.dÌHiaggiore«cfea«ioae,edimina^ 
ltfnfÌMdar$‘ jc fpefa non folauicoteper li geutil’huoniini,nia anco per ogni perfoua 
uudg di tute jjj conditione > ebe di niffun’altro animale ; conciofia che apporta mille pic- 
coli (paffi , c rÌMcationi a ogn’bora » c con poca fpefa fenza incorrere in pe- 
ricolo d’alenno inconucnicntc # i quali £(x>rroa fpcOò coloro , che cacciano 
i ccrui) Se i cinghiali; gioBCo,che non pud non riceurrC grandiffiaio conten- 
to di vedere io tpiriro qua/ì mirabile m natura di qnefto animaletco > e le de- 
cipolct ch’egli vfa per iibcrarfi da i cani . Noi pcrmcttiamoper tanto quefia 
caccia al noUro padre di famiglia , Se vogliauio, che vi fi efierciti più fpcfia« 
che potrà > perctie non può fc non apportargli piacere , Se vtile . 

E perche quefia caccia fi conduce jprincipabnence a forza di cani i il geo- 
til’huomo, che vuole diIettarCenctC che hi vna banda di canigiouani da ato* 

- 'Am»»fhkn mcfirarCf deue otTccuare duecofe priiicipalincncc per aminaefirarU bene. 

I tgniéUU me. La prinu i che da principio eg! i gli auczzi a andare diCciolti > e di correre in 
T^d*il*fr$, ogQi fotte di paefe# cioè nelle pianure, bofchi,bani,& alti macchtoniic mao- 
due , conciona che , fé da principio gli auczzate a cacciare in vn luogo foU- 
ipente , come dentro i bofchi grandi» ò ne’ bofehi badi > non fi cureranno di 
pianure jic di campagne « ma anderanno a cercare ne’ bofehi , doue faranno 
folìti d’haucre piacerete trouarc i lepri. L'altra c che nò bilogna mai ammae» 
Erarc i cani a cacciare la mattina per cagione della rugiada, e frefehezza del* 
la terra, ma più rotto fui mezo di, perche fc voi gli auczzate a i frcfchi,e che 
vogliate dipoi farli caccure per il caldo , c che fentifièro , ò caldo , ò vcncQ j 
«On vorrebbooo dipoi più cacciare, nè cercare > 

Adunque la vera ftagione per ammaettrare i cani ginuani alla caccia del 
lepre c dopò Settembre, fino al Dicembre, perche il tempo c all'hora teinpc- 
rato, & anco perche i lepraci fono balordi, e debili di coqx>, non rapendo,né 
potendo fare ancora i loro inganni, e malicie, dì forte, che fi fanno rilanciare 
più volte dinanzi a i cani , i quali ciprendono piacere , e fi ammacttrano me- 
glio, che non farebbono , fc fuggifiiero , e fi dilonga fiero da loro . 

l fegni d’vn buon lepre, del mafchh, e della femiita, c delle ' 

fue ritirate . Cap. XX xy» 

Q Vantunque nella caccia de* lepri il cacciatore pigli quel che può hauc- 
rc più totto , che quel che può trouarc per cagione della Icggicrczza , 
& inganni infiniti diquetto .inuiulccto , tl quale lo rende fpefiTo fiuttrato 
dellcfuc fatiche, nódimcno, fe c alle volte pennefiò al cacciatore per bu na 
ventura di caccia di fceglicrc il migliore fra molte lepri , oucto che il Signo- 
re non volendo perdere il fuo rrauaglio , habbia mandato i cacciatori per 
Clini dxiu difuiarc il lepre auanti che cacciarlo , i fegni d’vn bello , c buon lepre, c ciac 
* tmu meriti d’effere cacciato, fono cali. Quelli, che habitano ne’ bofehi, iic’p an-, 
{'fr* I c che pafeono (opra le piccole coflierc d’vn’hcrba , che fi chiama poliotto , 

ò ferpiUo^ fono iuolco uiig ioti di quelli, che habitano prcttTo all’acque, c de 

ipic- 
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, I piccoli Icpraft» folli , che fono di fpecic di conigli > jwchc quelli, che habi- upri, ih* i£ 
tano all’acque , fono comomnementc lazarofi . Inoltre >1 uiafchio è molto Ut»»» in ^ 
migliore della femini . i 

I fegni dcU’vno,c dell'altro fono tali, il mafehio hi communemente le fue Uu*nfi . 
caccole piti piccole , piti fecche, più acdtc in punta . La femina le hà grofle > SiinidtllA 
tonde , e non cosi fccche . La femina hi la vita più groflà , tl imfchio meno , fre mnjthi* 
llmafchio ncll’vfcirc della fua ritirata hi il di d etèobiancafiro, come, fe dtUmfvn*»». 
folTc flato impiumato. Il mafchrohàlc fpallc roflé, & m mezo qualche pela 
longo, la teda pni curta , c più toffuta della fémina , il pelo , e barba . e palpe- 
bre de gli occhi longhi , l'orccchie corte , larghe, e biancaftre . L'a femina hà 
«a tefta longa ,eftrctta, l’orccchie grandi , il pelo fu la fchena grigio tirando 
Il nero . Quando i cani caccianohìciinnajclla non fi che corfcggiarc all’in- 
’orno delfuopacfc, paflTando fette , & otto volte per vn luogo lenza voler 
•mai fennarc . Il mafchto là il conciario , perche cacciato da cani va alcune 
volte dicci , ò dodici miglia lontano dalla lua tana . 

Per conofcerc la ritirata del lepre, bifogna oilcruare fa noctc,perchc verfo > ù#* 
la notte fi ritira alla fua tana , non It matrina per «giorte della ruggiada , nd ' l<f’’iJìriHrn. 
tampoco fu’l mezo di par rifpetto del caido.Di più biiè^m guardare alle fue • 
vcfligia, perche lo flampo del pie del lepre c acuto, & a guifa d’vna punta di 
coltello con le fue onghic piccole ficcate drittamente in terra , che fegnano 
tutta intorno, nufccndo Icmpre più in punta, pcrcioche tiene continuameli 
le la fua pian» Tettata in ibnua d'vna punta di coltello . 

I 

la prefudel lepre', Cap. XXXf^J, "> 

Q Vanto alla caccia del lepre, la vera ftagione di pigliarlo co i bracchi 

comincia a mezo Settembre , c finifee a mezo Aprile per rifpetto de* ^ ‘ 

fiori, c caldi grandi , cbpctjminciano a regnare , che leuano il fcntiinento \a^i 

del lepre a i cani : giorno, che in queflo tempo i lepri fono giouani, c deboli ; -, 
nondimeno ci d ccrtopacfc.e ftagionc,ne’quali i cani non hanno alcun fenti- nì hn n- 
menco de’ lenti, conK d’inucrno nelle pianure, douc le terre fon graffe, c for- », 4 ,u$m finiti 
■ ti; pcrcioche il lepebà la pantapclGfa,c quando fugge, il terreno, che è udeUtri ' 
gràflò, vi fi attacca, &cfl[òfe’l porta coi piedi. Il che lesa ogni fencimcn' ^ * 
to, che i cani potcflcro haucrnf,8t anco perche nelle pianure non ci fono ra- 
mi , ne herbe , le quali egli poffa toccare co’I corpo non più che per mezo le 
ftradc. Similmente non' bifogna meinrei cani a caccia al tempo de* geli, 

E crchc perdcrebbono l'onghic , e fi guafterebboiio i piedi , al contrario de* , 

■pri , cnc corrono iiKglio in quefto tempo , che ne gli altri , perche lunno 
i piedi fodraii . 

11 primo punto di pigliare il Lepre confidcatronarc la fon tana, e per 11 ftuuìfir 
Irouarla bifogna confide rare in che flagionc fi è , e che tempo fi , perche di fifUtrei Ufri 
Primaoeia , c d’eflate i lepri non ftnntianoa i forti per cagione delle formi- cmpjl* i» trti 
chc,bifcic,c ramarri che II cacciano dei fortiiall’hora fono collrettid'Kibi- «arr /• fiin^ 
tare nelle biade, no* luoghi càpagnuoli.c dcboli.Per contrario d’inuernofan- 
noi! lorolouato in Qualche macchione giandc , maflimt quando regna ao i 
venti frcdiji quali dii lepri temono grandemente. Adunque fe’condo i! tem- 
po, c luogo, oue fi vedrà, che i lepri inno intanati, bilogna drizzare i cani per 
andare ad'aflàliare il lepre , dentro la fua tana , c quando farà icuacc , i cac- 
ciatoiià pic^, che non dcuono cflèrc pili di tre, debbono incitare i cani a fe- 
P u nta t i»? fifpza gridar; ptoUu,nè fonate il corno per dubbio di non gl'iniiaiiv 
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mare troppo , che faria cafflone » chffolWpairarianOlc vcftigia ,•énon tir*-■ 
Jl•«M; iéU. rebbonodrittaMiamcpieìfo'inczobifogna,cbcftianoa\niertitiaIlidecipt>« 
Mhétttpti. «t'’ IcFi » le q»'»'* fonodiuerfr. Alcune Volte comt in tempo di pioggia ^ 
^ il lepre fegue piti levic r c ftradc gran*, cha in altri eempi , e s-’e^i arriu»- 
anoalche bofcoida fuoco non vi entra dentro', ma ff riduce airelhemo, 

' lafcia pflórc i cani , poi , quando fono paflàti oltra y fe ne ritorni per doue é 

' paflàtu puma' verfo il pelc , di donde è ftatO-Icuata,- perciothe non vuole’ 

‘ mrare dentro i forti per I-humidità-, che è pr iiKZO i bofcht . PcrouuiareT 

a tale inganno , il cacciatore hà da reffare da cento paflrpreiTo del bofeo pef 
doue farà venuto il lepre , perche non mancherà * vederlo rieotnare ptr Ir 
mcdefimi pflra dritto di e(t) , e potrà richiamare airhoftifuot cani. If 
cacciatore confidererà" ancora fe t lepre niafchio , ò fciran» , c f* è notrito' 

» in quel paefe, òpa/Taggiero , prchc fendo di paflRiggio himà fitto'lfuo’ 
ludb a coperto, c pnrad’cflcrerilaociato'duc , otre volte da i cani appeflò^ 
della fua tana^r perche dcofa certa, che vn lepe notfiio ncl pefe y e fp- 
cialnicnte la fémina . fe il cacciatore olRrua il paefe , e gli aggiramenti , cht 
l^fà la prima volta-al partite della- tana' fendb innanzi a i c3ini , tuccaclt af» 
cn,, che farà tutto il dì, faranno prlimedefiinilut^hi, e ptr li incdtllinii 
tradì-, Sf varchi. Se già qucftoaion fede qualche Icpe mafchio, che ve- 

nuto da lontanov ouero che i cani taucftéro S mate acconcio, che fuflc 
filetto d'abbandonare il fuo paefe. H che fanno volentieri quando-fono fiati 
cacciati diie horc fenza infennidìone .- . 

* Al principio, che i' cani cacciano-i lepri, non faptio' , che volteggiarif » pf-- 
fimdo cinque ,0‘Cei-vorR pr VJ^Iuogo^c Copra i loro medcdini pad]'. E'bifo- 

S na-ùpere , che i bratichi mancano di pgliare vn lepre vn df r il cacciatore 
cucodfcruare il paefe , dei luoghi, per doue faràpadàco, perche, fe vn'altrai 
volta ritorna, c chéi cani Io caccino-, padirà per lime Idiini luoghi , e fai 
ràgl’idcdì inganni , che haurà fatti il dì chi- fi faià faluftto ,-c di qutffo mtj» 

» do potrà conòfeere la fui imlitu, de li paefe, doue vorrà andare ,dfiaiuare’ 

perciòmolco i Cuoi cani r 

Alouni lepri vdita la tromba dfeuano dal foro nido-, & va'nllb a gcrtiHì ini 
qualche duine, ò-lago. Biro.zna farli vfeire dcH’aoqlWial meglirnchc farà poff 
libdc, c fare tenere I cani alPordine per pigi urlo al pado.- 
‘ ‘ Le feminefanno vlQro'ingaimi pid-corti,c ptiì ficqjicnti db’mifchi.Il che- 
"■on piace punto a i cani , perche i cani vigoroti’, e dà cuore fi fallidilcono a* 
■volteggiare cofi'fpeno,pe«:hc dclìderano-vn’animilcjchc Ki'ggi dinanzi loro' 
percórrere a tutta loro forza . A-tali lepri, cht girano si fpedb, fi ricerca d'at-* 
torniarltallà-Iaiga per ouuiarc atuttii loro ingann -, facendo qucftb s’abbrc ^ 
uia la loro fiirzà, e lì condringono a non fare pai inganniv . 

Ci fono'ancp alm leprirche fuggivo le vie, e le firadc, d>' qbaff i càhr liòrlP 
podbnu hiuerc fcniiOKnto,pcr nòn idèrui fiondi, hiftba, ne alcuna huiniJiti' 
la quale polfjnotoccaic co’l corpoj per t! chv i cini po(&no fcntirc fiato; coi 
me tarcbbonoinahri luoghi coperti , come bulichi, biadir, dta'ttc frclcùtc »• 
amalTiiiie cpjandu fi cibano in qualche biada verde ,- perche ripofanO quiifii 
in qualche luogo. Qunivio il cacciatore crouer»ui ltpri,c che vcdfà il irtank 
oaiuinto de’fu Ji cani m vna fh'adayleuecacciatli-innanti tuttoa loligo del*' 
la firada-, iVgUcnJoli fempre fin a'taiuo', che i-cani trouinolVfciiasdìltròV 
chngii lubbia crouatu vna piccola vallata , ò frcfco'pcrmCzbla dradà', doi' 
Ite t cani (linnno di poter haucinc fciutincnto.-E lui nieddiiiio dèlie tlidttère' 
«piedi in terra per guardare nella poluere , fc nconofee Vtdtigia alcune di ld«' 
pu caliycoiuc habbivuo dcfciitto di fo£ta .- 

Xlcprii 
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1 Tfpri fanno milte aJtri TOpnni , a'^uali gcnctalmente fotra otraiarc ‘ ' 

rafhito cacciatore» fe» dopòichcliaurà veduto il Tuo primo procedete^ e 
liauutojiotitiaikl^jaefe » <ihc*icnc nelle fuefughe , va a guadagnare cani* 
pagna innanzi per vederlo con l'occhio ,A in^uefto punto eccita i fuoi ca- 
aii , a* uualifaripigliatc^i^ranjjiri per ùuuliyjpatu.dcntro tutti eringanni 
de' lepri. 

f lepri -nonviuono «he fette anniperil piU , e maULncMiiarchi . Hanno t Uprim» 
i^ueltajBalma.che, fealatiafcbiO) e la femina Cono accompagnati inficme in mon$ , th* 
vn paefe,n«wi lafcicraon* dimorarui inaialtriiepriflranicn.ic non4juclli,chc '•"« . 
dii hanno generato* eperciòlìdicc^uaikopiiiiìcacciain vnpaefcitanto 
più viià truotuano l^riopercioche ci vengono-quclli degli altri pacfi . / tutU t» »• 

iPrelo illcpre.farà buoBodifarncparftojicanipeTaDecrarlijcdarli cuorc 

■di cacciare per l’auuenirc .11 palK) può facdconpanc >cformaggio,& altre 
Jiolofìcà » il umomcflòiael corpo del lepre peràntingcrlo di (angue poi difte- **'- 

fo lu l'hciba netta . Per ilfccondopafto come per vn banchcttopui ccl Are 

hauendofi pigUato-guantiti di Icpridaràibuonodi fcoeticarneiviiQ,e Ituaigli »«■». 
jlpolmonc ,.poi geuare il lepre in inczo de icanhe lafciargltclo iiMmgiareT< 
dopò che hautannoanangiato, darli dclpane.pcr dubbiodicaion venga loro 
anale al core, e non vomitino , perche la carne del Icpreèloto contraria .£e 
ancoquando Uaranc che fari aniiiucfttato a oerrcrc il Jtprciaià mcflba cor- 
rere il ccruo, non (ì curerà ^nii di cacciare lepri, perclK luurà.tiouato ia cac- 
«iagioncdcl ccruo molto-migliorcdi^uclladcl Icptc, 


Dell’rtile della freja^l Uprc , Cap XXXFIU 

I L raedcGmo vtile , b^btamoitrouatoaKllaprefadclceruo , edel«in- PtUtdtUtCi 
ghuic , polliamo dire edere anco nel lepre j « pcrragionarc prima della fu/a dtl Uprt^ 
tua vmanJa, noi non vcggiaaio viuanda piti freou(<ntc,iic piu riccr^cata nel- C 0 n* 4 tll»-i 
la nollrarranciadi^^lta del lepre.. Vcroc* onci-medici giudicano la hiapr». 
«arnciinalencohcadinìcilcda digerire, e chegciicra vn fucco affai grdffò.11 
che intcndonode Icprt già yocchi,c che hano paffàto<v<n'àno,oueK> di quelli 
wc lì notnicunonc zetreni coltiuati, c luoghi ferrati {<ma i lepratti giouani 
/unno vju^rne moltodclicata,,'epiaccuole damangiarejcnc'vcccbianco- 
«ci 1^0 delle para buone, come I Jonibi, le Q»alle, e le cofeie . 

animalctto vna fecondità marauigliofa innata* T$fa»dkidf 
la , che la acmi na produce ogni aiicfe in gran numero de’ Icpratti . 

> ^hc il nufchio , c la femina habbiano ambe^ 
nuc 1 IciUi , e che uibcdueconcepircano, cgencrino,ooinc Icfcffcrohcr- 
jnalrcMitit ma tale ormionc cfaJfa, <& huutto aliena da i fùcceffì, ccc- 
ncratiim di natura, tbenvcro, che, fendo la funina di già piena, non 
lafcia di fupcrftiare, ciocdiriccucrcilmafchio, concenire, e generare, 
c (pccialmente Uibito che c fcarica de'figliuoli , xitornaalimfchfo . che è 

^““‘“'opW3‘^irfidc'comgh. che 

il'*" 'fpre . carne dcllcprc bene rollila aiuta yw,,* » 

fn i ^‘ r 'u ’ m ‘‘‘ i feg«odifeccato nel forno, c pollo jJl, 
iXiXo chcJwnno ilfcgatod(Uìlc.llccVucl- 

.c£cS,„edc-i„„J.m.«,uiga lo,o .ldoto,c 

leuatcgltfolamentcle /^''**'* ^ 

«•x Uj fcixauio ia vnapignatta<iucriabajouutata> cloultau, poi 

fUCC- 
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iiicttccc la pignatta in vn forno caldo , e lafciateuela tanto , che tutto il cor“ , 

? io polTa cficic facilmeiit: ridotto in polucre 1 di forte , che non {ìa ne graf~ 
ò • ne humidità alcuna > altnmcnte bifo^ne rà metteie di nuouo la pigòatt 2 
nel forno fin’à tanto, che ogni cofa folle oen ridotta in polucte. Il pcf^d'vn 
feudo di quella polucre, pigliata con vino bianco ogni mattina auanii man> 
giare, guafifccladifii.'Qltàd'orina, e rompe i calcoli > tanto della vcfìca> 
quanto delle rene : ma in qucRo inezo , prima che fi venga a vfare di quella 
polucre, farà neccRario, che il corpo fia pargato , e mentre fi vfetà di quella 
poluere bifognerà tenere fu le rene laitune di piombo larghe» quattro ditt 
cucite ìnfià due pezze . 

IHicIc di lepre niafchio , con zuccate , netta gli occhi ripieni , e carichi 
di macchie . 

Lo llcrco di lepre, portato dalle Donne, impedifee la concectione, ma per 
vna cofa più fìcura>quello pollo nella natura nella Donna in fomia di peli»; 
lo, ritiene i mcRruijche corrono troppo,e difecca la madre troppo huiliida. * 
Il fanguc di lepre fritto, ò difcccatojapplicato fopra la rogna,ò fuoco feU 
uatico, lo guarifee, e difecca incontinente . 

II lepre hà vn’olTctto nella gioiuura delle gampe » il quale è pcrfeiti/Iìina 
per U dolori colici* 

^ . La Caccia deUa yolpe »e del ì 

Vifùle della caccia della y<Ape, e del TaJ]o l Caf. XXXyJlT, 

L a caccia delle volpi, e de’ tallì non apporta piacere alcuno non pili 
che vtilc a' cacciatori . Intendo profitto, quanto alla viuanda, 

'C^rni di vtl. che la carne della volpe, & anco meno quella del talTo non è buona in alcun 
^ • modo da mangiatc,per haucre vn gullo fciocoo,virolento. Se acido,coa tue» 

to che Galeno in qualche luogo hà voluto dire , che la carne della volpe é 
di pari facoltà, & virtù die quella del lepre . Nondimeno in vn’altro luogo * 
come per ritrattare qucRa opinionedià detto che la volpe e dello iilelTo tem- 
peramento , che il cane . Ben e vero, che alcune genti ruftiche non hauendo 
per aucnturacommoditid'altra viuanda , non vinoiio d altre carni, che 
Ttjitf» I IKj di volpi , non però d'altro tempo , che d’ Autunno , perche in quello tempo 
'«mUemrnédi le volpi non li notrifcono d’altra pafiura, ched'vuar la onde la fua carne 
peift ì mtiu può acquiRarc qualche bontà j Ila come voglia fc ne la prefà della volpe , e 
€mttiu 4 . dèi caffo ci e qualche vtile , non e altro , fe non , perche mangiano i polli , e 
. VtihiÀ , ibi fanno guerra a i conigli della garenna , gionco anco che i Medici fanno gran 
U a rft dellt^coMo del polmone di volpe per li polmonatici,òr afimtid,dcl fuo graffo per 
tulfi éppert* il dolore de’ ncrui, del fuo fanguc per il calcolo, dell’ogIio,douc habbia boi* 
•ll'v/» lito vn corpo intero di volpe morto, òviuo,dd quale habbiatno patiate al 

• i ccrzolibro, per tutti i dolori di gionture, delle patti genitali delle volpe 
contrai calcoli* ... 

Due [petiediVolfi»ediTajJÌM Catù XXXIX* 

P Rima che pa^c più innanzi , d d due forti di volpi* e due di tallì, cioè 
volpi grandi , e piccoli volpaci , tallì porcini , tallì canini . Le due fpc* 
. eie di volpi fono alfai conofciutc, i talfi porcini,c canini fono qualche poco 

. I differenti , perche i porcini fono qualche poco biancafiii, e hanno i peli fui 
Iji^o I cfo^to U go£a insito più bianchi» che non hanno i canini » la vita vn 

poco, 
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^eoph] Ta tefia, 8c il nafo più groflR) . I porcini aTTvTcire delie lor» 

tane fcancano fpeflò il ventre > ne ciò fanno-itui fenza fare vn buco piccola 
con la punta del nafo , oucro con l’onghic , poi fuocano là dentroj i canim fi 
i'caricano aflài lontano dalla lor carta. I canini fanno communementc le loro 
«auerne ncllafàbbtaj Se altre forti ditcrreno facili da clTere atonie, de in Kio- 
^ifeoperti per haucrc il caldo del'Sole, dormendo inceilàmcmente: laonde 
idno più graffi delli porcini . I Canini fi trattengono -ne’ tcrrcniforti.'ó den- 
tro le balze 1 facendo le loro caaicmc piti profonde, eflrette dclIiporcini,«Tjt 
fiondimeno non ci fono tanti cunicoli icome intjucHe JcJIi porcmi , perche 
«lon poflòno cofi muouere i terrenifotti > c le balze , come fanno gli akri la 
fabbia>eleterre Icseieri. I canini fiannola gola, il nafo, e rorccChic-gialIic- 
cic, come la gola<del maTtorelIo,e fono molto phì neri,c più alti di gaime de 
^i altri. Le crac fpectenon fi danno icr6cmc,0c viuono d’eagni fortedi carnei 
«fanno gran danno alle garenne> cunallìme a i conigli piccolHchc fono den- 
tro Iclorotanci Ofono molto più ghiotti dcàporoìCKì, dac d’alcun’akra 
came.Viuonod'oj^i forte dicacci agione,con»e o«die,poIli»c’fimih,c temo- 
aio foinnamente ilfreddo , « lafciandoli in onal^c camcFa 1 douc (ìi flato 
fuoco , onderanno a coricaruifi dentro 1 «'aronifcicranno ipiedi . Vino di 
«fora vita, e hanno lapellevnolco dura.Temononondnneno dclnafo grande- 
anentc, nd può daruifi cofìtùccoki colpo dentro, dienonmuoianotnconti^ 

Ueiite. Sono ninùcitnoruli delle vo^Lc fpoOofanoo loco guerra . 

Dneforti4i toni detti ha^etti-, percorrere k Felpi t 
drJlmodod’jmma^rM-ii^ Cgp. XI» 

Q Vanto alla caccia delle volpi, e de* tallii dia fi (2 con cani dà terrai ddt- 

ri altramente bafl«ti,i<}oaIi fono di dueJwcieXjli vnilunno le gam- rwffejj» 
©e tortCìC fono ewinianennente di pelo corcoCli altri hanno le gambe dric- . 

’teco’Ipdolongo, eomeibarbem. Quelli che le hanno torte , fi cacciano ^ 

più cornmodamentc in terra de gli altri , c foi» migliori per li tallì , e ghiri 1 

conciofia che fi fermano fotto terra più longamcme. Q^Hi, che hanno le . , - 

S ambe dritte ifcntoDO a doe vfi ipcrchc corrono fopra terra, carne brKciu > 
c entrano con maggiore ardire , c foria in terra de gli alui , ma non ci fi fer- 
mano SI longarncnte, pcrdie fi cnmagliano a conAatterc le volpi, c affi, cbh 
é ^ello che gli afiringc a vfcire fuora per pigliare fiato. 

Hora, accadendo , che il cacciatore non Labbia bafTctri amniaeftrati, po^ 
tra crearli a qucfto modo : fi deue cominciate ad ammacflrarli d’ctàd’otto, , 

ò dieci mefi, perche, fc vn cane baflètto non entra in terra d’vn’anno, a pena . ^ ^ 

fc li potrà fare entrare inai , c non bifogna afprcggiarlo , quando fc gl'mfo. ^ ^ ' 
gna, ne che i raffi Io faifcaix) in terra, perche, fcfoflcro battuti,ò oltraggia» - • ™ ’ 
t! , non vortebbooo riamarci più , per il che non deue farli mai entrare i ca- 
ni piccoli nelle tane douc fiano de' raffi vecchi, ó volpi, prima che non fiano 
bene auuczzi , che non habbiano fornico il loro anno . bifogna ancora met- 
tere fcinprc vn bafictto vecchio innanzi a quello , il quale riccncrà la furi» 
dc’taflì: mala nianier^tù commoda d’amnucfirarli è tale: nella ftaeio- 
ne I che le volpi , dt i ta In hanno i figliuoli , bifogna pigliare tutti i cani baf- 
fetei vecchi, e lafciarit andare in terra, e quando comincieranno a latrai 
re I fi deue tenere i giouani appicfTò alle buche a vno a vno , per timore » 
che non fi battino, c fare, che fentano quello abbaiamento. Dopo che le voU 
pt , ò caffi vecchi faranno prefi , c che non ci faranno fe non igiouani , bifo» 
^fupigUàceibaflctù vecchi I e legarli inficme, poi hfeùre andare igiouu 

Y ni» 
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nii facendoli animo d'cncrarc in cern con gridìi Vdgiiì ibaiTeccoiedgidi 
^ troualoj piglialo, e quando hauranno pigliato qualche volpe, ò tadò gioua> 

, nc , bifogna lafciargliclo (Irangolarc dentro la Buca , aucrtendo bene, che U 

terra non cada loro adodb . Poi bifogncrà portare i volpaci , òtafluacafa» 
efarfrigcrc i fegati ,& il (angue , con formaggio, c granò, c poi fame palio 
a 1 cani, iiioHrando loro la tcìta della loro cacciagione . 

Podòno anco annnaedrarfi d’vn 'altro modo , cioè , bifogna fare pigliare 
qualche volpe , ò tado vecchio, da i badetti vecchi , e con tanaglie a prt^io» 
fico leuarc loro tutti i denti della mafee Ila di foitoidoue fono htti dcii mag- , 
glori , fcn2a toccare punto i denti di fopra , in tanto, che ranimale inodredl 
fcinprc il fuo furore fenza poter ferire , nè fare male. In oltre bifogna fat. 
tare delle caueme in vn prato , le quali hanno da edere adài larghe , accio, 
che i cani habbianofpatio di potetti girare, & entrare due in pari , poi co* 
prire le cauerne di lotte di terra. Fatto quedo, (i dee meuere ii tadòdenuo > 
c .slegare tutti i batTcui vecchi , e giouani , facendoli animo , c cote , .ctv 
me s'e detto. £ quando haurannò abbaiato j(Tai, bift^a dare fei , òfettc 
colpi di paletto da vn lato , per dare loto ardire { poi bilogpctp leuarc le loc* 
te I al dritto , doue farà il tadb , c pigliarlo con tanaglie , anuzzandolo aua»> 
ti di loro, oucro farlo (Irango’arc da qualclie Icuricro , pct farne loro pa« 
fiuta I e bifogna haucrc del formaggio , per . gcitatlo Cubito fopi»la loro 
cacciagione , quando fard inorto , c non volcndoiì per fotte rompere la ma-; 
fcella di fotto al cado , bifogna'cagliarfi tutti i denti iiiaggioci , e tutti i dea* 
ci macQn, perche non poflànioidccc. ^ ^ 

Il Thòdo di pf^tlare U f^'olpti Cap, Z L T, 

L a caccia delle Volpi cmdltbpiij facile di qucUa del ulìib, madnna* 
mente , perchcrdofò che fciitono i cani hadùti, chelacrano, sbucano 
' iubito di fuoca, eccetto nella dagioncicly: le fcmiric hanno i volpatili quali 
non vogliono abbandonarè . 

— È II Fanno voIentK ti le loro tane ne’ luoghi mal conimodi da vanghe , come 

tj jgnffo le balze , ò rocche, ò fotto qualche arbore, c non hanno ^ vna ma. 
'f* • drc , cioè vna tana fola , che và molto da longi, 6 c è molta drctta . Quando 
i cani hanno rinculato vna volta la volpe, li didcndono qualche poco, ma 
ciò nou è già tale ardire , & vigore, cornei cadì, nè hanno la motftcatu.> 
ra coli pericolofa . Nondimeno li dice , che vfa quedo inganno, che quando 
Orimmdi^id jj fi vede icaniaddodò, li nit tee la coda fra ic gambe , & vi pìfeia fqprt i 
f* poi nc fpruzza i cani , e che quando i cani fentono il puzzo della fua oima 

fi ritirano, c l'abbandonano . 

U»dt di fi* Figliandoli vna volpe hmina , quando c in amore , c tagliandouifi la na* 

fU»Tt titlfi if~ [ufa , & il budello , che la tiene , c con quedo i piccoli rognoni , che fono 
caufa della gcncracione, che è quello, che icaltratorilcuano alle cagne 
quando le cadrano, poi mcctcndofiil tutto tagliato in pezzetei tn qualche 
pignatta piccola ogni cofa calda , c pigliare del galbano « c mcttcruclo den- 
tro , miichiaiido il tutto iiificme , c coprendo la pignatta , per dubbio , che 
ogni cofa non jfucnti, quedo potrà confcruarlì tutto l’anno , che fr uirà 
quando fi vorrà fare qualche trama per far venire le volpe , pigiando ueU 
cotica, ò polpa di laido mettendola fopia la graticola, poi quando faià 
ben graticolata, c calda, bilugna immollarla dentro la pignaua , duutè 
la natura della volpe, & il galbano, c farne tutte le traine , & vedrete, 
(chc le volpe vi feguuanno per tutto i pu bifogna t che quella , tix f-’ ^ 
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' trainai freghi ia fola delle fuercirpe di (terco di vacca per tim^ che non 
iuÙ>iano il fenfo de* (uoi |nedi . Eccocome bifogna Bira venire le volpi per 
pigliarle alla crapolai c per a'mizzarle ia fera con le bsleftre . 

Q>ieita é cofa ceria.che (Iroppicciandofi vn cane balTccto con foIfo>ò con 
^10 di cido ,v ficcndoD entrare in cunicoli i douc (hno delle volpi , ò taf- 
fi, partiranno di là fenza cornami di due* òtremeii. Bifogna notare anco 
vna ct^> che dopò che i badèrtì ai giouani, come vecchi faranno vfcici del- 
- ie tane de' tadì > e delie volpi , bifogrta laoarli con acqua tepida , e con fapo- 
ne per fare cadere la terra, che farà mirdliatancl pelo, e nella pelle, pec- 
che altriineiKc pocrebbooo diuenurc rognoG d'voa rogna « che uria inolcs» 
difficile da guarire . 

U modo dì pigUarei Tu $ . Cttp. XL II» 

L a caccia de' raffi è pili difficile di quella de’ lepri come S*d detto, pe^' 
ciochc le tane loro tono profonde , e Grette con molti cunicoli , e di^ 

‘ iicrticoli . Per quella cagione a volere vfare quefta caccia , bifogia prima 
ihauere cinque , ò fei huoinini prouiGi di zappe > & vanghe , & iiiGromen» 
ci atti a muoucre la terra , poi ineza dozina di buoni cani nafficci , per il me- 
no, con vn collaro a ciafeuno di effi al collo lamo tre diu, c fornito di fo- 
nagli per entrare nelle cauerne , acciochci talli G ritirino piti toGo, e che 
i collari li diGéndono da eGcrc feriti . E quando G vedranno i udiri ncula- 
-'iti f oticfo'che i cani Gano llanchi , c paini di lena ; ouero > che i fonagli fof- 
feio ripieni di terra , btfognera pigliarne i cani j e leuarli i collari , ma 
( 'Dono grandemente nel pruaupio, percioehe G tadb G ritira più toGo . 
i Mora , innanzi che Icioglicre i cini , fi deue riguardare le tane , quali fo- 
* no , dt il luogo douc fono iicuate , e douc fono le ritirate , perche altramen- 
te G perderla il tempo, conciofiache fe le rane fodero nella pendice d'vn 
colie, è nccedàrio a metterci balletti di fono verfo la valle, aGndiipio- 
gere i taffi all'alu del colle , douc le tane non fono tanto profonde, per rom- 
perle piti comniodamentc con k zappe . 

Aitramente, fc le cane fodero in »1 vn'altUra in luogo piano , bifbgna' 
flKCtcre i cani alle buche più alte , (opra la fumnutà deli altura , ma innanzi 
che fpingcrii nelle Uoc, li tkue tare battete venticinque, ò trenta colpi deli* 

• Cella delle zappe fopra la ioinmiu delle tane , per fare disloggiare i taffi dal 
i tn'-zo di quelle , e farlidefccnderc al e ritirate, die fono al ballò dall'altura t 
• c deue fempre latcìarfi aii’emraia due , ò tK cani , acciochc con ia loto prt- 
cna furia poGanodifuntrei talli ii'intìeiiK,ccaccurli alle ritirate. • • 

bgltnu IviniKj vna'matiiia di farli abbaiare Mi lumi) delle loto cauenùi a 
t fanno ulta in tali luoghi comra icani . 

Quando fi vede , pci lamoiche li kfeino abbaiare da i cani , fenza muo- 
ucrli punto in tali luoghi , c necedàtiu battete due , ò tre colpi della vanga > 
C non vo'.indu per quello IcuarG di qumi , bifogna licoprir!i lubito con vna 
triuelh , c quando li vedrà , che faranno alla ritirata , non G deue g.à forare 
al dritto della voce de’ cani , concioGa che, forandoli al dritto di loro, ruor- 
. oetebbpno dentro t camco.i aiagg.ori , e farebtauno oltraggio a i cani . l^et 
qiicGa cagione c nec.llàrio forare al dritto della voce de' cani con vna ttt- 
tacila tonda, perciò dia foiieua li terreno, lenza che cada dentro, poi mette- 
re fubitaiiKntc vii'aiua trmclla piana dentro il fondo deila triuella tonda , 
à Giid'di tuiuare la iriuella matrice tutto a irauerfo , per dubbio, clic il tallò 
nem uculi adulTò i c-uui c s'cgU c poGìbùc fcuMC U c^c di dacuo aijg 

I a 



342 ^ Deli’AgrJce^Itura di Carf© Stefani | 

lruetl4'^ farà iixìlto buono rP^iche > fe foflè per dinafiZt »i tallì potrebBoad 
Sacccriot Se afpreggiarlo t pcrcioche & oc truouano alle vdie in vna rkii* 
rau fei I fccTc > che porrtbbono ributtare i cani . Quando la moella mairicQ 
i fcruutadallattinclla pianai bifogna fare far fubito la tagliata con le van- 
, c paletti |. a £n d’hauerc fpatio di mandare vnltuomo dentro i & al* 
riiora la'dare entrare i cani ncila t^iata> c farli abbaiare in qucfto ule luo* 
go > nel quale lì polìbno vedere allalti r e battaglie d’e^nì maniera . Si de<: 
oc haucrc auuertcnza , che i tallì non fì caoprano di terra > come Anno vt>* 
lencieri > quando fono fpinti > ulmentc > che i cani fono alcune volte di fo* 

t ra > uc fanno dune fianoandau . Poi , quando fid difcoperco il loro forte »- 
ifogna> tirarli fuora con tanaglie non già pel corpo , ma per Icimfcclledi' 
foprai perchc>fe li pigliate pel corpo, (wflTono ftrrirc i cani, ma, fe per la ma* 
fcclla di fopra , fc li pouà ferire il nafo , il quale hanno tenenlSmo, e haueno- 
dolo ferito, quanto u voglia poco • muoiono di fub to . Quando faranno ti* 
rati fuorai bilogna luciterli in vnfacco, poi poturli in qu»chc corte, ò gitr» 
dino fenato di mura per Arli cacciare da i balletti piccoli , ma in que flo> 
tnezo mctteiui in gamba gli Aiuali, perche, qiundo fono nfcaldati,vann<y' j 
ad alla lire cUhuumini, come fa vn cinghiale , taliucme, che oe poitanB* / 
vua-%^ vòlte vnfcazo delle caUe,&-anco della carne. , • 

tM)acciddtlC6ni^»%. Cafi XLllt* j 

H AbbiaiDo ragitiiHco affai ainpiameiite db’ coniai al ttattatodcHa’^lHr I 

renna,. la caccia de' quali egioueiioie > non foiameiuc pei il cibo y 
^ che è molto delicato ,..ina anco perd dasno , che apporntquelìu anirualetto' 

jtruiii», vi grani r arbori., eberbe >totaixo, cbei^rabonc recita, che alcuni pc^Ir 
.furono cofttMti al tempo di lìtbeno, ed-AuguAoaniaiidare Atnbafcia*^ 
lon aftoma, per Haucre aiuto coouaria)portuiHii.KCiiaiioo, cbeilloro' 
paefe riocucuadairalfltien2a di qucRi aiunialetti •• 

Noi babbiaiuo'polio'di due forudi conigli , alttMtttoeiellàgarciua .. 

Cli voi di gabbia ,.glialui di iprcnoa. QbcliidigabbiafoiioftoiTi^ cac^ 

' CaM'i#d(r«».ciarcr. peroha fono dtnacftict.. Q^idigarennafonoalquancopiùdifiìcflil 
da pij^iarc, per la natura loro piiUcluauca.àl luododt eacoiatli, cprincipol*- 
w . mcniodi due foru y ambedue aliai note , cioòco i iacoi , òceaìa l^nnola .< 

PmmU* Quanto alla Donnola, li butu dcsuo le tane de’conigli,per'tMeloro la gucr*- 

ca«da cui lleiditi, bciiupauniiKfooao fobico fuoradcilo loro tane,e CQdono> 
.na' lacci ufi aH'cntrate dalle buche. Alcune volte !a Donnola gli Aran^oi 
la li dentro .11 che c cagione dcllclonghc tfpettatiue , ,dk ninno rpclft 
, volte 1 Mouatori a qucAa caccta*. 

- ' ■ > 

. Uuatcié de gli y ceeìUi- j 

(itegli antùhi’non Bamta tenuw conto delle eactiatlègS^ 

FecelU* Cap. XLIF. 

I L cacciare ccw glivcc?iWnon rflàtomoltoriceutitOi ncappirointods' 
gliamidiipcr il po<» cfleioitio, che vi fi fà , percioche nonprczzauano 
alcuna manierai di caccia , neila quale il corpo non piglia file qualche elfi: rd* 
totione, per farfi pid'agd!, cfcnia cfliracarcpofcofcdi maggiore l’riipt^r-" 
taiiza, c perciò non fi iriiots a'^oiiamentìone del cacciai c con gli vccc'- 
■lÌBc’libiuittirtii» comCif’Amroaic, cbépafc, chcfapiflé 
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ogiùcofa perla ^ried de’ fuoi fcriui > nc umpoco della faTcomera , die £ 

^a caccia d’vccelli la piti nobile di tuctc.Coa tticto ciò gli huomini de’ no* 

Àri tempi non hanno lafciaco di mettere in vfo moki modi di cacc.are a g!t 
Vccelù t come-co» vccelli di rapina> che è il piti eccellente di cuccii con reti , 
lacci I alla tonellaialfuocOj a trapolcico'lvafchio, con la bilellra, con l'ar- 
09 j co» l’aragna > con leparatelle al padTaggio «al £fcb:o , con iniàaiti alta 
cnodii & vie notilCmi a ah vccellatoru 
^agioacremo prima 4ella Falconeru , 

LAFalconOii-i 

0WCofài Faleonerùt, Cap. XLF, 

E CoracSùarti che l'aitc della Falconcriadttata polla in vib dopò non ^*^^r***r>« 
molto tempo , come fi £ detto . Oli auttoti antichi , come ArUiotilei ' •* 
c Plinio » oficruatoredi tane le ancichùd « e diligcate imaefiigacore di tut* ' 
te Icoofe ) non baurebbono pmcrmefiSi cofi grande indufiria dell’ingegno 
htinuDO in ammaellrare» Se adomcfticate gli vccelli da rapinai che non 
se teueilero ferino > fe folle (lato aH’hota inTfo > perche rjucila è gran ma- 
cauigtia di vedere Tn’vccello » (Uro feaipre feluatico > (atto già doaiellico « 
piombarli dal Cklo « ritonure fu‘1 pug^ del fato patrone » andare Tcercare 
gli vccelli fino alle nuuoleper amazzarlt » e fiiremalfime la nerra agli ve* 
celli acqaatict> eterre(lri> e pigliare anco alcuni ^oadrupetn» come lepri s 
c-conigli* Quella fckneiadatprefcntenobilitau tanto I cheigranSi^»- ’ ' • * 

ri hanno voluto dedicarfela > c tiferuarfela per loro pafiàtempo. eltùnno 
jA tale (lima nella «olirà Francia i che il geotil’huomo Francefee poco prc» 
giaco in fra gli altri che lìa ignorante di quefiafeicatiaf c della caccia» co* 
ine di due cofe le pili eccellenti dopò l’aniK. 

Hor» fi come Falconeria è l'arte d’ammaeUrare » 8c adoraefticarc gli 
treccili da rapina « per Cm-Iì volare a gli altri vccelli , eoli d’aere , come d’ac* Wrwknv , 

^pia » e tenellri » cofi Falconiero u dimanda quello , l'ylfìcio , e condì* 
none del quale £ d’adomcilicarc caTt vccelli . In cIk ft vogliamo mirare 
,l»en d’apprcllb al nome • pare * che i francefi d'ho^tdi baciano feguita 
la deoominacioae de' Francefi antichi» e de' Credi perdochci fi come 

f li antichi Fraoc^ hanno voluto i che il facto > che i Greci chiamano 
[ierax i de i Latini (paruieio , follè il termine principale • focto il quale 
fodero cotmrefi tutti gli vccelli da preda > con tutto che il fiiao Francefe « 
e rHierax Ciem fia vn nome facciale d’vccello da preda i cofi i Francefi 
de* nofiti tempi hanno filtro , che il falcone Ila il principale apprefibdi lo» ' 

ro I c dia il nome vniuerfale , come per eccellenza atutti gU altri vccelli 
da preih > con tutto > che falcone fia vn nome fpcciale d'vcccllo da preda ■ 
conte le fi volelTc dire falcone gentile » falcone peregrino , falcone di Tar» 
cariai falcone di Barbaria i falcone girifalco» falcone filerò » làlconc lanic* 
roi falcone Punicoi e cofi de gli altri * 

QuaUyccelU fono buoìti per l*FaU(mitr*l , Cup. XLFI, 

N On bifogna penfare , che oMii vccello da preda fia buono per la Fai- 

conien,'ma lolo quellii che fono arditi i e di ficuro cuore > e che pot ^ ^oUi •»* 
l’ano volare dietro a gli vccelli i cofi per li fiuniTi come per le campagne » 
e di quelli nc fono dicci fpccicf riod^ afiài note a ciafeuno » c per la mag- • 
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giorc parte fim ghare in Francia , cioè l’Aquita , l’AuoIcoio , TAftof* 
re, lo fparuicre, il girifalco, lo foicngho, ilfalcoac, jllamicro, illi» 
cro,& il gauinello. • 

Quattro di «jucftì volano dal pegno ,'c ghennifeono volando coti impeto 
per diuto, che fono rAlt<Krc,lo fpatuicrc, il girifalco, ciò fmcriglio. 

Quattro volano alto, il falcone, il Iaincró,i! tacro.ttr ti giauincllo, Qinn« 
IO all'Aquila, fic Auoltoioujpn le n’ha a 'cuna notitia in Francia . Gran par- 
te di quclh vccflii, cccctcW^Auoltoio, hanno cominutlcmcntc te penne dtU 
la coda, c dell’ale molto If rifciatc di bianco. Tuui hanno il becco, e gli arti- 
gli adonchi , c fono quali limili l’vn'all’altro, perche pare, che non fiano dif- 
ferenti, fe non in grandezza, veduto maUìiiiaijKntc.chc i! loio colore fi intt- 
ladiuerfamcntc, Itcondo là loro innta , che fa, che li tHrtiancLino mutati, 
^ ó fori, del modo, che lì fa delle arengl^c afrqiiiatc dette anco lorc . Ci è gran 
parte degli vccclli da preda, che fòno-di pallàggio, nc li sà' Vcramchtcdicltt 
paefe vengono , né doue. ritorrthacr, ch’habbìamo nocKia Iblo percoioioi, 
che ce li portano d'Italia, 'Genhaniai e d'altri paéfi lIranici'i.'Qucllijchc « 9 
portano , li pigliano'il più Ipillò co'l vifchio, che c cagione d'impaftnceiaW 
loro le pennc,nT3 fi lena loro quello vifchio con acqua tepida. ' 

Wa , fiano portati d’altrouc, ò lianodomcflici , a boi »n Francil» » f® 
adomeflicarli, tk ammaefliarli principalmcnttnonlrdttlono'lcoaTcdi^ 
do, che non fiano robfifii; c'pofTano'foffcncrfìsù rpicdi, fiolteiiérlK» 
vjia pertica , acciocbe polfimo'mcglio fuólaÉtart , c dtinénftrc le puan* 
fcnzapercotcrle in terra., " '.i: i. > 

Ciiitltilivtr Pilogna palcerh di carne viua più fpellò che fipotri^ peTcBe’fi'mcltfrt**^ 
DQ in buona difpofitione , c fanno buona peùna. Nondimeno il pafto, e 
carne buona oltra Tordinaria , è dare loro delle colfcie, oT^' colli di pollu 
Fc carni fredde foho loro c<triuc;I;C carni dt bone, di porco, ®c altre fòno W* 
IO di duta digellionc; quella dt’ montoni, di colómbi, ò di rondinelle, cf»- 
' ^ gliore . La come di polli fendo dolcrcomuiba il corpo alI'vccclIomàngMB* 

dola fiedda . La carne di giandarc , ò colombi vecchi é ai«ira,e cattiua.U 
carne di vacca ottinf, per tflcie lalRàtiua , e caufa indigcflionc. Btlen® 
bifogno di pafccili di crfmc groffa per riiancamcntodi migliori ' ì fia t®np«- 
'rata, e lanata in acqua tepida, e fendo d’mutrnp', biicigricràfpréiher!^ 
D efitte accade iauarlafc non in acqua fredda . Laxatiie, che fidin 
'a gli vccelli » fia fenza graffò , nt lùi , né verte > rté bifógnà^fciiirli rrilnHiiirc 
a tattetà 'U ”0 in vna volta , ina a polare , làfciandolitipòftre mangiando» 

& a’cunc volte leuatc'loéo fe 'carned ma nzr prima che fta no fatolli, .t di- 
poi rendergliela, ma che non veggano la carne , pc'r'diibbio'cii nonlila^t 
'sbattere. E buono anco a 111 re loio IpinmafcHlJ pitéoli veteHe tti èbhiffaee- 
nano ne’ bofehi : ogni anno alprincipio de il’Autunnb , fendò tdopp») gialli» 
‘bifogna amagriili con nndicamcnti Ialini mi > tiiile d’aloc miU'hi3tc' to|’ 
la carne , che fi dà loro a mangiare , ma in quello nirz<> hifognerà notritli »u 
'qualche buon palio viuo , c caldo, alcrrmeiiic s'mJebolmbbono iropp* 
Popò che faranno flati purgati, bik'gna , prepararli aria pieJa , cpet-a* 
f€€iiU . mente quando fi vorranno fare caccuic non (ara male a muurc loto in * 
la floppe copertedi cainc inTóimadi piFoV' , c fjiglielt ingh ottireh Un » 
acciochc la mattina ngutino quelle pillole con mo’n efeo iiKi.f P'ói m. . 
' pi quiflo modo fi fataniTopju fam con maggiore appctiió , più auidi , f u 

j leggieri, e pronti alla preda. L« carne di porco prefciuataCà dacOuui 

pòcod’aloc fa rilafciarc ,1 fu<>iarc I vccdlo ,- n a bnogna ofliiuatC , xt",o 
che fata flato puigato , dNneuuto in luògo caldo , t tciicnc m J tigrto'»^'*- 
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ài qualche TCcelIdvivo» polche cgfi hi' aH’horatc iikftfriòi^dinein» 

^ratev Si conofcctà, quando fono araalati > dall'enfia'rftliilfortdo, eh; Signi Jtrtt 
$!m nta roflTo , & anco le narici / c gliocchi . Ecto il modo di goùcrnarli y ttuUi 
&adotne(licarIiin'g<ticraIe,Horaaiparucolari.- ^ luì, 

\ 

‘ Dégli P'tcelU da fapióa ih particolare 4 taf. "kLì^tU 


L 'AaoUóio è il rT»ggiorc.v««lIo da rapina paffjggieto ili Ègiiffo (fono- AuMtUn 
fcJiAo in quefìi paefi più tolto per le (uc pioine j c pelle ychc aluainen- 
te » percioChe 1 pelticiari fooo foìiti dr farne pelli da tenere Sù lo itoniaco y 
t le penne maeftre per impennare le freccici PolTono nutrii fi di ttipaglic, 

^ognei & viiotaglicd’artimahi e diteli ordinananicmc , che vairnu fc- 
guitando gli cflfcrciti per cagione de' cadautri. Nowpoflfòno vogare da tcr- 
tà I Te prima non hanno piglniO vantaggio eorrcudo > ouciO partendo di fo- 
ptt vna grofià aolla . . 

L’Aquila fi dimanda Re de gli Ifcccllij molto fpored dà portare in pu- A^mta» 
gtio pcrcagicmc deila Ina gran corpulenza « difhcilc da adoniefiicare piglia* 
ta fcluaticaj perche é audace, c forte, pronta, c facile a ferire il falco- 
mero nel vifo, & altrouc . La onde, volendoli hauer buona, Infogna pigliar- 
la nel nido, c doincllicarla ihficme coi bracchi, aceiocbc andando alla 
taccia ella voli re fegua 1 cani , i quali hauendo leuato il lepre , volpe, cauri- 
uo!o,' ò altro tale animale^ l’Aquila deicende da aho per femiario. La fi 

E ò nottirc d’agni forte di carne, efpecialmentedeglian.mahy cb'cila 
uri prefoa II lalconierO ha da eficrc auuertuodi coiifetuaila bene, per- 
che è molto fuggittua , anzi per rimediare a quello , bifogna cucirle le pen- 
ne delia coda,accioche non^flà ipandcrlc,nè volare con quelle, ouerO (piu- 
tnarlcio ìntoinCidel fonder fi che fi vc^ .perche ali'hora temendo del fred- 
do dcU’acre, non li metterà a volare con alto . 

Lofparuictc» e laftorre non fono differenti in altrO, che ncflà gfandeZ- SfnfiMftf 
ia, c forza, perche l’Altorrc c di piu forte natura, c non s’anial a si faci!* &Afieritt 
mente i come lo (^tùlcre, ambedue d'vna Ipeclc, come fono il coruo, 

7la cornacchia , il cane grande ,& il piccolo , Ambedue lono di due foni, 
cioè nidafi , e raminghi . 1 raminghi fono quelli , che fi fono mutati nc’bo- 
fchi. Nidafi fono quelli , ohe tono Itati leuati de 1 indi . Diqucfii vltimi, 
buono a fcegliere, come anco di quelli, che fi daiiandaiiq branchctti, cioè 
■èhe non fono anèora mutati, e cm non hanno tatto mai oua, nc.couacot 
iiii fi fono notriti d’animalctUi che efli piopnj fi fono pigliati . . 

. Si conofcc.la bellezza deglif|uruiiii , quando lunograndi, e cUrti ,con 
piccola tolta , fpallc grolle, c laighe, piedi grandi, e dillefi, le penne nere, pt- t 

gitaci nel indo piccoli incmre feguituno la madre di ramo in ramo. H modo 
■fii pigliarli c (aio» L’vcCellaiotedrue cllere iipoUo dietro a vna macchia, di- 
nanzi a CUI bifogiia , che lìa vn'aia vinta , e quadrata con fci baltuni fitti al- 
t intorno della groHeZza d vn pugno , e dcH altezza d’vn'huonio tre da ogni 
.bandai A quelli bailoni laraniio atraccatc delle rendi filo verde futtilillìmoj 
& 3 quelli vna corda piccola, che rdpunda all huoinoripullodiecto alla 
ttl.icehia: iKll’ara duino pafem d uei fi vece 111, iiiailiiiie colombi, pcrclic fo« 
pra ogni cola gli fparu.i ri amano d 1 mangiare colombi . 

Lo fparuierc noli maneheta di volare lubiiu con gr.in furia dentro il fila- 
tb pollando di pigliare gli Vccclli » c tdlera iiitricato.c Icpcl no nelle reti : 
all huia l’vecellatore deue pigliar'o, e legargli rcltuiuiù de>l’ale con >C 
solsie, c la coda, acc.ochc uuu puILi dibàUufi* 

V 4 8i 
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Si truomno feciloieme inatkorati Io iauerno nc’ bofchi di fijfto al» fosJ 
fra gli arbori grandi a luogo di qualche fiepe. Si adoineftieano tenendoli 
fpcliò, elongàmentc in pu^no, e fpceialmentc aH'albadel giorno. Self 
darà due voire il di da mangiare i ò vna voltai maffime , quando Svoglio* 
no fare il di fegocnte volare, perche all’hora lo fparuicre deue cflcre 3fl&. 
mato, acciom piti awdamcnte sdlàlti-, e pigli la preda. Et anco fa d cibar 
del giorno è difcelo a balTo} 11 che Econofee dalla gor^a vuota . Si mutanw 
ogn annodi MarJ» »òd'Apnle , Si allTiora frdeuono inccicrc i» luoghi calU 
di>ò ai ^Ic di mezo giorno contra qjualchc'niuragha . Il bro cibo deue c(Ió> 
re di buone carni , St in fpecie d'vccelb > e di montoM acctoche a^ingraflmqr 
bene. Lo fparuicre d fàcile a lanciare il patrone, per ouuiare a quello bU 
fogna , che il ptrone Sguardi di forgi» nule » c di contradirgl» jn niente# 

BcrÀecdifdcgiiofo'. . , . , , . . 

Quando anderà a volare , nondeue lafaarlo andare mol» lontano , coni 
c ofu che quando nonptiò ghermire Tvcccllo, fe ne vàper ifdegno , cfab 
sii vD'atborc fenaa volere ritornare al fuo patrone , nè deuefi trauag'iare 
oltra mifura , i«« deuefi contentare di quel che pud pigliare , c dargirdcl!* 
fua preda a mangiare , accioche lenta quel, che il fuo bottino gli vale , e che 
t'infiammi a volare volentieri. Gli vcccUir ehc egli piglia, tono permei# 
quaglie, flomii merli, & altri fiinili» ^ 

Sarà euriofo di guarirlo quando egli hauràimle , & hauendo fcbred«i 
pò il trauaglro grande ro per altri- accidenti, bilogna metterlo in luoghi fre» 
fchi sii pertiche inuiloppaii di-drappi bagnati, c cibarlo poco, c fpcfTo di cae-^ 
ne di polli, iminollata prima itvacqùa, douo^ano^ftati infoSfcmi di zucche# 
ò di cocomari . SVgli c rafiP cddaio, bifugna tcncrlocaldo , c notrirlo di car* 
ae di pollomafchvo , òdi colombo temprau in vino , òin decottione di fai- 
uni , maiorana, & altre habt Emili.S'cglihide’ pidocchi, bifognaongerc lai 
fua pertica con fucco di Iblatroj é d aDenzo* 

Hauendo vermi nel corpo , bifogna mettete aiì’l paflo foglie di pefeo . So 
digerifee male il cibo , c che lo ritenga in tutto, bifogiu fargli ingh ottirer 
fino alla gola il cuore d’vna rana , attaccato a vn iilo , poi tirarlolluora fi»' 
trito . gli farà vomitare tutto il paflo . S'egh hi le gotte aJl'ale , ò-alle 

eolcicr^'ogua trargli qualche poco di fanguc dalla vena , ch’egli ha fotte* 
l’ale , ò di (o:to-!c colcic . S'cgli hi la podagra , bifogna ongcrli i paedv co» 
fucco ddl’h:rba delta laKcroIa', St anco la pertica douc ripofa ,poi li onge id> 
iHuogoconfeuo. . , 

l! balcorK, come nell’arte della foa ftfconcria ee detto, alcund volte é vit 
vocabolo generale, che lignifica tutti gli Vccelli di tilconena, alctfnevoh 
te fpccialc, ccen’c didiuerfe forti, iheMalafciodadiflingafrei quelli/ 
che hanno trattatodelianaturadegli vccilli dirapiitr,- io intendo quancU' 
al volo per i! fuo ardire , e gran cuore ,- èf è vii grande ftima quando hà U- 
tf fta toiria , e la fommità della tefta piena , ri becco corto, e groflò , na> 
nel grande , & apt rte , i fopraeigli alti , c g-rofh , gli occhi grafiidt ,'C fporci 
ni fuori j lì collo iongo , la pancia alta , le fpallc ampie , le penne dellale fot* 
all, le cofcic longhr , c le gambe corte » egrofle, i piedi gialli, grandi# 
ediflefi, gli aitig'i neri ,c ben aguzzi , e lagiicnti, quello in femma , che è 
uicdiocie, c'i-e nc troppo g-an Je, nè troppo piccolo . I falconi, fi come tuttf 
gli altri veet Mi da p-ciia , hanno i loro icrz.uo:i , cioè veedh piccoli , che fi 
raffiiirg’.iaiiu loio, nè da cITi lonodiftnmi,fer.on in glandi zza . li tcizuo» 
io de) talcom hà le paimc bene indannataK ,1» iella nera, gli occhi neri, ce^ 
ocre pe', doflo , e lopra la coda , che nonditfieuO è indauuaia . È vcccllo da 

logo. 
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Idgdro C06 eoifie il falcone» enon^F^S^* Lefficgaml>e> epkdiroa 
gialli} ehà communemcnte la pancia di colore di paglia. IkirtaaQcnuc* 

Chic molto irete sti le piarne dal lato de gli occhi. Per adomefiicarc il fai. 
cone> bifogna tenerlo longamentc in pugno» enotrirlo d'ale » edi cofeis 
À polli bagnate nell’acqua » e metterlo in Inoco fcaro » e prefcntargli 

a uliche vmta vn baate pieno d'acqoa » nel quale pofìg bagnarli > c dopò 
bagno leccati] al Kioco . Si auezzard a cacciare prima vccelli picccui » 
poi a iiiezam» e finalmente a grandi, nè fi mancherà di fargli paltò de gli 
tccclli , che hauri pigliato . Volano marauigliolamcntc veloci » e liui. 
fCono ad alto rotando» cguardanoabifiò, e douc veggono l'anitra » l’oc* 
ca , la griì , l’airronc » defeendono come faceta con l’al^crrate dritto ali'vc* 
tcllo per fpczaarli l'onghie di dietro ] c fallendo di toccarlo > c che le 
nc fugga , gli volano fobito dietro > né potendolo tapire» come infianimatit 
& adirati volano poi coli lomanoi che perdono il patrone . 

p'palcoite c fopra rutti gli vccellt da preda a propoltto a volare a gli aieco. 
fli , a tutti gh vccclli di riuiera . 

Le file malattie » c rimedtj , fono tinnii a quelli de gli fparuierr» too tutto » 
dhc il falcone, fia di natura pili forte dello Iparuieio . 

Il gauincllo dopò lo fiiicrigUo,è il minore quanto al corpo di tutti gli ve- 
celli da preda, c da logoro, non da pugno^nchc i del imincro di quelIÌKihe 
Volano alto , come il falcone , laniero , il lacro . Quello vcccllo c aHài noto 
f cr tuttOjpcrchc pon c’è contrada, doue i gauinelli non feguano i cacciato* 
fi , per clicre il vero cllcrcitio del gauincllo di pigliare il Tuo bottino di pie. 
eoli vccclli volando come fringuelli, petti roflì, lodole, c fanili . Hà quefio 
di fpcciale, che, trouando i cacciatori per campagna, che vadano a i lepri, ò 
pernici, gli accompagna di foprauia i loro capi , Iperan do di trouare incon* 
fro di qualche veecllctto, che i cani fanno leuarc: ma gli vcccllctti ainano il 
pili delle volte di darfìin preda ai cani, òtrcuarc modo di faluaifi infra 
le gambe de’ cs'Jalli, clafciarlì pigliare viui pili tolto, che cfpcrimcntare 
^a incrcede del giuircHo loro nimico mortale . Sia come voglia , ilgaui. 
ifcllo non (cguc i cacciatori fc non per cctto fpatio di tempo, quali come ha* 
ùcITc confini limitati , perche partendelì và a trouare la rtua del fuo bofeo » 
douc foggiorna, c f] tiene in frafea ordinariamente . Egli hi il becco sbia. 
ijo , i piedi, e gambe gialle, le piume fono a gli occhi molto nere, la fammi* 
tà della tefta infra nero, c giallo, due macchie bunche di fopra al collo. 

11 dilòctu la gola , Bc i due lati delle ccmpic lolTettc , le ale affai niofchct ta- 
te, il doffò, la coda, le ale ncrcdilòprania, la coda molto bigaratadi lotto di 
rnacchie reffé ffrifciate in traatrfo infra le nere . Vedendolo volare in acre , 
li vede ildifoito della coda, & il iikzo delle gambe rofligno. 

f,o filli figlio c il pili piccolo vece Ilo da preda , di tuii falconieri fi fcr- 
Oano . E da pugno , c non da logoit» , con i iitto , chcaucos'aminacHrial lo- 
Egli rslIìuTglia sì naturalmente il Salcoiie , che pare non dilièrifca, 
ì'c iicm nella grandezza, perche hàimcdefimi artigli, piume, ctoftumij 
la onde bifmma lliinarlo enfi nobilcicomc i! falcone: t per lo meno nella na- 
pjrd, e legnaggo dei falcone. Egli ardilci contra le quaglie, e le- perni- 
ci , con tal cote, che le legue fpeffo tino nelle terre , e nelle Città, esan- 
co fino nc’ forni ardenti , ò fono i panni de gli huomini. Ricerca limile 
iforriiiicmo, c trattamenti, come il falcone . 

Il girifalco è vn’vcccllo molto raro da vedere , fe non alle mani de’ falco- G, ; 
nicri , de’ Signori grandi , & c di gran corpo , di maniera , che alcuni hanno 
«linaio , che fia vna fpccic a’aqmla . Egli c buono a tutti i voli , perche è a t- 

duo, 
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dico, e iron rifiuta mal niente^ Notfdiittcìlo é piti' difficile cU, adomcfiiolf 
K) & animacfirarc al Ic^oto' di CUCCI glialcci vccclU da rapina, perche e 
unto tànaftico » e biratro', che > & oon fià vra uad dolce , & il perone de* 
fio , e piraceuole , che Io tratti acnoicuoliiieiuc , non adomcfiichenàmii . 

li lacro priiiciple in fra gli vceclli da rapina e (ìiuilc al falcone , quanccf 
alla grandezza, vccelio proprio per il nibbio y nondimeno pnòancoadriZ* 
Tarli alla caccia / e per la caii^agDa adigliate deche fcluaciche , fabiani r 
pernia , & ogn'alcra forte d'vccelii w B focro è di pici bracca penna d’alcuii** 
alerò de gir vccellt della Cilconeria / perche e di colore infra rodò , & affif* 
maco /Curro /obefo'/ coirle gambe, bc artigli b1aai . Qjjcfio è vn'Vccello'dl 
paOàggto raro in quello pacie . B fuo tcrZOolo è facrcto > fi che il facreco è if 
nufchio , de il facrola fimina I bignori gr an^ , che vogliono hauere piali 
cere del' volo del mbbio lo £inno combattere dal facro , e per fàtlo fccndS 
re a badò , conciofia chi- e lolitcrdi tracccncrfirellatcmolto alto ncH’aere / 
fanno portare conunuaiucme ni pugno a* vn falconkro' vn dugo', a’ piedidi 
cui attaccano' vna coda di volpe / e lafciandolo volare m qualche piano 
fà fubitanKatc venire vogliarzi lubbio'di icendere a ballò, pereiocbe , qOan« 
do fcuopre il dogo , incont iitentc dcfccndc a certa , e li vmicc con lui , nod 
vicercando alerò, fenon digoardatlov AH'lvira filafcia'il facro adollbdf 
lui, ma, fentcndofi leggiero, fpcra di poterlo vincere co*l volo .-La onde i/ola 
di fubico'allo in sii girando li più che può, e q\mii il cOmbatcimcnco e piacer 
•olilfimo) ma nnlla uh gioua/perche il facro lo fa perditore ,coHduccnJolO 
sterra a viua forza di colpi 

B laniero non è molto diifcrcnfe «Til falcohe , & ocquillar pCt ciò il nóihe' 
dì falcone / perche communemcncc li rfomanda falcone laniero . Si truDUii 
ocJinariamcnte in quelli paefi ) cpcrciochc egli òdi coll'utnt fàcili, e che 
Sporca viuande gi olle meglio d'alcun’altro dc gli vccelU da- preda', rHuo* 
mo fc ne fcioe coramutiemiuEe in tutti t modi 

1 Falconieri cleggono-il lanicrot che habbia la tcffa'grofià^, il becco colto' 
f piedi doraci, le penne dinanzi mifchiZtc di nero con bianco noti già uà*' 
tjcrfate come al talconc, ino di iiHcchic dritte a lohgcrlc piume / iicòllo' 

“ corto , groflb , eoine anco il becco , li laniero e la faiHiu , Se il luo iiulthio 
fbdiinaiida lancrctto , cho non è o grolTo di corpo come la faiiina-, e pcr««i^ 
ddi monco (ftnia, ma nel rcfto è qualèmturto liiiulc di piuma-. 

Non c’d alcuno vcccllo, che più conllantemence unga la fui permea.' 
'Soggiorna* con* noi rmucrno , e ci fà vedere da cucri i tempi conira lo'ililc' 
de gli altre, che non- fi' trattengono fe non l'eftate nel le riulltc contrade.' 
lfalconicri,chb vogliono auczzarc il laniero alle gin, Io iiu trono ni vdà ca- 
mera bnfià COSI buia , che non poli»' vedere punto ui Iuitk fe non quando giti 
danno da mangiare , e non lo cengonu anco in pugno le non di notte .' he / 

J uando fono in punto di farlo volare , fannO’fuocu nella mmera per nlbeU 
arloperbagnerloin vmo puro , poi haucndolo »(ciugito> lo fanno pafeem 
di cerueilodi ggilma*, e pavccudo iiininùdi per il luogo , dotie òla cicCiav 
loxcctano di lubito allagrifapunto lu'l Iure del di-, e Benché non pigli qùcl 
giorno non importa , perche i di fcguciui farà buono , e pi incipalmtnu d'K 
pò mezo- Luglio fin vctfo il fine d’Ouobte , tìi anco dopò la iiiuta fatà u'i’’' 
gliofc I che ptma , ma non e buono d'inucrno'. 

Ecco la maniera d’ainmadlrarc / Csaddomenicarcgfi vcccllì dà rapini 
santo in generale, quaiitoin' particolare. Rdla a due anco alcune poche oo“ 
femtjudlo piopolno . • • , 

Ihfogna iàpete , che (uni gli vCCcUi dà raj^ina fuuouo a volate , ò allò ' 
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Riuicfèi 4aIlccJaifà^e', Je'^uali alcuni volano i«^CTUiifca'- 

tio volando per dritto confuria* cbcibnol'adorrcT Io fparmicrc>Ì! girifalco» 

< lo lincriglio.GU ateri volano alto, che fono irialconc, il^auicro , il facro * 

&il gaumdio. Alcuni fono richiamati dal loro volare preremandòfcli il 
«ugno. Alcuni prefrtltandoli iMogoro > cioè vnhnftrouicnco fattoaguifz 
Jii due ale d’vicfcAk) aCcà|*pmc iiiheuic atcaecace a vn laffo , & vn pezzo di 
cuoiocon vnfcap4la<li-«i6n»inicapo. Egli miellifiriciranocon qucflo 
logoro 1 chcpenCano cflcre vnpolo viu6. Alcumuon cominciano lacao 
eia* ma-quclla cominciata da ion<icia£oh:ifinUcono> comehabbiamodct* 
co dcll’aquiIa.Breuemcwe gli vccclli non paiouo differenti inficine ,fc non 
«he non volano indiffcrcntùnencca ruttigli vccclli , maciafcunos’appiglia 
airvcccllo falla caccia iicui egli c auo,c nond’altn • Et di tutte <)ucUc tor- 
li di volare, e cacciare, fé ne trouerà piti ampio trattato nclladefcùuione 
«ar ticolare di ciafcun vccello da rapuia j cbeiùbbiamo fatta . 

. ; ■' t>- u " > 

alcuni Altri thòdf di tacciart àgli irCceUi • 

CMp. xLrin, 

P Er pigliare vccclli alfifcliio, vn’hnomoJee caedarfi in vna macchia » 
e metrcrui delle frondi, econ ciuffolo fitda arc imitando vn' vccello 
che fia prefo , d chefi vuole pigliare . Si deue pigliate vn palTcro , efi deue 
fare gridare ferrandogli l’ale, òi piedi. AH’hara gli vccclli verranno io 
Ibccorfo ipenfandosdic ilGidfo , die l'tiuomo hauràmcflò fopra vna per- 
tica t]umi vicina legato con vn laccio, lo tcnga,c hauendomefiò del viidno 
fu i rami de gli arborùgli vccclli, che vetratuio in foccorCo poUnde^ fu i ra- 
jni s’muifclneranno . ^ 

Per pigliare to^di al baTTo, cioè alluog<?jdoucè buon paflàggio de’ tordi • 
laifogna circo ndare'trc WbÀtt « 'dncìlv^fono tagliati, cdopd piantati io 
vn piano poeófongi^VUdiUI’alirA in t ringoio , di foglie per da baflb a fog- 
gia d’vna capannuccia, e per inezo di quelle tendere vna corda attaccata 
uvn baffone, efoffenuta dall'alno capoda vna forchetta, laquaic corda 
acrrà vn'iuiomo lontanodi là ,dt in quella penderanno due,ò tre tordi attac- 
cati , e bitògna mettere vifchiofotiiimcme fu quelli arbori, cphìlongidi 
là due , ò tre gabbie , nelle quali lìano de' tordi , che chiameranno gli altri i 
i quali venendo a vedere quelli, chefonoappcfi,d nellcgabbics’iauifchic- 
ranno fopra gli arbori . 

Per pigliare permei alh tooella ,ò touiberello, bifogna,chc vn^uomo fia 
di dietto a vna vacca, ò vn caualio di legno , òdi Tambuco dipinto, ch’egli 
auuicinctàaguifadicauallo, òdi vacca. Etinqueffomezolafcicràilaccf 
fu le pernici .Tale caccia è di prefcntcprchibita. 

Per pigliare pernici , e beccazze dt notte al fuoco, bifogna allumare 
vifinuoglio di drappi vecchi lecchi, c bagnati infcuoliquciatK), poi le- 
gati infiline in vna torcia grolfa ,cotne il braccio , longa vn piede, poi bifo- 
balordiic le pernici, acciochc nel volare cafehino nelle reti, da’^uali 

-uino atiorniate. 

pi r pigliare vcccllicon Icmani , bifogna fpargerc in mezo a qualche ara ,/ 

, ò miglio fiato a molle in feccia di vino buono, c fucco di cicuta, po» 4 

ji cento . Dopò che gli vecelli ne hauranno mangiato, non pouauno pili vo* 
late , c fi piglieiaiiiio con le uuni . 

P« 
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Per pi^Ure vccelli con l’arco > ò baleftrasUlecaGci arbori « è luoghi 
illài bifogna« che il bilellnere habbiaCicttc doppie biforcate nella parte 
' dipanzit quando vorrà pigliare ocebe, d alui vccelli gnndt> bua 
aguzze in ogni luogo » che tagliano l’ale » ò il colio « doue fcii> 
pnnoi perche la ferita coinonine della freccia non feriria 
tanto l’vccelk» > che fol!è per fèmiarlo , ma Iq 

n’aiKleria fbrito» con tutto I che pec 

agueotiira li morirebbe ^ 
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. Dtl Lupo *e itila fmnatnral'. Capìtolo Trtrtiff* 

Li habitatòri JeH’Afia ,■ (Teli'Affi(ia . c dell’Europa conofeo^ 
no aflài quanto fia catuua> e crudele beftiailLupo perii 
grandi oltraggi-, edanni, che ne rÌGeuono eflì , i loro figlia 
uoli, i loro animali, i loro volatili^ «tutti glt-alrri calma- 
£cenci . Dciriftc/Iò modo ne fono cratìagliariatico gli habi- 
• catori d’America defta BrafìI , I^Antitigue, , la- Florida , e la 
"Terra Francefe Canada, Ochclaga, S^eue, e terre nnouc,- la Succiar 
Noraegna, & altri paefì Orientali, -deOcadentali. Hor, oon tuttoché 
' VI fianò poche genti , a cui non iì& il lupo nociilìino , e non ne babbuino ve> 
'duco, cocettuàtcl’lfoled’lngbilterr», ediScoeia, non liò perciò voluto’ 
' emmeotere di deferiuere la forma , coflumi , natura , e diBèrenea de’ lapi * 
U lupo adunque è vn-aniiitalc, che hàil pelo gngio mirohiaco di-nerOy- 
lnailPhiaacdòtM-il ventre > la t^a groBb , armata-di demi gro(&, e longhi r 
ereochie cotte r c dritte , da che é vfci» il prouerbior Io tengo il lupo per 
l’otecohic, qtiBndo celui,<che ragione è-dubbio di quel che d«uc fbre. Plinio 
autore Angolare ,- e di gran nome yal Libro ottano capitolo vtgefimo fecon* 
do della- fuB hifloria naturale , dice ,- ohe la- viBa-del lupo òmolto caeciu», 

• e pehcolofav e ohe , s’cglrvede vn<buomO’auenti die inda lui veduto 

• gli Icua per all’hora la voce Di piti-,- che i lupi d'Alfrica kino picooU , ma 
nelle regioni bedde fono g randi, alpri , e più crudeli . Il che conicrma Otary 
Magno* Arciuefcouo d-'Vlpbalc in ^ottHa-alIibredccimoottauo capitola 

' deumoterzodcirbifioru, ohe lià£ine delle gean, aniaiah-, cvocelkde’ 
‘ paefl’ létarntnoiiali , dicendo, che Plimo ha parlato con verità dei Lupi» 
c che la loro cmd(ltd»« maligmiò fì fetiopre più'del mele di Gcnnafo,quan- 
do fegueno la lupa mamore , e fpecialroente , che durando i gran Ireddi fìi 
mettortoin-gran numfromiìeine,che li ia piihardiM, e crudeli, mettendogli 
: hatktaiori dtlle regioni fredde in cale trauaglia,ohe nonardiriano d’andare 
foli ,-nè frnza clKrc bene armata di fponcom , baldlre , 8c archibugi, c fopr» 

• nittoi che fono auidiflimi di rapire le Donne grauidc per diuorarle. 

Ecci ancon' vnìaltra fotte diLupi , chiaiuari Lupi ccruieri comedioe 
Plinio de’ quali i Principi, e Signori portano le pelli per fodre delle ve- 
fti, 1 quali fe hauendo prclo vn'aniraalc , efencl mangiarlo alzano late- 
ila per guardare aliroue fi feordano della preda , e la lafuano quiui per cct- 
oarncdalcra . 

il mcdiSmo Plinio', a coitolo trenttfimoquarto del detto libro fcrioe 
AVn’alUa forte di lupi detti Toes-, che fono piu longhi di corpo, con gam- 
be,e cofeie pili corte de gli altri lupi , i quali falcano con gran prcficzza , ÒC 
viuono di cacciagione, nè fànno-aicun male a gli huomini . L’inuerno fono 
ài colore molto vclutato , e Pciiacc di pelo rollò 

. Arifiocilc Prcncipc de’ Filofofi al libro , che hà fatto dcirbifloria Je gli 
jHii(hali«-c dille Fa^Uh^gcocatiooi (U quelli, dj^al quinto libro, ca- 
pitolo 
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pìtolo feconda» cfie i lupi ficongion^no lupa del imdo > cfkfaiàv 
1 capi» & al fecondo libro » capitolo primo» {ctìuc» che hanno il iTKtnbro«« 
sitale > come vn'oflo » (ì come bà aiKO il cettao» la Tolpe^ c la OOnmjia . Ut> 
V 'ce di pid al fcftolibro » capitolo (rcKcfnnoquin co» che lelupe ponano,e 
fanno! figliuoli» come leeone» e odia iBcdcfìiaa didanza di cctnpo» e 
di giorni. NDnveggpix>punu>,coincfàopoancoicara»cchclclapeco» 
cepifcmio *c fono npienc incerto tempo delFanno» che è il mefe di Gema* 
fo» òpeT più tardi ài principio di Ferrato» efannoilorofoliuolialprifl' 
cipio dcircilatc» circa ilmefcdih^flo» c«heallfiora» cIk ranno die* 
ero alta It^a calda» fono motto crudeli. B detto Anftocilc » dictd’auao* 
taggioairottauolibfo» capitolo vigefimo oteauo» che al paefe Qrcnaia» 
i lupi Ir congiongono» c cupone le caime. Si come in Grecia i cani del pac* 
fedi Lacedemone s'accopiano con le tigre. Ancora al primo liino » 
colo pruno » faine » che infra le beSte » ce nc fotiodi accoinno^e a don^ 
fiicarfit altre nò» come la Fanchera » 8c il Lupo, che foooaniimli fcrod, 
cauteloGi & attuti per prendere, & ii^nnare^ altri ammali » Scriw an- 
co all’ottauo libro » capitolo <pjhito, del modo di viucrc de’ lupi, cioè 
ilupi n notrilconodi carne » eccetto» che «piando hanno fame »mcngÌ39oh 
•erra , che è opinione , che a^é ha nata dt loro, vcdeuJoli ddcoprire in an» 
psgna de* carnaggi chehaueano fotrcrraridopòcd-rc ttaei fetoHtr per fa' 
utrfcnci<}uandonon pottono ha aere nuoua preda. St come vn iittuduidaio 
alla CoTCtiperil bofeodt S.C3e»tna«ionT’accorfrd’mpied« di ceniovche era 
fuori «il Krra-, il «piale io feci cauire , t n’hebbi rna ^alaiotier»» chceU 
fiata foaenKa I» notec precedente , 

E irrtmgjino alcune voice i lupi» fendo armi iti , drll'htfbx r comr »*• 
n»i cani, per vomitare, c fcaricair il ventre. L’vfanza loro è d'tfftl'lè 
gii huonsni pigri» e paffllanimi » che va«finD foli» molto piò elici «»«>o*“ 
tori. Et li «É tto Afittoti'e al libro nono dcirh ttoria de g'i animali » <» 
pitolo trentèlimo, paninenee PImio ,alcfcdniolibro»cai’Mtol«>><>tt300‘leW 
fua hiftoria naturale recitano, che appretti aIlaKriu«lc Wcotide i lupi fon» 
fimu^iarr ai Pefeatori » che fono fólierdifare foroparte delle hircrpcfci^' 
gioni , mneandor ttraccianola tiotcc le reti . Al feffo libro, cipnolo^ 
cimooaauoichc af cetnpotchc feguono io calore brucatela lopa.fonomo'*® 
Caaiui, ecniddiagliarnri lupi» chefoprauengemo, crtonduuenotb'altf® 
naiiponcm vfiuiod'attàlirti. Epoflbbrndirecos di patteggio» «juelcliei® 
Aeilb hò veduto » che . «piando ronoinaraore con la lupa r ne h«ì’nuimna<' 
gualche volta linaa «todicà, chc»'erano ralmcnsc ttrtacciaù» ainorfibO 
vifìetiic» chcalcum fi; D’andaronoiTioitofangoinoir, epcrtutcelettradc» 
4ouc cranofanghi , cpianani , «piclli rcf« erano feriti , vr ttandaunno'r*^ 
&ndu «irjnro per fitldarc te fcricc, come A pu<3>gÌQd«carc ,c li uouaua nell 
gua abbondanza di fangucr ^ . 

»■ Ancora il mcdcfimo A-iffotilc al libro nono > capitalo ptiifio, < »cf y 
•Il Jiv.mali , che ha-mo perpetua ininuciea fràloeo , che il lupo-c 

rafr.io, altoio, alla volpe. Saiucancoatfccoudalibro’.cap’.to^tidceN 
wio f «imo , che tutti gli amimaTi» che hanno le mafcelle pieoe <ti d«:nti,noi* 
hanno ,chv vn folo ventre, couK I hu>uio»iI «aDCriIpot«»,rorfa»hIe^ 
B‘ »& il lu^ro . Ittmdcfiinoautore »al quatto libro'.dcl ctaieato.ch. fìdel* 
le parti de gli annuali , e delle caule loTO,capirBlodeeHfiQ,«ficc,cfielc6t* 
file, che hàniiut piedi felli in d ti , òartigli»hannociacpMdtu oe’piccbdi* 
sanzi , e qu. ttru mq^i «fi dietro, come t Icom , i lupi . cani , e le fatictti» 
c che ogfii uuuialc ai 4 cotlò&iìiMc » ccccuo » di i leoui » che t’bc*’ 
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r 3 c3k non poéRmio jpicgarlo » Il clw noni mifimile I 

E crc^i’io «’hò &HO aprire moki « a' «jaali ho trottato il collo rotto di vette- t>à ét teU* »0* 
re > come haano gli altn anitnali . Vcto è» che hanno 3 collo inoho gtoflb > t« 4 
nuÀìccio t nerooKi > e camofo > e {«nciò è animile , che tià gran Forca net 
collo, pet^e pigliando vnaionconepermttcrfo a meco te porta m gola,co> 
fnc fana vn lewiero vnconiglio » e le trona vn camallo , ò vao:a morta in 
Vnafoflà» la eira fuora per mangiarla, douc vnaoallobcngagliardoatt- 
menonnotriafblletiaria,DipnàAnftottlealfeftolibro,capieoIotrenta- 
cmgue»dtce, checiFonode'lupicaiiniiiConfomìiailtttmMnidc* cani , che 
fanno liìgliuoli, come ^ altri mp«,nd ve^ot» Imne di mokotempo, dopò ' 

che fono mti > c non nc Tanno piti di tjualtro, ' 

LeIitpepaitoMfoon’ordtnanamentcfie’l»»3^iforridihofehidataglioh» - 

cafecoperte, e macchie folte > ouero in ^«laiche colie > òco^iera pieni d*> 
herbe verte limerò di t pcrhaacrc3ca!cnrédeUole, eparcorircono fpcflb 
apprdTb a qualche gran catRina di radi per faiuarfi dentro, fé viene loro 
facto ingiuria . Et iepcr tette la lupali fcmefircttadahooittint ,òdacani, ì , 
piglia vno de' fuoilìglmoli ingoia, etepoitavia, cnoneflcnéodifturba- 
ca allatta i figliuoli fin 'a canto .che polTono mangiane > Et il topo > ò la lupa «« i itn fiiUm 
fticontinuMiKntcprcflòàc'loro figliuoli , cquatido fono atti a poter man- m«U, 
giare , i| lupo, ò la lupa vi a procacciare >e hauendo |«c(uqwiaiciie animale , 
ne ftppoctano loro , e lo voniicanotacctoche diqudio i figliuoli fi AOtrifchi- cihàti ^em 
no. £ ferdo fatti grandi, come bracchi, loro padre,d madre porta loro qual- ttU tmf mtUi » 
che agnello viuo, ó qualche occhi, 0 cagnuola per farglielo amarzire, e co» 

«I miparare il lormclttcrc tncniangianomai le cefiede' talli, nd labile, nd . 

ci d beccaio, nè Icor ticatorciche piti dell ramete feon icfai vn canc,o iDonro- '* 

ne>diquelGhedIìfanno£(Ictufod!uencacipiti'grldicÌTcatlmefcd‘AgonO( - 

ò di Settembre , il lupo , e la lupa cominciano a condurli id campagna fuori 7 

delle macchie 1 doue fono llaunotnu a equi afpctcano, che toro padre, Q 
madre le apportino qualche preda vnia , diuottu fnira forti allomatiare 
uoppo dalla loro macchia { de aH'hora dopò vita pioggia ddia notte, òdel 
giorno auantt fi pedono veikre ne i terreni lafiorati , ò ibpra le fabbte <. 
pili intorno al mefe di Ottobte « e Nouembre ( de anco mollo dipoi , fendo 
alupi giouani cacciaci , ardilconu di fallare lafuga > equi fi pofiono piglia» 
ve co I leurieri nelle refi , de venendo fino al mefe di Ciliaio, che le lupe Io» 
nocaldc, 1 lupi vecchi Àracciàiio , e mordono i lupi giouam, elifcacciu» 
Dodallacompàgnittloro, volendo anco i lupi veccni confetuarfi tutto l*a»j 
ne la loto contrada , e paefe > 'Cìk «mtietrr u giro di quattro , ò cinque mie 
glia , nd ak|inp ne coietaiio , pur cho poffono > nel paefe loro , fi come fanno 
anche moluadtri tannali, cerui, cinghialt, gatti, lepri vecchi, e conigli vec- 
chi, & anco gb Vccelli, come pernici, comi, aleroni, cornacchie , de altri afi, 
fai. E hó vedufo ben fpefilò, hauendo pillato fci,o fette lupi apPTeflb a Cafo 
tnii,c nc’ miei hofcht, ne’ quali flitnauo, che non nc fodero pill.vn mete di» 
poi cc n’hò uouato degli altri. Q^edi fono anche animali di padag^, cfw 
vengono da lontano, come dalla lelua d’Ardenna, de altre gran for^c; con- 
cioita che fi tiene per fenno , che ogn'anno efeonoda quede felue vn’anno di » 

de' cerui, vu’alttD anno delle bcdic nece,conic cinghiali, de un'aliiD de* lupi, 
gucrrecttandio cinino gran qoantttà di lupi ne' parli, perche i lupi feguo- 
tio I campi pct li cai naggi, che mouano morti d 'huomini,caualli,c altre be- 
fiicje qiuclli che fi fono aurzo a mangiate carne hiimana,a gran pena uoglio* 
no mangiare d’altra forte, t non ne ttouSdo di morta .corrono adodò a qual» 
bhc fanuuUot & doto a gb huoQutu mak accompagnati, c U tnanguoo • i 
1 
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Ci è anco vn’altra cofi , che non è ftaca ferirti da allhno di’iohtifAta 
.. per lo iiien Icccoi ò vdito dircichc decro i rognoni d’vn luro vecchio fi geoe- 

top{,chifi lanOjC nocrifeoDO de'fcrpcnti. Il che io hé veduto in tre ò quattro lupi . Ah 
gìiurM» tu' cune volte in vn rognone d'vn lupo ci fono due fetpentù l'viio d'vii picdc.t*- 
r»{Mu di' /«. altro d'vn palmo di longhczza , gli altri meno > & in progreflò di tempo fui- 
jfà i/Ktii , no morire i lupi . e diuciicano kipcnd molto vclcnofi . E qucfhi non é pid 
Orano ddl'cAcuo >chc fanno i figliuoli della vipera , iajaah rodono > emaa* 
giaoo il ventre della madre, eia amazzano. efi hnno poi vipere inolto 
iittfé ddluft vclenofe) (ì vede perciò ^cil morfodiluporiceuutodaqualdacaiimale 
k vUìufi , « fipuò a gran pena guarire per cagione d'vn veleno maligno, epemiciofo, 
m$U» diffietk che v i cacciato denteo , eper-quefto rifixctQla maggior paoc de gM ani* 
détJgifU naalifaiti daihipifencinuoiotio, ooeroiloromcnd>ricstanafutnimt< 
ci , quanta cura vi fi metu intorno ■ 6c io hò hauuto moki de' miei leurieci 
feriti, che (daipce lòtto niQtti per quanta cuta« eciraedifio hahbia vlittA 
perdnarli. 

'JfitaUdd Quanto all’aftutia , e inalida de* lupi i hanno vn coftume d'vthre ft 
Itatf per radunato inOeme. Factoquello, vanno ad'aiTaltarc qualche tazza 

di caualle , e ( potendo ) lefaraio fcpirare per impatrsttirfì diqualche poh 
ledro, il quale ftraogplano, einangùao, & altro canto fanno ne* pafeedi 
de' buoi , & vacche 4 c fe fono in pacd , doue non fiano »é razze, n£ booi, «i 
cacche in pafoolo, vengono ne' villaggi «dicala in cafi per trouarequalche 
aniuiale , che alcun cactiuo padie, ò luadre di famigi a non habbia ferrato k 
fcrainlU'la, cquiui lo piglieranno, de amazzeranno , emangicraonoic 
, non ne uouaodo diori della filila « cercano i luoghi , «e'q«li loooritim» 
i porci , pollame, occhc Bc altri vccelli «che non fono fenati in caft» 
fif*r pi^imr* ooognicofa, eli pigliano, e fraidoci montoni, ò pecore in qualche fiaua, 
qtt«rA« pit». ^nno vo 'apertura nella patte di dietro « e poceiùlo entrare dentro , n* 
aimz22x»a venti, ò trenta, c della maggior ^rte non pigliano, cbeillafl* 
gue eccetto che alla fnrdta'cialcuno é porta via il fuo t^mo , c noopa* 
tendo entrare « fanno vn buco nella pariete, e per quello tfemplici monto* 
•i mettono fuori la tefia, de ilim s’appigliano a quella, ecirano contanct 
forza, che bene fpefiò fanno paflare anco auto il corpo del mòcone per qa^ 
fio buco, ò per lo meno ne fpiccano la tetta, e ne* luoghidouc i mtMitoni lo* 
dt'lit’ jjo chinfi ne' parchi , ■ lupi s'accompagnano , de vanno ad afiàlire i cani di 
fifir p'ib'ari con tale afiutia, chei'vnod'eifilupifilalciaaaicinarejdeanco 

fuUèt intaccare dai cani ritirandoli fempre piU da lonuno per fequeflrarc i o 
pi dal parco . lo quefto niczo gli altri lupi fi lanciano con gran furia contri 
le fiepi del parco, eie fanno cadere, e poi feparandofi edifgiongcndofi 
tutti I montoni di qua , c di li , fono facilmente prefi , de arrazzati dà i detti 
lupi, ò per lo meno ne tirano quakh'vno per di forco alle fiepi . Hanno anco 
vn'altro procedere per pigliare i cani , cioè ne fià v no • ò due in fpia al lo^ 
go dalla Cafa doue fi truoua il cane, vn’altro attira il cane che gli abbaia 
ioncano dalla Cafa , e poi in vn fubito gli corre addotto . Il cane credendo 
faluarfi per la porta , ò per di focto l'vfcio della Cala, fi incontra in queilup' 

che lo fpiauano , dteprefo, etrangiato. Hanno anco quefiainduttm ne 

bofchi di far correre i cerui , e caurnioli a rilafcio * come farebbono i btac* 
efaiicofa affai nota a cutti,cioè s’inuìano loro ttefiì,e mettono come vna cop* 
là di leuricri , che fpijno , Se afpetdno all'vfcita della forefta mentre che v> 
di loro va a caccurc , dc a mettere infieuie gli animali feluatid , che fonoM 
palcolo fuori del bofeo. , 

Bifffitio nel reduttotio morale al titolo de gli anim^dice , ebe il lupoc 
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iettolapo quali piede di Lione , cioè haucndo i piedi quafi come di Lione , pii di 

perciochc , come il Lione bà forza , Se virtU nc* piedi » cofi gettandolo le fue c. ,. _ 
ymi pe , e griffe adoflò a qualche animale cfpedica la vita fua. IfiJorohà 
fcritto nel liio duodecimo libro > che il lupe c vn’animale da rapina molto 
vago del (angue > c per la rapacità , c rabbia , ch’ali faà > amazza ogni forte 
d'animali. Ariftotileoelfuo libro de gli animali nmcntione, chencH’ii». 
die n truoua vna fpecie di lupi i che ha tre ordini di dcHci« la faccia come 
l'buonio , i piedi come Icone , la coda come feorpione » e la voce come vn’- 
liuomo I (trepitando nondimeno> e rifuonaaido come vna trombai prcftì co- 
inè ceruiiinolro crudelti che amazzano gli huominii e li mangiano . ifidoro 
icriue anco conforme al dire de’ contadini , c lauoracori 4 clic > fc il lupo ve- 
de l'huomo prima > che il lupo vegga luii gli leua la voce> pcrciochc co'l fuo 1 » v'fia hi 

«naligno anhclito infecta l’aere , Uguale coli iufcaato infetta anco la refpt- Jup$ , le»» U 
fattone dcH’huorao vicino» e lo priua della voce> di che parlò Virgilio nella vate »lihne. 
Bucolica ) da che c poi vfeito quefto cemmunc Peouerbio > ^»ptt in me . 

quando fi ragiona diqualch'vno» il quale foprauenga in qucll'in- efemerhe . 
ilante»onde colui, che ragionauaiiì tacc,come le il ropraucnicncc gh IcualTc 
la voce , e la parola . Dice di più il mcdeltmo Ifidoro , che , fe il lupo è prt- 
ana veduto dall’huomo, perde n>oIto della Tua ferocità. Aggiongeanco, che 
i lupi , e le lupe non fono calde • fe non lo fpacio di dodici giorni , durando 
di qual tempo foftengono la fame digiunando fenza mangiare niente, ma do- 
2>ò quello digiuno mangiano auidiminamentc . Racconta il inedefìmo aut- 
<ore , cIk ilTura ama molto di darli piacere , c per quella cagione robba al- ji 1^/9 , 
cune volte vnfanciullo > co’l quale lì trallulla vn pezzo , ma finalmente lo di d»rfi piit. 
fimazza , e mangia . Dice anco di piti, che, facendoli vn vclHto, ò irna robba ter » . 

^i lana d’vtu pecora , ò montone, che il lupo babbia ammazzato, oueto che 
la lana deiranimale ammazzato da vn lupo fii mifchiata con altra lana, di cui t*n* d nnì. 
oc fìa fatto vn panno, quello panno, c quello vciluncnto farà pslucrolo thè fi» 

fempre, & infetto di vermi . fi»t* tfftfe d 4 

Arillotile fra le cofe qui fopraferitte , dice che i lupi , e tutti graitci ani- lupe , 

.ftiali, che mangiano carne, fono moltò più crudeli, e pericoIofi,q uando him- 
fjoi figliuoli piccoli, che prima. 11 medefuno, al libro ottauo,capicolo quin- 
to , dice , che il lupo mangia le carni crude , c che fe non per efirema fame 
:fnangia herba,fe però non e ainalatOiperchc fcntcndofi al l'hor troppo pieno 
: mangia d’vna torte d’berba per vomitate . Nel jiKdefmo luogo recita anco 
,^ri(rociie , che, quando illupo lente, che i fuoi denti fono rintuzzati, & ii»> 

f ^rolTati, per haucre mangiato troppo, ò per hauerc rotto de gli olii d’anima- 
I, che hà denotato , elee della fua fpclonca. Se via di mallicare dell’origano 
■per aguzzarli i denti . Dice anco , che, quando il lupo comincia ad hnuer fa- 
me , iiungia di tal forte , e coli fieramente , che perde lubito la fame ; ma al- 
li'hora egli é grauemente amalato , e per quella cagione (là longamcntc in 
ripofo, c defivra di godere dopò efièrefaiollo, ouero di domine , cripo- ^ 

farli. La natura de’ lupi, ficome racconta Arifiotile , c direttamente con- ^^ 1 , 
traria a quella delle pecore ; per il che lì legge , che, fc vna corda fatta di bu- ” /'•* "*• 

della di lupo , follè mefifà in vn violone , ò leuco infratncllà con corde fatte ^'"«4- 
di budella di pecore , ò monconi , quelle di pecore fatebbono a poco a poco cnnMm 

toficatc, c ditlrutce dalla corda di budella di lupo . di 

Homro , Pfcncipc de’ Poeti preci, ragionando del lupo, dice, che c ma- 
, rauigliolàmente vigilante , c che non teme niente più del fuoco , c che get- **'^*"« **• 

tandofegl ideile pietre concradià quella allntia di mirar con guardatura cru- 
. dclc il pt wip I fiK ÌMU{à uauo wù coaua <U lui , di mameta , che fe il (allò .. “ **T! 

■ 2 l’hau- 
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l’hxirà offeiò j amsui furilo • che l'hi fcsgliuo , e fe il failb tton l’offcnde« 
non ferifee le non poco 1 huonio , anzi , come fefoflc folamente vnpoM 
•’lm^ixnteii corrucciato Io corregge, e lolafciaanclare. I lupi in vecchiezza fono pid 
/>•• firn t'M- cactiui aglihuoininìt fecondo Hoinero , e 'quanto pici inuccchiano, fono 
4 ,{i^ pkì pericololì, conciofla che non potendo cacciate agli altri animali pet 

mancarli le forze , ordilcono infidie a gli huoaaini , e Iiraptfcono , poceo< 
do,cliiiiangianu. 

ined.fimo auctore recita, che, quando i lupi fbnomolto vccchidapiu» 
nt/cnU . e* de’ denti , e la fotmiiti delCoaghie li acrotza loro tahnente , che i dea- 
^ ‘ n, e l’onghie fé li debilitano, e rintuzzano fenzahauerefe non pochtlfi- 

ma forza. Et inquefto flato, de vecchiezza vtuono molto tempo . 

Solino dice* che la vródaiczza de* lupilìconofeea idemi, ^cheia 
vecchiezza fono pai ferraci , c che Trai lupi, quelli, dK hanno il Mk> pài 
dritto , de irfuto , fono di core pili audace , e crudele . Oltra di quello, dx 
le pani interiori del lupo fono deboli a màrauiglia , e lì corrompooo faed- 
mence, e che te parti tfteriori fono molto dure, e paci licono gran quanti, 
ti di percofTe. Plinio nel libro vndcciino , della fua hifloria naturale, dicci 
che gli occhi d’vna capra, c d'vn lupo rendono chiaro , e luce di notte i 
come candcHe. Quello c, perche i cani nonardifconodicacciareilapi 
venuta la notte . Dice ancora al medelìino capìtolo , crw il maggiore deo* 
ce deliro del lupo , hi motte vircU , e iingolariii . Et nel libro vigefnnf 
primo , capitolo decimo , fcriue , die la cella d'vn lupo inuecchiau , drap* 
'pefa alla pane d’vna cafa, gioua a tefìftete a tutte le malie, drauelau. 
menti, la pelle del collo paruncnce , edeliatefla. Neireflo, quello a» 
nule c di silauaviruì, che, che fc va cavallo mette i piedi «ile vellica 
file, ne diuena graue, e pigro . 

De' rimedif7<be poffeno ritrsrft delie parti, & efertwienti 
delLupo. fap. II. 

P luinio al vigelìmo quinto librodella fua oaturaleliiftoria, captolovn' 
decimo, dice, cne il linimento d'efcrcmenci di lupo , gioaagtaid<* 
niente al male de gli occhi . c la cenere di quelli niifchiaia con racle , giàd 
contra la fluflSonede gli occhi caccolofì . il gralibdi lupo é anco fm^hK 
per fregarli. 1 Medici ai antichi « coraemeìderni, fanno grande flima del 
-graflb, 8c aflungia di lupo, nc minore conto fanno del fegato difecato, 
e mclTo in poluere , poi beuuco in poca quantici con vàio tepido , òoioflo 
per la colle inuccchiata, e per l'affetcioni del fegato . 

Fi anco Plinio mentione al vigclkno quinto libro della Tua hifloria , che 
la poluere della cella d'vn lupo guarifee il dolore de' denti , e di pili > che i 
ne gli eferememi de' lupi fi tniouaoo dcH'ollà , le quali applicate a i denti \ 
hanno virtù conforme . ^iue etiandio al decimo quartoTibro ,che il fiele 
del lupo mifchiato con feme di zuccIk fcluatiche , ò col fucco di quelle i 
che i Medici chiamano conimune'mente elattcrium , e legato sù l’oinbilico 

della perfona, nlafcia il corpo, e che l 'olTàjche (ì truouano nc gli Ilctchide 

lupi , che non habbuno cucco terra , guanfeono de’ dolori colici legate 
0ttUdiÌM- attaccate al braccio. Et al capo fedo, del detto libro, fcriue, che roglio,nd 
•• tdtVrtpt. <iuale vnlupo, ò vna volpe farà (lata mclTà viua, e tainiemc bollita» che 
òukitditm- carne poflfa fcpararlì dall’ollà , c vn rimedio lìngolanflàno per la gocUi 
fg, , c c)k rocchio deliro del lupo fatato , c legato al oraedo , guarifi^^, 

bri • Dice anche di pili , al capitolo dc6BiXK>uaaO|«hc iUcu^lopo^ 

lifi- 
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tifica fa rmtTicC r da durezaa del fegato , e ne Iena if iotoKtt fpecialraen* 
tcrcbci fc vna Donna, in craoaglio di partorire, mangia éeUxdrm di lupa» C 4 »im 
ouero, che ^alchuoo, che n’hab&ia maialato, f auuicint a lei, quando co^ 
mincicrà 3 (cntirc li male, quello le darà grande allcuiamema, 

1 denti de' lupi legati adoffo de’ fancidli , leuano loro la paura , che ha». Dtmti, 
no dornKndo , e feruono molto a farli venire i denti » Et perciò veggiaino » 

«he i Parigini hannocoftumcd'aitaccateal colio de' loro infanti certi pic- 
coli giuncatoli fatti d’argento, ire* quali lobo legati dcntidi lupi »accioclK 
t fanciulli giuocando »e ponaodo quelle cofe in bocca »ne freghino le gen> 
giue, che é cagione, che i de nti tfconopin facilinence,e con minore dolore. 

La pelle del lupo hà la medefima v^rtil, della oual pelle ancora I huo- W/e/i/W/c.* 
fno puòfiruirlìafodrareniaiuclli, per prefrrua rii da pulci, tarme, CSt al- 
tre (orti ^ vermi , perche quelli animalucci abborrifcono la pelle del lu- 
po , come il ^Dco , c fé i cani a’auicioano a quella » non nuneberanno di 
pifci3iui fopra . 

MittcndolT vn pra?o di carne, òdi pelle di lupo aniazzatodifrcwo in 
rna flalladipccr re ,ò montoni ,non mangieranno mai ,e più toltoli mori* 
ranno di fame , f denti maggiori dc'Iopi attaccati , c legati a i caualh li dif- 
fendono da non ftancarfi . E' anco da notare vna coli , della, quale parli 
Plinio al vige fimo capiolodel me <k fimo libro, che il fegato del lupo,cfat- 
to, come Tonghia del piede del cauallo, e che i caualli, che Icguono la trac- p, . v 
eia del lupo, fidifromponograndementc . 

Dice ancora il medefimoPlmio, che,p«roi»uiare,cheilupiiion»’3BÌ. 
ciitinoa vn campo , ò cafa , bifogna fare qualche cofa , ch’io lafcio di dire , vùt». 

perche fewe troppo della fua magia, della quale non clccnoaChriftiaui •••' CènUt*.. 
^arc in qual fi voglia modo, mztcprohibiuefprcllàinciue dalla Sente». i 
fifacra . 

In che modo dee ^ Imieto per la caccit 

atl Lupo , Cap. 1 1 Iw 

I t cacciatore «Ice fcegficreditotriifuoianivneancilpiiibcUo» «di- 
to , valorofo . gagliardo » c nwto , «oc fecreto , che non habb.aancom 
cacciato ( potendofi) atcìoche dia maggiore allegria , Bc ardore , c s’vfi 

S ilo a quel, che rhuomo lo metterà . Lo accarezzerà , c lo fregherà , c gl» 
ara da mangiare molte golofità, accioche pigli la creanza pio volemic. 
ri fenza molcftarlo, nc ifprcggiarlo in qual fi voglia modo, per dubbio, 
che non abborifea io imtoqiKlta iniprtla. Et, fe per Ione hà veduto al- 
cun lupo imbofcaifi, non mancherà di condurre il cane sU per le veftigie^ 
del lupo, fmza però eccitarlo nc parlargli m alcun modo, ma orteruare , 
che procedere, e coniinenza vffraùcana , cioè fe moftra paura , fclegli 
drizza il »Io , fc vi bene per li rami , macchie , é herbe , fc porta il nato 
haOò, d alto, perche alcuni »o portano, a'io, alcuni lo mcitono baffo , 

« meglio c , che Io porti aito , perche hi maggior gtudicio del lupo . Quan- 
do fa bene lidi tuo, e che camma co’Uapo alto , il cacciatore deuc vlar- 
gh qualche termine d’auantaggio, inciundolo, e parlamfogli di quello 
niodo a baffa voce. Va là, va là, vedilo là, olirà il Ino proprio nome , 
e> s’egli fe oc commuoue, & allegra, e che il cacciatore » a uuegga per 
li paffi , vfeite , pifcio , traccie , ò per altri fegni , che il lupo lia flato , deue 
auictnarli il fuo cane, accarezzandolo con le mani, e dandogli qualche 
gplofiià per eccitarlo I e pailaadogli a voce ballà. Ha hà tu dici il vero 
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Campani T TcJilo andare cjuà» e fcguitarc il fuo canefinoac^ fi Tands» 
ctruouala giacuutadcl Inpoi sù la quale deuc fare rotolare aliai lUuoca» 
nc> e sii quella giacitura verfare alcune reliquie dcllatauolaj cofticoflcu 
11, forma;4g)D ,pane , Se altre cofe , acciochc mangi ,(10 hó nondinKno dei 
cani j eh-' non vogliono mangiare per ardore di cacciare > ) e dopo mucilo 
molto accarersato, deue parlargli più alto > e maneggiarlo tutto , naucn. 
do anco sii la giacitura del lupo fonato vn poco con la fua trombetta > gri' 
dando Iwrlaiì , harlaù, DictroCampani, onero il nome del fuo cane, dietro v 
dietro via vi via . Et non hauendofì veduto lupo entrare nel bofeo ,il che è 
alcune volle di rado, con tuttoeio può bene il rocciatore ammaeftrarc il 
fuo liurieroy e cani giouampcr il lupo, e deue afpcttarc il tempo dc'lu» 
■i giouani incorno al principio di Luglio, che Mininciano a correre per li bo» 
fchi, & andare per li macchioni, cq.uiai bifegna condurre il cane, che 
Laura fciclro per liurirto, eforlofeortcrc pe’llongo, cpe'lwauetlo, tan* 
to , che truoui Te giaciture , e luoghi , ne’ quali frequentano i lupi gieiuni f 
& all'hora ammaelirarc il fuo liuriero del modo , che hò di fopra detto, f 
cacciare in giro ideai lupatclli, efeil cacciatore haurà qualche gemila 
Icurit ro gio'uanc, frccndolo fegaire bene il Iioriero , potrebbe ficilnicwe 
amimcnrarfi. Dopò quello bifegna ritirare dcftramcntc il liuntro, acca* 
Kzzandolo , e luilngandolo con le mani . 

AltrainciKC potrà ainmaeliraih vn cane»- Quando Tarala ncne in ter* 
ra, il racciacore deue edere diligente d’andare la maotina aU’intorno''di 

S iufllchc niaccliiunc co’l fuo liuricrp , per odèiuarc, fc qualclic lujw s’.mbo* 
chcrà , tu. incontraRduRC , deue fcguirc la traccia , e nicttetut sii il fuo ci< 
ne, accarcastandulo feuiprc hiioa cIkH lanci, e truoua la giacitura,! 
dopò correrlo in-giro, lucendo quel che s'è detto . l! che fard hicle al cac- 
ciatore, perche gnardcrà bene , clic il lao liuricro non muti camino, fcndolf 
il lupo buttato dhv» Iato, ò dall’alceo , e cefi potrà ammaedrarfì bcntil 
cane - Et èda auucrtitc , che 1 lupi hanno quella natura , Ik afìutia durami 
le ncui , fc fono due , ótre, di nicuere tutti i loro palli nelle vcfligicdtl pri- 
mo , talmente che pare , che non ve ne ha , che vn folo , come rcfpcnenia 
■lofìra poi il giotno.Può-dirh nond.!iKno,chc caminano si predo rvno die- 
tro airàltro, òche mectono i piedi Dc’padldcll'alcronclltvncue, porche 
uruouano i vcdigi^ , e pili già laai . 

Cerne fi deuonoammtiefirare iSracchi, perla tatcìa 
del Lupo. Cap. J p'.^ 

S Olio in Francia cento mila br acchi , tatti 1 qtrali non faprebbodo caccia- 
re vn lupo lùora d’vn bofeo, la douc con vn folo ile’ miei io lo fatò bal- 
zare fuori. Li è anco di più, thè, U 1 cani.i quali non fono amrtiaeflrati i’hf 
pi ,. entrano m vn bofeo , ò-inacchia , fi ritirano di lubito fùora co’l pelo ib 
fitto , & il più delle volte il lupo ne rapifee due , ò tre . I gcr.til'Tiuommi 
mici vie ni (anno bene, ch'egli e s no , e che il piu delle volte ci perdono 
de' loro cani Il che non mi e accaduto mai da cinquanta anni in qtià; che 
mi fono imHò a lare la guerra a lupi . E adunque necedario , clic i l\incipii 
e gran Signori Ivibbiano ( fendo podìbilc ) de’ cani della razza di quelli, 
che IÌ di'fnano di cacciare 1 lupi , e li facciano notnrc tene infieiiic , acciò' 
che liar-o grandi , foni , e coraggioli , e non cirtndocr per forte cani già 
ti , e chtinccnduio lacaccia , per auczzarc qucdi farà buono di fare inti- 
me vn uroaggio^ appiedò aè^ualclM: uiolnio da ac<|ua dalla irua oppofiò 
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Humtcello I ò rioi & in ^ucHo molino fare nafcon&rcvnliuou baie* 
llrieco con la balcAra > e treccia per tirare al lupo > quando verri a mangia* 
te quel carnaggio. Poi haupdolo ferito condurrà icaniginuaiii non piti 
dVn'aunOi ò poco più» per sù quel fangue? che il lupo nel camtnarc anderi 
veriando 1 incitandoli > e facendoli core > c li condurrà in buona coinpa* 

f |nia diperfone. Di ^ucflonxidononiallirannodifcguire la tracciai &il 
angue l^parTo > & andeitnno a crouare il lupofetito > che a gran pena potrà 
cnuDucrii j a cui abbaicraiuiOidc rflcndooioiio lo^nanomotccianno, 8 c caU 
peftreranno. Fatto quefloi iara buouio di fcorticatcilhipoi -c-mottcrc la. 
«arne a. cuocerci poi quando la farà molto ben cotta tagliaila in pezzi* 
« con pane di buoniormcnto* lattei eformaggiutnifchiato'ognicofa in(ìe> 
«nc inuillupare nella pelle del lupo {corticato per riccucrnc , ecitàrne il fea* 
«ore. 1^01 fuonando le trombe i .dticormaprircia deua pellet 'sii la qua- 
le farà larefla del lupocon lagola aperta , e lalciarc mangiare a i cani tutto 
q uel che di quef\o inodo>fiì meflò nella pelle > & altrctuntodoutà-farli «L‘. 
frinii lupi) checaccietanoo^dqpò che gliliaucannofrcfì . 

Umododi fare trame» e macchie per la caccia d^ 

Lupo . Cap. 

D Opò hiracrc,difcorro fuccintamcntc della natura del lupo* c della 
maniera d’auezzare i oani i«i liucierii come bracchi per la caccia d'ef- 
fa» refìa hora a trattare come bifogna cacciarci e pigliarlo inqualli vo- 
glia modo. £ principalmente la ferai atlanti die fi vonà andare alla cao 
ciaihifogna luuerproueduto di qualche camaggiodi cavallo moctoioacroi 
hauendo il Signore il modo di tolcrare la fpefa i fate luiiazzarc vn cauailo * 
€ metterlo a due I óuetirid'aico lontanodaltofcoinqualche terra lauo- 
rata I & erpìgata * «uero sU qualche fabbu in paefe làbbioniuo > e delle bu- 
della i & interiora fare la traina la fera con vn'huomo a cauailo* legando 
^cAe budella alla «oda del cauailo con buone (licnpe • pcrctoche fopri 
ogni cola non hifogna adoperarui alcuna forte di coric i & anderà all’intor- 
no dei bolico non cflèndo per forte tro|^o grande : ma per lo meno anderà 
'^caminando per leyfcite* e per l’cilreumà detto bofeo * e poi riGornerà 

al luogo doue fari il cauailo morto i & anderà girando affai longi dal car- 
naggio fino a meza notte * ouero phi drdi che potrà * acciochc i lupi noa 
lo mangino cosi prefio , conciolìa cnc, fc coniinciafièrq a mangiarlo la fera « 
cnanTime quando le notti fono molto longhc * come d'inucrno , haurebbono 
ben prefio fpedito , & afiài tofio fi ritirciebbono molco loughi di là; mai co- 
minciando a mangiare vicino a giorno , reficranno nel bofeo » ò macchie 
vicine . La onde i findoui piti macchioni * farà buono di lare più ctainei non 
adoprandoui fopra tutto alcune forti di corde i altrimcnte il lupo non vi fi 
autcìncràmai. b' anco buono> che coluj'i che farà la traina > non fia di quel- 
li I che frequentano co i cani Icurieri » ò btacclii i e che habbia feco qualche 
mafiino , cnc mangi de* cama^ii perche qutfio allicura meglio i lupi d’an- 
darui . Sarà anco buono ncU‘tfiatc , che il carna^io non fia niolto difcofio 
dal fiume* ò altra acquai acciochc i lupi pemno beuere • e ritirarfialle 
loro macchie feuza andare a cercare da bere altroue . Btfogna anco * che 
quelUmoifio , che amazzerà il cauailo » òche l’haurà portato morto , leui 
i quattro qwtii e gli attacchi alto a qualche ramo d’arbore là pri fio per 
bactetli giu la notte feguence viia i ò due bore innanzi giorno .. Anco ftn- 
deci cojnnxxlicà di qualche arbore là ricino » Caria buono che ci folle vn • 
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hucìmo , fetido lacuna chiara , oucro che l’aetc non fia molto bu’o , che fi^ 
liflc fopra vno di qucftì arbori per vedere mangiare i detti lupij e dire 
«juanti n'haurà veduto, & a qual banda hauranno tirato per andare a im> 
fcofearfì, dopò haiicre mangiato, perche e gran forte lei lupi vecchi ci 
vengono a mangiare la prima notte , ma (ì bene i giouani , & arriuando vb 
lupo vecchio, i giouani gli cedono ben preiio il carnaggio , e fi ritirano, 
srfpeirando che lì lupo vecchio habbia mangiato a'fuo piacere, òcancoptU 
ma cheli metta a pcfcarc, fi volterà intorno guardando, efpiando, fcvi 
è niente, che poffà nuocergli. Poi volendo mangiare , arriaeiàcortei^o, 
e piglierà tre , ò quattro bocconatc , poi fi r tirerà indietro , e ci ritor- 
nerà pili volte di quella maniera , & hò pigliato qualdic vola gran pia- 
cere a vederli fare COSI. Vno de' miei huomini ne contò fcdici vna notte 
fopra vn carnaggio nel mefe di Gennaro. Si dice in prouerbio , che lupo 
non mangia di lupo, -ma iohò cfpcrimcntato in contrario, perche vna 
notte ne mangiarono due, ch'io haucuo prefo il di precedente , de’ qua- 
li IO feci fare loro traina. Anco, fé i lupi hanno mangiato d’vn caiub 
lo, cane, ò porco caldo, nonpofiònodifcaricare, ne vomitare quefio. Il 
che fanno, hauendoli mangiati freddi, per potere durare^ correte più lungo 
tempo, credendo con quello di fare feriiure i cani a mangiare quel (he ham- 
DO rigicuco correndo . 

r 

Conte il CMcimre deue Mudare alla cerea f & fare le Macchie per \ 

la cuuia del lupo » Cap, y /. 

I O mi fono trouato molte volte alla Corte de’ gran Principi , e Signori# 
la doue mi fi diniandaua della caccia del lupo: e quando veniuo a di- 
fcorrerc quel che faceuo io,& i miei huoiuHii;& anco il modo di rìconorec- 
re le macchie infiemc co’l conato del lupo co i nollri liuricri,lc pcrfonc fé ne 
ridcuano. dicendo , clu> non c’erano mai linrien buoni a lupi : im l'crpcrico, 
za mofira il contrario , perche io ne hò di continuo dur , e tre buoni , r ben 
aminacllrati , anoorchc m quelli tumulti di guerra mi fiano fiati malmena- 
ti, e robbati quattordici cani bracchi de i migliori di FranciaA otto luirieh 
grandi rutti accommodati alla caccia dd lupo . 

Il cacciatore adunque, che vuole andare alla caccia del lupo , fileuerè 
innanzi la punta del giorno per andare al carnaggio . Giorno la , terra il tuo 
cane corto , e s'auicincrà al carnaggio , e vedendo , che la carogna fia fiata 
fiiatcìnaia dal luogo , doue ella fu gettata , può efiTcrc ficuro , che il lupo , ó 
] lupi VI hanno mangiato . Qmfia c di ciò la vera conofeenza , perche i ma- 
finn, c gli altri cani non firalcinano via il carnaggio , malo mangiano nel 
luogo, in che lo trouano. Il cacciatore adunclK potrà giudicare poco appref- 
fo il numero de' lupi dall’hauere ò poco , ò molto mangiato . Poi , fendoui 
terre lauoratc là intorno , conofeera la banda , alla quale i lupi , uopo haucr 
mangiato , fi faranno ritiraci , c per quello modo potrà lafciate ficutamenie 
il iuo cane fu le vcfiigia (niza infiammarlo troppo . 

^ Quando fata giorno appreflfo il bofcoile il fuo Iiuricro nó c fccrcto.Io ter- 
rà p.ii corto , c {correrà tutti i fentian , firade , camini , & vfcitc del detto 
bofeo, ò macchioni, c doue il fuo cane tro urrà lo imbofcamento,c che vor- 
rà prefciua fi a i rami , fpini , ò herbe, non entrerà più innanzi , & accarez- 
zerà il cane, titiiandolo di là lenza permettergli d'entrar più auanii , per- 
ch’io hò veduto molti lupi non eficce più longi d’vn tiro di mano dall'e firc- 
010 del bofeo . I>i iorte , che fc vt Iati vn lupo vecchio liarà vn pezzo a ipia- 
' ■ te al • 
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■ re all’eflreoio del bofeo , e fc é (lato cacciaw alcre volte , 8e habbia nafa 
del liunecOf fc nc fu^irà a gran fretta pii) d’vna lega > ò due di là . Hiucndo 
per canto il cacciatore trouato la imtofcata del lupo > metterà airencrata i 
del bofeo voriino d’arbore per terra > e più innanzi vn ramo appefo , poi an« 
dcrà a fare il filo giro , Sc anderà al vantaggio in «piilchc ftrada grande , d 
picco'a vallata f eliendournc) e trouandoi che i lupi (ìano paHàci> deue guar» 
dare fe c> fono de' fare i,ò qualche bella codierà verfo mezo giornoiò lèuan» 
te piena d’berba > e di verdure > miflìine d’inuerno, dt all'hora potrà adì* 
curarft , che il lupo foggiorna quiui . Altramente riefee d’cftacc i perche dn« 
nudo 1 caldi G ritira nc'bofchi baili affai chiari all 'ombra di qualche arbo* 
K > ò ne’ bofehi di fuGo alto > 9e aH'hora il Cacciatore vfcrà per pigliarlo de' 
mcdcGmi inodiiche s’c detto di fopra^conducédo il fuo caneicome G è detto 
e fe per force i lupi non fufTero flati al carnaggio j oucro che non gliene fulTe 
fiato , quelli» che conducono i liurieri» deuooo la fera innanzi compartire le 
lue cerciic » 'e IcuarG innanzi di» eciafcuno andare alia fua banda» e non 
aUicinarG al bofeo» che non ila di grande» concioGa bene fpcfib fendomi fer> ' 
maro a (Tai longi dal bofeo a qualche Gepe » ò a canto d’vna villa » gli hò ve- 
duti andare alle loro macchie» & imbofcatc. EfTendo perciò in quello modo 
arriuaco innanzi di, hifogna ofTeruare il latrare de' cani delle viiic» perche (e 
il lupo c paflàco prcflò di làis’affacichcranno d'abbaiar con grande sforzo d’» 
altro modo che non abbaiano a gli huomini » callhora ciafcunopotrà fare 
gìuiicio, che vi fono de’ lupi in quelle bande . Venuto il giorno, bift^a in» 
caminarG verfo il b-j(co»hauendo i occhio fempre verfo terra per nconofee- 
re la traccia»dc vcGigia di qualche lupo, che Ga paflàto per là. Si come fendo 

C òuuto vn'hora »ò due innanzi giorno G potrà giudicare facilmente , che il 
po non è molto lontano.Et vcden loG fu qualche terrcno,Grada»ò oolturat 
enei Tuoi vedigli funodnzzati verfo il bolco, airhorabtfognamctterGin 
cerca al longo a 1 detto bòfco,ò macchioni» né mancherà l’h jomo di cono» 
fecre per iikzo d' vn buon cane rnnbofcata d’vno » ò di pai lupi . In quello 
inezo G farà ogni diligenza difpargcrcfrondipcrtcna> aitoraiaie^ cpi» 
giure l’auantaggio, coiik G è dichiarato di lopra • 

Come debbono caceiarji t Lupi coi bracchU e pigliarli per 

forila . Cap. y 1 1, ^ 

F Atto il macchione II cacclator fi ritirerà al luogo » doue fari fiato ordì* 
nata la compagnia della caccia ,c Ciafcun a di coloro, che faranno flati 
lu cerca co i liurleri, fari lafua rclatione . Poi efièndoG la mattina cibati 
tutfi li pili f|uff > a longo d'vna cefr, ò d vna nucchia » fi debbono mmdare 
i fcruitori coi liuriert alte pofte , che faranno fiate loro dimofirate, c fegna» 
te per il patrone , ò liuoiuo a ciò pratuco , I bracchi faranno fpartiti in ban. 
de, &a'cuiiircruirannopcrl3foliadopóclKÌlliuncrOgli haurn folleuati, 
e qui bilogna bell aouertire , che quefla banda de' cani Ga de' migliòri me- 
glio anmùdlra u »e pili veloci cani, i quali, fecondo il numero de' cani fàr4 
buono di cambiar dopò vn’hora, fccomfo che l’buomo potrà giudicare. So- 
pra tutto bifogna » che i! c>iidutt;eredc' Cani Ga di continuo a ptr di per ac- 
compagnarli il'apprcflo,& inanimarli, quando farà btfogno. h per quello fa- 
^ , ra buono di dargli d’hora infima cani litichi, c di fopraIa(lò,e che Ir latici da 
vicino. Di qutfio modo i primi ripiglieranno Iena a loro commodo. H vero, 
che per farli pili arditi , bitugnerà » che parli fpcflo con loro , c dia loro corc 
«u i f uouo della uoirdia »puchc yifouo Uioltl cano che» le non fono di ra»- 
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X3> non trdiTcono di correre dietro a’ lupi, e malliinamcnte inopi veahi 
per cirercpiufurioftde'gtooeiii. kflèndo il bofeo grande , e nonpotendo 
andaruiiì a cauallo > mi piacerebbe, che ci foflé vn'huomo per accompagna» 
cc i cani , e tenerli a4la coda più d’appreflb , che fì pud. Et vorrei anco , che 
fiionaflè fpefio I»tromfaa,e che co’I Tuo corno Eiceil^ animo »i cani . E* ve» 
re, che gli altri, che non fono alla coda de* cam,non hanno da fuoiure pun» 
to , pcrche-tanci fonatori di trombe ftordtfeooo fpeflò i cani , c fanno lorO’ 
perdere c^ni credenaa , e modo di cacciare bene quando vno fuoiu di qui r 
< i’altro di Id . EiRndo queifo vn lupo vecchio , cne non veda cofa alcuna , 
che polB nuocergli > non mancherd di darfra correre , anzi vedendoli cor» 
rere a fona., e che Io fpacio dei di fìa afì^i longo,bifogna ributtarlo, c ricao 
c'.ailu nel bofeo quando fc ne prefontcrà i'occafìonc , E-fubito dopò ch'egli 
Iniirà cercato tutti i modi dVfcirc , c trouando fcniprc gente così a piedi r 
come a cauallo , e tamburhni , che gli fitrannO tefta, cifentirà sì (fretto, che 
non faprà'haucre alito rifugio, fé non di correre in qua, & in là. AU'liorx 
delie conunaarfrdimcieeiglicanifrefchiaiBorno, che lo taccino ooiccte 
a piena Tina>chc c vna delle piu belle caccie,che lì poflòno vedcre.-lii que» 
fio mezo bifogna ftare auueruto alle fuc tkcipole, conciolìa-chc non poccn» 
do p:ù, ouero h^caccia dentro vna gran-tana di taÀi, ò ghiri, doue entra eoo 
la coda innanzi , Òt all bora bifogna circondarlo di cani per ccucrlo firrmo t 
«uero fì l'aliia inqualche ^aiMuacchia di fpini,ò-roucte.Àqucl tempo ogni 
vno deue corrergli adoflò per pigliarlo, e malmenarlo . Jo ne iròprcfi molti 
eoft- a forza, de alcuni hanno durato appreflò a oko horc, altri fì fono ul> 
mence intraotcnuilconleriiandofi la forza» e laica», chcfopraueneadol» 
notte lo perdemmo per uiantaiRcoto (il luce, fonthcvcaeciatotali, che 
_ hanno durato dirci bore, ^Tche andauano abererpefliò, e nirefcatlìio 
vna folia,che era nel bofeo. Vet quefio ti dice, che rbuomoda gucrra deus 
bauerc tic qualità m lui , l'affaltp del Icuricto, lafii^a del lupo > e la diftla 
del cinghiale , perche l’hucir.o da guerra deue aflfàJire cosi ardtiamcmcjco* 
.aie tà vn buon ìcuncro , che afì[alta, c piglia tutto qud che fè gh para innan» 
ZI , c conui nciidi'gli di puirarfi li vàcoiiferuaiHie lofpirìco-, «1» (òrzi a Im» 
dt al cauallo , c , (endo ulinciue affiato acunibattcrc, che non pofìù fcam» 
pare, bifd^a-rmcularfìappriflòvnacara, (pinata, òlìepe,fb(Iìi,òniac* 
ch:a, e quioi lòft'cncre raflàlte, ik ih quello mezo u-niare con rflruno 
ardire d'aniazzare alcuno de gji afìàlitoii» e padàre attrauerfo di lero^ 
1^1 quefio modo molti combaitcRufìlonofaluati. Ndnfto, le li caccia 
in vna macchi», che (ì fìalàlluo,i lupici riueintanno il di regucnte,c>i.’W> 
hofchcianno ncll'i(f<f&- macchia, ccrcandofìtradiloro; ina il giorno le» 
gucntc non accade più a cercarli . Et cosi ,- (è qualche Priiictpe , o gran ivi» 
gnorc voltile corrcK a forza di bracchi, birugnerebbe circondare la iiuo 
cliia (li cani leuticn, s fermarli a trei u, ò quarautapafli lontano dal bofeo r 
acciocb: fubito eh** illuponuttetà la rdia fuori » lonbuitino dentro, per» 
dir, s'c^li è (lato ccx lo da Icurictu, e che nc truou< alcuni in telfa, Cc ai tutù 
ilaculom; unterà d’vfeirc luori , non ardirà più di pigliare la campagna. Et 
accadendo , che U. mgcchic lìanu canto grandi , che non fì polfanc cingcrcr 
& auonvarc da Icurirri , bifogna cacoudaricdi tele , òdi ^alliucdiretìdi 
corde alte due , o tre braccia per leruitc di ditfàa folamentCìe cofi il Pfù); 
cipe haiità fyi dò comiuodua di vede; c cacciace i fuoi-canir 
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ComdtKomcaedarfiilHpiff’i^.'^lfmieri. Cap, Vili. 

I L Signore , àgentil’huonKT, che vuole hauer piacere di cacciare i Iupi,nS 
hi alcun Iimicro bene anczzo > ma che però nabbia de gli altri cani > che 
fi dilettino di cacciare a lupi 1 porri aoc220rli in quello modo. Deuehaue» 
fe huomini tanto a piedi j quanto a cauallo per andare la mattina di bouif* 
filli! hora ali'mioTBO de' bofehi ,e delle macchie , ncHc quali i lupi fono fo- 
litidiritirarlf] doue bifogna penfare j che dimoreranno tutto l'anno fenza 
•artirfenc in alcun modo > porche rron li dia loro gran molcftia 1 cHèndo na* 
ti jcnotrki nelle dette macchie» cbofchi. Quelli» che anderanno per feo» 
pnrli , hauranno fempre l'occhio fiflTo nelle terre lauoraic , (Irade , lentieri » 
▼feite» e diuemcoli, cioèd'ellatc sùlapolucre, crinuerno fopraifan- 
ghi » cmalte ,e .fendo piouutola notte » farà bclloriconofccrli.purcbc la 
pioggia habbia cefl&to vna » ò due horc innanzi aorno . Vedendo,per.tanco 
coloro per le velligia lafciace in terra» clic 1 lupi fono andati driuo al bofeo t 
per imbofearfi) purché 1 palBrC le ftrade non inno, ò per pioggia » òpcr poi* 
nere ricoperte , giodichtranno per certo» che il lupo » ò 1 lupi fi faranno im- 
bofcaci inquel bofeo, del quale non fi mooucraiìno in alcun inodo,pur che 
nò fiano (lati cacciaci da qualcb'vfio» nc fegulti da ma fimi, ò da bracchi, pep» 
che » fendo flati veduti , c che alcuni habbiano gridato » ò dato loro dietro t 
e riKflbgli attorno cani» cinafiini» e fiano lupi Itati altre volte cacciati» 
non accatk a tracicnerfi per trooarli r»cl detto bofeo > anzi fc n’anderanno 
a piò di tre miglia di là , perche il lupo hàquefto procedere, troalitiada 
natura , di faipere » che c^i è rapace , e per quello odiato da tutti . Se adun- 
que i lupi non fono abbaiati , nè fegoiti da' nMftini , fi fpartiranno i Icuneri 
per andare a correre , c faranno collocati » come diremo qui difetto. Poi 
fi manderanno 1 bracchi ciafcun'a i luoghi ordinati per 1 1 fopralafiì.dc il cac- 
ciatore con quattro de' migliori cani » che egh babbia , verrà al luogo dello 
jm^caiTKnto j c quiui farà fiutate a 1 cani » per doue il lupo fi lara imbo* 
fcato , & , vedendo il loro fcruorc di correre , ne lafcicrà due de' pili ficuri » 
che dcfiderino più di correre i lupi , e fcntitovnodc ideiti cani abbaiare, 
hfeierà fubico 1 due altri ni le traccic » caminando a ttauerfo del detto bo- 
feo per inanimirli > & infcruorarc » fuonando fpeffo , e fidando Harlau, 
harlau harlau . Poi bauendo lanciati quefli » gli faranno fatti i fooralalB del 
itkkIo , che fi farà ordinato » c d'apprcilò» pcrclic iàccndofopralaiiòda lon- 
tano» potranno andare a ventare camino , c rompere la caccia . Et» prima 
che finire quello propofito , non mi è parfo fuori di razione a dtferiuere b 
tumaa» cmaniera» come potrà conofccrfilc vcliigiadcl lupo» cdtila lu- 
pa, c difcttncrlc da quelle de' cani . Vedendoli perciò in terre lauoracc, 
labbia , fango, ò poluere, paffi, ó vefligia di lupi, e fendoin dubbio, le le fo- 
no di maftiiK) , bifogna conlidcrare la forma dcirimpronto del piede , per- 
che il lupo hà il talone largo , egrofló, facendo tre fofllttc m terra fotto 
il talone . Hà l'onghic grorte , c corte , & 1 due dui de' piedi dinanzi fempre 
ferrati, il che non^à il cane. La lupa li hà del medefimo modo, eccetio, che 

tó ri piede più longo » c più Arcuo del lupo . . , _ 

Cicanco vn’aitra notitiapcrgli dcrcinenti» che fanno all entrare, o 
> c macchioni , perche il lupo fà la fua vfcita dura a coltic- 
ra'diàU'’1che firada, òfcntierom qualche triuio, efopta qualche fpma- 
r-i nicchia . La lupa al contrario fà la luairfeita in mezo la (bada molle 
affali e piani. Può SmcUcio de* lupi al fentue vrlarc la fera , 
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percive la lupa vrla pili chiaro dei lupo» cofìùnnoaRcoilu^gioinnidt 
quel I ’anoo > ma il lupo vecchio nla molto gro(K> > e minuco . Olua di que< 
fioi il cacaatore potrà facilmente giudicare > che vnleuricto> òimiìino 
grande non farà (iato la notte, ò b luacciBa al boTco. 

Nel iclio per auuczzare bracchi a cacciare i lupi , bifbg;» aouertire , co< 
me hòJctto qui innanzi > douclì ritireranno i lupi giouini nel nxfe di Lu* 
glio, òd‘Agoiio pei farne loro cacciare vno,ò due prefà a polla ,accioche 

r fiànonialiiK-iurlt, c pigliarne pii^re a loro commodo, òr anco per dar* 
corti & eccitarli pili alla cacciai farà buonoaccarczzarir > c blandirli 
vón molte piccole go'olìtà, che iferuicorihauraiino portato né icarmcrt 
grandi a poda. E, dopò cbefifaràconorciutoquellidiangliorcvolcrct 
e faranno i più deliri» c pronti a cacciare hainnacfircrannopcrfcruirc in 
cambio di liuricrii anzi bene fpedò lì farà falcare qualche liqx>dinanzi da 
loro I e fe li farà cacciare in giro i non lìfcordando luqucdo mezodi bla» 
dirli I Se accarezzarli (emprccondtuerfcgololkài c (pcciahiacmepcr im- 
■inurlii & aiuurc a pigliare la preda > bifogna ritirarli dalle drade i a» 
dare a pighare l’anancaggio» e» fe alcuno fi ritirerà, fédeggiarlo aliai» 
• palparlo intorno incorno I. e dipoi ritirarlo» Òt accarezzarlo molto bene. 
Vero c» che bifogna fopra tutto pig'iar cura d‘haucrcdc*^cani di razza» 
che caccinolupi per cflRirui de" cani drogai forte . Alcuni fono cani daguar» 
dia per latrare a i ladri , come fòno i maliini . A'tn fono andanti ( pri dire 
coli) come in Spaglia perdifuiarc» cfrguitarcl'aamulc, che fi prefenta 
•teunc volte per campagna. Altri pclofi» pt.'r andare all'acqua , chiaituti 
barbaci »chc penano la preda, c acciano a gli ammali da acqua . Altri 
no cfploracon per crouarc , c laure le pernici > c quaglie , dnameii cani 
da rete , che fcniuno» Altri cani per eiKraretn terra per combattere te vob 
pi» c ghm. Altri detti corti , per al&lite» mordere, e tenere cinghiali » 
Drfi, clupi. Altri nominati leuricri, che fono veloci >dr ardenti a pigliare 
lutto quel , che fi moflra foro » fia che animale fi voglia , c portano graivle 
amore a i patroni, combattono alcune voice per loro , e fiìafciaiiunxirire 
per raffenzade’ loro patroni morti, ò andati ii> qualche longo viaggio, lìc 
fi deue far gran conto de' Icunerì , che pigliano vngean cinghiale»ouero vn 
lu(K>veccivo, che c animale molto CTuielc «ancorché ilcuric ri fiano inolio 
minori de* iimieri . Ogn*vn si , c hà veduto , che t mtei leuricn non fono 
d I quei grandi », che fi veggono alla Corte, òinBertagna, Bondiincnopi* 
gitano benillìmo 1 lupi » chefono bene fpefiòalUiimaggiocidi loro, mala 
lazza , e l’ainmacftramento ferue loco alili . Di qualche bello leuricro 

g rande di Bertagna, e d'viu bella leuricra da lepri» fi potranno hzucrc <& 
^ilcurictida lupi . 


. CoTmpdemmpiglkoreìlapì ci^ieamtemeri, Caff. IX, 

D opò haucre rufficicotemcnce iuo(!ratoil mododi fare le macchie pdf 
U lupi COI limicri , e lenza, retta a dire ,0)inc fi dvuc icnure il corto 
per II Jiin Icurieri . Bifr^na adunque in quettocafo haucr rifgaacdo doue 
a lupi foglino li jniìlpcfiòimbotcarli, & vrcirc-Jdloronidalafcrapera» 
dare a i camaj^gi pir viucrc , perche ordinariaincnrc verranno» Se vfclran* 
no per di là , c bifogna anco ImK r cura di (aie eotccrc in buon vento ,ciod 
che il verno venga dal bufo» di uco al correte » perche il lupo non auJeri 
coiitiail verno »ffnttndo» che ilturicricifìano, &a ficondr del vento no» 
può hauetne feotQie aictuio . Nundiincoo il li^o vccc^oandcri p.uTpifiù 

cuu- 
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comn il vento» e tnolce vorccgli hoprefì» mettendo! lutei Ie\irictiù{Tai 
da longi , i gitali altdauano ad aflalìrli con gran core dalla banda del bofeo . 
Il cotio adunque farà indriteato all'vna delle faliie del bofeo m buon ven^ 
to» e fendo polTibilci in qualche piano òpiaccuole (alita» e che le téle it 
veggano l'vna l’altra fatte a guifa di fcrroda caUallo: Oltradicròi niril 
bilogno haucre fette laTlj per il manco di Icurieti grandi > cdUcladidil^r 
uritri leggieri) per lafciarli alla coda» ebi(oguache(Ì3nD('onialIaptrté 
del bofeo, ìccompagnete ciafeuno davn'ltUomoacaUaltopcrindrizzarli 
a correre. Adunque dopò quelli ci faranno tre bili da ogni banda del cor» 
fo , che fi demanderanno colleggiitori > i due primi de* quali , che faranno 
infaccia l'vno dell'altro > lafcicranno alle fpallc, fe il lupo e infra di loro, al> 
tnmentc non accade, che lafciaopiii.Cardi» £ fci detti priUu lafTìcotleg» 
Rìaiori faranno ben lafciati , il lupo non talluà a’ctariu« nr-l corfo ,& anco ». 
le gli altri bili fono ben lafciati > cchcafpcttinochcillupo&’auuiciniai*^ 
le loro tele, il lu)X> non li fcapcràmai. b per qucAo colui , chctiebcilj 
lafTo in fondo del corfo , deUc vfeire della f ua tela co a Tuoi IcUncri a Uiano > 
& venire all'ilicontro di cHó , e lafciarli i fuoi leUrieti in fronte , i quali bt» 
fogna che fiano de i pili coraggioG, 6e arditi . 

Sopra tutto bifogna, che ogni lafTò habbia vha buona tela a gUifa di tchrK 
maglio , e rami, e Irondi per coprire l’huomo,& ilcuricru E quelli, che 11 
tengono ) dcUono tiare bsfli ginocchiati . Quanto a tue , hò fatto fare delle 
tele di tela tanè,jchc fi diflendono con tre bafloni, che e la miglior via.fotto 
i quali rhuotiKT) & i leuiicei danno al coperto del vento , e della pioggia » 
e hanno d. fotto loco della paglia > ò fieno per Ilare pili commbdi > Et acca> 
dendo che il Icurieto Ha intaccato dal lupo, bifbgna accotrcrUi diligente» 
mente pct metterui vno fpicdo , Ògroflobadohe nella gola fino al gorguz» 
Zairpccioche non fenica i leuncri nelle gambe, ò nel mcflaccio.E di qutflò 
modo i cani ne trionfano bene a loro modo , e fì fanno pili ardici a pigliarli , 
haueodoli pigliati vna volta fehta eflcrc flati offefì. E^r contrario noif 
dandofcgli (occorfo fubico > i lupi , non mancheranno d> u rirc molti IcUtic» 
ri ) kuando a vno vna gamba > a Vn'altro fendendo la ceda , e tàcendoaliri 
danni, di che danno poi adai amalati, e bene rpedò muoiano, per edere (co» 
me $'c detto innanzi ) la motficatura del lupo iiualto pencolofa . Hauendo 

Ì icr tanto i leuncri goduto a fuo commodo de la loro preda , non bilogna 
afciarucli troppo a longe , tna ciafeuno deue ripigliare i fuoi , e rieornarfe» 
ne diligentemente alla lua tela ) fcndoui ancora lupi nel boko , equiuiaf», 
pittarli , e lafciare i leuncri , cerne e dato detto : bifogna dare bene auucr» 
(ito a non lafciarli ttoppo tardi, & è iiKglio a lafciarli piti lodo Vn poco 
prima, e che il lupo torni nel bukq , perche, -a lafciarlo correre fuori del 
corlo , con tutto che i leuncri gli fiano alla coda , a gran pena fe ne piglia 
mai vno . Nondimeno io ne ho prefi molti, cioè anco dopò non molti gior- 
ni f criucndoqueno trattato . Coli lindo falliti , e fcampaci a i Icuricri , non 
accade a fcimarfi a feguiiarli , perche non fì fermino punto > ina caminano 
lemprc. Vero è, che poirebbonofcrmaifi nel bofeo, ó macchioni vicini, 
le fono forti , e che fiano flati maltrattaci da i cani , ma in quello inezo gua- 
dagnano l’auantaggio , e non ardifcono di pigliare piti la campagna penlan» 
do di trouatcancoia i Icuricn, all'hora fi piglieranno a forza, che e vna bella 
C’anela fopra fune l'aitrc , e conciofìa che lentendoli , Se vedendoli i cani di 
già nialirattattlliKlfcguiiano , e cacciano con maggiore ardilmnio. Nel 
ri Ito bifogna notate ch'io hó veduto qualche volta, che i leuncri fanno dif- 
bcoka di pigliare vua lupa cilda , ausi vogliono inonuda come vna cagna | 

ma 
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ma fendoui n«1Ia compagnia qualche buona Icwcicra $ ella Io aiTiUrài e pteti^ 
dcrà per inuidia I cgciofii. 

In che modo p dèhbctto caccitre , e piglurc i lupi fernet litnieri , 
br€Ccbt,eleuneticonieretite lu^i, Cap X, 

S ’E deferitto di fopra . come debbano pigliarfì i lupi co i bracchi > c leurie* 
ri . Hora » perche ogn’vno non hi il modo d'hauccc cani > né la dcihrzza 
d’aminacftrarli bene, non hò voluto omettere >1 modo di cacciare i lupii feiv 
za aiuto alcuno de’cani. Bifogna adunque di lógo tempo inttanzi fareproui» 
Conc di reti di corde rottili» c tele per difendete allc.ilnuic grandii dtaiv 
CO de i lacci longhi . Poi in «jualdie di di piccola » non di Oometiicai la 

2 ualc bifogn» ceWn-«tc Itcondo il commandamemo di Dioi e di fanta 
;hiefa I deue farfi mettere infieme tutto il popolo viciuok c proflìino al d’in- 
corno del bofeo > ò de’ macchioni i doue i lupi frequentano » e fi rìtirano ,& 
ordinare a quelli didafcuna parochia alcnni luoghi certi, c determinati 
per accamparli. Dopò che le compagnie Tara nnonieflè all'ordine, efepa* 
rate l’vna dall’altra a longhczza dVna pica, birognerà entrare nel bofoo, 
facendo gran romorc di trombe , corni , ramburri , gridando fempre tirando 
al dritto doue fono le reti, allacci teli, non temendo di palTàrefpini, e 
macchie, perche quelli fono i luoghi, doue i lupi fi cacciano , c lafciano pit 
fare citta fenza punto muouerfi quelli , che gli corrono dietro , da che è na* 
co il Prouerbio , egli fà il lupo al paflò . Le parochic adunque camineranno 
in buona ordinanza, condotta ciafcuna da vno de' principali della compa> 
gnia per fare feruarc buon'ordine, ccraoerfare tutto il bèfeo fino adrit. 
tura delle reti, e lacci, cfciidoci lupi non mancheranno disbuaretuo. 
ra, c potranno anco follccitarfi con de' piccoli leurieri, ò mallini fpind 
nelle macchie alia banda del bofeo . Et accadendo che il lupo habUa palTi. 
co le tele di coloro' , che faranno alla guardia delle reti , fc gli lancierà di fu* 
bi$ovn baitene curco nelle natiche per incitarlo, efolleaure d’auantag. 
grò, accioche non venga a pigliar notuia de' lacci. A quello modo non raan* 
chcrà di gettarli in vna delle ceti, ouero dentro i lacci. All'hora lata faci- 
le alle guardie de' lacci tfamazzarlo . Dopò che farà amazzato , bifogotrà 
tendere fubico le reti, diacci, erìtinrfi ciafeuno alfuo fchrtmaglio per 
afpectarc gli altri. E fopra cucco bifora, che i fchrnuaglifiano ben fotti 
di tela tinca , come t'c detto di fopra . Nel rcllo , acciocHe tutto il popolo 
adunato, ellcndo ciafeuno al fuo luogo, fappia del ceno il tempo, che dourà 
entrare nel bofeo, fitirerà vn colpo d'arcigliaria , ò d’archi bugio grofiò, 
che fari per frgno d’entrare con gran romorc dentro il bofeo , & è ben ne- 
ceflTario hauerc dì i lacci , genti , che attendino a fare le fiepi per i lacci , e 
per le capanne , Se anco a tenderli , c le reti principalmente , le quali io bò 
ffillò fatto diflcndefe fopra forcole con vn manganello pollo di lotto alla 
re te maellra, & a ciafeuno de’ branchi delle forcole miffi l'vno innanzi 
l'altro, indietro, cheéla migliore, epiiìpronu maniera di tendere le re- 
ti , Se affai migliore , che fopra i pali . 

Bifogna anco mettere ordine, che le reti maeflrc fiano attaccate bene a 
gli arbori , ò grollì pali fitti in terra fecondo la longhczza delle reti . Ht an- 
cora da auacrtitedi far bene vna (iene per i lacci , perche il più delle volte 
coloro , che la fanno, non fe nc tntenaono punto, perche le fanno tutte drit- 
te, e fono aliai migliori, perche a ciafeuno canto fi mette vn lafib , epuò 
U detvi fiepc fcruirc per due bande. Ci c di pai, che mai Iupo,cini’ hia!c,ò ca- 

, uriuo.o 


Digitized by Cìoc'^le 


Caccia del Lupa H 3 

Arìoole non {r volterà pcrraflàre da hto , vedendoO Tapertiira innan2i , h2« 
uendo la fitpe da due bande > che lo eondaceno in vna fpallicra di rete fatta 
a guifa di quelle , con cui (ì pigliano le quaglie . Nel rcilo bifogna fopea cuti; 

IO (s’cgli è pofiìbile) tendere le (ck »le re»} & i lacci a buon vento . 

Della foymé di pigliarci Lupi con trapole, & altri 
mJlramcHtt, Cap. XI, ,, 

^ t 

O Veffa c viia profontla, e mirabile prorjidenza di Ko, che il primo 
hoomo Adamo auanu chcdccadcflc dalla perfationc , eheDiogli 
hauea donato quando lo creò da prima , haueaa podi i nomi alle bcRic ) co^ 
me fi narranel Gcnefi-j a capi dodici} verfi venti} egli hauea dato portili 
fòpra tutti gli animali, come fi dice al primo capitolò del detto libro } ver** * 
ietto vcntilei} & al falmo ottauo. Nondimeno per il peccato del noilro 
pruno parente , quifla poteild c fiata leuata airhuomopirl'horribilc ven- 
detta dcH’onnipotente Signore , di forte } che gli animali arrecano hoggidi 
infiniri danni a gli huomini , lo fpiano , li coi rono adofiò , rapifcono le cofe 
fue ) lo ferifeono } ramazzano ■ che c certillìiiio teibmonio dcirira di Dio , 
che hà punito l’huomo giufiame/ite > la onde non bifogna marauigliarli , nè 
in alcun modo mormorare }fc ha uendo l’hucmo difubidito al fuo creatore f 
è parimente difobedito da gli animali } che gli erano già foggciti , & iniera- 
mcnte emancipati > le rhuoino hauendo offefo il fuo Dio è offèfo anch’egli 
dalle befiie a lui inferiori . Vero c , che i! buon Iddio non gli hà lafciati fen- 
2a modi per proocderc ) e guardarli dalla crudeltà delle belile fcluacìche infi- 
diofe , c che fanno male, concio^ che l’huomo per infiinco di Dio hà riiro- 
tratoalEii maniere di pigliare, efoggiogarc Jc dette befiie , còme lupi. Se 
altri crudeli ammali. Plaocmoqui (ìifopra trattato di pigliarli per forza de' 
cani , c Icurteri . Hora cratteremu del modo di pigliarli con tiapole } Se altri 
inflromcmi accommodati * 

Modo di under t la trapela , Cap. X 11. 

B tfogfra confiderarc anco , che , fé i! lupo amiicmandofi alla trapela te- 
fa > viene a fciKirc vna volta la corda polla nella ligatura per di fopra-> 

& al d’intorno del trabocclicllo , il che farà fenza dubbio , c cofa certa 
che fc n’andeià difubite-, ne vili auuicincrà mai lin’a canto che il caccili- 
torC} che haurà telò la ci apola , habbia fatto perdere il fentorc della detta 
corda. 11 che egli farà pigliando dello fierco del lupo , & ingrafiàndocOÒ 
quello btniftimo la corda del itabocchcllo nella guifa, che a’incira vr.o 
Ipago groflo per cucile fearpe . E quello fifa tciidendofi a’ lupi di Aereo 
di lupo, alle volpi di Aereo di volpe , c cefi de gli altri animali , che fi pi- 
gliano con trapola 5 ma la d.flJcolLà confiAc intiouarcdiquc Ai Acrchi. 

E per qucAo «quando il cacciatorc'vorrà icndcrcla fua trapo’a,bifogna che 
fc ne vada il di precedente al bofeo , nel quale vuole tendere , conciofia clv’- 
ibofchi, bofcaglic , lorcAc} macchioni , c brulle lonoi luoghi .nc'qoalt 
fi tende a SI faitc bc A ic per ordinano , fica ’ongo delle Aradc , douiTigiu» 
dica, che gli animali habbiano da paflarc , lauoraieco’l vanghetto IccorA , 
do la larghezza della Arada quattro piedi in quadro , & il rcttcno che fi fa- 
tò lauorato metterlo in polucic, & agguagliarlo defiiamcntc, acciochc * 
la noitc fcguentc l’animale, che pafivrà per qucAo luogo. Aampi le vc- 
fìigia del piede in quefla iena} c che la mattina fcguentc , chevenittfl 
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riconoTcere ìMocM^obuorno , conorctate t'animale t che ftbriptllàto % c 
bifogna anco latàorare a queffo modo in<liuc^fi luo^^^ e per diuerré f!ra* 
de > accioche fendo raminale nel bofco pofTiate aìlnciirarlo >■ e di quello 
modo non tenderete invano, quando baurcte fatto il vofho lauarìcro , bi« 
fogna per il lupo vouare qualche cofeia di eauallo, ò d’afìno , òdi nnuloiò 

S alche ahnt carogna , c farne traina per il bofco a foi^o le ftrade , e 
inerì di quello, c ncl&re latraina quando arrìucretc a i luoghi Riuo> 
rati , bifogna gcuarui £éi > òfette pezzi della detta carogna della groflèz* 
za d’vn'ouo in circa » fc per la volpe, ghiro, caffi), fbina,'òmarcordlo,I>^ > 
fiera di gettare airmtoroo di détti luoghi lauorati de gli oflbcti di poi, 1 
lami, ebereftano sui piani del&gnoredellaCafadt Villa dopò 
che fi è cibato , ouero preparare roffizzatc di pane nero Are» 
pflàcc con qualche (otte di graffi>,& il df appreflb quan- 
do anderete a riconoTcere le fhade , douc haurece 
mefl] quelli palli, infàlltbiliiKntc gli aniiualt , 
che VI laranno pafliàti la notte, nauninno 
* fuotato all 'intorno del-pafto , e la» 
fciauadegli eferementi, de*' 
quali hiìi rete poi la corda 
della trapela per tcn« 

. . dcrla. Cofivfa 

if Signore 



MoalKe gemil*hiioino Limo- 
lino prelk> Belacoide'piif 
tari tenditori di uà» 
pole,c felici eac» 
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